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convien  dire  che  non  mai  in  minore  spazio  di  tempo  avven- 
nero maggiori  c più  insperale  cose.  Sicilia  sollevala,  tre 
-principi  d’Italia,  l’un  dopo  l’altro  deporre  l’assoluto  impe- 
ro, e quel  che  sa  di  miracolo,  il  romano  pontefice  altresì. 
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Fuori,  repubblica  io  Francia;  commovimenti  in  tutta  la 
Germania  ; sossopra  la  Prussia , e per  ultima  delle  mara- 
viglie, in  rivoluzione  Vienna.  Dietro  alla  quale  sollevarsi 
le  città  lombarde  e venete  ; cacciare  i loro  dominatori  ; 

1*  esercito  sardo  varcare  il  Ticino,  e rompere  una  guerra,  che 
sei  mesi  innanzi  stimavasi  vanità  desiderare,  non  che  intra- 
prendere. Se  il  successo  mancò  all’  espellaliva,  gran  cosa  fu 
l’averla  tentata,  con  proponimento  di  riassumerla:  e in 
meno  di  un  anno  vedemmo  grandi  e piccoli  re,  alcuni  co- 
stretti di  abbandonare  le  loro  sedi  principali,  altri  cercare  in 
estrania  terra  riparo;  antichi  e potenti  moderatori  di  Stati,  fug- 
gire j la  vecchia  diplomazia  cadere.  Non  era  regno  che  stesse 
fermo,  e la  inaspettata  grandezza  de’  casi  faceva  che  se  ne 
potessero  inventare  e far  credere  de’  più  straordinari  ; come 
il  Belgio  rivoltato,  la  monarchia  inglese  rovesciata.  Pure  an- 
cora in  questi  reami  non  mancarono  semi  di  civil  commozio- 
ne, perchè  si  dicesse,  da  l’ un  capo  all’altro  andare  Europa 
in  fiamme  ; e se  è vero  che  le  speranze  8*inalberavano  trop- 
po, è anche  vero  che  avvenimenti  si  smisurati  giustificavano 
gli  eccessi  dello  sperare  ; non  potendosi  credere,  dopo  si  uni- 
versale conquasso,  che  la  libertà  de’  popoli  non  dovesse  pieno 
e durevole  trionfo  ottenere. 

Ma,  o che  il  frutto  apparisse  migliore  che  non  era,  o lojw 
guastammo  per  coglierlo  troppo  presto,  dovemmo  condurci; 
a giudicare,  che  mai  Europa  non  si  mostrò  apparecchiata  a il 
più  grandi  imprese,  e giammai  gli  effetti  non  corrisposero 
meno  alle  cause.  Vizio  forse  di  questo  secolo  mercantesco, 
e da  corporali  diletti  infemminito;  quanto  smisurato  e baldan- 
zoso nel  desiderare,  altrettanto  fiacco  e mutabile  nel  volere; 
e di  parole  assai  più  magnanimo  che  di  opere;  e meglio  fatto 
a intendere  le  franchigie,  che  a procacciarle  : in  fine  più 
intollerante  di  tirannide,  che  voglioso  di  libertà.  Non  però 
di  virtù  tanto  sterile,  che  ancora  ne’ presenti  falli  italiani, 
non  sieno  da  notare  miracoli  di  valore,  esempi  di  civile  sa- 
pienza, atti  generosi  degni  de’. tempi  antichi.  Se  non  da  com- 
pensare gli  atroci  casi  di  Milano:  le  risorte  ambizioni  munici- 
pali: le  discordie  fra  Napoletani  e Siciliani,  fra  Lombardi 
e Piemontesi:  le  infauste  dichiarazioni  del  pontefice:  il  sangue 


4 


ISTORIE  ITALIANE. 


civile  sparso  in  Napoli  per  affogarvi  la  libertà  appena  nata  : 
il  mancato  fervore  de’  popoli:  la  cresciuta  diffidenza  de* prin- 
cipi : il  rifiuto  d’  una  lega  : l’ abbandono  in  che  fu  messo  il 
re  sardo  : la  vanità  de’  parlamenti  ; le  ribalderie  delle  fazio- 
ni ; gli  scandoli  dello  scrivere  a stampa  : i patimenti  in  casa 
propria  dello  esercito  italiano:  la  tocca  sconfitta:  i vergognosi 
patti:  le  novelle  oppressure  : lo  accusarci  e calunniarci  scam- 
bievole di  tradimento  e di  viltà  : il  varco  dischiuso  a nuove 
cupidigie,  divisioni,  corrompimenti  ed  eccessi;  quasi  da’ dis- 
astri non  avessimo  dovuto  imparare  che  a preparne  de’  mag- 
giori; dico  che  se  a compensare  tutti  questi  mali  e dolori 
non  bastano  le  buone  azioni  e i gloriosi  fatti,  valgono  almeno 
a renderne  manco  grave  la  memoria. 

II.  Per  seguitare  a descrivere  partitamente  la  sopra 


esposta  materia,  dopo  che  i diversi  reggimenti  italici  muta- 
rono forma,  dobbiamo  tener  conto  de’ sùbiti  effetti  prodotti 
nelle  nostre  città  dalla  rivoluzione  francese.  La  quale  da 
prima  parve  gran  benefìcio  ; argomentandosi  che  senza  quel 
gagliardo  scotimento  di  troni,  le  libertà  concedute  a malin- 
cuore da*  principi,  sarebbono  state , come  in  altri  tempi, 
quanto  prima  revocate,  o rendute  vane;  e forse  il  pontefice 
non  si  sarebbe  condotto  a dare  al  suo  governo  una  libera  co- 
r stituzione,  o l’ arebbe  data  con  più  impacci  che  non  fece  ; e 
finalmente  i Germani  non  si  sarebbero  in  quel  modo  infiam-  . 
mati,  e tirali  a far  movimento  gli  stessi  Viennesi,  e prodotto 
la  sollevazione  de’ Lombardi  e de’ Veneti:  per  la  quale  fu 
possibile  por  mano  alla  impresa  della  liberazione  d’ Italia. 
Ma  considerando  poi  i successivi  e finali  avvenimenti,  non 
fu  alcuno  che  non  credesse,  essere  anzi  quella  rivoluzione 
riuscita  un  grande  maleficio  : conciossiachè , mentre  le  ca- 
gioni che  avevano  indotto  Lprincipi  a rinnovare  gli  stati, 
erano  si  ampie  e da  lunga  pezza  apparecchiate,  da  quasi 
assicurare  che  il  ripigliarsi  il  conceduto  non  era  più  possi- 
bile : e rispetto  «alla  impresa  di  liberare  Italia  dalla  domina- 
zione straniera,  meglio  sarebbe  stato  di  aspettare  per  ancora, 

finché  non  ci  fossimo  a quella  apparecchiati  ; il  sorgere  di 

^ * 

potente  e lusinghiera  repubblica  nel  cuore  di  Europa  generò 


maggiori  e strabocchevoli  desiderii.  I quali  nel  tempo  che  an- 
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davano  convertendosi  in  licenza,  i Francesi,  secondo  il  loro 
costume,  ritornali  a desiderare  e favoreggiare  la  tirannide, 
anziché  sostenere  le  nostre  libertà,  si  recarono  a gloria  di 
venirle  a conculcare  : da  farci  dire,  ogni  lor  moto  tornare 
alle  altre  nazioni  funesto:  e se  nell’ oltanlanove  turbarono 
l’ordine  pacifico,  col  quale  il  mondo  per  le  riforme  degli 
stessi  principi  iva  rinnovellandosi,  il  simile  fecero  nel  qua- 
rantotto; se  non  colle  armi,  certamente  coll’ esempio:  tanto 
più  forse  colpevoli,  quanto  che  in  detto  anno  le  cose  eransi 
per  sé  stesse  pinle  cosi  avanti,  che  a farle  pervenire  a felice 
meta,  abbisognavano  meglio  freni  che  sproni;  massime  in 
Italia:  la  quale  non  altrimenti  potea  vincere  tante  e invete- 
rale contrarietà  di  fortuna,  che  temperandosi. 

, Quantunque  allora  venisse  fatto  a’  prudenti  d’ impedire 
movimenti  di  repubblica  ( al  che  più  specialmente  approdò 
l’opera  assai  pronta  ed  efficace  di  Vincenzo  Gioberti  ; che 
dimorando  in  Parigi,  e stato  testimone  dell’  avvenimento  di 
febbraio,  non  mise  tempo  in  mezzo  nel  raccomandare  agl’Ita- 
liani , con  lunghe  lettere  a stampa,  che  il  fallace  esempio 
parigino  non  seguissero);  tuttavia  non  era  da  ottenere  che 
una  si  grande  e inaspettata  mutazione  senza  alcuno  effetto 
passasse  in  paese  già  da  più  mesi  commosso  a libertà.  Chè 
oltre  all’essere  nella  natura  degli  ordini  umani,  che  una 
novità  fatta  da  un  popolo  tiri  sempre  l’altro,  i movimenti 
del  1848,  essendo  così  universali  e contemporànei,  si  aiuta- 
tavano  e aggrandivano  a vicenda  : effetto  pure  di  questa  mo- 
derna civiltà,  per  la  quale  il  tanto  avvicinarci  per  commerci 
e costumi  produce  che  si  le  tirannidi  e sì  le  rivoluzioni  leg- 
germente si  colleghino  e dilatino. 

E poiché,  ho  notato  che  il  mutamento  di  Francia  fece 
gran  male  alle  cose  nostre,  devo  ora  dimostrare  che  anco  i 
rettori  de’ primi  governi  d’Italia,  co’ quali  si  fondarono  le 
libere  costituzioni,  non  seppero  o non  vollero  adoperare  in 
modo  da  impedire  il  più  che  fosse  possibile  i cattivi  effetti 
dell’  esempio  straniero  ; premunendosi  saviamente  dalle  in- 
temperanze di  coloro  che  non  arebbero  indugiato  o per  am- 
bizione o per  isconsigliatezza  a usare  il  commovimento  che 
la  improvvisa  repubblica  francese  avrebbe  cagionato  ne- 
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gli  animi,  massime  dove,  per  quanto  apparisse  concordia  fra’ 
principi  e i popoli,  non  erano  del  tutto  spenti  gli  antichi  ran- 
cori, sospetti  e diffidenze;  leggermente  risuscitabili  qualora 
accorti  e audaci  sommovitori  si  fossino  con  quel  lusinghiero 
nome  di  repubblica  intramessi  a maneggiare  le  inordinate  opi- 
nioni delle  moltitudini.  E in  due  modi  i rettori  chiamati  costi- 
tuzionali avrebbero  potuto  a’  disordini  ovviare:  o rintuzzando 
colla  violenza  qualunque  appetito  nuovo;  o soddisfacendolo 
per  forma , che  nella  stessa  monarchia  si  avesse  potuto  tro- 
vare tutte  quelle  larghezze  e satisfazioni  popolari,  da  non 
essere  luogo  a desiderare  il  reggimento  della  repubblica.  Essi, 
non  fecero  nè  l'una  nè  l’altra  cosa;  perciocché  dal  propo- 
sito di  volgere  armi  mercenarie  contro  il  popolo,  e di  sangue 
civile  lordare  le  città,  era  naturale  che  abborrissero  uomini 
chiamati  a’governia  nome  della  libertà;  oltreché  nell*  Italia 
mezzana  deboli  e scomposte  e forse  non  sufficienti  all’  uopo 
apparivano  le  milizie  stanziali,  nè  le  cittadine  avrebbero 
per  avventura  obbedito  come  faceva  mestieri.  Similmente,  di 
opporre  alla  minacciante  licenza  una  più  larga  libertà  rite- 
nevali  o superba  ambizione  di  non  ampliare  le  franchigie  più 
oltre  che  non  era  bisognalo  per  fare  ad  essi  e a’  loro  clienti 
pigliare  il  comando,  o codarda  paura  di  non  dispiacere  ai 
principi  che  gli  avevano  innalzati,  o forse  deplorabile  inet- 
tezza a timoneggiare  gli  Stati  in  mezzo  alle  tempeste.  E sì 
che  subito,  al  contentare  in  gran  parte  le  sorgenti  voglie  de- 
mocratiche, si  porse  loro  assai  opportuna  occasione  nel  fare 
la  legge  de*  comizi  : d*  ogni  libertà  fondamento  principalis- 
simo, e quasi  - sempre  cagione  di  mala  contentezza  e tur- 
. bazione;  conciossiachè  per  essa  non  si  determini  quanta 
parte  di  diritti  è data  alla  nazione^  ma  si  quanta  parte  di 
nazione  sia  chiamala  ad  avere  il  godimento  di  questi  di- 
ritti; il  che  è anche  più  àrduo:  non  solo  perchè  dalla  quan- 
tità e qualità  degli  elettori,  e dal  modo  di  eleggere  i rap- 
presentanti della  nazione  depende  che  si  abbiano  buone  o cat- 
tive leggi,  ma  ancora  perchè  il  parlamento  è via  a perve- 
nire a’ seggi  del  gòverno,  e agli  altri  uffici. 

III.  Presso  le  nazioni  antiche,  in  coi  l’amore  del  pub- 
blico prevaleva  tanto  sopra  a quello  de*  particolari,  era 
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meno  difficile  stabilire  il  modo  di  eleggere  i magistrati;  e 
se  bene  le  istorie  non  ci  manifestino  chiarissimamente  tolto 
l’ordinamento  di  que’loro  comizi,  assai  chiaro  non  di  meno 
ci  apparisce,  che  si  compissero  per  corpi  ragunati  secondo 
la  condizione  o professione  a cui  gli  uomini  appartenevano: 
e della  buona  riuscita  tanto  più  era  sicuro  lo  Stato,  quanto 
che  era  interesse  d’ogni  ordine  il  mostrarsi  degno  della  gran- 
dezza pubblica.  Se  gareggiamenti  s’accendevano,  non  s’ac- 
cendevano fra  uomini  ed  uomini,  ma  sì  fra  ordini  e ordini;  e di 
rado  si  facevano  minori  divisioni,  o di  leggeri  si  componevano, 
e quasi  tutte  si  deftìnivano  fra  il  patriziato  e la  plebe.  La  quale 
aveva  la  sua  nobiltà  e i suoi  principati  ; e futi’  altro  sonava 
che  quello  spregiabile  nome  che  suona  oggidì,  in  cui  insieme 
colle  cose  abbiamo  anco  i nomi  falsato.  Oltre  a questo,  gli 
antichi  con  quell’ordine  (sì  da’ moderni  filosofi  vituperato) 
che  i servi  non  godessero  diritti  civili,  avevano  una  ragion 
pubblica  per  escludere  da’ comizi  l’infimo  volgo;  che  non 
avendo  da  perdere,  si  lascia  di  leggeri  corrompere  o per 
ignoranza  o per  mercede.  E ancora  la  plebe  libera  era  in 
Koma  raffrenata  col  provvedimento  della  legge  curiata;  onde 
il  suffragio,  non  per  capi,  ma  per  decurie,  e poscia  per  cen- 
turie resultando,  faceva  che  i grandi  abbienti  superassero 
di  grandissima  lunga  i piccoli. 

Ma  nelle  nazioni  moderne,  in  cui  l’amore  di  sèè  tanto 
più  preponderante  dell’amore  del  comune,  e ognuno  gode  dei 
diritti  civili,  anche  la  maniera  di  condurre  le  elezioni  pub- 
bliche doveva  esser  diversa:  maggiormente  considerandosi 
la  qualità  di  ciascuna  persona,  che  quella  dell’ordine  a cui 
avesse  appartenuta.  Laonde  le  ragunanze  degli  elettori  si  fe- 
cero per -parti  di  città  e per  distretti;  e necessariamente  si 
trovarono  insieme  e indistinti  ad. esercitare  lo  stesso  diritto, 
uomini  di  condizione  diversa,  che  o mal  si  conoscevano  o 
si  aborrivano;  perchè  comunque  gli  Stati  si  acconcino,  sarà 
sempre  che  chi  ha,  avrà  poco  amico  chi  non  ha,  e forraeTansi 
separazioni  di  ordini.  Le  quali  non  potendosi  impedire  (vizio 
funesto  dell’umana  natura),  era  paruto  alla  sapienza  de’ Ro- 
mani e de’ Greci,  che  fosse  meglio  lasciarli  governare  con  co- 
stumi propri,  e da  avere  ognuno  superbia  di  sè  medesimo;  e 
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soddisfallo  all’ordine,  dovesse  altresì  contentarsi  1*  uomo  in- 
dividuo; che  nulla  o poco  di  sè  stesso  facendo  conto,  ogni 
amor  suo  a lutto  il  corpo,  o plebeo  o patrizio  che  esso  fosse, 
riferiva.  11  che  non  essendo  a’ tempi  nostri,  anzi  tutto  per 
converso  intervenendo,  mal  era  da  provvedere  che  de’ diritti 
pubblici  ognuno  avesse  la  debita  parte:  non  ultima  difficoltà 
veramente  a comporre  oggi  gli  Stali  a verace  e durevole  li- 
bertà; non  tutti  polendosi  chiamare  ne’ collegi  ad  eleggere, 
nè  alle  assemblee  a far  leggi,  nè  a’ magistrali  a governare. 
E d’altra  parte,  le  eccezioni  ed  esclusioni  producono  neces- 
sariamente lurbazione,  parendo  a chi  rimane  escluso  o ec- 
cettuato di  patire  oppressione:  che  poco  o nulla  si  sente 
sotto  signoria  assoluta;  perchè  essendo  il  male  di  quasi 
tutti,  più  volentieri  si  sopporta;  nè  si  svegliano  o debil- 
menle  si  svegliano  le  passioni  civili,  e con  esse  l’ambizione 
di  aver  parte  nelle  cose  pubbliche.  La  quale  coloro  che  non 
possono  satisfare,  provando  invidia  di  chi  è loro  superiore, 
pigliano  in  odio  ogni  suo  allo,  e cercano  di  giungere  colla 
violenza  de’  tumulti  dove  per  autorità  di  legge  non  possono: 
nel  tempo  che  la  parte  privilegiata  di  leggeri  divenendo  non 
curante  di  quel  che  sa  di  possedere  per  legge,  facilmente  si 
conduce  a lasciarsi  sopraffare  e carpire  l’autorità:  onde  poi 
nasce  il  trionfo  della  licenza  dislrggitrice  della  libertà.  Non 
in’  accusino  di  vanità  i lettori,  se  appaio  recitatore  di  teori- 
che a molti  notissime;  avvenga  che,  procedendo  oltre  nella 
narrazione  delle  cose  d’ Italia,  ci  accadrà -di  continuo  speri- 
mentare, che  per  l’oblio  o mal  uso  di  delle  teoriche,  la  li- 
bertà fra  noi  non  ha  fallo  quella  buona  riuscita  che  in  prin- 
cipio si  sperava. 

Giudicavasi  non  essere  i nostri  popoli  fatti  per  eleggere  i 
rappresentanti  della  nazione  co’ suffragi  dell’universale;  e 
in  questa  opinione  erano  quelli  che  di  Vederli  troppo  delle 
faccende  politiche  intramessi,  sdegnavano  o temevano;  e vi 
concorrevano  pure  i più  gelosi  fautori  di  libertà  popolare;  i 
quali  con  una  ragione  contraria  argomentavano,  il  suffragio 
universale  poter  essere  leggermente  ritorto  a danno  della 
loro  parte,  per  la  grande  autorità  sulle  moltitudini  campe- 
stri e servili  da’  ricchi  e da’  preti  esercitata.  Veramente  nè 
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gli  uni  nè  gli  altri  mal  s’  apponevano.  Ma  fra’  generali  co* 
mizi,  e i decretati  colle  nuove  leggi  nel  marzo  del  1848,  era 
infinita  distanza:  e non  potendosi  concedere  che  ognuno 
fosse  elettore,  ben  s’arebbe  potuto  allargare  per  forma  que- 
sto privilegio,  da  forse  appagare  o almeno  calmare  que’ 
primi  bollori  del  suffragio  universale,  di  cui  facevano  più 
rumore  quelli  a*  quali  più  dell’ universale]  slava  a cuore  il 
particolare  acquisto  di  quel  diritto.  Nè  era  allora  buona  scusa 
il  dire  che  la  maggior  parte  de’  popoli  italiani  aveva  dato 
segni  d’ indifferenza  per  lo  esercizio  de’dirilti  pubblici,  e la 
libertà  concessa  loro  era  non  pur  sufficiente,  anzi  soperchia: 
come  se  a renderli  più  fervorosi  o meno  indifferenti,  fosse 
stalo  buon  rimedio  escluderli  dal  dello  esercizio;  e come  se 
trattato  si  fosse  a que’ giorni  di  giudicare  la  poca  o la  molla 
libertà,  e non  più  tosto  di  togliere  occasioni  e appiccagnoli 
a querele  e turbolenze.  Gilè  se  bene  a’  più  poco  o nulla  im- 
portavano! sopraddetti  diritti,  importavano  però  a quelli  che 
poi  per  acquistarli  avrebbero  suscitato  tumulti,  senza  che  i 
rettori  avessero  avuto  modo  d’ impedirli;  mostrandosi  del 
pari  insufficienti  a contentare  e a reprimere. 

IV.  Primo  in  Italia  a pubblicare  la  legge  de’comizi,  che 
oggi  chiamasi  elettorale,  fu  il  re  di  Napoli,  prescrivendo  la 
facoltà  di  eleggere  a chi  fosse  stato  supposto  una  rendita  di 
ventiqualtro  ducati:  e quella  di  essere  eletto,  a chi  di  dugenlo 
venti  ne  fosse  stalo  attribuito.  Per  la  qual  norma  (in  paese 
come.il  napoletano.,  dove  non  è somma  spartizione  di  beni), 
un  assai  piccolo  numero  poteva  a'  comizi  intervenire  ; senza 
che  di  mollo  valessero  ad  allargarla  certi  titoli  provenienti  da 
accademie  o da  esercizi  di  ammaestramento  pubblico.  Basti 
che  Carlo  Troya,  uno  de’  più  chiari  uomini  d’Italia,  e che 
un  mese  dopo  fu  chiamato  a reggere  il  governo,  non  poteva 
nè  eleggere  nè  essere  eletto.  Onde  per  le  piazze  e pe*  cer- 
chi e ne’  giornali  cominciarono  più  o meno  le  doglienze, 
con  minaccia  di  convertirsi  in  tumulti:  e l’essere  la  legge 
chiamala  transitoria,  anzi  che  tranquillare,  faceva  maggior- 
mente mormorare:  conciossiachè  da  lei  dovesse  uscire  un’as- 
semblea con  quasi  balia  di  constilutrice  dello  stato,  o come 
'Oggi  dicono  costituente  ; avendo  potere  non  solo  di  rifare  la 
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stessa  legge  de’  comizi,  ma  tutte  le  altre  che  fossero  fonda- 
mento o parte  della  nuova  costituzione  dello  stato:  onde  pa- 
reva tanto  più  rilevasse  eh’  ella  fosse  verace  e ampia  rap- 
presentatrice  di  tutta  la  nazione. 

V.  La  seconda  legge  de’ comizi  pubblicata  in  Italia  fu 
la  toscana:  e subito  fu  detto,  che  in  cambio  di  servire  d’al- 
largamento allo  statuto,  rendesse  quasi  nullo  ciò  che  al 
detto  statuto  aveva  acquistato  maggior  pregio;  conciossia- 
chè,  se  bene  non  si  negasse  che  il  titolo  del  sapere  valesse 
per  dar  adito  ne’ comizi,  tuttavia  ponevasi  la  condizione  che 
il  letterato  o scienziato  o artefice  che  non  avesse  patenti 
di  professore  o di  accademico,  dovesse  pagare  non  meno 
di  quindici  lire  di  tassa  di  famiglia;  il  che  importando  ch’ei 
fosse  piuttosto  bene  agiato,  gran  numero  di  persone  atte 
non  pure  ad  eleggere  ma  ad  essere  elette*  rimanevano  in- 
degnamente escluse:  senza  dire  che  volendosi  pure  la  scienza 
dalla  pecunia  misurare,  ingiusto  era  che  dovesse  esserne 

fatta  norma  la  tassa  di  famiglia,  fra  tutte  la  più  arbitraria 

\ 

e bizzarra,  e da  non  rivelar  mai  il  vero  stato  dell’ entrate 
di  ciascheduno.  In  oltre,  non  si  comprendeva  perchè  il  diritto 
di  eleggere  dovesse  essere  ristretto  a quel  censo  che  nasce 
da’ beni  immobili,  quasi  lo  stesso  amore  della" prosperità 
pubblica  e della  stabilità,  de’  reggimenti  non  avessino  dovuto 
nutrire  i possessori  di  capitali  sodati  su’  beni  stabili,  o messi 
in  commercio.  Nè  d’altra  parte,  comecché  in  Toscana  me- 
glio che  altrove  fossero  spartite  e bilanciate  le  ricchezze, 
pareva  proporzionato  il  termine  di  lire  trecento  in  rendita 
supposta  (cioè  circa  500  in  entrata  reale)  per  essere  del 
prefato  diritto  dotato.  Non  minori  lamenti  si'  facevano  per 
T obbligo  di  eleggere  per  distretti,  senza  che  gli  squit- 
tinì de’  vari  collegi  di  un  disretlo,  si  potessero  accomunare; 
onde  poteva  accadere  (e  bene  accadde)  che  uno  avesse  in 
un  distretto  i maggiori  suffragi,  nè  potesse  essere  eletto. 
Altre  cose  pure  erano  censurate  e da  censurare,  e in  ispe- 
zialilà  il  solito  vizio  della  oscurità  e ambiguità  nelle  espres- 
sioni; talché  parve  mestieri  che  una  comitiva  di  cittadini  si 
raccogliesserso  per  discutere,  interpetrar§  e chiarire  ne’ 
giornali  i veri  sensi  di  detta  legge;  forse  sperando  con  arti- 
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flciose  interpretazioni  e dichiarazioni  di  renderla  manco  di- 
fettosa o più  ampia..  Colla  legge  de’ comizi  si  congiunse  in 
Toscana  la  leggechiamata  compartimentale,  fatta  all’improv- 
viso  e come  per  compenso:  conciossiachè,  dopo  tanto  fare 
e disfare,  e promettere  e non  effettuare,  non  s’era  ancora 
provveduto  alla  riordinazione  de’ municipi,  che  avrebbe  do- 
vuto a ogni  altra  riforma  precedere,  come  abbiamo  più  volte 
in  queste  istorie  notato,  senza  che  ci  sia  paruto  averlo  mai 
fatto  a bastanza;  nessuno  per  avventura  ignorando  quanto 
una  buona  légge  su’  comuni  conferisca,  perchè  riesca  altresì 
buona  la  legge  per  le  elezioni  de’ rappresentanti  di  tutto 
lo  stato:  dovendosi  1’ una  fondare  nell’altra,  e potendo  in 
grandissima  parte  derivare  dall’  acconcio  e giusto  modo  di 
spartire  i luoghi,  che  in  maggiore  o minore  copia  conven- 
gano i popoli  a’ comizi. 

‘ VI.  E tanto  era  vero  che  dopo  la  mutazione  di  Francia 
pareva  scarso  ciò  che  avanti  era  pamto  tragrande,  che  pub- 
» blicatosi  a dì  4 marzo  in  Piemonte  il  nuovo  statuto  (di  coi  nel 
febbraio  erano  state  le  sole  norme  notificate),  sorsero d’ ogni 
parte  censure  acerbissime.  In  Genova  particolarmente  si  levò 
rumore,  dicendosi  vituperi  de’ ministri  del  re,- e gridandosi 
che  la  legge  fondamcntalp  dello  stato  fusse  allargata  e piu 
democratica  ridotta.  Se  non  che,  queste  .maggiori  improntezze 
riuscivano  più  funeste  in  Toscana,  dove  era  più  debolezza 
nel  governo:  i cui  rettori  non  si  potrebbe  dire  da  quale  e 
quanta  tempesta  di  domande,  impossibili  a contentare,  fos- 
sero in  que’  giorni  assaliti.  Alle  quali  non  sempre  colla  de- 
bila  dignità  rispondevano:  e conciossiachè  non  potessero  o 
non  volessero  appagarle,  meglio  sarebbe  stalo  di  non  rispon- 
dere. Ma  nel  tempo  che  di  opere  apparivano  scarsi,  non  sa- 
pevano temperarsi  di  favellare  in  pubblico.  Giammai  le 
mura  delle  città  non  si  videro  si  coperte  di  editti,  decreti 
e notificazioni.  Vollero  pure  che  nel  diario  delle  leggi 
(cosa  inconveniente)  si  confutassero  le  questioni  e accusa- 
zioni  divulgate  negli  altri  giornali:  e spesso  leggevansi  di 
proteste,  scuse,  dichiarazioni  e difese  de’ reali  ministri,  che 
volevano  più  parlare  che  non  sapevano  fare.  Si  furono  presi 
a questa  vaghezza,  che,  se  bene  ancora  non  convocato  il 
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parlamento,  pure  dichiararono  per  bando,  che  essi  intende- 
vano di  assumere  mallevadoria  de’  loro  alti.  Nè  per  detta 
dichiarazione  furono  meno  ai  bersaglio  degl’impronti;  non 
essendo  giorno  cbe  in  luce  non  venissero  libercoli  e foglietti; 
senza  quel  che  si  leggeva  ne’ giornali,  cresciuti  di  numero 
e di  loquacità:  e colale  dire  e censurare  e tempestare 
chiamavano  opinione  pubblica,  e sotto  questo  vago  nome  si 
arrogavano  facoltà  non  pure  di  consigliare  i rettori,  anzi  di 
accusarli  e minacciarli.  L’ effetto  era  che  quelli,  con  tante 
e diverse  lingue  intorno  a loro  di  continuo  sfringuellanti, 
vie  più  si  confondevano  e incespicavano.  E si  come  il 
maggior  clamore  era  per  la  lentezza  e pigrizia  a riordinare 
e accrescere  l’ esercito;  d’ altra  parte  incontrandosi  per  que- 
sta bisogna  difficoltà,  forse  appianabili  l’anno  avanti,  insu- 
perabili in  quel  sopraggiungere  di  avvenimenti  ogni  dì  più 
incalzanti,  erano  costretti  a fare  protestazioni  contradditorie; 
e mentre  un  di  notificavano  Che  l’accorrere  de’ cittadini  a 
scriversi  nella  milizia  era  grande,  in  altro  facevano  assapere 
che  anzi  mancava  zelo  e voglia  di  prendere  le  armi:  come 
.quelli  che  a un  tempo  volevano  confortare  i benevoli,  e do- 
vevano difendersi  da’  maligni.  L’aver  fatto  in  consulta  di  stato 
due  proposte  di  leggi,  la  prima  per  una  descrizione  forzata 
di  4000  soldati,  e l’altra  per  rendere  mobile  una  porzione 
della  guardia  cittadina,  facendone  un  corpo  di  milizia  vo- 
lontaria: e l’avere  essa  consulta  approvata  la  seconda  delle 
due  proposte,  e ricusato  di  consentire  la  prima,  allegando 
con  minuziose  disputazioni  di  diritto,  non  potersi  richia- 
mare a prendere  le  armi  coloro  che  avevano  pagate  lor  de- 
bito militare  in  fino  all’anno  1847,  fu  cagione  che  il  conte 
Serrislori,  del  quale  abbiamo  in  altro  luogo  favellalo,  si  de- 
ponesse dall’  ufficio  di  ministro  per  le  cose  della  guerra.  E 
tosto  in  quello  fu  richiamato  il  marchese  don  Neri  Corsini, 
a cui  come  l’aver  proposto  di  dar  forma  libera  allo  stalo  pochi 
mesi  addietro  aveva  fatto  perdere  il  grado,  la  stessa  forma, 
accettata,  gliene  faceva  restituire.  Di  questo  scambiamento, 
come  d’ogni  novità,  dicevasi  e agùravasi  bene;  ma  restando 
poi  l’espettazione  o immaginazione  delusa,  tornavasi  al  bisbi- 
gliare e romoreggiare.  Nè  di  pretesti  era  mancanza:  uno  fu 
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porto  dalla  legge  per  far  mobile  la  milizia  cittadina;  pa- 
rendo a quelli  che  giammai  di  nulla  si  contentavano,  es- 
sere in  guisa  compilata,  da  non  sortire  alcuno  effetto  buono. 
Che  impaccio  (gridavano)  essere  mai  quello  che  i figliuoli 
abbiano  a richiedere  il  consenso  paterno?  E poi,  1* obbligo  di 
servire  tre  anni  essere  troppo  lungo:  arbitraria  la  elezione 
de* capi:  un  aggravio  il  doversi  vestire  a proprie  spese.  — Nè 
valeva  che  detta  legge  fosse  compilata  dal  conte  Giacinto 
Collegno  piemontese,  che  dimorando  allora  in  Firenze,  e 
sapendosi  pratico  capitano  de’  tempi  napoleonici,  e insieme- 
mente  partigiano  antico  di  libertà,  era  stato  dal  voto  popo- 
lare indicalo  al  principe  per  ben  provvedere  al  riordina- 
mento delle  civili  milizie;  conciossiachè  i sussurratori , non 
osando  vituperare  il  Collegno,  spargevano  che  senza  saputa 
di  lui,  anzi  contro  il  suo  avviso,  la  legge  era  stata  fatta;  e 
allegavano  che  avesse  rinunziato  all*  ufficio.  Il  che  fu  vero: 
ma  s*  e* rinunziasse  per  dissidio  co’  rettori,  o anzi  per  que* 
clamori  di  gente  quanto  più  pronta  al  vociare,  tanto  meno 
riducibile  a milizia,  non  potrei  dire;  avendo  egli  velata  l’una 

0 1*  altra  cagione  con  dire  di  tornare  in  patria  per  servirla 

al  sopraggiungere  della  guerra.  - 

VII.  E nel  tempo  che  non  si  sapeva  o noir  si  poteva 
fare  provvedimenti  di  quiete  interna  e di  difesa  esterna,  se- 
condo che  gli  avvenimenti  succeduti  e quelli  che  dovevano 
fra  poco  succedere  avrebbono  richiesto,  sperperavasi  il  da- 
naro pubblico  e il  teiiqpo  in  allargamenti  di  uffici  e di  magi- 
strali, sproporzionatissimi  alla  grandezza  e alia  fortuna  della 
Toscana.  Fu-creato  un  consiglio  di  stato,  spartito  in  due, 
di  consiglieri  ordinari  e straordinari:  i primi  con  istipendio; 

1 secondi  onorarli,  e con  le  stesse  facoltà  attribuite  a si  fatte 
assemblee  negli  altri  paesi  retti  a signoria  temperata;  mo- 
strando di  volerci  ordinare  come  se  fossimo  un  gran  regno, 
perchè  la  libertà,  che  agli  antichi  costava  si  poco,  dovesse  a’ di 
nostri  parere  un  acquisto  di  caro  pregio.  Nè  fu  meno  vanitoso 
il  riordinamento  de*  vari  ministeri  di  Stato:  notandosi  che  un 
tempo  la  Toscana  ne  aveva  tre  soli,  nè  furono  per  lei  i tempi 
più  infelici.  Mercè  della  nuova  costituzione,  divennero  cinque: 
poi  fino  a sette  si  distesero,  crescendo  la  spesa, non  la  operosità. 
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Vili.  Ma  nulla  in  quel  tempo  dava  cosi  a dire  e a pen- 
sare, non  solo  nel  reame  di  Napoli,  ma  per  tutta  Italia,  come 
la  discordia  co’ Siciliani.  La  quale,  non  che  ricevere  alcuna 
composizione,  porgeva  nuovi  rincalzi  alla  fraterna  guerra.  Ciò 
mi  sforza  a tornare  un  po’ indietro,  per  riferire  in  quali  ter- 
mini si  trovasse  nel  mese  di  marzo  quella  infelice  questione, 
non  ultima  causa  delle  nostre  sventure.  Dopo  il  rifiuto  fatto 
da’ Siciliani  alla  costituzione  regia  pubblicata  il  di  29  gen- 
naio, come  abbiarn  detto  di  sopra,  avevano  dovuto  i rettori 
del  governo  napoletano  dirizzar  l’auimo  a trovar  modo  di 
acconciar  si  gravo  bisogna.  Pare  che  da  prima  si  consul- 
tassero di  mandare  due  ambascerie , una  per  Palermo, 
l’altra  per  Messina,  di  uomini  la  più  parte  siciliani,  e da 
satifsare  a tutte  le  parli,  atlìne  che  le  differenze  di  quel- 
1’  isola  fraternamente  si  componessero.  Quegli  oratori  si 
apparecchiavano  a partire,  quando  poche  ore  innanzi  chia- 
mali a palazzo  (dove  stavano  a consulta  col  re  i suoi  ministri 
c gli  ambasciadori  inglese  e francese),  intesero  che  l’ordine 
era  cangiato,  e credeltesi  da  molti  che  ciò  avvenisse  per 
opera  di  lord  Minto.  Del  quale  già  abbiamo  riferito,  com’c’fin 
dal  1847  viaggiasse  per  l’Italia  con  commessioni  straordinarie 
de’ rettori  britanni,  che  in  fin  d’ allora  vedevano  apparec- 
chiarsi in  Italia  grandi  mutazioni.  Nè  potremmo  accertare  che 
successivamente  non  v’avesse  altre  più  segrete  e non  comuni- 
cale commessioni;  meglio  conghietturabili  per  alcuni  acci- 
denti, cho  per  testimonianze  autentiche.  Questo  è certo,  che, 
comincialo  lo  incendio  nel  reame  delle  due  Sicilie,  non  parve 
a quel  diplomatico  di  starsene  inoperoso,  si  perchè  importava 
troppo  alla  corte  inglese  di  aver  le  mani  nelle  cose  di  Si- 
cilia e volgerle  secondo  i suoi  maggiori  interessi,  e si  perchè 
fin  da  quando  i Siciliani  nel  mese  di  decembre  dell’  anuo 
precedente  domandavano  riforme,  eransi  a lui  rivolti,  prima 
a Firenze  e poi  a Roma,  pregandolo  a usare  suoi  uffici  col 
re  di  Napoli,  perchè  da  quella  ostinata  resistenza  cessasse: 
e lord  Minto  averne  ragionalo  col  conte  Ludolf,  ambascia- 
tore del  re  di  Napoli  presso  la  Santa  Sede,  mostrandogli  che 
non  ingiuste  erano  le  siciliane  domande,  e conveniva  sod- 
disfarle. Ma  dopo  la  rivoluzione  di  Palermo,  le  pretensioni 
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de’ Siciliani*  non  essendo  nè  potendo  essere  più  le  stesse, 
misero  in  non  poca  costernazione  t'animo  di  lord  Minto;  e a 
instanza  di  lord  Napier,  rappresentante  inglese  presso  la  corte 
di  Ferdinando,  deliberò  di  andare  subito  a Napoli:  se  non 
che,  innanzi  di  lasciar  Roma,  volle  provare  se  papa  Pio  IX 
avesse  intramessa  la  sua  autorità,  perchè  più  facilmente  il 
re  e i Siciliani  venissero  a un  pronto  accordo,  temendo*  non 
a torto  che  lo  indugio  a fare  una  conciliazione  qualunque 
sarebbe  stato  impedimento  ad  ogni  maniera  di  pace.  Pio  IX 
prima  esitò  ad  accettare  quella  commessione,  allegando  che 
non  avrebbe  potuto  consigliar  pubblicamente  a' Siciliani 
P accettazione  d’ una  costituzione  di  stato,  eh' e' non  appro- 
vava, nè  avrebbe  consentita  pe'suoi  dominii,  e anzi  repu- 
tava una  gran  calamità  per  tutta  Italia:  poi,  come  quello 
che  a lungo  non  istava  saldo  in  un  proposito,  parve  si  la- 
sciasse vincere  alle  parole  di  lor  Minto,  e promettesse  di 
fare  quel  che  o non  fece,  o fece  in  modo  che  nessun  frullo 
ne  resultò.  • r 

JX.  Giunto  adunque  in  Napoli  il  diplomatico  inglese, 
fu  per  bocca  del  principe  Petrulla,  gentiluomo  palermitano, 
richiesto  dal  re  per  mezzano  nella  quistionedi  Sicilia.  Il  che  se 
Ferdinando  facesse  per  paura  propria  o per  consiglio  de'suoi 
ministri,  o per  acquistar  tempo,  non  importa  cercare.  È certo 
che  tanto  i Siciliani  quanto  il  re,  diffidenti  in  tutto  e sempre, 
furono  in  questo  solo  d'accordo,  di  compromettersi  ne' ret- 
tori della  corte  inglese.  Se  non  che  Ferdinando  aveva  nel  me- 
desimo tempo  impetrata  anche  la  mezzanità  francese , o per 
non  mollo  fidarsi  della  corte  d' Inghilterra,  o perchè  lo  stesso 
rappresentante  di  Francia  avrà  procaccialo  d’ intrametlersi 
in  quell'accomodamento;  temendo  che  operando  soli  gl'  In- 
glesi, non  dovessero  esercitar  troppo  libera  e col  tempo  esor- 
bitante autorità  sull'  isola.  Trovo  in  una  lettera  di  lord  Nor- 
manby  al  visconte  Palmerston,  che  Luigi  Filippo  ancora  re, 
dicesse  che  la  causa  de'  Siciliani  era  legittima , e non  si  do- 
veva abbandonare.  Comunque  sia,  nel  modo  dello  passò  nelle 
mani  della  diplomazia:  la  quale,  non  che  terminare  la  qui- 
stione,  maggiormente  la  intorbidò. 

X.  Qui  è da  notare,  che  lungamente  e più  tosto  confu- 
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samente  furono  dibattuti  nel  regio  consiglio  i poteri  da  con- 
cedere al  mediatore  inglese:  talché  il  re  non  a torto  noiato,  e 
di  quando  in  quando  uscendo  della  stanza  dov’  erano  adunati, 
e trasferendosi  nell’altra  dove  aspettavano  gli  oratori  eletti 
e poi  disdetti  con  poco  acconcia  maniera,  dicesse  loro,  che 
lord  Minto  mostrava  di  non  sapere  nè  pur  egli  quello  che  si 
volesse.  Finalmente  parve  che  si  accordassero,  e n’  uscisse 
quel  memoriale,  che  pubblicalo  ne’ giornali,  rivela  in  quali 
confini  erano  state  poste  le  facoltà  conferitegli.  Aveva  cre- 
duto il  Bozzelli  di  rimediare  leggermente  a tutto,  e pro- 
cacciare di  volgere  favorevole  allo  statuto  da  lui  compilato 
l’animo  de’ Siciliani , e con  esso  loro  sdebitarsi  dell’ ob- 
bligo contralto  prima  come  particolare  cittadino,  e poi  co- 
me rettore  pubblico,  inserendo  ne’  disponimene  transitori 
1’  articolo  seguente  : potersi  talune  parti  della  nuova  costi- 
tuzione modificare  pe’ domimi  di  là  dal  Faro,  secondo  i biso- 
gni e le  condizioni  particolari  di  quelle  popolazioni.  — Messa 
per  tanto  sotto  gli  occhi  del  mediatore  inglese  questa  dichia- 
razione, quasi  via  dischiusa  a un  accordo  che  fosse  a’  Sici- 
liani accettabile,  e non  ne  andasse  1’  onore  della  corona  e la 
giustizia  pubblica  delle  nazioni , fu  il  potere  della  sua  mez- 
zanità limitato  alle  seguenti  proposte.  Che  il  re  consentirebbe 
alla  Sicilia  un  proprio  parlamento  di  due  assemblee,  1’ una 
di  ottimali,  l’altra  di  cittadini,  co’ medesimi  poteri  attribuiti 
a quello  di  Napoli.  Che  nella  formazione  dell’  assemblea 
degli  ottimati  avrebbe  riguardo  a’  desideri  e memorie  de’  Si- 
ciliani, non  ricusando  di  nominare  a vita  quelli  che  già  si 
trovassero  avere  avuto  il  grado  di  Pari  ne’  passali  parlamenti, 
e per  lo  rimanente  terrebbe  le  norme  stabilite  colla  nuova 
costituzione  da  lui  promulgata.  Che  per  la  legge  transitoria 
de’ pubblici  comizi,  si  avrebbe  considerazione  a’ bisogni  di 
que’ popoli,  e allo  stato  delle  loro  facoltà,  con  potere  poi 
nello  stesso  parlamento,  siciliano  di  modificare  la  detta  legge 
quando  fosse  chiamato  a renderla  durevole.  Che  oltre  al  se- 
paralo parlamento  sarebbe  ne’ reali  dominii  di  là  dal  Faro 
un  ministero  e un  consiglio  di  stato,  di  cittadini  siciliani: 
a’  quali  altresì  sarebbero  solamente  conferiti  lutti  gli  uffici  e 
gradi  della  guardia  civile.  Che  per  que’ servigi  di  governo 
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comuni  a*  due  domini},  sarebbe  adoperalo  un  numero  di  Si- 
ciliani proporzionalo  alla  popolazione  messa  in  paragone  con 
quella  di  Napoli,  dovendo  la  Sicilia  fornire  sempre  la  sua 
parte  di  esercito  si  per  le  forze  di  terra  come  per  quelle  di 
mare  nelle  stesse  proporzioni.  Che  sarebbe  prerogativa  della 
corona  eleggere  il  luogotenente  per  la  Sicilia  o nella  persona 
d’un  principe  di  sangue  reale,  o d'altro  illustre  e beneme- 
rito personaggio  del  reame.  Sarebbe  altresi  prerogativa  del 
re  il  disporre  delle  forze  di  terra  e di  mare  nel  modo  che  sti- 
masse più  acconcio  a conservacela  libertà  e integrità  del  ter- 
ritorio. Che  per  le  cose  comuni  a’ due  domimi,  sarebbero 
tratti  da'due  parlamenti  due  consigli,  che  assembrali  dal  re 
in  un  parlamento  misto,  deliberassino  come  fòsse  mestieri, 
salvo  l'approvazione  sovrana;  e quantunque  detti  consigli 
dovessero  ancor  essi  proporzionarsi  colla  grandezza  delle 
due  popolazioni,  tuttavia  sarebbe  consentito  che  fossero 
di  due  terzi  Napoletani  e d'un  terzo  Siciliani.  Che  per 
affari  comuni  s’intenderebbero  quelli  non  appartenenti  alla 
interna  amministrazione  di  ciascuna  delie  due  parti  del  re- 
gno; come,  per  cagion  di  esempio,  la  provvisione  del  re, 
gli  uffici  diplomatici,  i trattati  di  commercio,  di  pace,  di 
lega  e simili,  i dazi  pe’ traffichi  di  fuori,  e finalmente  gli 
uomini  e la  spesa  da  fornire  per  la  formazione  dell’esercito. 
Conchiudevasi:  che  quando  a lord  Minto  fosse  successo  con 
queste  condizioni  di  terminare  la  questione  siciliana,  un  sup- 
plemento allo  statuto  del  10  febbraio  sarcbbesi  sopra  queste 
norme  imraanchevolmente  pubblicalo. 

XI.  Fra  tanlo;.lord  Minto  aveva  scritto  a* rettori  di  Pa- 
lermo: Essersi  senza  indugio  rivolto  al  re  per  dimostrargli 
come  lo  statuto  pubblicato,  accomunando  i due  regni  sotto 
un  sol  parlamento,  discordava  colle  sue  assicurazioni  falle 
antecedentemente  a'  Siciliani  ; e averne  avuto  buona  risposta 
per  lo  inserito  articolo  87,  mercè  di  cui  lo  stabilimento  del 
parlamento  doveasi  per  ora  intendere  soltanto  per  Napoli.  Nè 
essergli  mancale  promessioni  in  vantaggio  degli  antichi  di- 
ritti de’Siciliani  e della  costituzione  del  1812;  e sperare  che 
abbiano  queste  a dileguare  ogni  sinistra  impressione  che 
avesse  mai  fatta  il  mentovato  decreto:  aggiungendo  per  ulti- 
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ino,  averlo  anche  sua  maestà  il  re  fatto  richiedere  della 
sua  mediazione;  e qualora  paresse  di  potersi  sulle  norme 
accennale  effettuare  un  accomodamento,  non  metterebbe 
tempo  a imbarcarsi  per  Palermo.  1 rettori  palermitani 
rispondevano;  Rendergli,  innanzi  a tutto,  da  parte  del  po- 
polo siciliano  somme  grazie  per  gli  uffici  assunti  in  favore 
de* suoi  diritti:  poi  replicargli,  essere  costante  voto  di  tutta 
Pisola  che  il  generai  parlamento  adunato  in  Palermo  adatti 
a*  tempi  la  costituzione  che , riformata  nel  1812  sotto 
l’autorità  della  gran  Bretagna,  non  ha  mai  cessalo  per 
diritto  di  possedere.  Le  assicurazioni  ricevute  renderli  certi 
che  il  re  di  Napoli  sia  pronto  a riconoscerla:  e se  le  ri- 
forme, alle  quali  accenna,  conducono  a questo  fine,  certa- 
mente la  sua  venuta  non  potere  riuscire  che  graditissima. 
— Si  può  quasi  argomentare  da  questi  delti,  che  un  prin- 
cipio di  diffidenza  cominciasse  a pullulare  ne’ Siciliani,  dac- 
ché il  Minto  era  stato  altresì  eletto  mediatore  dalla  stessa 
corte  napoletana;  ma  o vollero  dissimulare,  o forse  non  erano 
più  in  tempo  di  ricusare  quella  mezzanità  da  essi  medesimi 
richiesta,  per  sempre  credere  che  gl*  Inglesi  dovessero  cal- 
deggiare una  forma  di  costituzione,  da  loro  medesimi  assicu- 
rala. Il  giorno  17,  il  presidente  del  collegio  generale  man- 
dava questo  bando.  Noi  abbiamo  vinto  con  le  armi,  il  potere 
* * • 

arbitrario  è caduto,  un  nuovo. stalo  di  civiltà  incomincia. 
Lf ambasciadorc  dell’ Inghilterra  lord  Minto,  uno  de’ primi 
uomini  di  stato  di  quella  eccelsa  nazione,  ha  già  preso  la 
commessione  di  porre  sotto  sicura  malleveria  la  nostra  libertà 
e i nostri  diritti  riconquistali  col  pregio  del.  nostro  sangue.— 
Ma  pòchi  giorni  dopo  giunse  avviso  che  lord  Minto  era  obbli- 
galo a differire  ancora  il  suo  avvenimento  a Palermo,  dac- 
ché per  la  risposta  avuta  dal  collegio  palermitano,  aveva 
trovalo  difficoltà  nella  corte  di  Napoli  a conchiudere  un. trat- 
tato di  scambievole  contentamento.  Qui  incominciarono  le 
invincibili  ostinazioni  da  una  parte  e dall’altra;  e chi  avesse 
più  torto  a ostinarsi,  dirò" liberamente. 

XII.  Da  un  lato  i Siciliani,  ebbri  di  loro  sollecita  vitto- 
ria, senza  guardare  che  vittoria  compiuta  non  era  infìno  che 
la  potenza  monarchica  di  Napoli  stava  in  piè;  dall’altro  i mi- 
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nistri  di  Ferdinando,  nessuno  o legger  conto  facendo  dello 
inebbriamenlo  de*  Siciliani,  che  in  meno  d’ un  mese  erano  ria* 
«citi  a cacciare  delle  loro  terre  i soldati  regi,  facevano  a chi 
più  stare  intorati,  con  danno  di  loro  stessi  e della  comune 
causa:  pretendendo  i primi  di  avere  il  benefizio  d’una  villo- 
ria  non  pur  compiuta  anzi  assicurata,  e i Napoletani  cercando 
dar  loro  meno  di  quello  che  per  la  riportata  vittoria  merita- 
vano. Ma  perchè  gli  uni  rimettessero  alquanto  dalle  pretese, 
e gli  altri  si  distendessero  maggiormente  nelle  concessioni, 
e giungere  cosi  a un  accordo  ad  entrambi  onorevole,  conve- 
niva primieramente  che  non  vi  fosse  stala  la  mediazione 
straniera,  provocala  o accettata  sì  da’ rettori  siciliani  e sì 
da’  napoletani  : che  avendo  in  ciò  fatto  in  comune  il  pecca- 
to, meritarono  di  pagarne  in  comune  la  pena.  In  secondo 
luogo,  faceva  mestieri  che  nel  governo  di  Napoli  fossero  stati 
altri  uomini  che  non  mostrarono  di  essere  quelli  che  vi  si 
trovavano;  a’quali  sarebbe  dà  attribuire  troppa  malvagità, 
se  la  insufficienza  del  loro  ingegno  non  bastasse  a chiarire  i 
mali  che  procurarono  alla  patria.  Lasciando  il  già  notato 
errore  di  domandare  o accettare  la  mezzanità  della  corte 
inglese,  piulloslochè  (dove  d*  una  mediazione  alta  avessero 
voluto  servirsi)  impetrar  quella  che  in  quel  tempo  poteva 
tornare  accetta  e forse  giovevole,  o almeno  non  dannosa, 
degli  altri  principi  d'Italia,  altre  e continuate  testimonianze 
di  poco  accorgimento  diedero  nel  modo  di  trattare  la  qui- 
stione.  In  cambio  di  risolverla  col  più  celere  modo  possi- 
bile, lasciarono  che  si  allungasse,  quasi  ogni  giorno  che  pas- 
sava non  fosse  stato  un  sempre  nuovo  impaccio  a una 
felice  risoluzione. 

Due  opinioni  a que’  di  correvano,  tutte  e due  argomento 
di  accusa  pe’ napoletani  ministri.  La  prima,  che  il  re  o per 
paura  o per  altro  rispetto  si  mostrasse  allora  desiderosissimo 
di  quell’ accomodamento,  in  qualunque  maniera  si  facesse.  II 
che  se  è vero,  avrebbe  dato  un’altra  prova  di  docilità,  di 
cui  i Napoletani  non  seppero  o non  vollero  giovarsi,  come 
potevano  e dovevano.  L’altra  opinione  era,  che  i ministri  regi 
trattassero  più  particolarmente  co’ Siciliani  che  dimoravano 
in  Napoli;  la  più  parte  de’quali  avendo  servito  i Borboni,  e non 
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polendo  avere,  come  in  effetto  non  avevano,  la  fiducia  de’loro 
concittadini,  ma  volendo  in  que’momenli  di  vittoria,  riacqui- 
starla coll’apparir  loro  caldissimi  propugnatori  de’palrii  di- 
ritti, simulavano  docilità  maravigliosa  colla  corte  napoleta- 
na, e poi  scrivevano  in  Sicilia  lettere  da  infiammarli  a star 
saldi  nelle  loro  pretese;  quasi  con  quelle  mostre  di  ardore 
eccessivo  sperassero  cancellare  la  odiosa  memoria  de’ servigi 
prestati  alla  casa  borbonica:  senza  che  di  questa  loro  malizia, 
n,on  diffìcile  a scorgere,  s’avvedessero  i ministri  di  Stalo,  nè 
volessero  crederla  a certi  indizi  che  pure  si  manifestarono.  Le 
quali  due  opinioni  ho  voluto  riferire,  non  perchè  io  n’  abbia 
certezza,  ma  perchè  mi  son  parse  conciliabili  co’fatti;  e più 
perchè  l’essere  state  da  molli  credute,  furono  cagione  che  più 
odio  contro  i regi  ministri  s[  accumulasse:  tanto  più  che  fu 
veduto  uscirne  il  siciliano  Scovazzo,  e dettosi  ch’ei  non  avesse 
mancato  di  avvertire  i colleghi,  che  con  quel  modo  di  trat- 
tare la  quislione,  l’avrebbero  maggiormente  avviluppata,  e 
vedendo  di  .non  essere  ascoltato,  si  deponesse.  Dubbio  per 

e 

per  altro  non  può  essere,  che  la  subita  deposizione  di  lui, 
uomo  diritto  e coraggioso,  non  indicasse  che  le  disposizioni 
della  corte  napoletana  non  erano  favorevoli  a un  felice  scio- 
gliménto della  siciliana  controversia. 

Ma  ancor  più  servì  a mostrare  detta  corte  mal  disposta, 
e rendere  più  malagevole  la  via  all’accordo,  il  vedere  che  nel 
tempo  che  si  trattava,  la  cittadella  di  Messina,  che  sola  re- 
stava in  mano  del  re,  seguitasse  sempre  a travagliare  la  cit- 
tà. 11  che  non  valendo  a sottomettere  i Siciliani,  e anzi  in- 
asprendoli di  più,  produceva  che  eglino  viemaggiormente 
prendessero  in  odio  il  governo  napoletano,  e in  sospizione 
qualunque  profferta  fosse  stala  fatta.  Nè  giovava  che  i ministri 
del  re  si  scusassero,  attribuendo  quella  continuanza  di  guerra 
al  non  avere  i capi  della  cittadella  ricevuto  ancora  i loro  or- 
dini, o averli  male  eseguili;  come  se  da  Napoli  a Messina 
fosse  stata  tanta  distanza  da  non  far  subito  cessare  ogni  of- 
fensione,  e gasligare  quelli  che  non  avessero  obbedito.  Non 
mancò  chi  supponesse  che  quel  seguitare  a gittar  palle  ac- 
cese, fosse  per  dare  al  re  una  certa  soddisfazione,  che  non 
paresse  l’ esercito  suo  essere  stalo  compiutamente  rotto  e 
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vinto.  Comunque  sia,  in  quel  modo,  non  che  accomodar  le 


mezzo  di  lord  Minto  non  sortirono  alcun  effetto  buono,  giu- 
dicandole i Siciliani  più  severamente  ch’elle  per  certo  non 
meritavano,  e più  tosto  parendo  loro  nuovo  tranello,  che  be- 
nefìzio alla  vittoria  che  avevano  ottenuto. 

Nodo  principale  della  quistione  era  di  trovare  il  più  ac- 
concio modo  di  conciliare  due  governi  affatto  separati  con 
un  regno  solo.  Opera  sempre  malagevole;  più  malagevole 
dove  inveterati  e non  mai  deposti  odii  dividevano  gli  animi: 
e d’altra  parte  non  sarebbe  stato  utile  a’Napolelani,  nè  forse 
a’ Siciliani,  fare  due  reami.  Non  che  le  due  provincie  non 
avessero  ciascuna  in  sè  medesima  sufficienti  doni  naturali  da 
provvedere  alfa  propria  prosperità;  ma  nel  modo  violento 
col  quale  oggi  è spartita  l’Europa,  vastissime  signorie  sempre 
intese  a ingoiare  o padroneggiare  i piccoli  dominii,  è van- 
taggioso che  i minori  stati  si  smembrino  e assottiglino  il 
manco  possibile:  e dove  le  Sicilie  fossero  tra  loro  divise,  ol- 
treché perderebbero  un  appoggio  di  vicendevole  difensione 
in  caso  di  guerra  di  fuori,  accrescerebbero  di  gran  lunga  i 
pericoli  e i danni  di  essere  da  qualche  gran  potentato  domi- 
nate : oltreché  la  consuetudine  di  vari  secoli  mostrava  infì- 
— ì,  che  l’avere  avuto  Sicilia  una  costituzione  di  reggimento 


stando  che  deliberare  sin  dove  la  separazione  de’  go\erni 
esse  potuto  accordarsi  colla  integrità  del  regno,  fia  d’uopo 


ciliani,  e si  da  quella  de’ Napoletani,  impedì  il  detto  accor- 
do, senza  più  all’una  che  all’altra  inclinare. 


feriscono,  sono  la  persona  del  principe,  l’esercito  e gliuflìci 
co’  potentati  di  fuori.  Àvrebbono  dovuto  i capi  della  rivolu- 
zione siciliana  considerare,  che  i ministri  del  re  di  Napoli 
mal  àvrebbono  potuto  consigliarlo  a dividere  alcuna  di  queste 
tre  forze,  e in  ispezie  la  seconda,  per  la  quale  maggiormente 
i Siciliani  insistevano,  senza  trarlo  a smembrare  o indebolire 


cose,  ogni  di  più  si  guastavano,  e le  proposizioni  fatte  col 


a parte,  non  aveva  fatto  effe  la  corona  si  smembrasse.  Posto 
Vdunque  che  un  reame  unico  avesse  dovuto  essere  (e  in  ciò 
Convenivano  in  principio  anche  gli  stessi  Siciliani),  e non 


che  le  imparziali  istorie  notino  quel  che  si  dalla  parte  de’Si- 


Le tre  principali  forze  che  oggi  alla  unità  de’ regni  con 
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la  monarchia.  E se  essi  diffidavano  di  acquistare  libertà  fin- 
ché un  esercito  comune  vi  fosse  stato,  comandato  dal  re, 
dovevano  dire  apertamente  che  l’unione  con  Napoli  non  po- 
tevano a nessun  patto  consentire,  e provvedere  in  modo  da 
bene  e durabilmente  constituirsi  in  regno  libero.  Favellavana 
i Siciliani  di  confederazione,  quasi  il  confederarsi  fosse  stato 
il  medesimo  che  trovar  modo  di  fare  un  sol  reame  con  due 
governi.  E quando  pure  avessero  accennato  a quello  stato  di 
confederamento  italiano  che  era  voto  e speranza  di  tutti, 
dovevano  considerare  che  nella  formazione  di  detto  stato,  o 
dieta  che  voglia  dirsi,  o avrebbe  prevalso  il  potere  de’  prin- 
cipi, ovvero  quello  de’ popoli.  Nel  primo  caso,  nonerada  pre- 
tendere che  il  re  di  Napoli  si  lasciasse  uscir  di  mano  la  Sicilia; 
e quindi  faceva  mestieri  che  l’ unione  di  essa  con  Napoli 
avesse  avuto  ancor  più  speciali  legami,  che  non  erano  quelli 
onde  i vari  stali  d’Italia  si  sarebbero  collegati.  Nel  secondo 
caso,  era  ragione  che  i Siciliani  aspettassero  le  risoluzioni 
della  dieta  o consiglio  supremo  italiano:  il  quale,  per  prima 
cosa,  avrebbe  dovuto  deliberare  intorno  alla  migliore  e me- 
glio bilanciala  spartizione  de’  vari  Stati  della  penisola;  con- 
ciliando il  più  che  fosse  stato  possibile  gl’interessi  speciali  di 
essi  con  quello  universale  e supremo  d’Italia.  Ma  que’  troppo 
ardenti  uomini  non  erano  ancora  bene  sicuri  della  propria 
vittoria,  e lontani  ancora  eravamo  tutti  dalla  vittoria  da 
mettere  la  comune  patria  in  grado  di  potersi  conslituire 

i ♦ * 

nazione,  e già  parlavano  come  se  avessero  dovuto  essere  con- 
siderati non  più  parte  di  Napoli,  ma  solamente  parte  d’Ita- 
lia; parendo  strano  e odioso , che  avendo  tollerato  trentacin- 
que  anni  di  unione  con  quella  città  sotto  assoluta  signoria, 
non  potessero  contentarsi  di  tollerarla  qualche  altro  anna 
sotto  una  forma  qualunque  fosse  di  libertà,  infino  che  le  cosa 
interiori  del  regno  non  si  fosse/o  meglio  consolidate,  e il  più 
grave  negozio  della  italiana  unione  non  fosse  stato  accon- 
cialo. Finalmente  scandolezzava,  che  mentre  d’ ogni  parte 
si  cercava  e predicava  unire  e fortificare  Italia,  appena  pro- 
mulgate le  civili  costituzioni  cominciassero  Siciliani  dallo- 
spiccarsi  da  Napoli,  perchè  invece  di  otto  fossimo  nove  brani. 

Pure,  avendo  riguardo  a quel  tempo  si  pieno  di  fallaci 
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lusinghe,  e alia  condizione  d’un  popolo  che  per  il  primo  in 
Europa  si  era  sollevalo,  e avea  vinto,  e da  quella  vittoria  era 
nato  che  nort  pure  i Napoletani,  anzi  quasi  tutta  Italia  avesse 
acquistato  quel  che  allora  reputavasi  colmo  di  libertà,  inescu- 
sabili del  tutto  non  sono  forse  i Siciliani  pel  rifiuto  alle  pro- 
poste della  corte  napoletana:  le  quali  non  che  ragionevoli, 
amplissime  avrebbero  dovuto  parere.  Che  a rafforzare  la  stima 
che  di  lor  vittoria  facevano  i Siciliani,  s’aggiungevano  le 
trombe  de’ giornali  da  per  tutto  vociferanti:  Non  essere  il 
trionfo  di  Palermo  della  sola  Sicilia,  ma  di  tutta  Italia;  dalla 
Sicilia  doversi  la  verace  libertà  riconoscere;  senza  lei  sarem- 
mo sempre  a quella  illusione  di  sterili  riforme:  avere  Paler- 
mo mostrato,  sapere  gl’italiani  condurre  a buon  termine  una 
rivoluzione:  e altrettali  lodi;  per  Io  che  non  era  città  dove  con 
feste  e conviti  non  si  celebrasse  l’avvenimento  palermitano, 
proponendosi  che  si  coniassero  medaglie  con  la  iscrizione  : 
Palermo  la  Italica;  soprannome  rimastole  in  fin  che  altri  av- 
venimenti non  chiamarono  altrove  la  voltabile  ammirazióne 
degl’italiani.  Nè  minori  laudi  della  Sicilia  sonavano  fuori 
d’Italia;  e dicevasi  che  i fatti  siciliani  erano  stati  l’ultima 
pinta  al  francese  rivolgimento.  Onde  mal  era  da  pretendere 
che  un  popolo  da  cui  riconoscevano  gli  altri  la  maggiore  li- 
bertà, dovesse  piegarsi  a rinunziare  a quella  per  la  quale  si 
era  esso  sollevato,  e dato  vita  e sostanze.  Nè  d’altra  parte 
alcuno  ignorava,  e meno  d’ogni  altro  doveva  ignorare  il 
Bozzelli,  con  quali  fini  era  stata  la  rivoluzione  de’Paler- 
mitani  apparecchiata,  e con  quali  accordi  condotta;  do- 
vendosi quelfò  interna  unione  de’ diversi  ordini,  che  li  fece 
vincere,  ripetere  dall’essere  stato  loro  messo  innanzi  anti- 
chi diritti,  già  troppo  nella  mente  della  nobiltà  scolpiti,  e 
renduti  familiari  al  popolo  con  iscriltur<^al  suo  intendimento 
accomodate:  fra  le  quali  un  catechismo  popolare,  dove  per 
domande  e risposte  era  chiarita  la  fede  d’ogni  buon  sicilia- 
no; che  tutta  in  fine  riassumevasi  nel  desiderare  libertà  di 
governo,  parlamento  secondo  la  costituzione  riformata  del  18 12, 
milizia  propria,  congiunzione  con  Napoli  per  Io  solo  vincolo 
del  re  comune,  e col  resto  d’Italia  per  confederazione.  Nè  i 
bei  paroioni  cangiavano  a un  tratto  i cuori;  le  proteste  di  ami- 
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cizia  e di  concordia falle  ne’ giornali,  non  enlravano  nel 
cuore  delle  moltitudini:  e volere  che  i vecchi  nobili,  alcuni 
de’ quali,  se  i tempi  l’avessero  consentilo,  sarebbono  forse 
tornati  a’  tre  Bracci,  accettassero  di  buon  animo  altra  costi- 
tuzione da  quella  del  12  in  fuori;  e che  la  gente  volgare,  più 
che  altrove  rozza  e alla  nobiltà  ossequente,  s’acconciasse  ad 
essere  soggetta  a’Napoìetani,  era  un  mettere  discordia  dove  la 
concordia  aveva  recato  il  trionfo,  e quasi  un  esporre  l’opera 
della  rivoluzione  ad  essere  rovesciata  dalle  stesse  mani  che 
l’avevano  fatta:  conciossiachè  la  maggior  parte  della  nobil- 
tà, e il  volgo  altresì,  non  erano  tali  da  potere  la  libertà 
d’Italia  in  modo  sentire  da  metterla  innanzi  alla  propria;  nè 
i cittadineschi  uomini,  che  in  Sicilia,  non  meno  che  altro- 
ve, avevano  in  cima  de’  pensieri  il  riordinamento  della  na- 
zione italiana,  comprendendo  bene  che  senza  questo  non 
era  da  avere  alcuna  sicurezza  delle  acquistate  libertà,  avreb- 
bono  per  avventura  potuto  sviare  o rattenere  le  città  da  quei 
troppo  vagheggiati  propositi,  ogni  di  meglio  rafforzati  da  altre 
cagioni,  che  non  sono  da  tacere. 

E primieramente,  gli  odii  co’  Napoletani,  che  parevano 
cessati,  e non  erano  che  sopiti,  cominciavano  a rinviperire, 
aiutati  da  malevoli  e forse  prezzolati  metlitori  di  discordie. 
Publicavasi  un  cartello  de’Siciliani  contro  a' Napoletani  pieno 
di  rimproveri  amari,  e da  aprire  nuove  piaghe,  non  che  rin- 
ciprignire  le  vecchie,  non  mai  def  tutto  rammarginate.  Noi 
(dicevano)  allo  spuntar  dell’alba  del  giorno  12  gennaio  sor- 
gemmo, e l’agùrio  non  rendemmo  bugiardo.  Che  faceslù,  re- 
gno d’infigardi,  di  codardi,  di  perfidi?  T’acquetasti  nel  nulla  ; 
e mentre  poltrisci  nella  viltà,  osi  chiamar  sorella  la  Sicilia, 
che  non  tenne  la  spada  nel  fodero,  e dietti  la  pinta  perchè 
tu  poi  nel  meglio  dovessi  rilrarli , quasi  sacrilegio  avessi  com- 
messo. Non  fratello  tu  ci  sei,  ma  nimico;  e volesti  che  il  no- 
stro brando  ti  spezzasse  le  catene  che  amendue  ci  serrava, 
per  divenir  libero  a offenderci.  Fingere  di  prendere  le  armi, 
e poi  posarle,  essere  infamia;  e ben  mostrasti  di  essere  fallo 
per  la  servitù,  nè  meritar  mai  di  respirare  queste  pure  aure, 
si  dolci  a chi  sente  di  esser  nato  libero,  llilenevali  dal  coope- 
rare alla  siciliana  resurrezione,  timore  o odio?  E qualunque 
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di  queste  due  cose  chiudevi  in  petto,  ignoravi  forse  che  senza 
te  aremmo  pur  trionfato,  nulla  polendo  essere  ostacolo  al  fu- 
rore d’un  popolo,  che  ha  giurato  di  aver  libertà  o morte? 
Numeroso  popolo,  e tanto  di  noi  maggiore  se’ tu;  muovili, 
schiaccia  chi  non  lascerà  di  opprimerti.  Ma  il  cuore  ti  tre- 
ma, e nè  pure  oseresti  tentare  ciò  che  con  minori  genti  ab- 
biamo noi  in  un  giorno  compito.  Non  appellarci  dunque  fra- 
telli; chè  mai  fra  noi  non  è stato,  nè  sarà  nulla  di  comune: 
e saremo  come  per  la  terra,  cosi  per  i costumi,  per  le  leggi 
« per  gli  affetti  divisi. — Stoccate  atroci  -,  che  quantunque  di 
penna  volgare  e ignota,  pure  facevano  l’effetto  in  quegli  ani- 
mi sempre  si  disposti  all’ira,  che  ogni  occasione  bastava  a 
commoverli. 

A vie  più  raffermarli,  s’aggiunse  un  libretto  del  padre 
Ventura,  uomo  allora  di  grande  autorità,  e voglioso  d’ in- 
frammettersi nelle  cose  politiche  più  che  ad  un  frate  non  tor- 
nava bene.  Cominciò,  con  islile  gonfio,  dal  ricordare  gli  an- 
tichi diritti  della  Sicilia;  fece  la  istoria  de’ suoi  patimenti; 
mostrò  la  giustizia  é moderanza  di  lei  nel  chiedere  le  rifor- 
me, e la  ingiustizia  de’ Napoletani  nel  romperle  guerra: 
della  quale  pure  annoverò  i disastri,  per  inferire,  essere 
follia  parlare  a’  Siciliani  di  unione  col  continente,  e preten- 
dere eh’ essi  abbiano  a rinunziare  al  frutto  di  loro  vittoria, 
senza  che  a’  Napoletani  gioverebbero  : anzi  loro  sommamente 
pregiudicherebbe  l’ avere  governamenlo  congiunto  con  Si- 
cilia. 

E non  lieve  argomento  all’ ostinarsi  de’ Siciliani  era 
pure  il  credere  che  la  libertà  ottenuta  da’  Napoletani  non 
sarebbe  riuscita  a bene  durevole,  per  diffidenza  si  verso  il 
principe,  cui  stimavano  misleale,  e si  verso  i popoli  del  con- 
tinente, giudicandoli  non  a bastanza  gagliardi  da  impedire 
che  i partigiani  sempre  vivaci  della  tirannide,  in  città  cor- 
rotta, fiacca  e divisa,  e da  ricevere  liberi  ordini  più  per 
sorpresa  di  pochi  che  per  sentimento  generale,  prima  o poi 
non  ripigliassero  il  di  sopra,  procacciando  che  si  annullasse 
ciò  che  allora  sembrava  gran  beneficio.  Gli  esempi  passatigli 
raffermavano;  e stimavano,  per  conseguente,  che  perseve- 
rando a voler  governo  provveduto  di  armi  e di  leggi  proprie, 


26 


ISTORIE  ITALIANE. 


non  più  a loro  arebbero  profittato,  che  a' Napoletani  stessi,, 
i quali  avrebbono  avuto  nell’isola  un  perenne  baluardo* di 
libertà,  ogni  qual  volta  l’assoluta  signoria- avesse  tentalo  ri- 
sorgere. E venne  tempo  che  i Siciliani  credettero  potere  ai 
Napoletani  mostrare  eh’ essi  non  s’ingannavano:  se  pure 
non  rimanga  sempre  da  dire  in  contrario,  che  forse  quella 
non  sarebbe  si  prontamente  risorta,  se  le  discordie  fra’ due 
Stati  non  le  spianavano  la  via[. 

XUT.  Ma  non  ostante  tutte  queste  cose,  non  sarebbe 
forse  riuscito  impossibile  piegare  i Siciliani  alle  condizioni 
sopraddette,  dove  i ministri  della  corte  napoletana  miglior 
arte  e accorgimento  avessero' usato  nel  proporle;  e in  ispe- 
zialità,  se  avessero  cominciato  dal  promettere  la  restituzione 
dello  statuto  del  1812  : del  quale  non  fecero  nè  pure  una  pa- 
rola ; quasi  la  lusinga  di  (al  nome  non  avesse  dovuto  stimarsi 
capace  a sommamente  mitigare  la  superbia  de’  Siciliani,  in 
fino  a ridurli  a consentire  1*  esercito  comune.  A questo 
espediente  si  condussero  quando  la  diffidenza  maggiormente 
accresciuta  lo  rese  vano.  Nè  ad  altro  che  a difetto  di  fiducia 
è da  attribuire  il  non  essere  paruto  compenso  buono  a’  Sici- 
liani il  parlamento  mistò  per  deliberare  e risolvere  le  cose 
d’ interesse  comune  : conciossiachè  non  istiraassero,  in  primo 
luògo,  defflnito  bene  e compiutamente  questo  interesse  comu- 
ne; e poi,  temessero  che  per  essere  di  due  terzi  Napoletani, 
e d’ un  terzo  Siciliani  formato,  le  risoluzioni  non  fossero  sem- 
pre a Sicilia  sfavorevoli.  Adunque  si  chiari  che  il  modo  di 
trattare  l’accordo  fu  causa  che  ogni  accordo  si  rompesse; 
nulla  valendo  il  consiglio  d’uomini  savi,  che  i rettori  del 
governo  non  s’impacciassero  di  quella  ornai  quislione  di  po- 
poli; e nè  pure  la  compromettessero  ne’  diplomatici,  ma  pen- 
sassero in  cambio  di  adunar  presto  con  legge  transitoria  i 
due  parlamenti  delle  due  nazioni,  e facessero  a quelli  con 
autorità  non  sospetta  sciogliere  la  gran  lite. 

XIV.  Veramente,  il  mal  condotto  affare  di  Sicilia  fu  il 
primo  passo  che  il  cavalier  Bozzelli  mise  in  fallo  : se  per  er- 
rore di  mente,  o per  secondare  i colleghi , o petchè  la  po- 
tenza fa  cangiar  costume,  non  sappiamo;  ma  è certo  che  da 
indi  in  poi  sempre  più  incespicando,  come  d’ ordinario  av- 
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viene  a chi  una  volta  si  è tratto  fuori  della  sua  traccia, 
giunse  ad  apparire  quasi  rinnegatore  di  sè  stesso,  e di  parte 
affatto  opposta  a quella  per  lo  innanzi  da  lui  seguitata.  Di- 
cono che  1*  accorto  Ferdinando  con  accomodate  carezze  e 
opportuni  disfingimenti  si  Io  ammaliasse,  da  trasformarla  in 
altro  uomo  da  quello  stato  fino  allora.  Certamente,  eh*  e'  rima- 
nesse dallo  splendore  reale  abbacinato,  s* inferi, che  appena 
salito  al  seggio  di  ministro  di  Stato,  cominciò  dire  a ognuno: 
Essere  il  re  una  coppa  d’ oro  : non  potérsi  imaginare  il  più 
gentile  e amorevole  signore;  non  parergli  mai  di  favellare 
con  un  principe,  ma  si  con  un  amico  de*  più  intimi;  e di 
cortesie  usare  a lui  e a*  suoi  colleghi  ogni  di  meglio.  — Nè 
dee  far  maraviglia  che  chi  era  vissuto  miseramente,  e nel 
proprio  animo  non  aveva  saputo  trovare  conforto  degno, 
sollevato  a*  primi  onori,  invanisse  per  forma  da  perdere  col- 
V intelletto  la  virtù,  e mostrare  che  odiando  la  tirannide,  da 
cui  aveva  ricevuto  esilio,  carcere  e povertade,  desiderò  la 
libertà,  da  cui  s*  imprometteva  ricompense,  onori  e dolcez- 
ze; e la  costituzione  di  quella  non  cosi  gli  entrasse  in  cuore 
qual  bene  pubblico,  che  maggiormente  non  lo  allettasse  quale 
ristoro  a’  patiti  mali.  Trista  imagine  de*  moderni  fautori  di 
libertà;  e nuovo  argomento  di  quanto  sia  pericoloso  in  tempi 
servili  innalzare  uomini  di  basse  origini. 

XV.  Se  bene  in  petto  a*  Napoletani  grande  amore  pe*  Si- 
ciliani non  si  fosse  mai  racceso,  pure  dispiaceva  loro  che  la 
discordia  continuasse,  reputandola  ognuno  che  sdimenticato 
non  avesse  Fanno  1820,  presagio  di  rovina  comune.  Forse 
anche  i turbolenti,  che  già  in  quel  regno  cominciavano  ad 
agitarsi,  ne  trassero  pretesto  per  farsi  strada  a*  tumulti. 
Laonde,  la  sera  del  28  febbraio,  mentre  gran  moltitudine  di 
popolo  lietamente  si  raccoglieva  intorno  alla  reggia,  facendo 
applausi  al  principe,  buon  numero  di  giovani  spiccati  daquella 
corsero  per  altre  vie  gridando  pace  con  Sicilia,  e invocando 
insiememente  la  caduta  de*  regii  ministri.  Fu  questo  uno  de* 
primi  esempi  di  ammutinamenti  contro  a’reltori  di  Stato,  che 
in  Napoli  e altri  luoghi  d*  Italia  non  cessarono  mai  di  rinno- 
varsi; non-  so  se  con  più  onta  degli  stessi  governi,  o con  più 
offesa  della  civiltà  nostra.  Il  giorno  appresso  ammonivasi  il 
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pubblico,  che  i trattali  cominciati  per  tornare  la  pace  in  Si- 
cilia facevano  sperare  felice  esito  ; ma  doversi  mantenere 
nel  silenzio  le  pratiche  usate,  affine  che  il  desiderato  fine 
fosse  prosperamente  raggiunto  : e come  chi  avea  sottoscritto 
lo  statuto,  e giurato  di  mantenerlo,  non  avrebbe  mai  fallito 
al'  suo  sacramento,  costerà  mestieri  che  la  città  si  mante- 
nesse quieta,  nè  facésse  assembramenti  c gridori;  i quali 
distogliendo  i ministri  del  principe  da’  gravi  pensieri  di  stato, 
avrebbono  il  sospiralo  giorno  della  convocazione  delle  assem- 
blee ritardato. — Il  quale  ammonimento  fece  effetto  contrario: 
e ancora  i più  temperati  mormoravano,  non  comprendendo 
perchè  le  grida  di  pochi  dovessino  cosi  distorre  i rettori,  da 
costringerli  a indugiar  di  ragunare  il  parlamento. 

XVI.  Ma  più  indignò,  che  tre  giorni  dopo,  gli  stessi  ret- 
tori smentissero  il  prospero  avviamento  alla  risoluzione  della 
quistione  co’  Siciliani;  e conciossiachè  si  accorgessero  di  non 
saper  più  come  distrigare  quella  infelice  e troppo  avviluppata 
matassa,  ovvero  rinnovando  con  alcune  variazioni  il  loro 
collegio,  sperassero  di  raffermarsi  ne’  seggi  che  cominciavano 
loro  vacillar  sotto,  si  deposero  tutti  : dicendo  in  un  discorso 
al  re,  pieno  di  affettazione,  che  mentre  per  ben  pubblico,  e 
coir  sacrifizio  di  loro  stessi,  avevano  preso  il  timone  dello 
stato  in  mezzo  a furiosissime  procelle,  la  controversia  co’  Si- 
ciliani, ogni  dì  più  in  nuove,  strane,  rovinose  voglie  inva- 
sali, li  costringeva. a lasciarlo,  senza  che  dovessino  farsi  co- 
scienza di  nulla  aver  trascuralo  per  comporla  orrevolmente. 
Terminavano  sciamando:  Liberi  cittadini  nell’altezza  del 
governo,  saremo  sudditi  obbedientissimi  nella  vita  privala; 
e ci  recherémo  a gloria  di  andar  sempre  testimoniando  la 
franca  leanza,.  con  cui  la  maestà  del  principe  si  mostra  sol- 
lecita di  consolidare  i nuovi  ordini  da  lui  creati.  — Con  sì  fine 
adulazione  vollero  condire  quella  infinta  di  abbandonare  il 
governo.  Dal  quale  non  uscirono  che.il  Garzia  e ’l  Bonan- 
ni i entrandovi  in  luogo  d’ essi  il  colonnello  Vincenzo  degli 
Uberti  per  le  cose  della  guerra,  e Aurelio  Saliceti  per 
l’amministrazione  della  giustizia.  Essendo  per  la  rinunzia- 
zione  falla  dallo  Scovazzo  rimasto  vacuo  il  ministerio  sopra 
gli  studi,  vi  fu  chiamato  il  barone  Cario  Foerio;  e per  l’al- 
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Irò  de* lavori  pubblici,  retto  temporalmente  dal  principe  di 
Torella,  fu  eletto  Giacomo  Sàvarese.  Finalmente,  il  principe 
Serracapriohj,  continuando  a tenere  la  presidenza  del  con- 
siglio, cedette  l'amministrazione  degli  affari  stranieri  al  prin- 
cipe Cariali:  cortese  gentiluomo,  di  non  gran  levatura,  di 
grandissima  indolenza,  e con  tutti  i pregi  e difetti  degli  uo- 
mini rimasti  affezionati  alla  potenza  napoleonica  ; i quali  fu- 
rono devoti  a libertà  finché  la  gloria  rumorosa  delle  armi 
e le  abbacinatici  carezze  del  vincitore  non  gliela  fecero 
sdimenlicare  o posporre;  essendo  stalo  tra  quelli  che,  ser- 
vilo la  repubblica  nel  4799,  non  dubitarono  di  servir  Giu- 
seppe e Murai,  quasi  fossero  continuatori  di  reggimenti  li- 
beri : e tenne  uffici  di  diplomazia , la  cui  scienza  o arte  più 
che  ne’  libri,  apparò  negli  usi  delle  corti;  e ancora  nel  1820 
fu  non  vile  diplomatico. 

Questa  apparente  rinnovellazione  de' ministri  napole- 
tani rallegrò  da  prima  ; non  avendo  ancora  il  Bozzelli  per- 
duto ogni  amore  del  pubblico;  e delle  nuove  persone  chiamate 
al  governo,  assai  buona  fama  presso  tutti  godendo  il  Poerio,  il 
Saliceli,  il  Savarese  e 1'  Uberli.  Del  primo  ho  toccalo  altro- 
ve : al  secondo  riferivano  scienza  civile,  rettitudine  di  sen- 
timenti  e austerità  d’ animo  inflessibile.  Acquistava  parti- 
colarmente grazia  al  terzo  T afere  in  tempi  d’assoluto  co- 
mando, cercalo  di  caldeggiare  la  educazione  del  popolo  e le 
pie  instituzioni  di  carità.  Il  colonnello  degli  liberti  era  pieno 
d' amore  per  le  glorie  italiane,  dimostrato  nelle  pregiale 
opere  e negli  ammaestramenti  intorno  alle  fortificazioni, 
dettati  con  fine  generoso  di  restituire  alla  nostra  patria  il 
primato  di  questa  scienza.  Era  altresì  uomo  intero,  sin- 
ceramente voglioso  del  ben  pubblico,  e di  costumi  più  ri- 
traenti la  rigidità  antica,  che  la  mollezza  d'oggi.  Ma  l’avere 
fatto  studio  della  milizia  negli  scrittori  d’  altri  secoli,  anzi- 
ché praticamente  conosciutala  ne' particolari  ordinamenti 
del  regno,  e forse  ostacoli  non  superabili  posti  da  chi  aveva 
il  sommo  potere,  non  gli  fecero  por  mano  a meglio  e 
altrimenti  ordinare  l’ esercito.  In  vero  fu  gran  disgrazia  che 
i sopraddetti  uomini  allora  salissero  al  governo, "e  con  quelli 
che  già  avevano  di  sé  fatta  si  cattiva  sperienza  s’ accomu- 
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nassero  ; perciocché,  mentre  non  riuscirono  a dare  un  diverso 
e migliore  avviamento  agli  affari  pubblici,  si  fecero  con  pre- 
giudizio della  loro  fama  mallevadori  e quasi  complici  del 
male  altrui. 

XVII.  Era  sempre  viva  la  questione  siciliana;  anzi  ren- 
duta  maggiormente  inestricabile,  essendosi  già  in  Palermo 
annuncialo  che  pel  di  23  del  mese  di  marzo  sarebbe  stalo  il 
tanto  vagheggialo  parlamento  ragunalo:  e come  l’alto  era 
solenne,  solenni  furono  le  parole.  Dal  momento  (bandivano 
i rettori  dell’isola)  che  i Siciliani  presero  le  armi  contro  una 
signoria  illegittima,  che  spogliandoli  dei  loro  più  sacri  diritti 
gli  aveva  falli  segno  alla  più  abietta  servitù,  il  loro  primo 
grido,  cento  volte  rinnovalo,  CFa  stalo  che  non  le  arebbero 
posale  in  fino  che  adunato  in  Palermo  il  generai  parlamen- 
to, non  avesse  acconcia  a’ tempi  l’antica  costituzione,  sotto 
l’ autorità  della  gran  Bretagna  nel  1812  riformata.  Laonde 
appena  per  benignità  della  provvidenza  le  siciliane  armi 
ebbono  riportato  il  meritato  trionfo,  santissimo  debito  nostro 
doveva  essere  di  affrettare,  quanto  era  più  possibile,  che  un 
tanto  voto  si  compisse,  perchè  la  fiducia  riposta  in  noi  dal 
consenso  unanime  di  tutta  Sicilia,  non  dovesse  venir  meno. 
Ed  eccoci  ora  soddisfare  al  nostro  obbligo,  desiderosi  che 
alla  fine  la  nazione  fermi  le  norme  della  pubblica  prosperi- 
tà, e coll’aiuto  della  onnipossente  mano  di  Dio,  si  sollevi  a 
quella  grandezza,  cui  la  natura  c il  coraggio  de’  suoi  figliuoli 
la  chiamano. 

Fallo  questo  preambolo,  indicavano  le  leggi  con  le  quali 
sarebbonsi  ordinati  i comizi;  cercando  il  più  che  potevano 
di  conciliare  le  norme  del  vecchio  statuto  co’  nuovi  desiderii 
di  maggiore  popolarità:  e mentre  da  un  lato  prescrivevano 
la  facoltà  di  eleggere  i pubblici  rappresentanti  a chi  godesse 
rendita  vitalizia  o perpetua  di  once  diciotto,  allargavamo  dal- 
l’ altro  a quanti  avessero  avuto  patente  di  dottori  o di  accade- 
mici, e fama  di  letterali  o scienziati.  Similmente,  per  l’ assem- 
blea degli  ottimali,  concedevano  che  tutti  i Pari  secolari  ed 
ecclesiastici,  scritti  nell’  antico  statuto,  e i loro  successori,  vi 
fossero  chiamali;  ma  nel  medesimo  tempo  ordinavano  che 
pe’  vacanti  posti,  o posseduti  da  non  Siciliani,  dovessino 
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farsi  le  surrogazioni  mediante  proposte  dell’  assemblea  degli 
eletti  dal  popolo. 

XVIII.  Ma  nel  tempo  che  per  questa  annunciala  ragu- 
nanzadel  siculo  parlamento  crebbero  le  difficoltà  della  pace 
colla  corte  di  Napoli,  abbattessi  a renderla  ancor  più  mala- 
gevole  la  nuova  del  rivolgimento  francese  ; per  lo  quale  di 
maggiori  e più  disorbitanti  pretese  empiendosi  gli  animi  de* 
Siciliani,  divenne  insufficiente  a contentarli  ciò  che  forse 
alquanti  giorni  innanzi  avrebbe  satisfatto  : da  mostrare  quel 
che  pure  di  continuo  nelle  cose  politiche  si  esperimenla  (e 
nondimeno,  questa  sperienza  non  ammonisce  quanto  dovreb- 
be) che  il  più  o meno  delle  concessioni  è sempre  respellivo 
al  tempo  che  elle  si  fanno.  Certo  era  mollo,  anzi  il  più  che 
si  poteva^  quel  che  il  re  di  Napoli  co’  decreti  del  fi  di  marzo 
concedette  a’  popoli  di  Sicilia.  Con  un  primo  decreto  eleg- 
geva un  ministro  di  affari  siciliani  da  stare  in  Napoli  presso 
la  reai  persona:  con  altro  decreto  stanziava  un  proprio  e 
particolar  parlamento  per  la  Sicilia,  colle  slesse  norme  or- 
dinate dal  collegio  di  Palermo  ; salvo  che  al  primo  articolo: 
E convocalo  in  Palermo  il  generale  parlamento  per  acconciare 
ai  tempi  la  costituzione  del  1812,  e provvedere  a tulli  i bisogni 
della  Sicilia ; si  aggiungeva:  ferma  rimanendo  la  dependenza 
da  unico  re , per  la  integrità  della  monarchia  ; e in  fine  si  fa-, 
ceva  la  giunta  di  un  altro  articolo,  che  diceva:  i due  parla- 
menti di  Napoli  e di  Sicilia  si  metteranno  d' accordo  per  lutto 
ciò  che  può  riguardare  interessi  ' comuni.  Un  terzo  decreto 
stanziava  un  luogotenente  generale,  scelto  dal  re  o fra’  prin- 
cipi della  casa  reale,  o fra’ chiari  personaggi  dell’isola,  con 
un  consiglio  di  rettori  per  le  varie  parti  dell’  ammini- 
strazione pùbblica,  da  intendersi  col  ministro  siciliano  resi- 
dente in  Napoli.  Con  un  quarto  decreto,  si  nominava  luogo- 
tenente lluggiero  Settimo,  e gli  si  conferiva  potere  di  adu- 
nare il  parlamento  nel  giorno  medesimo,  25  marzo.  Col 
quinto  e ultimo  decreto,  erano  eletti  ministri  di  Stalo  Pasquale 
Calvi,  il  principe  di  Scordia  e il  marchese  di  Torresana,  e 
come  capo  di  questo  ministero  Mariano  Stabile.  Ma  il  pro- 
lungalo indugio  togliendo  ogni  efficacia  a delle  largizioni 
generosissime,  appena  giunse  a Palermo  il  mediatore  inglese 
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portatore  de*  reali  decreti,  ragunato  il  collegio  generale,  de- 
liberò non  più  unanimemente  che  stranamente,  non  potersi 
accettare,  e quindi  dichiararli  nulli,  e come  non  fatti. 

XIX.  Fra  tanto,  di  qua  dal  Farecolla  mancanza  di  buoni 
provvedimenti  cresceva  materia  a’  tumulti  ; conciossiachè 
distrutti  gli  ordini  vecchi;  poco  o nulla  si  brigasse  a creare 
i nuovi,  scusandosi  i rettori  di  essere  impediti  dalla  stessa 
costituzione  dello  Stato:  per  la  quale  il  fare  leggi  di  sicu- 
rezza e quiete  interna  apparteneva  alle  assemblee  legislati- 
ve ; la  cui  ragunanza  era  stata  per  il  primo  di  maggio  stan- 
ziata : come  se  detta  ragunanza  non  s’ avesse  potuto,  anzi  non 
s*  avesse  dovuto  fare  avanti  quel  tempo;  e come  se  state  non 
vi  fossero  le  leggi  vecchie,  non  cassate  dallo  statuto;  e negli 
stessi  codici  del  regno  non  si  fosse  trovato  il  sufficiente  a 
reprimere  le  sedizioni  e i delitti,  che  in  pericolo  mettevano 
la  nascente  libertà.  Oltre  di  che,  non  era  da  credere  che 
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qualora  fosse  stato  provato  necessario  di  provvedere  con  al- 
cuna buona  legge  temporaria,  a fin  d’ impedire  che  la  licenza 
ne’ costumi  non  s*  apprendesse,  le  assemblee  legislative  ne 
avessero  mai  fatto  carico  a’ ministri  del  principe;  essendo  che 
la  condizione  speciale  di  quel  regno  ricercava  ancor  più  forse 
che  gli  altri' Stali,  pronti  e vigorosi  rimedii  ; non  solo  per  lo 
improvviso  balzare  da  somma  strettezza  a grande  libertà,  ma 
ancora  perchè  l’allegrezza  d’un  giorno  non  poteva  cancellare 
memorie  dolorose  di  tanti  anni;  ed  era  da  aspettare,  che 
passali  i primi  fervori,  sarebbonsi  gli  odii,  i sospetti  e i dis- 
sidii  fra  principe  e popolo  risvegliati  ; e lo.  stesso  ritorno  di 
coloro  che  lungamente  avevano  sperimentalo  quanto  grave 
e dolorosa  cosa  sia  l’esilio,  non  iscompagnalo  forse. da  desi- 
derii  di  vendette,  doveva  pur  servire  a raccenderli.  Lo  scri- 
vere a stampa , pericolosissimo  sopra  ogni  altra  libertà  ne’ 
mutamenti  pubblici  , comincialo  subito  in  Napoli  a sbrigliar- 
si, più  che  a vituperare  le  cose,  mirava  a ferire  le  persone. 
Piccoli  giornali  e cartelli  infamanti  venivano  in  luce,  e mol- 
tiplicavano ciascun  giorno  maggiormente,  non  più  rattenuti 
da  censura,  nè  gàstigati  da  giudizio  successivo  di  tribunali. 
E poiché  in  paese  si  scorretto,  e con  tante  mutazioni,  non 
era  quasi  alcuno  che  qualche  macchia  antica  o recente  non 
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avesse,  Tandare  a rinfrescare  i peccati  d'ognuno,  e metterli 
in  luce  con  salire  e molti,  che  quanto  più  veri  sono,  più  si 
conficcano  negli  animi;  faceva  che  in  cambio  di  procacciare 
amici  alla  nuova  libertà,  cominciassero  a prenderla  in  odio 
e dispetto  ancor  quelli  che  per  inclinazione  o ramavano  o 
sarebbonsi  condotti  ad  amarla.  Il  prefetto  notificò  : che 
avrebbe  ritirati  i permessi  agli  stampatori  che  avessero  pub- 
blicato scritti  senza  nome,  e non  avessero  dato  le  cauzioni 
richieste  dalle  leggi.  Nessun,  frutto  fece  questo  ammoni- 
mento, rimasto  senza  esecuzione  ; seguitando  le  stamperie 
a pubblicar  vitupèri,  e le  passioni  estreme  inacerbire.  E 
colle  sfrenatezze  degli  scriventi,  si  congiungevano  le  ragu- 
nanze  per  lo  più  di  giovani  precipitosi  a’  garbugli  ; le  quali 
si  facevano  d’ordinario  nelle  botteghe  di  caffè;  e una  assai 
famosa,  e quasi  fomite  di  tutti  i tumulti,  era  della  del  caffè 
buono,  bastando  che  ivi  si  proponesse  un  assembramento 
clamoroso  e offensivo  perchè  senza  indugio  si  eseguisse.  Di- 
cono che  il  re  soleva  chiamarla  la  camera  de'  comuni;  con- 
tento di  schernire  quella  libertà,  che  gli  stemperati  non  sa- 
pevano fargli  stimare. 

XX.  Né  i soprantendenli  alle  cose  pubbliche  si  accorge- 
vano eh’ essi,  lasciando  sopraffarsi  dagli  assembramenti  e 
tollerando  i tumulti,  o per  paura  o per  fiacchezza,  facevano 
il  piacere  di  chi  era  lieto  di  veder  subito  la  nuova  libertà 
intorbidarsi  e spaventare,  aspettando  forse  il  destro  di  tor- 
nare per  questa  via  a prevalere.  E se  bene  malagevol  cosa 
fosse  lo  infrenare,  dove  tanti  con  intendimenti  diversi  cerca- 
vano dì  turbare  la  quiete  pubblica,  aiutali  ogni  di  piò  e inco- 
raggiali da’ precipitosissimi  avvenimenti  di  fuori,  che  pare- 
vano ordinati  a scompaginare  l’universo;  pure  quelli  del 
governo,  di  cui  era  sempre  anima  il  Bozzelli,  fecero  assai 
meno  di  ciò  che  avrebbero  potuto  e dovuto;  non  persuaden- 
dosi che,  avendo  preso  il  timone  dello  stato  in  tempo  burra- 
scoso, non  era  da  tenerlo  come  i tempi  ordinari  e tranquilli 
consentirebbero:  e siccome  stimerebbesi  folle  medico  colui  il 
quale  pretendesse  co’  rimedii  troncare  le  malattie,  anziché 
regolarle  secondo  le  forze  della  natura,  acciocché  nel  corso 
ch’elle  necessariamente  fanno,  non  uccidano  i corpi;  cosi 

RAMAX.U. 2.  3 


34 


ISTORIE  ITALIANE. 


essendo  in  fine  le  rivoluzioni  infermità  che  al  corpo  delle 
nazioni  si  appigliano,  peccano  gravemente  que’reggitori  che, 
pretendendo  di  fermarle  innanzi  che  intero  e finale  compi- 
mento abbiano  avuto,  lasciano  di  guidarle  e governarle,  per- 
chè in  cambio  di  partorire  la  libertà  , non  abbiano  a ricon- 
durre la  tirannide. 

XXI.  Fra  le  provvisioni  più  rattamente  in  Napoli  da 
fare  (e  che  il  non  aver  fatto,  come  la  bisogna  richiedeva, 
fu  per  avventura  la  principal  cagione  de’ mali  susseguenti), 
era  1’  ordinamento  pronto  e generale  della  guardia  cittadina. 
Innanzi  alla  nuova  costituzione  del  regno,  teneva  luogo  di 
questa  la  sopraddetta  guardia  d’ interna  sicurezza  per  la  città 
di  Napoli,  e le  guardie  urbane  per  le  provincie:  e quantun- 
que i capi  della  prima  in  quelle  agitazioni  che  accompagna- 
rono il  cambiamento  della  monarchia , non  apparissero 
affatto  indegni  del  nome  cittadino,  pure  non  essendo  stati 
eletti  dal  popolo,  non  potevano  avere  intera  quella  fiducia 
che  si  ricercava  dopo  le  mutate  cose;  oltreché  Tessere  sotto 
il  supremo  comando  del  principe  di  Salerno,  zio  del  re,  e 
quel  che  era  peggio,  l’avere  avuto  dependenza  dal  caduto  mi- 
nistero d'interna  vigilanza,  facevaia  ritenere  più  instituzione 
regia  che  cittadina;  e in  fine  l’ordinamento  delle  compagnie 
non  era  da  riuscire  quale  abbisognava  ad  una  milizia  che 
doveva  aiutare  il  governo  in  quel  passaggio  difficilissimo  da' 
vecchi  ordini  a’ novelli.  Ma  le  guardie  urbane  delle  provin- 
cie, massime  nelle  Calabrie,  avevano  più  tosto  favorito  la 
guerra  civile,  che  mantenuto  la  quiete  delle  città;  e oltre  ad 
essere  odiatissime,  non  avevano  alcuna  disciplina  di  milizia 
buona.  Non  mancarono  per  verità  alcuni  più  savi  di  ammo- 
nir subito  i rettori,  che  non  mettessero  tempo  in  mezzo  a 
riordinare  la  guardia  cittadina,  armarla  convenientemente, 
porla  sotto  il  comando  di  uomini  acconci:  nè  allegassero  che 
faceva  mestieri  d’ una  legge  del  parlamento;  quando  anzi  a 
rendere  quello  possibile,  era  necessario  che  s’ avesse  una 
milizia  civile  di  già  esercitata.  Furono  parole  gittate;  nulla 
fu  fatto  in  tutto  il  febbraio;  salvo  che  al  cadere  di  detto  mese 
il  principe  di  Salerno,  mostrando  più  senno  e libertà 
de* rettori  stessi,  scriveva  al  re,  che  l’indole  delle  nuove 
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instituzioni  non  comportando  che  un  principe  della  famiglia 
reale  avesse  il  comando  della  guardia  cittadina,  si  deponeva 
da  questo  ufficio.  Fu  in  cambio  di  lui  nominato  il  principe 
Francesco  Pignaltelli  Strongoli.  Il  quale  avrebbe  tenuto  per 
avventura  l’ ufficio  ottimamente,  quando  la  detta  guar- 
dia fosse  stala  da  lungo  tempo  ordinala,  e le  altre  institu- 
zioni libere  abbarbicate:  ma  per  la  grave  età,  non  bastevole 
a superare  i consueti  ostacoli  posti  dalla  reggia,  doveva  riu- 
scire insufficiente  in  quel  tempo,  in  cui  abbisognavano  uo- 
mini non  pur  probi  ma  fallivi,  non  pur  generosi  e per  pas- 
sate glorie  cimentati  a’ pericoli  della  libertà,  ma  rendutisi 
per  nuovi  e freschi  falli  meglio  conosciuti  alla  novella  ge- 
nerazione. Appena  dunque  eletto,  parlò  alla  milizia  affida- 
tagli, lodolla  de*  passati  servigi  ; nè  le  tacque,  che  dovendosi 
aspettare  dalle  assemblee  una  legge  che  rendesse  stabile  il 
suo  ordinamento,  erano  le  difficoltà  che  in  tutte  le  provvi- 
sioni transitorie  s’incontrano.  Pure  (conchiudeva), avrebbe 
ogni  opera  usalo  a bene  ordinarla;  ed  era  lietissimo  di  po- 
tere annunciare,  il  valoroso  e ottimo  Gabriele  Pepe  essere 
stalo  nominalo  capo  del  consiglio  de’ generali  di  essa. 

XXII.  Ma  le  belle  parole,  restando  per  Io  più  monche 
di  effetto,  non  facevano  riparo  alle  cose,  che  ogni  di  mag- 
giormente si  scomponevano  e guastavano;  e conobbesi  che 
i sopraddetti  uomini  erano  stali  più  idonei  a far  nascere  la 
rivoluzione, che  a governare  secondo  gli  effetti  che  quella  avea 
prodotto:  senza  che  1*  essere  entrato  nel  consiglio  de’  ministri 
del  principe  il  barone  Poerio  arrecasse  miglioree  più  balioso 
andamento  alle  cose  pubbliche;  o che  non  gli  venisse  fatto 
di  scuotere  gli  altri  colleghi,  osi  lasciasse  anch’egli  un  poco 
da’ bagliori  del  trono  abbacinare.  Ma  se  da  una  parte  era 
grande  la  insufficienza  di  quelli  che  reggevano,  assai  più 
strabocchevoli  dall’  altra  erano  le  pretensioni  di  coloro  che 
si  stimavano  autori  o promotori  della  ottenuta  libertà.  E 
come  interviene  nelle  mutazioni  che  sotto  nome  di  bene 
pubblico  si  fanno  per  interesse  privalo,  chi  un  merito  e chi 
un  altro  vantavano  quanti  infìno  allora  non  avevano  potuto 
ottenere  alcun  profittevole  ufficio.Nè  mai  rettori  di  stalo  si  tro- 
varono d’  ogni  parte  maggiormente  tempestali.  Chiunque  un 
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po’  di  voce  aveva  speso  in  quegli  assembramenti  che  la  novità 
del  29  gennaio  precedettero,  se  ne  faceva  bello,  e doman- 
dava per  ragione  di  essere  messo  in  magistrato.  La  turba 
era  si  numerosa,  e ogni  di  crescente,  che  a satollarla  non 
era  tesoro  pubblico  che  potesse  bastare:  nessuno  appagan- 
dosi di  piccioli  uffici:  ognuno  a*  maggiori  e più  lucrativi 
aspirava:  tulli  volevano  essere  capi  di  amministrazioni,  pre- 
sidenti di  corti,  professori  di  studi,  governatori  di  provin- 
cie,  e forse  ministri  di  stato;  e in  oltre  facevano  tal  ressa, 
che  un  giorno  d’indugio  non  pareva  loro  comportabile.  Male 
comune  in  tutte  le  città,  nelle  quali  il  regnare  assoluto  dis- 
pensando gli  uffici  pubblici  per  cagion  di  clientela,  e perciò 
accumulandoli  in  una  parte,  fa  che  rimanendone  assetala  e 
bramosa  l’altra,  aspetti  che  mutazione  si  faccia  per  afferrar 
la  fortuna.  Se  non  che  in  Napoli,  per  la  maggior  corruzione, 
più  ingorde  erano  le  brame,  meno  verecondo  il  chiedere.  Nè 
dove  pure  i governanti  avessero  voluto  apparire  liberalissi- 
mi, avrebbono  potuto  tanti  chiedenti  acquetare.  Ma  appunto 
perchè  non  potevano  ciò,  nè  pure  dovevano  somministrar 
loro  materia  continua  di  querele  e di  accuse;  non  essendo 
giornale  dove  non  si  ripetesse:  I rettori  non  procedere  con 
quella  balia  che  le  cose  pubbliche  vorrebbero:  ricusando 
soddisfare  giusti  desiderii,  sol  cedere  a’ popolari  tumulti: 
nè  ancora  ridursi  a togliere  dagli  uffici  di  sicurezza  interna 
vecchi  servidori  di  tirannide,  e da’  tribunali  uomini  che 
d’innocente  sangue  già  lordarono  i patiboli:  c finalmente  a 
comporre  le  cose  di  Sicilia  in  modo  che  la  fraterna  guerra 
cessasse. 

XXIII.  Parve  di  questi  rimproveri  rimanesse  capace,  fra’ 
ministri  regii,  il  solo  Aurelio  Saliceli.  11  quale  alcuni  dissero 
non  essere  mai  stalo  per  lo  innanzi  congiuratore  o promo- 
vilore  di  mutamenti  pubblici.  Certamente,  nominalo  gover- 
natore in  Salerno  dopo  la  promulgata  costituzione  di  libertà, 
indirizzò  alla  provincia  affidatagli  parole  più  tosto  servili  che 
libere,  esaltando  per  forma  il  principe  da  parere  lusinghiero. 
Ma  divenuto  ministro  di  Stalo,  o che  la  maggiore  e più  intima 
esperienza  degli  affari  pubblici  lo  accendesse  a più  libera 
fierezza, secondando  meglio  sua  rigida  natura;  o s’invaghisse 
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di  quella  fama  popolare  che  i suoi  colleghi  perdevano  ogni 
di  più;  non  fece  il  timido.  Favellò  prima  al  segretario  del 
prìncipe,  poi  al  principe  stesso.  Mostrògli,  essere  il  governo 
senza  osservanza:  il  vero  governo  esercitare  coloro  che  nelle 
piazze  e ne’  raddotti  deliberavano  delle  cose  pubbliche,  e 
per  via  di  tumulti  sforzavano  i supremi  magistrati  a seconv 
darli  in  ogni  loro  ardita  voglia.  Non  rimanergli  per  tanto 
che  o di  rintuzzare  i maggiori  desiderii  di  qovità,  o volgerli 
in  modo  che  non  dovessero  trascendere  lo  statuto;  e come 
non  essergli  possibile  il  primo  partito  dopo  i casi  di  Fran- 
cia, doversi  al  secondo  appigliare,  dove  non  volesse  fare  la 
fine  di  Luigi  XVI,  anzi  che  le  cose  pubbliche,  come  Napo- 
leone, padroneggiare.  Parve  al  Saliceli,  poco  pratico  delle 
corti  e della  natura  de’ principi,  che  Ferdinando  avesse 
ascoltato  di  buon  grado  il  suo  libero  dire;  nel  tempo  che 
altri  brigava  di  nascosto  a farglielo  prendere  in  grande  odio 
e sospetto,  quasi  un  macchinatore  feroce  di  repubblica  egli 
fosse.  Nè  tardarono  a venire  occasioni  per  farlo  cadere:  la 
prima  delle  quali  fu  porta  dal  tumulto  che  precedette  la 
espulsione  de’ Gesuiti.  Della  quale,  poiché  avvenuta  quasi 
nel  medesimo  tempo  in  ogni  provincia  d’Italia,  e da  per 
tutto  cagione  di  scandali,  parmi  da  fare,  tornando  un  po’ in 
dietro,  particolare  racconto. 

XXIV.  La  lettura  dell’opera  del  Gioberti  col  titolo  di 
Gesuita  Moderno  produceva  i suoi  frutti.  L’ odio  contro  la 
compagnia  era  andato  sempre  ingrossando  e minacciava 
traboccare.  Ogni  male  pubblico  erale  riferito,  e non  parendo 
infamarla  a bastanza  co’ peccati  vecchi,  se  ne  inventavano 
de*  nuovi.  Dalle  parole  si  passò  agli  atti.  Fin  dal  mese  di 
febbraio,  la  città  di  Fano  levatasi  con  furore  li  cacciò,  dacché 
ricusato  avevano  di  partirsi  di  buona  voglia.  Ancora  nelle 
vicine  città  di  Ancona  e di  Senigallia  fu  nello  stesso  modo 
tolto  via  quel  rampollo  gesuitico  degl’  Ignorantelli,  e bisognò 
pure  che  i padri  lasciassero  Faenza,  Camerino  e Ferrara. 
Più  violenta  riuscì  la  loro  cacciata  di  Sardegna.  Furono  sca- 
gliale pietre  alle  finestre  delie  loro  case,  e non  bastando  a 
farli  risolvere  di  partirsi,  aggiunsero  razzi  incendiatori;  e 
nè  pur  questi  facendo  l’effetto,  il  popolo  levatosi  furioso,  e 
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gridando  loro  morie,  non  s*  acquetò,  infino  che  d*  ordine  del 
principe  non  furono  bandeggiati.  Corsa  in  Genova  la  voce 
che  i padri  fuggiti  di  Sardegna  vi  si  erano  riparati,  non  fu 
messo  tempo  in  mezzo.  Rimbombano  le  grida,  le  rampogne, 
i clamori:  la  folla  ingrossa  intorno  al  convento:  urta  le  por- 
te, le  abbatte:  si  precipita  nelle  stanze,  nelle  sale,  negli 
archivi;  ogni  cosa  mette  a ruba  e a soqquadro.  Nè  avevano 
finito  i Genovesi,  che  cominciò  la  città  di  Torino:  se  bene 
qui  le  cose  manco  violentemente  procedessero;  forse  per 
esser  noto  che  i rettori  adunali  deliberavano  per  legge  la 
formale  espulsione  della  compagnia.  La  quale  non  fu  meno 
cagione  di  disturbo  in  altre  provincie  dei  regno;  perciocché 
nel  passare  che  i padri  facevano  per  le  città,  i popoli  si  le- 
vavano a tumulto;  e quanto  più  in  Piemonte  avevano  avuto 
clientela  e potenza,  tanto  più  furiosamente  li  proverbiavano 
e li  maledicevano:  in  fino  a parere  offeso  del  modo  lo  stesso 
Gioberti,  il  quale  di  Parigi  con  lettere  riprovava  quelle  vio- 
lenze; maravigliandosi  ognuno  che  chi  aveva  accumulato 
tanta  legna  al  fuoco,  poi  pretendesse  che  non  divampasse; 
se  pure  non  faceva  per  apparire  co*  vinti  avversari  gene- 
roso. 

La  furiosa  cacciata  de’Gesuiti  dalle  città  del  Piemonte 
avrebbe  dovuto  i rettori  di  Napoli  ammonire,  che  non  ap- 
pena ivi  la  nuova  si  fosse  divulgata,  gli  spasimanti  di  cla- 
mori ne  avrebbono  fatto  occasione  di  tumulto.  Il  Saliceli 
propose  in  consiglio  la  espulsione  della  compagnia,  come 
non  più  conciliabile  colla  quiete  pubblica  ; aggiungendo, 
essere  ufficio  di  chi  governa  più  tosto  prevenire  i desideri! 
del  pubblico,  che  aspettare  si  manifestino  tumultuosamente. 
Ma  gli  altri,  e in  ispecie  il  Bozzelli,  rispondevano,  non  po- 
tersi senza  una  legge  approvala  dalle  assemblee.  Intanto  il 
popolo  levava  rumore;  circondava  la  casa  della  compagnia,  e 
con  furiose  voci  gridava  che  si  partissero.  I ministri  di  Stato 
a quello  strepito  fanno  consulta;  poi  corrono  alla  reggia;  de- 
plorano l'enormezza,  che  non  avevano  saputo  antivenire,  e 
non  potevano  reprimere;  discutono  sul  partito  da  prendere. 
Qualunque  partilo  avessino  allora  preso,  non  poteva  mai 
essere  buono:  pure  scelsero  il  peggiore,  essendo  stalo  deli- 
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beralo,  che  i Gesuiti  napoletani  dovessino  essere  rimandali 
alle  loro  case;  gli  altri,  imbarcali.  Il  qual  mezzano  tempera- 
mento dimostrando  improvvido  affetto  verso  la  compagnia, 
non  cacciandosi  lutti,  e debolezza  nel  governo,' cacciando- 
sene una  parte,  non  piacque  al  popolo,  che  volle  tutti,  senza 
distinzione,  vedere  imbarcati;  e in  carrozze  chiuse  furono 
trasportati;  e uno  quasi  agonizzante,  avendo  a’ fianchi  due 
della  compagnia  che  recitavano  le  preci  de’  moribondi,  fu 
condotto  in  carrozza  aperta,  perchè  quello  spettacolo  dovesse 
eccitare  compassione  nel  popolo,  e odio  verso  i persecutori. 
In  falli,  ancora  ne’ giornali  de’ più  maldicenti  e stemperali 
fu  scritto  contro  quella  violenza;  se  pure  non  si  querelassero 
per  essere  buona  ragione  a inveire  contro  le  persone  de’ mi- 
nistri del  principe:  i quali  veramente,  o non  dovevano  la- 
sciarsi vincere  alle  instanze  popolari,  aspettando  il  giudizio 
delle  assemblee;  o dovevano  provvedere  eglino  stessi  con  una 
legge  da  essere  da’consigli  legislativi  approvata  : e non  avendo 
fatto  nè  l’uno  nè  l’altro,  si  fecero  accusare  dagli  amici  della 
compagnia,  senza  rendersi  accetti  a’ nemici. 

XXV.  Nè  in  Roma  l’odio  contro  a’Gesuiti  era  cresciuto 
meno  che  altrove;  tanto  più  che,  a torlo  o a ragione,  era  loro 
fatto  carico  del  non  essere  il  papa  si  corrivo  alle  concessioni, 
come  si  desiderava:  e dicevasi  che  quando  si  trattava  di 
rendere  libero  lo  stalo,  e Pio  IX  indugiava  e tentennava, 
avessero  dalle  decisioni  del  concilio  di  Trento  cavato  un 
nuovo  impaccio  al  pontefice.  Onde,  giunta  appena  la  nuova 
della  loro  cacciala  dal  Piemonte  e da  Napoli,  cominciano 
ivi  pure  i tumulti  e le  minacce  ; tanto  più  da  scandolez- 
zare,  quanto  che  si  facevano  sotto  gli  occhi  stessi  del  papa. 
Il  quale  tosto  se  ne  querelò  con  un  editto  assai  lamen- 
toso, che  non  salvando  i Gesuiti,  poco  stelle  che  non  ri- 
voltasse il  popolo  contro  a sè  stesso;  e se  bene  possa  dirsi 
che  avrebbe  meglio  forse  Pio  IX  adoperalo  a sciogliere  la 
compagnia,  che  fare  inutili  doglianze  per  gli  oltraggi  a lei 
fatti,  pure  non  son  parole  che  bastino  a condannare  gli  sti- 
gatori  di  quelle  impronlezze:  i quali  co’  loro  atti  disgusta- 
vano il  pontefice,  del  cui  nome  pur  volevano  seguitare  a 
giovarsi;  quasi  fin  d’ allora  disponendolo  a giltarsi  nella 
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parte  contraria  alle  libertà  d’ ogni  generazione.  Ma  torniamo 
alle  cose  di  Napoli. 

XXVI.  L’avere  il  Saliceti  proposto  di  espellere  dal  re- 
gno i Gesuiti  per  legge,  a fin  di  antivenire  a’ sopra  descritti 
scandoli,  fece  accusare  autore  lui  stesso  del  popolare  persé- 
guito.  Si  aggiunsero  altri  due  falli,  perchè  ei  non  dovesse  più  ' 
rimanere  ministro  del  principe.  Il  primo  de’quali  fu  la  riforma 
nell’ ordine  giudiziario.  Quest’ordine  era  ottimo  quanto  alle 
leggi  e istituzioni , come  più  sopra  abbiamo  detto;  ma  gli 
uomini,  la  più  parte  corrotti,  lo  guastavano  e deturpavano. 
In  oltre,  avendo  costoro,  tutti  o quasi  lutti,  servilo  nelle 
cause  di  maestà,  sì  frequenti  e sanguinose  in  quel  regno, 
sapevano  di  essere  odialissimi  dall’universale,  e temevano 
colla  libertà  di  esercitare  la  giustizia;  e molti,  particolar- 
mente nelle  provincie,  dove  erano  meglio  conosciuti,  abban- 
donavano 1’  ufficio,  o si  nascondevano,  o a Napoli  si  trasferi- 
vano, scusandosi  ch’ei  non  avevano  il  coraggio  di  far  da 
giudici  dove  pochi  mesi  innanzi  avevano  fatto  da  carnefici. 
Anzi  che  scambiarli  di  luogo  e di  magistrato,  fu  decretato 
che  s’ intendessero  cassi  tulli  coloro  che  nel  termine  di  otto 
giorni  non  tornassero  al  loro  ufficio.  Per  lo  che  accadeva 
che  i più,  stretti  da  necessità  a slare  dove  erano  segno  al- 
l’odio pubblico,  cercavano  di  mitigarlo  col  mostrarsi  tanto 
più  indulgenti  co’ delitti,  quanto  più  erano  stati  forzali  per 
1’ addietro  ad  essere  crudeli;  e cosi,  mentre  un  tempo  ave- 
vano servilo  la  tirannide,  allora  favorivano  la  licenza:  non 
so  quando  più  colpevoli  e sciagurati,  ma  si  nel  primo  come 
nel  secondo  tempo  principal  cagione  delle  pubbliche  miserie. 
Il  Saliceli  avendo,  fin  da  quando  fu  assunto  al  ministero  di 
giustizia,  rivolto  ogni  studio  a riformare  e collo  nuove  insli- 
luzioni  accordare  quell’ordine,  fondamento  dell’umana  so- 
cietà, stimò  che  fosse  da  rinnovarlo  con  giudici  non  pur 
onesti  e dotti,  ma  eziandio  amanti  di  cose  nuove;  mentre  gli 
altri  rettori  opinavano  (e  non  male)  che  per  amministrare 
gli  ordini  della  giustizia  bastassero  la  onestà  e la  dottrina, 
nè  si  dovesse  tener  conto  delle  opinioni  in  fallo  di  .governo: 
sapendo  essi  che,in  quest’ultimo  caso  sarebbe  stato  mestieri 
cassare  quanti  erano  giudicanti  nel  regno.  Il  che  avrebbe 
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cagionalo  una  grave  perturbazione,  non  solo  pel  gran  nu- 
mero degli  scontenti  che  si  sarebbe  fallo,  e per  la  difficoltà 
di  trovar  nuovi  uomini  acconci,  ma  ancora  per  l'aggravio 
immenso  che  al  pubblico  erario  ne  sarebbe  derivato.  Laon- 
de, essendo  ornai  nell’ animo  loro  o del  re  di  rimuovere  il 
Saliceli,  ancora  per  questo  rinnovamento  di  magistrali  gli 
erano  attribuite  intenzioni  maligne  e sovversive,  che  per 
certo  non  aveva. 

XXVII.  Fece  la  bilancia  traboccare  la  legge  contro  le 
ragunanze  e tumultuazioni  popolari:  cresciute  si  fattamente 
in  Napoli,  che  ad  ogni  menomo  eccitamento  la  pubblica 
quiete  era  turbata;  e i disordini  che  ne  derivavano,  forni- 
vano pretesto  a’  tiranneschi  per  dipingerli  come  avviamenti 
alla  rapina,  e spaurire  in  modo  le  genti,  da  rendere  a molti 
a poco  a poco  paurosa  e odiosa  la  libertà,  e tornarli  a desi- 
derare la  tirannide,  quasi  argine  a maggiori  mali.  E se  bene 
proponimento  al  rubare  e saccheggiare  quegli  assembramenti 
non  avessero  (facendo  anzi  maravigliare  che,  mancato  al- 
lora non  solo  in  Napoli,  anzi  in  ogni  altra  parte  d'Italia, 
qualunque  freno  di  buongoverno,  e il  popolo  tutto  in  balia 
di  sè  medesimo,  i delitti  se  non  iscemarono,  certo  non  ispes- 
seggiarono  oltre  V usalo),  pure  correvano  voci  e assicurazioni 
che  in  varie  campagne  delle  provincie  del  regno  i contadini 
sdegnassero  di  riconoscere  ne' padroni  gli  antichi  diritti,  e 
volessero  altrimenti  partire  le  raccolte:  il  che  nelle  fantasie 
de'  paurosi  aveva  sembiante  quasi  d'un  principio  di  spoglio; 
quando  forse  moveva  da  questo,  che  in  si  generale  commo- 
vimento d’animi,  i padroni  provavano  meno  docili  i lavora- 
tori delle  loro  terre;  i quali  in  quel  regno,  dove  la  natura  è 
feracissima,  tollerano  più  povertà  che  altrove,  e più  tosto 
provveggono  a'  loro  bisogni  rubando  celatamenle  a'  posses- 
sori, che  ricevendo  migliori  e più  eque  condizioni.  Tuttavia 
il  male  In  gran  parte  vociferato  da  malignità  o da  spavento, 
poteva  farsi  tutto  vero,  e non  riparabile.  Conciossiachè,  es- 
sendo state  licenziate  le  genti  d’arme,  milizia  odiatissima  per 
essere  stata  il  sostegno  di  lutti  i governi  precedenti,  ma  che 
pure  nello  stesso  tempo  un  gran  freno  arrecava  a' malfattori, 
nessuna  altra  forza  era  stala  ordinata  per  supplirle.  Laonde 
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anco  i buoni,  e quelli  che  a libertà  intendevano,  comincia- 
rono a temere  e desiderare  che  i tumulti  avessero  un  ter- 
mine ; ogni  di  più  accorgendosi  che  gli  occulti  nemici  della 
nuova  libertà  con  tenebrose  arti  li  promovevano.  Nè  man- 
cavano petizioni  e richiami  al  principe  e a' rettori,  perchè 
provvedessero  conforme  al  bisogno.  Deliberarono  di  fare 
una  legge  più  tosto  severa,  e forse  come  i tempi  co-, 
tanto  sbrigliati  non  comportavano.  Alla  quale  il  Saliceli,  che 
ornai  si  era  condotto  a fare  il  popolaresco,  contrastò  fiera- 
mente, se  per  coscienza  o per  ambizione  non  sappiamo;  ma 
è certo  che  gli  altri,  stucchi  di  quella  sua  costante  opposi- 
zione, brigarono  di  farlo  deporre:  e se  forse  potevano  aver 
ragione  di  non  volerlo  più  per  collega,  il  modo  di  liberar- 
sene fu  misleale  ; conciossiachè  s’  approfittassero  eh’  ei  fusse 
infermo  per  invitarlo  a consiglio,  e dove  e’ non  avesse  po- 
tuto, a chiedere  licenza.  Della  qual  trama  accortosi  il  Sali- 
ceti, non  mise  tempo  in  mezzo  a deporsi;  e parendo  in 
pubblico  eh’  e’  lasciasse  il  governo  per  amore  di  libertà,  men- 
tre gli  altri  il  ritenevano  per  affetto  contrario,  lutto  lo  stuolo 
de’ malcontenti  e de’ sussurratori  intorno  a lui  si  restrinse, 
per  usare  il  suo  nome  a produrre  nuove  gare  e scompigli. 

XXVIII.  Fra  tanto,  essendo  in  questo  mezzo  pubblicata 
la  legge  per  l’ordinamento  della  guardia  civica,  quando  anche 
buona  e da  contentare  ognuno  fosse  stata,  non  era  possibile 
che  lieta  accoglienza  avesse.  Si  giunse  in  mal  punto.  Ma 
essa  era  altresi  mal  concepula,  e peggio  compilala  ; e ben- 
ché detta  temporanea,  servi  a rendere  piu  malagevole  la 
effettuazione  della  legge  deffinitiva.  Quasi  nei  medesimo 
tempo  furono  le  genti  d’  arme  riordinate  sotto  nome  di  guar- 
dia di  sicurezza,  c con  assisa  diversa,  acciocché  il  nome 
e il  vestito,  divenuti  odiosissimi,  non  fossero  ostacolo  a pro- 
cacciar loro  favore.  Ma  nè  pur  questo  valse  a quietare  i 
procaccianti  subbugli;  che  a piena  gola  proverbiavano  la 
legge  contro  agli  assembramenti,  per  la  quale  erasi  deposto 
il  Saliceli.  Nè  conienti  di  maledirla,  la  volgevano  in  beffa 
ne*  piccoli  e scurrili  giornaletti  ; ancor  questi  moltiplicali  di 
numero  e di  ardire. 

XXIX.  In  quei  medesimi  giorni  anco  le  cose  di  Sicilia 
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giungevano  a quella  estremità,  da  rendere  infruttifero  ogni 
rimedio,  buono  o cattivo  si  fosse.  Dopo  il  rifiuto,  in  vero  stra- 
nissimo, fatto  da'  Siciliani  a’  decreti  del  6 marzo,  erano  state 
novelle  pratiche  cominciate  fra  l’ ambasciatore  inglese  e il 
collegio  generale  di  Palermo,  non  senza  parere  ad  alcuni 
che  detto  collegio  s'arrogasse  le  facoltà  dello  stesso  parla- 
mento , la  cui  ragunanza  era  stala  già  annunziata  ; e dicen- 
do , com'era  costume  di  tutti  que’ reggitori  nuovi,  di 
esprimere  la  volontà  pubblica,  dichiaravano,  quale  ultimo 
esperimento  di  accordo,  in  tal  modo  i loro  desiderii.  Che  il 
re  non  dovesse  chiamarsi  del  regno  delle  due  Sicilie,  ma 
solo  delle  due  Sicilie,  come  vuole  la  costituzione  del  1812  ; e 
che  il  suo  rappresentante  avesse  titolo  di  viceré,  con  tutte  le 
facoltà  e obblighi  posti  dalla  citala  costituzione  alia  podestà  ' 
esecutrice:  Che  in  oltre  fossero  conservati  gli  uffici  conferiti 
e gli  atti  promulgali  dal  collegio  generale,  e dagli  altri  collegi; 
e quelli  che  conferire  o promulgar  si  potessero:  Che  di  qualun- 
que natura  fossero  i magistrati  civili,  militari,  diplomatici  ed 
ecclesiastici,  dovessero  essere  dati  a’soli  Siciliani  dalla  podestà 
esecutrice,  residente  in  Sicilia:  Che  la  instituzione  della  guar- 
dia cittadina  fosse  mantenuta,  con  quelle  migliori  riforme 
che  stimasse  di  fare  il  parlamento:  Che  le  fortezze  fossero 
tutte  sgombrate  dalle  milizie  napoletane  dentro  il  termine 
di  otto  giorni  dalla  conclusione  dell’accordo,  e potessero  es- 
sere demolite  le  patti  giudicate  offensive  alle  città,  da’ col- 
legi de' luoghi,  ovvero  da  speciali  consigli  nominati  o dai 
collegi  stessi  o da'  maestrali  municipali  : Che  i Siciliani  co- 
niassero moneta  della  forma  dal  parlamento  determinata: 
Che  fosse  riconosciuta  e conservata  la  presente  insegna  sici- 
liana e bandiera  tricolore:  Che  appartenesse  a’ Siciliani  la 
quarta  parte  dell'armata,  e degli  strumenti  e apparecchi  di 
guerra  che  vi  si  trovavano,  o un  equivalente  in  pecunia: 
Che  le  spese  di  guerra  rimanessero  proporzionatamente  com- 
pensate: Che  i danni  d’ogni  specie  del  porlo  franco  di  Mes- 
sina, e sue  mercalanzie,  non  fossero  a carico  de' Siciliani, 
ma  del  tesoro  napoletano:  Che  tutti  i diversi  ministri  di 
Stalo  ( non  alcuno  di  essi  eccettuato  ) dovessero  dimorare 
in  Palermo  presso  il  viceré,  e fossino  tenuti  de' loro  atti: 
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Che  i Siciliani  non  dovessono  riconoscere  alcun  ministro 
de’ loro  affari  sedente  in  Napoli:  Che  si  restituisse  il  por* 
tofranco  alla  città  di  Messina  nella  condizione  in  cui  era 
innanzi  alla  legge  del  1826,  senza  prescrizione  a quanto  il 
parlamento  potesse  disporre  per  gli  altri  luoghi  deir  isola: 
Che  tutte  le  materie  d’interesse  comune  a’ due  paesi  di' 
Napoli  e di  Sicilia,  fossino  determinate  d’accordo  dai  due 
parlamenti:  Che  facendo  le  provincie  d’ Italia  lega  di  com- 
merci, o d’altro,  i Siciliani  dovessero  esservi  rappresen- 
tati distintamente,  come  ogni  altro  popolo  italiano,  da  per- 
sone elette  dalla  podestà  esecutrice,  dimorante  in  Sicilia: 
finalmente,  Che  fossino  restituiti  i legni  postali  e doga- 
nali, comperali  col  denaro  de’ Siciliani  per  servigio  del- 
l’ isola. 

Pretese  più  disorbitanti  e condizioni  più  strane  per  certo 
non  si  potevano  fare:  appena  comportabili  se  il  trono  bor- 
bonico di  Napoli  fosse  stato  abbattuto,  o i Siciliani  avessero 
avuto  un  esercito  sì  fatto,  da  poter  sostenere  ogni  più  aspra 
guerra.  E più  dee  maravigliare  che  fossino  state  consentile 
e giudicate  ragionevoli  da  lord  Minto;  facendosi  egli  stesso 
mallevadore,  che  nello  spazio  di  ventiquallr’  ore  avrebbe 
fatto  ottenere  l’assenso  dal  re  di  Napoli.  Il  quale,  com’era 
da  credere,  non  venne:  e fu  detto  da  una  parte,  che  la  corte 
borbonica  mancasse  di  fede  al  diplomatico  inglese,  e dall’al- 
tra, che  questi  spacciasse  più  ampie  facoltà  che  non  aveva 
ricevuto.  Nè  mancò  altresì  chi  pensasse  che  egli,  o la  corte 
cui  rappresentava,  giocasse  si  i ministri  napoletani,  e si 
i governanti  Siciliani,  porgendogliene  il  destro  la  inettezza 
de’ primi,  lo  accecamento  ancor  più  deplorabile  de’ secon- 
di, e la  mala  disposizione  d’  un  paese  verso  1’  altro.  Poi  giu- 
dicandosi da’  finali  successi,  e andandosi  sempre  al  peggiore, 
fu  supposto  da  alcuni,  che  essendosi  la  corte  d’Inghilterra 
mostrata  contraria  alla  guerra  di  Lombardia,  volesse  collo 
infiammar  troppo  il  già  inalberato  ingegno  de’  Siciliani,  con- 
servare quella  discordia,  come  non  lieve  ostacolo  al  con- 
giungimento delle  provincie  italiane;  dal  quale  col  tempo 
avrebbe  dovuto  aspettarsi  pe’suoi  commerci  più  danno,  che 
non  sarebbe  stato  l’utile  di  dominar  la  Sicilia,  caso  che 
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avesse  ripiglialo  la  inglese  cosliluzione  del  1812.  Non  paren- 
doci da  dover  trascorrere  a si  maligne  conghietlure,  nè  ac- 
cogliere la  opinione  de’ fautori  della  protezione  britannica, 
stimiamo  che  la  corte  d’ Inghilterra  favoreggiasse  la  causa 
siciliana,  argomentando  che  per  la  forza  degli  avvenimenti 
dovesse  acconciarsi  come  gli  stessi  Siciliani  desideravano, 
senza  che  a lei,  fuori  di  amichevoli  uffici  e di  parole,  dovesse 
costar  altro;  e quel  che  era  più,  non  dovesse  essere  favilla 
o pretesto  di  guerra  più  vasta , al  cui  pericolo  cercava  me- 
glio che  a qualunque  altro  di  ovviare:  onde,  quando  si  fosse 
trattato  più  che  di  uffici  e di  parole,  non  ostante  le  pro- 
messe lusinghevoli,  T avrebbe  abbandonata. 

XXX.  Fra  tanto,  il  popolo  di  Palermo,  che  inebriato 
delle  apparenti  vittorie,  e più  dell’appoggio  non  meno  ap- 
parente della  corte  inglese,  reputava  tutto  agevole  e sicuro, 
slava  aspettando  ansioso  la  risposta  del  re;  e veggendola  in- 
dugiare, cominciava  dimostrare  impazienza,  tardandogli  l’ora 
di  godere  il  frutto  della  non  ancora  assicurala  mutazione. 
Venne  finalmente  la  risposta,  il  giorno  innanzi  a quello  de- 
stinalo per  la  convocazione  del  parlamento.  I ministri  napo- 
letani scrivevano:  Non  essendo  in  facoltà  loro  accogliere  pre- 
tensioni che  rompono  violentemente  e per  sempre  l’unità 
della  monarchia,  turbano  il  rinnovamento  civile  d’Italia, 
mettono  in  periglio  la  libertà  e i destini  della  patria  comune, 
specialmente  in  questo  supremo  momento,  in  cui  tulli  gli 
animi  hanno  maggiore  bisogno  di  affratellarsi  e congiun- 
gersi in  una  sola  volontà;  dovere  per  obbligo  proprio  dichia- 
rare solennemente  al  cospetto  del  paese  e dell’ Italia  tutta, 
che  domandando  i Siciliani  condizioni  incomportabili,  mo- 
strano apertamente  la  volontà  di  tagliare  ogni  via  a qualsi- 
voglia conciliazione.  Pure,  per  questa  determinata  opposi- 
zione, non  alterarsi  nell’animo  del  re  e de’ suoi  ministri  il 
vivo  desiderio  di  raccogliere  domande  più  eque  e ragione- 
voli; anzi  affidarsi,  che  calmale  le  presenti  dolorose  agita- 
zioni, gli  spiriti  abbiano  a durevole  concordia  ricomporsi.  E 
a questo  preambolo  facevano  seguitare  un  decreto  sovrano, 
protestante  contro  qualunque  allo  potesse  aver  luogo,  che 
non  fosse  conforme  a’ decreti  del  6 marzo,  agli  statuti  fon- 
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(lamentali,  e alla  giurala  costituzione  della  monarchia,  re- 
putandolo nullo  e come  non  avvenuto.  L’  ambasciatore  lord 
Minto  si  tolse  da  ogni  mezzanità,  scrivendo  a* Siciliani  in 
questa  forma:  Vi  promisi  di  farvi  conoscere  il  resultalo  delle 
mie  conferenze  avute  col  re;  che  mi  duole  dirvi  non  essere 
favorevole.  Sua  maestà,  non  mi  dette  cagione  a sperare 
eh*  e’ consentirebbe  il  trasferimento  della  corona  di  Sicilia 
sul  capo  di  uno  de’suoi  giovani  figliuoli:  nè  trovo  che  alcuno 
de’ suoi  ministri  sarebbe  disposto  a consigliare  il  riconosci- 
mento della  siciliana  separazione.  In  tale  stalo  di  cose,  io  altro 
- non  posso  che  esprimervi  il  mio  desiderio  che  possiate  evitare 
la  calamità  d’ una  forma  di  governo  repubblicano.  Nel  me- 
desimo tempo  scriveva  al  visconte  Palmerston,  che  se  i Sici- 
liani dopo  il  rifiuto  della  corte  napoletana  avessero  dichiarata 
la  loro  intera  separazione  da  Napoli , egli  non  sarebbesi  oppo- 
rlo, perchè  avrebbe  fallo  perdere,  senza  prò,  a* rettori  d’In- 
ghilterra il  favore  che  presso  ogni  ordine  di  persone  gode- 
vano nell’isola.  Furono  per  tanto  interrotti  i trattali,  e 
interrotta  altresì  ogni  comunicazione  di  uffici  fra’ due  regni. 

- XXXI.  Abbiamo  conosciuto  come  i ministeri  di  Stato  in 
Napoli,  in  Roma  e in  Toscana  si  erano,  in  parte  o in  lutto,  nel 
mese  di  marzo  rinnovellati;  comecché  da  quelle  parziali  rinno- 
vellazioni  nessuno  o piccolissimo  bene  fosse  derivato  a’  nuovi 
ordini  di  libertà.  Il  che  non  si  potrebbe  afTallo  dire  del  Pie- 
monte, dove  il  cambiamento  de’ rettori,  avvenuto  pure  nello 
stesso  mese,  se  non  partorì  lutto  il  bene  che  sarebbe  stalo 
desiderabile,  nè  pure  fu  sterile  di  commendabili  provvedi- 
menti. Nè  mancavano  ancora  nelle  città  del  regno  sardo  i 
medesimi  assembramenti  e gridori  di  popolo,  perchè  il  re 
a’ vecchi  ministri  surrogasse  de’ più  noti  per  idee  libere.  Ma 
invitato  a formare  il  nuovo  consiglio  regio  il  conte  Cesare 
Balbo,  e veggendo  come  in  que’  di  non  era  possibile  che  alcun 
ministero  di  stalo  giammai  si  reggesse  senza  avere  il  favore 
della  città  di  Genova,  stimò  che  il  tor  compagni  il  marchese 
Pareto  e il  marchese  Ricci,  amendue  caldissimi  di  libertà,  gli 
avesse  potuto  arrecar  favore  popolare  e fermezza.  Onde,  sotto 
la  sua  presidenza,  l’uno  fu  eletto  ministro  per  gli  affari  di 
fuori,  e l’ altro  per  gl’  interni.  Al  Boncompagni  fu  confidato  il 
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minislerio  della  pubblica  instruzione  ; alla  tesoreria  rimase  il 
conte  Revel,  c per  l’amministrazione  de*  lavori  pubblici  e del 
commercio  fu  conservalo  il  Desambrois.  Ministro  di  grazia  e 
giustizia  fu  eletto  il  conte  Sclopis.  Al  ministero  per  le  cose 
della  guerra  sali  il  generai  Franzini.  Nè  in  quel  tempo  fece 
maravigliare  l’accozzamento  di  uomini  di  rimesse  opinioni 
con  altri  di  più  larghe  massime;  non  essendo  per  anco  comin- 
ciala quella  divisione,  per  la  quale  l'anno  dopo  si  trovarono 
in  due  parli  opposte:  se  bene  tulli  nel  governare  non  riuscis- 
sero quel  che  da  molti  del  loro  ingegno  s’  aspettava  ; avendo 
pur  patito  la  sorte  degli  altri  rettori  d’Italia,  di  lasciarsi  dagli 
eventi  cogliere  alla  sprovvista,  da  non  bastare  nè  a conten- 
tare nè  a rintuzzare.  Il  Balbo  alla  chiarezza  dell’  ingegno, 
acquistata  dalle  opere,  accoppiava  purità  di  costumi  civili; 
ma  era  uomo  da  desiderare  meglio  la  libertà  che  affrontarne 
i pericoli,  non  per  viltà  d’animo,  ma  per  la  massima  che 
non  si.  dovesse  cercarla  che  d’ accordo  e col  beneplacito 
de’  principi.  Della  quale  opinione  egli  era  più  tenace  che  gli 
avvenimenti  non  comportassero  ; differenziando  in  ciò  dal 
Gioberti,  il  quale  cercava  di  accomodare  le  teoriche  agli  av- 
venimenti con  quell’arte  sua  propria,  e da  noi  altrove  no- 
tata, di  conciliare  le  cose  manco  conciliabili:  onde  quando 
per  la  mutazione  di  Frància  s’  accorse  che  la  popolarità  co- 
minciava trionfare,  non  indugiò  a predicare  che  era  da  farla 
fondamento  della  monarchia;  e con  la  stessa  franchezza 
con  che  esortava  i popoli  italiani  a non  desiderare  la  repub- 
blica, tempestava  i regnanti  perchè  popolari  divenissero. 
Per  le  quali  predicazioni  quanto  si  accostava  a’  desiderosi  di 
maggiori  novità , altrettanto  iva  spiccandosi  da  quelli  co’quali 
era  stalo  infino  allora  congiuntissimo.  . 

XXXII.  Il  primo  atto  d’ importanza  de’  nuovi  rettori 
piemontesi  fu  la  legge  de’  comizi  : la  quale,  a dire  il  vero,  per 
larghezza  vantaggiò  la  napoletana  e la  toscana;  conciossiachè 
oltre  alla  tenuità  del  censo,  non  era  assegnalo  alcun  limile 
per  gli  eicgibili,  quasi  dimostrazione  di  fiducia  che  il  senno 
degli  elettori  avrebbe  provveduto  cosi,  che  uomini  indegni 
non  sarebbono  stati  scelti  a rappresentare  la  nazione.  Ed  era 
pure  speciale  pregio  della  legge  piemontese , che  non  si  po- 
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lessero  eleggere  gli  ufficiali  salariati  e rimovibili  dell*  ordine 
giudiziario;  i membri  del  corpo  diplomatico  mandali  fuori;  i 
governatori  delle  provincie  e lor  consiglieri;  i capi  di  ammi- 
nistrazioni pubbliche;  gli  ecclesiastici  aventi  cura  di  anime, 
o giurisdizione  con  obbligo  di  residenza;  i graduati  militari, 
qualora  nel  distretto  avessero  avuto  comando:  e finalmente 
era  vietato  che  nell’ assemblea  potesse  entrare  un  numero  di 
ufficiali  regi  stipendiati  maggiore  del  quarto  del  numero 
totale.  Provvedimento  ottimo,  e cotanto  discusso  dagli 
autori.  Pure  senza  alquanti  difetti  non  era  la  legge  de’  co- 
mizi piemontesi;  avendo  la  sperienza  di  essa  chiarito,  fra 
le  altre  cose,  che  la  spartizione  de’  distretti  e de’  collegi  non 
era  la  piu  agevole  alla  maggior  frequenza  degli  elettori  al 
luogo  degli  squittinì. 

Altro  argomento  ad  acquistar  grazia  popolare  a’  nuovi 
ministri  del  re  di  Sardegna,  era  il  decreto  di  perdono  gene- 
rale a quanti  per  causa  di  maestà  dimoravano  in  esilio.  Il 
quale  era  stalo  fino  allora  inutilmente  invocato,  dicendosi  che 
ne  fosse  particolare  ritegno  il  timore  che  Giuseppe  Mazzini, 
col  mal  séguito  deUa  Giovine-Ilalia,  non  tornasse  in  Piemonte, 
e di  nuove  congiurazioni  non  si  facesse  autore.  Piacquero 
altresì  queste  parole  del  principe.  Dopo  avere  dato  a’  nostri 
popoli  la  maggior  prova  di  affetto  e di  fiducia  che  per  noi 
si  potesse,  mercè  dello  stabilimento  d’ un  compiuto  go- 
verno civile,  vogliamo  ora  porgere  a noi  medesimi  la  sod- 
disfazione di  far  cessare  gl’impedimenti  che  tolgono  ad 
alcuni  de’ nostri  sudditi,  condannati  per  criraenlese,  di  ri- 
condursi nella  terra  natale  e raccozzarsi  co’ loro  fratelli 
in  quell’accordo  di  sentimenti  e di  voli,  che  debbono  assi- 
curare il  buono  stato  presente  e un  glorioso  avvenire  alla 
nostra  patria. — Ma  non  ostante  queste  cose,  le  intemperanze 
non  cessavano,  nè  i suscitatori  di  disordini  rimettevano  del- 
V opera  loro.  E nuovamente  il  governatore  di  Genova  Della 
Planargia  era  costretto  ad  ammonire  per  bando,  che  non  si 
sturbasse  più  la  quiete  pubblica  cogli  assembramenti  e co’ 
tumulti. 

XXXIII.  Ma  il  maggior  male  non  era  in  Piemonte,  dove 
in  fine  le  cose  pubbliche  procedevano  manco  male  che  altrove. 
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Il  peggio  era  nel  regno  di  Napoli,  nel  granducato  di  Tosca- 
na, e negli  stali  pontificii;  ne’  quali  paesi  quanto  più  si  te- 
meva di  allargare  le  franchigie,  tanto  più  i popoli,  o i som- 
mo vi  tori  de’ popoli,  or  con  un  pretesto  or  con  un  altro  ne 
abusavano.  Ben  seguitava  il  Gioberti  da  Parigi  ad  ammonire 
i rettori  delle  cose  italiane,  che  non  mettessino  tempo  in 
mezzo  a riconoscere  la  nuova  repubblica  parigina,  nè  indu- 
giassino  altresì  a rendere  più  democratiche  le  instiluzioni: 
pensassero  a provvedere  in  modo, che  i desiderii  di  repubblica 
non  allignassero  nell’universale:  si  persuadassero  che  come 
la  repubblica  francese  non  reggerebbe  senza  piegare  verso 
la  forma  monarchica,  cosi  nè  pure  le  monarchie  potrebbero 
assodarsi  senza  volgere  alla  forma  repubblicana.  Chi  era  . 
slato  cotanto  ascoltato  quando  promulgava  paradossi  intorno 
al  papato,  non  ebbe  allora  sufficiente  autorità  sull’animo 
di  quelli  che  i primi  governi  di  signoria  limitala  tenevano. 

I quali  preferirono  di  lasciarsi  trascinare  da*  tumulti,  all’ap- 
parire  essi  volenterosi  a satisfare  i popolani  desiderii:  e sem- 
pre col  solito  motto,  che  era  troppa  là  libertà  concessa , e 
che  di  più  non  ne  comportavano  le  popolazioni,  lasciavano 
che  in  iscambio  d’uria  maggiore  libertà,  trionfasse  la  licen- 
za. Poscia  ci  lamentammo  avere  i licenziosi,  notati  col  titolo 

» «N 

di  demagoghi,  guastato  l’aceordo  fra’  principi  e popoli,  e i 
nuovi  ordini  politici  sconvolto  innanzi  che  si  fermassero:  il 
che  era  vero;  ma  i licenziosi  o non  sarebbero  sorti,  o tro- 
vato non  avrebbero  occasioni  da  muovere  turbolenze,  se  i 
popoli  non  avessero  fatto  l’abito  agli  assembramenti  e a’  tu- 
multi, e ad  acquistare  per  forza  quel  che  non  potevano 
avere  per  ragione:  onde  gli  ultimi  a salire  al  governo, 
si  trovavano  in  sempre  maggiori  difficoltà  di  rimediare  ; 
sì  venne  un  tempo,  che  ogni  rimedio  tornava  peggiore  del 
male. 

XXXIV.  Se  ho  usato  parole  gravi  contro  i reggitori 
degli  Stati,  non  meno  gravi  ne  userò  contro  gli  avversari 
d’ ogni  maniera  di  reggimenti.  I quali  più  spesso  mossi  da 
amor  privalo  che  da  bene  pubblico,  non  erano  sempre  giu- 
sti e discreti  accusatori;  nè  sapevano  perdonare  alle  grandi 
difficoltà,  che  in  quello  si  straordinario  e incalciante  soprag- 
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giungere  di  avvenimenti,  dovevano  incontrare  coloro  che 
la  repubblica  timoneggiavano.  Era  pretensione  in  alcuni  di 
si  fatti  capi  di  popolo,  massime  in  Napoli,  che  si  dovesse 
a un  tratto  ogni  cosa  operata  ne*  passati  governi  annientare; 
e massimamente  erano  sligali  dalla  solila  cupidigia,  che 
a*  vecchi  ufficiali  pubblici  fosse  dato  un  bando  generale,  per- 
chè il  salire  a*  magistrati  fosse  loro  più  facile  succeduto. 
Laonde  quella  mutazione  dell*  anno  quarantotto,  che  al  sem- 
biante pareva  una  festa,  nel  fondo  era  di  tal  natura,  da 
riuscire  sopra  ogni  altra  malagevole  a governare:  con- 
ciossiachè,  se  bene  i principi  fossino  apparsi  volenterosi  con- 
cedilori  di  libertà,  sentivano  tuttavia  che  di  forza  erano 
stati  tratti  a privarsi  dello  assoluto  imperio;  e nelle  slesse 
lor  corti  dovevano  trovare  ritegni  a secondare  con  tutta 
franchezza  e lealtà  un  commovimento  che  quelle  non  po- 
tevano amare:  oltre  di  che,  era  strano  pretendere  che  a un 
trailo  si  dovessero  spogliare  di  certe  qualità  che  in  tanti 
anni  di  regno  senza  limili,  e fra  le  adulazioni  della  cortigia- 
neria e le  sottomissioni  di  popoli  abbietti,  avevano  acquistato, 
da  formare  in  loro  quasi  una  seconda  natura.  Accadeva  per 
tanto,  che  i ministri  chiamati  al  supremo  reggimento  dello 
stalo  dopo  renduto  libero,  si  trovavano  fra  principi  na- 
turalmente ritrosi  e popoli  eccessivamente  corrivi;  e l’ado- 
perare che  la  ritrosia  degli  uni  e la  improntitudine  degli 
altri  non  partorissero  conflitto,  non  può  alcuno  dubitare  che 
difficoltà  grande  non  fosse.  Narrano  che  in  Napoli,  essendosi 
qualcuno  de’ più  accesi  querelalo  col  Bozzelli,  che  non  fa- 
cesse quanto  bisognava  per  vantaggio  della  libertà,  quegli 
rispondesse:  Credete  voi  che  siamo  saliti  al  governo  per  di- 
struggere tutta  l’ opera  de’  passati?  Dal  che  apparisce  come 
si  voleva  assai  più  di  quello  che  era  per  giustizia  compor- 
tabile. Errore  frequente  nelle  mutazioni , e cagione  perchè 
raramente  colla  libertà  si  congiunga  il  bene  pubblico.  Cosi 
con  rettori  che  non  sapevano  contentare  nè  rintuzzare 
le  cittadinesche  voglie,  e con  popoli  che  non  sapevano 
star  d’accordo  co’ rettori,  ci  conducemmo  fino  agli  ultimi 
giorni  del  mese  di  marzo,  quando  s’accese  la  rivoluzione 
in  Milano,  e dielro  quella  la  guerra  italiana.  J quali  avve- 
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Dimenìi  innanzi  di  raccontare,  Vuoisi  dire  delle  cose  di  Ale- 
magna,  che  diedero  loro  1’  ultima  pinta. 

XXXV.  Nessuno  mezzanamente  addottrinalo  nelle  storie 
de * Germani,  ignora  quanto  siensi  mai  sempre  agitali  vana- 
mente per  avere  impero  proprio  e unito:  il  quale  non  acqui- 
starono da*  principi,  perciocché  i re  di  Prussia  ne  appar- 
vero più  ambiziosi  di  quello  che  sapessero  procacciarlo. 
Gl'imperadori  d'Austria,  volendo  tenere  sì  vasta  signoria  di 
genti  diverse  e disformi,  non  potevano  far  valere  la  ragione 
delle  nazioni:  e d'altra  parte,  non  era  per  loro  poca  cosa 
soprintendere  alia  confederazione  germanica.  Da  ultimo,  i 
re  di  Baviera  erano  troppo  deboli  e piccoli  per  fare  quel,  che 
i Prussiani  e gli  Austriaci  non  facevano.  Non  potè  l' Alema- 
gna aver  questo  benefìzio  da'  popoli,  non  inai  si  concordi  e 
di  civili  franchigie  invaghiti,  da  produrre  commovimenti 
che  fruttassero  libertà.  Conciossiachè,  siccome  in  Italia  impe- 
dimento invincibile  alla  sua  unione  era  il  èlero,  non  per  sè 
stesso,  ma  per  la  potenza  papale;  così  lo  impedimento  della 
libertà  e anione  germanica  era  la  nobiltà:  la  quale  nè  essa 
si  sentiva  capace  da  compiere  l’impresa,  nè  avrebbe  tolle- 
rato il  concorso  del  popolo,  da  cui  era,  per  feudali  consuetu- 
dini in  gran  parte  conservate,  fieramente  disgiunta;  e più 
tosto  pativa  assolute  impero  di  principi,  che  unione  popo- 
lare per  l'acquisto  di  civili  prerogative.  E di  questa  disgiun- 
zione di  ordini,  recata  agli  estremi,  usava  come  d’  un  gran 
mezzo  chi  non  voleva  che  mai  nazione  forte  e libera  Ger- 
mania addivenisse.  Accrebbesi  l' avversione  degli  aristocra- 
tici di  collegarsi  col  popolo  per  un  molo  di  comune  libertà, 
dopo  che  in  que’  paesi  cominciarono  le  nuove  dottrine  so- 
ciali e democratiche  a propagarsi;  giudicando  i potenti  e i 
ricchi,  che  se  non  scapitavano  co' liberi  instiluti,  per  certo 
non  molto  vi  avrebbero  guadagnato,  dacché  bisognava  chia- 
mare a parteciparli  esso  popolo,  non  più  ignaro  o indiffe- 
rente delle  cose  politiche.  Nè  d'  altra  parte  il  popolo  era  si 
forte  ne'  civili  desideri!,  da  fare  l' impresa  senza  la  nobiltà, 
e forse  con  onta  a lei  medesima;  imperocché  la  plebe  o po- 
polo minuto,  è in  ispecialilà  le  moltitudini  campestri,  vive- 
vano con  grande  sommissione  a'possessori  di  ricchezze,  assai 
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naturale  in  paese  d’ inveterata  feudalità:  e la  cittadinanza, 
che  ivi,  come  quasi  da  per  tutto,  era  la  parte  desiderosa  di 
franchigie,  con  quegli  uomini  eccessivamente  speculativi,  e 
certo  da  non  ritrarsi  o declinare,  per  qualunque  avversità, 
da’ loro  propositi,  aveva  meglio  disposizione  a combattere 
nelle  accademie,  che  nelle  piazze  o in  campo.  I movimenti 
adunque  di  Germania  furono  particolarmente  fatti  e governali 
dagli  studenti,  che  a poco  a poco  si  erano  andati  conslituendo 
in  brigate  politiche^  aventi  nomi,  norme  e segni  appropria- 
ti. Se  non  che,  per  riuscire  dovevano  aspettare  la  opportu- 
nità di  qualche  avvenimento  di  fuori;  che  non  lardò  a so- 
praggiungere colla  nuova  repubblica  francese:  il  cui  furioso 
impeto  agitò  tulli  gli  umori  di  ribellione  che  in  Europa, 
dal  15  in  poi,  dove  più  dove  meno,  covavano.  Nè  è maravi- 
glia che  più  fieramente  si  commovessero  le  genti  che,  insieme 
col  dolore  del  servaggio,  sentivano  l’ altro  ancor  più  acerbo 
di  vivere  smembrale  fra  loro,  e non  come  natura  le  aveva 
per  favella,  religione,  clima  e costumi  congiunte;  essendo 
naturai  cosa,  e dalle  istorie  provala,  che  se  per  apparec- 
chiali casi  di  rivoluzioni  si  sollevano  i popoli  a libertà,  tosto 
li  punge  gagliardissimo  stimolo  di  recuperare  la  forma  di 
nazioòe. 

In  tal  modo  non  fu  parte  di  Germania  e dello  austriaco 
imperio,  che  non  facesse  movimento.  In  lutti  i paesi  lungo 
il  Reno  si  formarono  assemblee  popolari  e tumultuarie.  Una 
delle  quali  tenuta  a Manheim,  chiedeva  al  granduca  di  fiaden 
armamento  di  popolo,  libertà  sconfinata  di  scrivere  a stampa, 
pronta  adunanza  d’un  parlamento  comune:  non  giovando  a 
impedire  che  si  ardite  domande  non  si  cangiassero  in  tu- 
multi, il  concedere  senza  indugio  il  libero  stampare,  la  fa- 
coltà di  assembrarsi , e i giudici  del  fatto.  Simili  cose  avve- 
nivano nel  granducato  di  Assia-Darmstadl;  il  cui  principe, 
avendo  fatto  concessioni  che  non  contentarono,  fu  costretto 
sino  ad  accomunare  lo  impero  col  figliuolo,  arciduca  Luigi, 
che  era  in  concetto  d’  uomo  generoso.  Peggio  accadde  nel* 
P Assia  elettorale;  conciossiachè  i popoli  presero  le  armi,  e 
se  il  granduca  non  cedeva,  venivano  al  sangue.  Nè  stelle 
quieto  il  Wurtemberghese,  avendo  l’assemblea  popolare  rac- 
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colta  a Stnttgard  rinnovalo  le  stesse  domande  fatte  in  Man- 
heim  e in  Darmstadt.  Cosi  ancora  nel  ducato  di  Nassau,  nella 
Prussia  renana  a Wiesbade,  a Francfort,  a Colonia,  e altro- 
ve, le  stesse  dimostrazioni  di  libertà  più  o meno  tumultuose 
ebbero  luogo;  da  far  conoscere  che  se  da  una  parte  ecce- 
devano i popoli  nel  domandare  nuove  franchige,  dall*  altra 
avevano  ecceduto  i principi  nell'  avere  rendule  bugiarde  e 
vane  le  costituzioni,  per  le  quali  dovevano  regnare.  E dalle 
sponde  del  Reno  prolungandosi  il  moto  alemanno  fìno  agli 
estremi  luoghi  della  confederazione,  e scotendo  aljresi  la 
Sassonia,  la  Baviera,  la  Prussia  e l’Austria,  faceva  un 
primo  esperimento  a Eidelberga;  dove  essendo  congregali 
cinquantuno  cittadini,  si  provarono  con  manifesti  e discus- 
sioni ad  incarnare  il  disegno  d’  un  parlamento,  in  cui  tutta 
la  nazione  alemanna  fosse  rappresentata,  da  avere  la  sua 
sede  nella  città  di  Franeforte.  Non  è utlìcio  di  queste  isto- 
rie narrare  il  successo  non  felice  di  quegli  esperimenti, 
che  mal  si  compirono  nella  famosa  chiesa  di  San  Paolo.  I 
quali  per  altro  valsero  a sempre  più  aumentare  V agitazione 
della  Baviera,  Prussia  e Austria;  i cui  potentati  avrebbero- 
allora  dovuto  accorgersi  quanto  male  ognuno  aveva  adope- 
ralo a lasciare  la  Germania  in  quello  statò  non  durevole  di 
violenza^  s 

XXXVI.  Se  non  che,  in  più  diffìcili  condizioni  era  la 
corte  d’Austria,  che  aveva,  meno  che  l’ altre  due,  favore- 
voli i popoli  alemanni;  e quel  che  è più,  aveva  da  reggere- 
e mantenere  insieme  appiccati  dominii,  che  diversi  d’in- 
dole e di  favella,  minacciavano  d’ ogni  parte  da  lei  ribellarsi. 
In  Boemia  si  facevano  adunamenti  e petizioni  minacciose. 
Più  gagliardamente  si  movevano  gli  Ungheri;  e da  quella 
dieta,  giungevano  al  trono  viennese  richiami  e voti.  Come 
stesse  il  regno  lombardoveneto,  già  abbiam  dimostrato.  Ma 
fece  gran  maraviglia  che  la  rivoluzione  scoppiasse  in  Vienna; 
cotanto  sottomessa  e fedele  alla  casa  regnante,  se  non  si 
sapesse  altresì  che  le  città  ammorbidite  e corrotte,  sono  so- 
stegno al  principato  assoluto,  finché  non  sia  mestieri  di  af- 
frontare alcun  pericolo  per  difenderlo  prendendole  la  stessa 
corruzione  indolenti,  e per  ciò  egualmente  profittevoli  a*  de- 
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siderosi  di  mutazioni.  Maraviglia  pure  facevasi  che  i rettori 
del  governo  austriaco,  si  previdenti,  non  s’  accorgessero  d’un 
moto,  che  aveva  dovuto  necessariamente  ricevere  principio 
e augumenlo  da  molli  anni;  e accorgendosene,  non  faces- 
sero opera  di  subito  stornare  le  conseguenze.  Se  pure  non 
errarono  nella  elezione  de’  mezzi,  credendo  essi  di  riparare 
col  negare,  anzi  che  col  concedere:  come  quelli  che  non  tan  lo 
avevano  a cuore  la  sicurezza  del  principe,  quanto  la  loro 
potenza,  cui  sapevano  di  mettere  a repentaglio,  allargando 
le  cose.  Primo  a provare  gli  effetti  di  questo  inganno,  o 
più  tosto  di  questa  colpevole  ambizione,  fu  il  principe  di 
Metternich:  contro  cui  la  burrasca  viennese  principalmente 
si  volse  e disfogò;  avendogli  i tumultuanti  assaltala  la  casa, 
minacciatolo  • di  morte,  e costrettolo  a reputar  fortuna  di 
salvar  la  vita  in  terra  straniera:  senza  dire,  che  allora  ve- 
ramente apparve  agli  occhi  di  tutti,  come  i servigi  da  lui  ren- 
duti  all’impero  per  lo  spazio  di  treni’ anni,  anzi  che  utili, 
dannosi  gli  erano  stati,  da  porlo  quasi  in  sull’  orlo  di  rovi- 
nare, se  non  fosse  stala  prontamente  promulgata  una  costi- 
tuzione di  quasi  estrema  libertà.  Riparo  non  meno  pericoloso 
a quel  governo  di  più  nazioni,  che  Io  stesso  negare  le  civili 
riforme,  quando  queste  con  una  più  temperala  larghezza 
e più  agevole  a mettere  in  alto,  potevano  forse  bastare  a 
rattenere  la  foga  de’ chiedenti. 

XXXVII.  La  rivoluzione  viennese  atterri  più  assai  che 
la  parigina;  e tanto  gli  amici  quanto  i nemici  della  libertà 
gridavano  finimondo:  Vienna,  la  città  fedelissima,  non  cu- 
rante fino  ad  ora  che  di  femmine,  teatri,  gozzoviglie  e di 
tutte  l’ altre  morbidezze;  il  baluardo  della  potenza  aulica; 
1’  esempio  della  maggiore  sottomissione  cTun  popolo;  il  nido 
delle  arti  diplomatiche  che  signoreggiavano  Europa;  il  luogo 
destinato  ad  estremo  rifugio  del  principato  assoluto,  commo- 
versi, far  forza  contro  i rettori,  gridare  colle  armi  alla 
mano  una  costituzione  libera;  e finalmente  indurre  lo  stesso 
imperadore  a fuggire,  traportando  a Inspruk  la  sedia  dell’im- 
pero. Dopo  sì  strano  e quasi  prodigioso  avvenimento,  doversi 
credere  ornai  rotto  ogni  argine  al  torrente  delle  rivoluzioni, 
nè  potersi  sapere  dove  si  andrà  a riuscire;  ma  certo  si  andrà 
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mollo  lontano,  e forse  avvererassi  la  seconda  parie  del  vati- 
cinio napoleonico,  fatto  a Sani’ Elena,  che  nel  1850  l’Europa 
sarebbe  stala  o tetta  cosacca  o tutta  repubblicana.  — E collo  ' 
spavento  degli  uni,  e l’allegrezza  degli  altri  si  congiunge- 
vano i giudizi  disformi  e fra  loro  ripugnanti,  conforme  ai- 
l’ indole  diversa  de’ ragionatori.  Da  alcuni,  affezionati  alla 
monarchia  austriaca,  e tenaci  de’ principii  del  regnare  as- 
soluto, atlribuivasi  il  male  a minor  severità  di  quella  che  bi- 
sognava , e dall’essere  entrala  disparità  di  opinioni  e quindi 
fievolezza  nel  consiglio  aulico.  Altri  per  converso  opinavano, 
che  la  eccessiva  severità  aveva  nociuto,  e fatto  troncare  la 
corda  soverchiamente  tesa;  e bestemmiavano  Melternich, 
che  n’era  stato  la  cagione,  e que’ principi  aulici  che  lo  ave- 
vano come  oracolo  venerato.  In  tal  modo,  chi  senza  fine  si 
disperava,  e chi  smisuratamente  sperava;  chi  di  smoderate 
paure  martellava  l’animo,  echi  di  più  smodale  allegrìe  lo. 
pasceva.  Più  noi  Italiani  ci  rallegravamo;  e i tempi  hnn  mo- 
stro, che  gli  avversari  della  libertà  ebbero  più  torto  a temere, 
che  i fautori  a gioire.  Se  non  che,  nessuno  allora  avrebbe  fatto 
carico  a’  Lombardi  e a’  Veneti  dell’  essersi  sollevali;  e più 
tosto  è da  deplorare  che  i precipitali  avvenimenti  a ciò  gli 
spingessero.  - ^ 

XXXVIII.  Eccoci  per  tanto  giunti  dove  l’Opera  nostra, 
allargandosi  nella  grandezza  stessa  degli  avvenimenti  e dei 
pericoli,  non  tanto  delle  cose  de*  vari  stati  d’Italia,  quanto 
di  quelle  di  tutta  Italia,  sottoposte  al  fato  della  guerra,  deve 
far  ritratto,  schivando  le  troppe  particolarità  e minuzie,  nelle 
quali  fin  qui  abbiamo  dovuto  per  avventura  interlenerci  per 
apparecchiare  l’animo  del  lettore  ad  una  più  perfetta  cogni- 
zione de’maggiori. avvenimenti.  È stato  già  narrato  lo  infrut- 
tuoso coramoversi  de’ paesi  lombardovenéti  e dei  ducati  a’pri- 
mi  gridi  ed  esempi  di  riforme.  La  qual  commozione  com’era 
andata  aumentando  dopo  il  comincialo  promulgamenlo  delle 
civili  costituzioni,  così  era  pure  divenuto  più  feroce  e mi- 
naccioso il  resistere.  Quindi  nuovi  imprigionamenti,  nuovi 
esilii,  nuove  fughe.  I primi  gentiluomini  di  Milano  avevano 
dovuto  abbandonare  la  loro  patria.  Fino  alle  donne  erano 
bandeggiale,  se  a mariti  sospetti  appartenevano.  Dove  si  yo- 
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lesse  andare  con  quelle  asprezze,  non  sappiamo:  ma  il  ter- 
rore e lò  sdegno  essendo  grandissimi,  maggiori  provocamenti 
fra  soldati  austriaci  e cittadini  italiani  producevano.  E assai 
lagrimevoli  nuove  correvano  di  Padova;  nella  cui  città  gli 
studenti,  com’era  seguito  in  Pavia,  erano  venuti  alle  mani 
co’ graduali  tedeschi,  e v’erano  stati  feriti,  e anche  qualche 
morto  da  una  parte  e dall’altra. 

XXXIX. E poi  che  un  assai  lamentoso  richiamo  per  tante 
crudeltà  era  stato  dal  municipio  di  Milano  indirizzato  a’capi 
del  governo,  si  ordinò  che  il  regno  lombardoveneto  fosse  as- 
soggettato a una  legge  di  guerra,  o,  come  oggi  dicono,  sta- 
taria. Insiememénte  erano  per  modo  accresciute  le  facoltà 
a’ governatori,  che  potevano  con  procedimenti  sommari  in- 
vigilare, giudicare  e punire  i turbatori  della  pubblica  quiete. 
Fra’ quali  s’  intendeva  compreso  chiunque  avesse  portati 
certi  colori  o segni  distintivi,  chiunque  avesse  cantalo  o re- 
citato alcune  canzoni  o poesie,  chiunque  avesse  commendato  o 
fischiato  ne’ teatri  a certi  luoghi  di  rappresentanze  drammati- 
che o mimiche,  chiunque  fosse  convenuto  in  alcun  luogo  per 
posta  data, chiunque  avesse  dissuaso  di  aver  che  fare  con  certe 
persone,  chiunque  avesse  fatto  collette  o soscrizioni;  chiun- 
que., nascondendo  intenzioni  sovversive,  avesse  tentato  d’im- 
pacciare l’altrui  libi  ertà  con  minacce,  scherni,  rampogne  e 
ingiurie;  e finalmente  chiunque  avesse  fatto  alcuna  dimo- 
strazione, da  riferire  a cose  politiche  e contrarie  al  presente 
governo. 

XL.  Egli  è facile  immaginare  quali  effetti  nell’animo 
de’  piò  facessero  simili  disponimene  ; essendo  ornai  sì  accesi 
e sollevati  gli  spiriti,  che  occasioni  e pretesti  a quelli  del  reg- 
gimento per  farli  viepiù  incrudelire  non  potevano  mancare. 
Il  Casati  podestà,  destinato  a sempre  e inutilmente  prote- 
stare, protestò  anche  contro  questa  legge  soldatesca:  ma  chi 
l’aveva  fatta,  non  si  smosse.  Nè  cessarono  dagli  usali  costrin- 
gimenti i duchi  di  Parma  e di  Modena,  destinati  ad  ormare  i 
rettori  di  Lombardia:  se  pure  in  alcune  cose  non  facessero 
peggio,  come  quelli  che  non  operavano  per  forza  propria, 
nè  con  ordinati  provvedimenti;  e talora  congiungevano  colla 
crudeltà  il  ridicolo:  come  fu  un  decreto  del  duca  di  Modena 
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singolarissimo,  e in  tutti  i giornali  celebrato , col  quale  con- 
dannava alcuni  a patire  più  o meno  lunga  prigionia  secondo 
i talenti  e le  cognizioni  che  avevano,  facendosi  egli  stesso 
giudicatore  degli  uni  e delle  altre. 

XLI.  Sorgeva  il  mese  di  marzo,  in  cui  il  contrasto,,  so- 
stenuto dalle  provincie  lombardovenete  e dai  ducati , doveva 
avere  una  fine;  conciossiachè  le  nuove  straordinarie  degli 
agitamenti  di  Francia  e di  Germania  sollevavano  gli  animi 
di  que’  popoli  alla  speranza  che  il  termine  a tante  loro 
miserie  non  dovesse  essere  lontano.  Stavano  come  sospesi  ed 
aspettanti  di  giorno  in  giorno,  e forse  di  ora  in  ora,  -che  si 
appresentasse  loro  una  qualche  occasione  per  sollevarsi.  Non 
parve  sufficiente  quella  della  rivoluzione  parigina,  troppo 
gagliardo  essendo  il  freno  che  dovevano  spezzare,  stretta 
ancor  piu  in  que’ giorni.  Ben  v'aveva  in  Italia  chi  iva  farne- 
ticando che  il  re  di  Sardegna  dovesse  passare  senza  indugia 
in  Lombardia  e romper  guerra  all' imperadore.  Ma  i più,  e 

V ' 

forse  quelli  che  più  sinceramente  desideravano  la  espulsione 
del  dominio  straniero,  non  credevano  che  fosse  impresa  da 
pigliarsi  agevolmente;  non  trattandosi  per  via  di  scritti  e di 
tumulti  sgarare  principati  che  non  avevano  forze  proprie 
sufficienti,  nè  allora  potevano  procurarsele  di  fuori;  ma  fa- 
ceva mestieri  affrontare  un  potentato  che  aveva  in  mano 
rócche  inespugnabili,  e grandi  e ben  forniti  eserciti.  Ma 
quando  i Lombardi  udirono  la  interna  monarchia  austriaca 
percossa  nel  capo  scompigliarsi  tutta,  stimarono  quell’avveni- 
raento  come  da’ cieli  preordinato  per  avvertirli  che  era  tempo 
di  sorgere*  I nemici  della  casa  d’Austria  (quasi  tutta  la  no- 
biltà lombarda  e la  cittadinanza)  se  ne  valsero  per  sollevare 
le  città;  gli  amici  restarono  atterriti  e confusi;  gl’indifferenti 
credettero  davvero  che  bisognava  alla  fatale  mutazione  ac- 
comodarsi. iv  &L*:\ 

XLJI.  La  mattina  del  giorno  18,  i rettori  di  Milano  no- 
tificarono: Essere  stato  dall’ imperadore  decretato  di  cassare 
la  censura,  e far  sollecitamente  pubblicare  una  legge  sullo 
scrivere  a stampa;  e in  oltre,  di  convocare  gli  stali  de’ regni 
tedeschi  e slavi,  e le  congregazioni  centrali  del  regno  lom- 
bardoveneto per  il  prossimo  mese  di  luglio.  Non  produsse 
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alcun  buon  effetto-  questo  bando,  sì  perchè  le  fallile  promes- 
se, falle  dal  viceré  ne’ mesi  addietro,  gli  toglievano  ogni 

fede,  c si  perchè  pareva  dettato  da  paura;  sapendosi,  per 
quanto  si  cercasse  di  celare  i fatti,  che  già  la  città  di  Vienna 
era  in  sommossa,  e i’imperadore  costretto  a fare  ben  altre  con- 
cessioni che  quelle  annunciate.  Laonde  fu  divulgalo  in  Mi- 
lano,a nome  del  popolo, uno  scritto  con  queste  domande:  Cas- 
sazione del  vecchio  magistrato  di  sicurezza  interna,  e for- 
mazione di  un  nuovo,  sottoposto  all’autorità  del  municipio. 
Annullamento  delle  leggi  sanguinose,  e subita  liberazione 
de’prigionieri  di  stalo.  Reggenza  del  regno.  Libertà  imme- 
diata dello  scrivere  a stampa.  Ragunanza,  nel  più  breve  ter- 
mine possibile,  de’ consigli  comunali  per  eleggere  oratori 
all’assemblea  della  nazione.  Guardia  cittadina  sotto  gli  ordini 
del  municipio.  Neutralità  delle  milizie  austriache. — Aggiun- 
gevasi  un  eccitamento  al  popolo  perchè  sotto  al  palazzo  del 
governatore  traesse  in  massa  a farle  accettare.  A un  ora  dopo 
il  mezzo  di  si  fece  ammutinamento.  I soldati  che  stavano  a 
guardia  del  palazzo,  trassero  alcuni  colpi  di  archibuso  sul- 
ratTollata  moltitudine,  che  furono  come  faville  al  già  appa- 
recchiato incendio.  Vennero  a uu  tratto  disarmati:  il  palazzo 
fu  occupato.  V'  era  dentro  O’Donell,  vicepresidente  del  go- 
verno, rimasto  solo,  dacché  il  viceré  e il  governatore  si  erano 
pochi  giorni  innanzi  fuggiti.  Non  era  egli  cattivo  uomo,  e 
più  tosto  non  aveva  avuto  animo  di  opporsi  a’ cattivi,  di  quello 
che  avesse  desiderio  di  crudeltà  ; la  qual  dappocaggine  dimo- 
strò altresì  in  que’ momenti  fortunosi.  Non  avrebbe  voluto 
discendere  a patti  colla  moltitudine  ribelle,  nè  aveva  corag- 
gio di  rintuzzarla,  e sfavasene  rimpiattato  e stordito,  non 
sapendo  che  si  fare.  Accorsero  il  podestà,  gli  assessori  mu- 
nicipali, l’arcivescovo  e vari  prelati,  ,per  confortarlo  a mo- 
strarsi, a fin  di  ovviare  a mali  maggiori.  Dopo  lungo  dubitare, 
apparve,  pallido  e tremoroso,  e tre  ordini  l’un  dopo  l’altro 
pubblicò:  col  primo,  concedeva  al  municipio  facoltà  di  armare 
la  guardia  cittadina;  col  secondo,  metteva  a sua  disposizione 
le  armi;  col  terzo,  finalmente,  cassava  l’ufficio  detto  della 
polizia,  e la  vigilanza  interna  al  municipio  affidava. 

XL1I1.  Ma  le  cose  erano  condotte  si  innanzi,  che  nè 
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pure  questi  ordini  valsero  a impedire  che  non  rovinassero. 
Fatto  prigione  e condotto  altrove,  si  gridò  un  reggimento 
temporaneo,  s’inalberò  la  bandiera  de’  tre  colori,  il  palazzo 
regio  andò  a soqquadro,  furono  gittati  dalle  finestre  libri  e 

carie;  nel  tempo  che  grosse  punte  di  soldati  austriaci  di  di- 
verse armi  occupavano  i luoghi  principali  della  città,  e qua 
e là  si  udivano  archibusale,  che  gran  terrore  agli  abitanti 
arrecavano.  Coll’ avanzar  delle  ore  crebbe  il  tumulto.  To- 
navano le  artiglierie,  sonavano  a martello  le  campane.  Gli 
Austriaci  prendevano  d’assalto  il  palazzo  della  città,  detto 
del  Broletto,  e quelli  che  erano  dentro  a difenderlo,  veni- 
vano tratti  prigioni  in  castello.  Le  strade  si  abbarcavano  e 
asserragliavano  di  legni,  carrozze,  masserizie,  e quanto  ve- 
niva alle  mani:  dalle  finestre  e da’ letti  piovevano  sassi  e 
tegoli:  dirotte  acque  altresì  venivano  dal  cielo,  quasi  congiu- 
rasse anch’esso.  I soldati,  facendo  fuoco  per  le  vie,  ivano 
ritraendosi  alle  porte  della  città,  intanto  che  il  popolo  inve- 
stiva il  palazzo  vicereale,  che  facilmente  acquistò.  Nè  in 
tanto  sollevamento  mancava  il  municipio  milanese  di  pren- 
dere temporalmente  il  governo,  aggregandosi  il  conte  Fran- 
cesco Borgia,  il  generale  Lecchi,  Alessandro  Porro,  Enrico 
Guicciardi,  l’avvocato  Anseimo  Guerrieri  e il  conte  Guer- 
rieri. In  pari  tempo  eleggeva  a soprintendente  della  sicu- 
rezza interna  il  delegato  Bellali,  ordinando  la  liberazione  di 
quanti  fossero  in  carcere  per  cause  di  maestà. 

XLIV.  Il  giorno  appresso  fu  principio  a novella  zuffa: 
non  tanto  nel  cuore  della  città,  quanto  intorno  alle  porte?  dove 
la  maggior  parto  delle  milizie  austriache  ridottesi,  avevano 
dato  tempo  a’cittadini  di  rinforzare  le  difese  delle  strade.  Di 
questo  modo  d’improvviso  fortificarsi  nelle  rivoluzioni  ci 
sono  stali  maestri  i Francesi,  gran  fabbri  di  rivoluzioni,  e da 
non  essere  facilmente  agguagliati  da  altro  popolo.  Pure  i Mi- 
lanesi in  quel  primo  esperimento,  e in  città  di  ampie  vie, 
adoperarono  come  se  fossero  usati  a gagliardi  movimenti; 
mentre  gli  Austriaci,  provando  diffìcile  il  reggersi  ne’ luoghi 
più  interni  della  città,  si  distendevano  lungo  i baluardi,  mi- 
nacciando di  avanzarsi  colle  artiglierie  folgoranti  ne’ borghi 
diporta  Orientale,  Monforle,  Brera,  Cavalchina,  Baggio  o 
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porta  Ticinese.  Ma  il  popolo,  artnato  come  più  e meglio  aveva 
potuto,  seguitò  affrontarli;  e da'  tetti  e finestre  con  più  im- 
peto piovevano  sassi,  lanciali  da  fanciulli,  donne,  vecchi  e 
da  quanti  potevano  trarre.  Fu  insiememente  ordinato  di  for- 
mare nel  più  breve  spazio  una  guardia  cittadina  per  la  in- 
terna sicurezza,  e per  dar  mano  al  combattere.  Una  grossa 
e ben  construtta  fortificazione  era  stala  fatta  da*  cittadini 
nella  contrada  di  San  -Vincenzino,  luogo  non  più  lon- 
tano d’un  tratto  d’archibuso  dal  Castello.  Contr’essa  si  vol- 
tarono due  grossi  cannoni,  che  non  riuscirono  ad  abbatterla; 
onde,  cresciuto  animo  ne’difensori,  non  fu  più  possibile  alle 
milizie, con  maggiore  asprezza  tornate  all’assalto, di  prenderla. 
Nè  resistenza  manco  splendida  fu  fatta  da’ cittadini  nella 
trincea  lavorata  presso  San  Martino  verso  il  Criminale,  e in 
un’altra  fatta  sull’angolo  dell’albergo  dell’Ancora;  dove  par- 
ticolarmente si  acquistò  onore  un  piemontese  per  nome  Va- 
lenzasca:  il  quale  non  solo  ottenne  che  la  difesa  non  si  espu- 
gnasse,-ma  fu  liberatore  d’incarcerati  per  cause  di  stato; 
conciossiachè  avendo  potuto  tostamente  raccogliere  e porre 
sotto  di  sè  una  banda  di  valorosi,  presentatosi  al  custode 
delle  prigioni,  comandassegìi  di  aprir  le  porte,  nè  quello  ri- 
cusasse. 

XLV.  Mentre  queste  cose  si  facevano,  seppesi  che  dal 
castello  venivano  a corsa  drappelli  di  ungheri,  e obbligavano 
a riaprire  le  botteghe,  stale  serrate  al  primo  tumulto,  e fer- 
mavano e al  Castello  menavano  cittadini  cui  avessino  tro- 
vato armi  in  dosso:  nel  tempo  che  altre  compagnie  di  soldati 
qua  e là  si  approssimavano  e internavano  spicciolatamente 
nella  città,  e per  le  case  entravano,  e dalle  finestre  anch’essi 
traevano.  Per  fino  si  condussero  nella  sommità  del  grande 
edificio  del  duomo,  da  dove  con  più  sicurezza  e vantaggio 
gli  archibusi  adoperavano.  Si  rinfiamma  il  popolo,  si  richiu- 
dono botteghe  e finestre,  ricominciano  le  archibusate,  da’ 
baluardi  e dagli  spaldidel  Castello  rafforzano  i tratti  di  bom- 
barde. Verso  sera  tornasi  a combattere  con  grande  asprezza 
dall’  una  parte  e dall’  altra  nelle  contrade  di  San  Marcellino, 
San  Tommaso,  Broletto  e Rovello.  Anco  intorno  al  palazzo 
vicereale  si  guerreggia.  Nè  mancano  morti  e feriti;  in  mag- 
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gior  numero  di  Austriaci,  come  più  esposti  e atterriti.  Al- 
lora veramente  parve  a tutti  che  le  cose  diventavano  estre- 
me.  Anco  i cittadini  che  meno  arebbono  desiderato  o pen- 
sato a far  movimento,  stimarono  che  la  difensione  era^ive- 

/ « 

nula  tanto  più  necessaria,  quanto  che  da  lei  dependeva  che 
le  case,  robe  e vite  d'ognuno  non  andassero  a fiamma,  a 
ruba  e a sangue.  Così  interviene  che  rivoluzioni  desiderale 
e cominciale  da  pochi,  diventano  universali,  quando  si  stima 
da  tutti  che  il  perderle  torna  a eccidio  si  di  quelli  che  le 
avevano  promosse,  come  di  chi  n’era  stalo  spettatore  indif- 
ferente. Ingrossavano  pertanto  le  bande  de'  combattenti.  Le 
campane  più  che  mai  sonavano  a stormo.  Ohi  somministra 
danaro,  chi  dà  conforti',  chi  manda  vettovaglie:  lutti,  buoni 
e rei,  amici  e non  amici  della  libertà,  si  dànno  la  mano  e 
stringono  nel  comune  pericolo.  Nè  servono  meno  a rinfoco- 
lare, alcuni  esempi  di  virtù  antica.  Un  giovanetto  di  sedici 
anni,  morendo,  pregava  colle  parole  estreme  il  sacerdote, 

. perchè  i cittadini  confortasse  a non  temere  di  perdere  la  vita 
per  si  bella  cagione.  In  Borgo  di  porta  romana,  mentre  un 
corpo  di  croati  svaligiavano  una  casa,  un  tal  Giovanni  Cap- 
pretti  impediva  col  suo  moschetto  che  non  fosse  fatto  male  ad 
alcuni  alunni  del  collegio  Calchi  Taeggi, che  tornavano  a casa, 
trasportandoli  egli  stesso  V un  dopo  V altro  sugli  omeri.  Nè 
io  mancarono  sacerdoti  che  colla  santità  dell’ ufficio  si 
isserò  nella  mischia,  e la  gioventù  accendessero  a 
L’ onore  e la  salvézza  della  patria.  In  somma,  ter- 
jiorno  19,  e la  città  aveva  in  vari  luoghi  circa 
tdissìmi  serragli,  pe’  quali  era  vietato  si  alla  fan- 
e sì  alla  cavalleria  di  operare  nel  suo  interno.  Tre  volle 
a porta  Orientale  eransi  le  milizie  avanzale  fino  a San  Da- 
miano,  e tre  volte  erano  forzate  a rinculare,  senza  che 
nè  pur  giovasse  lo  scagliar  fuoco  a dirotto,  che  facevano 
i cannoni. 

XLVI.  Albeggiava  appena  il  terzo  dì  della  milanese  ri- 
voluzione, e il  capo  delle  milizie  austriache  faceva  assapere: 
essere  stato  decretalo  di  bombardare  la  città,  ammonendo 
che  chi  voleva  salvarsi,  dovesse  andare  in  Castello.  Dal  quale 
annunzio  non  lasciatosi  atterrire  il  popolo  già  sollevato,  con- 
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tinuò  combattere,  quasi  il  valore  gli  crescesse  quanto  più 
estremo  vedeva  il  pericolo.  11  municipio,  conslituito  come 
detto  è,  in  governo  temporaneo,  dove  primeggiavano  i conti 
Casati,  Lilta  e Borromeo,  mentre  colle  parole  e cogli  esempi 
s’adoperava  a mantener  salda  la  virtù  de’ cittadini  in  fino 
che  non  avessero  vinto,  faceva  nuovi  e maggiori  provvedi- 
menti per  la  interna  difensione,  e formava  cinque  collegi  di 
cittadini;  il  primo  per  la  sicurezza  delle  persone,  il  secondo 
per  l’amministrazione  dell’ erario,  il  terzo  per  le  cose  della 
guerra,  il  quarto  per  ta  pubblica  difesa,  il  quinto  per  l’an- 
nona. 

Il  giorno  21,  quarto  della  rivoluzione,  col  coraggio  creb- 
bèro  gl’  ingegni  : e uno  da  non  tacere  fu  di  mandare  in  aria 
palloni  gonfidi  vento,  per  annunziare  a’ luoghi  vicini  la  sol- 
levazione de’  Milanesi,  si  che  in  aiuto  di  essi  tostamente  si 
levassero.  Nè  fu  vano  quell’invito:  nel  tempo  che  altri  acquisti 
di  luoghi, e vantaggi  sul  nemico, si  facevano  dentro  la  città.  Fu 
preso  il  palazzo  detto  del  Genio,  e dugento  sessanta  soldati 
e tre  graduati  furono  fatti  prigioni,  cedendo  armi  e muni- 
zioni. In  questo  fatto  si  acquistò  particolare  onore  il  popolano 
Pasquale  So  liocorni,  che  nell’assalto  appiccò  primo  il  fuoco 
alla  porta.  Il  quale  diè  un’  altra  prova  di  valore  straordina- 
rio assaltando  la  Pia  Casa  di  Ricovero,  e disarmando  quanti 
vi  stavano  a guardia.  Parve  pure  segnalato  acquisto  la  casa 
del  maresciallo  Radelzki  ; non.  mancando  chi  aggiungesse  e 
divulgasse,  che  era  stato  lui  stesso  preso,  e per  le  vie  di 
Milano  tirato  a coda  di  cavallo.  £ poiché  l’  oppugnazione  de' 
nemici  era  fatta  nelle  porte,  a quelle  si  voltarono  gli  ultimi 
sforzi  de’  Milanesi  : molto  in  queste  fazioni  segnalandosi 
Gio.  Battista  Beltrami,  che  trovato  e messo  in  opera  un  in- 
gegno di  forticazione  mobile,  si  spinse  con  una  compagnia 
de’ più  arrischiati  contro  porla  Ticinese,  e forzò  i soldati, 
che  assai  ferocemente  rintuzzavano  quell’ assalto,  a ritirar- 
si ; onde  il  borgo  di  Viarenna  fu  lutto  in  man  del  popolo. 
Gollo  stesso  ingegno  di  fortificazione  mobile,  rendula  più 
formidabile  dal  portare  fascine  accese,  lo  stesso  Beltrami 
ottenne  che  i cittadini  avessino  agio  di  conslruire  altre  dife- 
se, c porsi  sempre  piu  a giuoco  di  maggiormente  il  nemico 
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offendere,  che  da  quello  essere  offeso.  Verso  porta  Vercellina 
fervendo  ancor  più  la  mischia,  assai  giovò  che  due  studenti 
coraggiosissimi,  scalando  le  mura  fra  detlq  porla  Vercel- 
lina e porta  Ticinese,  annunziassero  che  il  contado  si  levava 
in  arme  e veniva  in  soccorso  della  città  : imperocché  aggiunse 
non  poca  caldezza  al  popolo,  che,  per  eccitamento  di  Giu- 
seppe Osio,  acquistò  lo  importantissimo  silo  della  casa  del 
commissario  di  San  Simone,  difesa  dalle  guardie  di  governo , 
la  quale,  comunicando  con  1*  alloggiamento  militare,  teneva 
di  varie  contrade  della  città  soggetta  la  imboccatura.  Onore 
pure  si  fece  con  alquanti  coraggiosi  il  cittadino  Verney  in 
quel  giorno,  intorno  all*  Orfanotrofio  chiamato  de*  Martinetti. 
Assai  converrebbe  dilungarci  a dir  di  tulli  particolarmen- 
te : e forse  correremmo  pericolo  di  non  essere  giusti  egual- 
mente con  tutti;  non  potendosi  nelle  sollevazioni,  dove  il 
combattere  è improvviso  e tumultuario,  aver  mai  notizie 
certe  nè  pur  da  quelli  che  furono  presenti,  e parte  dell’av- 
venimento. Certo  è che  non  erano  le  cinque  della  mattina, 
e le  cose  già  un  prospero  fine  promettevano.  Tutto  l’  eser- 
cito austriaco  erasi  nel  castello  e negli  alloggi  ristretto.  Aveva 
pureltadelzki  fatto  la  bandiera  bianca  inalberare,  e propo- 
sto una  triegua;  che  da’ rettori  del  governo  temporaneo  non 
fu  accettata,  o perchè  le  condizioni  non  piacessero,  o perche 
non  sincere  le  stimassero.  In  vece  fu  accresciuto  il  numero 
delle  barre,  e gli  apparecchiamenti  al  combattere.  Già  sulla 
torre,  in  cima  del  duomo  e altrove,  il  segno  de’  tre  colori 
sventolava.  Ma  la  notte  sopraggiunse,  portatrice  di  paure  e 
di  funesti  presagi  ; non  per  lo  nemico  che  d’  ogni  parte  pie- 
gava, ma  per  le  insidie  de’  traditori  di  dentro,  che  spiando, 
e false  e incerte  voci  spargendo,  cercavano  di  mettere  la 
costernazione  ne’  cittadini.  I quali  tuttavia  non  si  abbando- 
narono, e pigliando  in  buono  agurio  vedere  il  giorno  che 
doveva  esser  T ultimo  della  rivoluzione,  sorgere  sereno  e 
ridente,  dopo  i passati  nugolosi  e piovosi,  disponevansi  a 
fare  il  compimento  dell’  impresa.  S’ impadronirono  del  col- 
legio militare,  e degli  alloggi  di  San  Yittor  grande  e di  San 
Simpliciano,  mentre  le  nemiche  bombarde  di  varia  gran- 
dezza seguitavano  a trarre  sino  al  cadere  del  giorno.  Un 
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fatto  degno  di  essere  rammemorato  fa  la  espugnazione  di  porta 
Tosa.  Compagnie  di  archibusieri  e zappatori  ben  ordinale 
eransi  poste  sotto  il  comando  del  valoróso  cittadino  Carati, 
a cui  si  aggiunse  per  rinforzo,  con  altri  arditi,  il  cittadino  Sci- 
fardi.  Appiccossi  la  zuffa,  cbe  durò  alquante  ore,  restando 
ancor  dubbiosa  la  vittoria.  Fu  fatta  breve  triegua;  e poi  ri- 
cominciato  il  combattere,  parendo  agli  Austriaci  di  aver 
contraria  la  sorte,  si  ritirarono,  appiccando  il  fuoco  alla  por- 
ta. Nè  i Milanesi  restarono  di  seguitarli  finché  poterono; 
onde  rimase  diviso  da  loro  il  corpo  di  milizia  che  aveva  in 
custodia  la  porta  e il  retroguardo.  Il  quale,  sostenendo  la  di- 
fesa verso  il  Borgo  della  Fontana,  procacciava  di  ricongiun- 
gersi co’ fuggenti,  e veniva  assai  poderoso  contro  a*  segui- 
tanti; che  stimarono,  con  assai  buon  consiglio,  di  ritrarsi  ne* 
loro  steccati,  da  dove  poterono  molestare  assai  valevolmente 
la  ritirata  de*  nemici  verso  porta  .Orientale.  In  questo  fatto 
di  porla  Tosa  molto  segnalossi  Luciano  Manara,  giovine  di 
venliqualtr’  anni,  bello  della  persona,  di  eleganti  costumi, 
abituato  alle  morbidezze  del  vivere  d’oggi:  e tuttavia,  dive- 
nuto a un  tratto  guerriero,  e de’  più  animosi,  dove  maggior- 
mente spesseggiavano  le  archibusate  e ardevano  le  case, 
lanciasi  da  prima  solo,  poi  seguilo  da  pochi,  corre  in  fino  al 
casino  che  è presso  alla  porla,  abbatte  le  porle,  entra  den- 
tro, uccide,  fuga,  appicca  il  fuoco,  dischiude  il  varco  a tor- 
me di  contadini  dalle  sollevate  campagne  accorsi.  Altri  rac- 
conti con  alquante  circostanze  variale  furono  fatti  intorno 
alla  espugnazione  di  porla  Tosa,  nè  ho  potuto  bene  chiarirmi 
quale  di  tante  Lestimonanze  sia  la  più  esatta.  Certamente, 
l’ avere  il  popolo  superato  quell’  ostacolo,  fu  causa  che  al 
termine  della  vittoria  più  sollecitamente  pervenisse. 

XLYI1.  Leggo  ne’ giornali,  che  in  que’ cinque  giorni 
della  rivoluzion  milanese,  orrende  cose,  e più  da  fiere  che 
da  uomini,  fossero  stale  falle  da’ soldati  austriaci.  Case  sfor- 
zate e arse,  templi  svaligiali  e profanali,  corpi  di  donne  con- 
taminati e guasti,  fanciulli  lattanti  schiacciali  a’ muri,  vec- 
chi trucidati,  ed  altre  nefandigie;  delle  quali  non  potrei  dire 
quanto  non  sia  falso  o amplificalo,  nulla  essendo  più  diffìcile 
che  conoscere  ne*  comballimenli  tumultuari  il  vero  per  l’ap- 
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ponto;  conciossiachè  non  si  possa  mai  dire  fin  dove  ona  sol- 
datesca infuriata  per  antichi  odii  e recenti  offese  trascorra 
in  vendette  atroci  : oltre  di  che , gli  scrittori  di  quei  fatti  tanto 
volentieri  accoglievano  e divulgavano  le  voci  contrarie  e 
odiose  agli  Austriaci,  quanto  che  era  non  pur  desiderio, 
ma  necessità  allora  di  concitare  contro  di  essi  le  ire  de*  po- 
poli. 

' XLVIII.  Veggcndo  adunque,  al  sopraggiungere  della 
notte,  di  non  potere  più  lungamente  tenere  la  città;  nè  sa- 
pendo in  oltre  presagire  dove  le  cose  dello  impero,  assalilo 
e scosso  da  tante  parti,  andassero  a riuscire;  più  tosto  che 
seguitare  in  una  quanto  vana  altrettanto  sanguinosa  resi- 
stenza, stimarono  di  mettersi  in  condizione  di  ritentare 
quando  che  sia  in  campo  aperto  la  più  finale  vittoria;  la 
quale  dova  loro  fosse  toccata,  di  leggieri  avrebbono  le  ab- 
bandonate città  ripigliato'.  E certamente,  doveltono  recarsi 
a somma  ventura  il  riparare  nelle  veronesi  fortezze,  innanzi 
che  fosse  loro  tagliata  la  via  da  quanti  Italiani  sarebbono 
andati  in  arme  a soccorrere  i Lombardi  ; dovendo  eglino 
facilmente  credere  che  il  re  di  Piemonte,  e con  esso  gli  al- 
tri principi  d’Italia,  avrebbe  tratti  lo  impelo  de’ loro  popoli 
a romper  guerra  a un  potentato  che  andava  giù,  nè  faceva 
ornai  più  paura.  In  vero,  considerando  que’  fatti  del  mar- 
zo 1848,  è da  confessare  che  o grande  accorgimento  e pru- 
denza usarono  gli  Austriaci  per  riaversi  dà  tanto  generale 
conquasso,  o grandi  sconsigliatezze  e imprudenze  usammo 
noi  perchè  l’ultima  vittoria  ci  fuggisse  di  mano  : se  pure  non 
fu  l’una  e V altra  cosa.  Il  che  dico  non  a vana  rampogna  de- 
gl’ Italiani,  ma  si  a non  vano  documento  di  essi.  I quali  se 
volevano  che  veramente  quelle  cinque  giornate  di  Milano 
riuscissero  felicemente  gloriose,  com’ essi  allora  con  tanto 
strepilo  e allegrezza  predicavano,  dovevano  star  saldi  e con-, 
cordi,  finché  la  liberazione  d’ Italia  non  fosse  compila,  e per 
sempre  assicurata. 

XLIX.  Poiché  la  città  di  Milano  era  rimasa  libera  degli 
Austriaci,  fu  cura  di  quelli  del  governo  temporaneo  disfare 
i vecchi  ordini  e crearne  de’ nuovi.  Vennero  insti tuiti  tre 
ministeri:  di  sanità,  di  guerra  e di  pubblica  sicurezza.  Si 
ranAlli.  — 2.  5 
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cassarono  dagli  uffici  tulli  gli  uomini  devoti  alla  casa  d’Au- 
stria; si  rinvilir»  il  prezzo  del  sale;  s’  attenuò  la  gravosa 
legge  del  bollo;  si  ordinò  che  tutti  gli  alti  s’ intitolassero  a 
nome  delia  signoria  nuova  ; si  tolse  1*  antico  consiglio  di  go- 
verno , e in  suo  luogo  si  fece  un  consiglio  di  stato,  con  presi- 
dente l’avvocato  Nazari.  Fu  differito  a quindici  giorni  il  diritto 
di  esigere  le  lettere  di  cambio.  A comandare  tutte  le  milizie 
lombarde  fu  chiamato  il  generai  Lecchi  bresciano,  uomo 
nelle  cose  di  guerra  reputalissimo.  Questi  provvedimenti  fe- 
cero subito  i nuovi  rettori  milanesi,  e altri  decreti  e ordini 
in  gran  numero  pubblicarono;  da  far  dire,  avere  essi  in  pochi 
giorni  fatto  più  leggi  che  non  ne  fecero  gli  Austriaci  in  tren- 
laqualtro  anni.  Vizio  comune  e quasi  naturale  a tutti  i reg- 
giménti che  nascono  improvvisamente  dalle  sollevazioni,  ac- 
cresciuto allora  fra  noi  da  servile  imitazione  delle  cose  di 
Francia.  Non  di  meno,  una  prova  di  saggia  e prudente  riso- 
luzione porsero  in  sulle  prime  col  procacciare  di  mantenere 
il  governo  in  sul  temporaneo,  quantunque  non  mancassero 
instanze  a gridar  subito  repubblica.  11  che  avrebbe  per  fino 
tolto  che  il  re  di  Sardegna  si  provasse  a quella  guerra,  che 
dopo  la  rivoluzione  (atta,  era  necessità  estrema  divenuta. 
Laonde,  il  giorno  22  marzo,  notificavano  per  editto  : Finché*  - 
dura  la  lotta,  non  essere  opportuno  mettere  in  campo  opi- 
nioni su’  futuri  destini  della  nostra  carissima  patria  : chia- 
mati per  allora  a conquistare  la  libertà,  i buoni  cittadini  di 
nuli’  altro  doversi  brigare  che  di  combattere. 

L.  Seguivano  intanto  lo  esempio  de’ Milanesi  altre  città 
lombarde.  Brescia,  Pavia,  Bergamo,  Como,  Cremona,  Lodi 
fecero  quasi  a un  tempo  sollevazione,  e dopo  alcuni  non 
gravi  azzuffamenti  restarono  libere  di  soldati  austriaci,  reg- 
gendosi a popolo.  E colle  glorie  del  regno  lombardo  si  cou- 
giungevano  quelle  del  veneto:  delle  quali  fia  egual  pregio 
far  memoria  in  quest’ opera.  Ancora  in  Venezia,  appena 
sonò  il  grido  de* moti  di  Vienna,  e il  conte  Paiffy  governa- 
tore delle  provincie  venete  annunciò  le  prime  concessioni 
fatte  dall’  imperadore;  cioè  la  cassazione  della  censura  per 
gli  scritti  a stampa,  e l’adunanza  delle  congregazioni  cen- 
trali del  regno  lombardoveneto;  il  popolo  si  mosse,  corse  in 
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folla  nella  piazza  di  San  Marco,  fregiassi  de’ segni  tricolori; 
e rammentandosi  che  di  quella  allegrézza  non  potevano 
godere  coloro  che  1’  avevano  col  loro  coraggio  .promossa, 
cominciò  gridare,  che  l’avvocato  Manin  e Niccolò  Tomma- 
seo, stati  imprigionati  nel  passato  mese  dji  gennaio,  fossero 
senza  indugio  scarcerati.  Mentre  i rettori  austriaci  si  dis- 
ponevano a contentare  questo  desiderio,  la  moltitudine 
impaziente  andò  alle  prigioni,  chiese  che  le  porte  fossero 
aperte,  trasse  fuori  i due  cittadini  sopraddetti,  esulle  spalle 
come  in  trionfò  Irasportolli  in  piazza  San  Marco  fra  clamo- 
rose voci.  Le  milizie  tedesche,  non  molle  e spaurite  per 
i casi  di  Vienna,  non  fecero  contrasto  a quella  prima  gioia 
di  libertà.  Purè  il  solo  mostrarsi  di  esse,  e far  vista  di  dissi- 
pare l’assembramento,. fu  cagione  che  s’intorbidasse  e re- 
stassero nella  calca  due  feriti,  uno  soffocato.  Il  municipio 
fece  al  popolo  esortazioni  perchè  tranquillo  e moderato  si 
conservasse,  e il  governatore  tedesco  Palffy  fece  per  bando 
come  presentire,  che  già  in  Vienna  era  stata  la  civile  costi- 
tuzione per  tatto  lo  imperio  promulgata,  sperando  con  que- 
sta notizia,  meglio  che  con  altre  parole,  gli  animi  acquetare. 
In  effètto  per  quel  giorno  si  acquetarono  : ma  il  di  ap- 
presso, ricominciata  la  commozion  popolare,  colle  solite  voci 
di  viva  Pio  IX , viva  Italia  e simili,  e col  vagheggiato  segno 
de* tre  colori,  le  milizie  tornarono  a venir  fuori;  e veggendo 
che  la  tumultuazione  facevasi  maggiore,  usarono  la  for- 
za, e v*  ebbe  alcune  persone  morte,  alquante  altre  ferite. 
Foco  stante,  il  tumulto*  allenò,  e la  calma  restituita,  i soldati 
si  ritirarono.  E quantunque  leggiera  cosa  fosse  quella  zuffa, 
pure  il  sangue  sparso  fu  seme  da  fruttare  novelli  e più 
estremi  commovimenti.  Fu  tosto  da  alcuni  cittadini,  fra’ quali 
erano  il  Manin,  V Avesani,  il  Giurati,  il  Benvenuti,  il  Men- 
galdo,  il  Levi,  il  Costi  e il  Canneti,  richiesto  il  municipio, 
perchè  facesse  aJ  rettori  dei  governo  la  proposta  di  armare 
senza  indugio  una  guardia  cittadina,  che  sola  avrebbe  po- 
tuto cessare  la  popolana  agitazione.  II  municipio  consenti, 
secondato  a fare  la  stessa  domanda  dalla  cosgregazion  cen- 
trale e dal  Cardinal  patriarca:  nè  i rappresentanti  del  go- 
verno austriaco  ricusarono,  e datone  avviso  al  pubblico? 
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incontanente  i cittadini  corsero  a scriversi , e in  poche  ore 
si  ordinò  una  guardia  civile,  al  cui  mostrarsi  ogni  segno  di 
lurbaziorie  scomparve. 

LI.  Stavano  così  le  cose,  quando  giunse  la  notizia  che 
era  stata  dall'  imperadore  conceduta  la  costituzione  di  go- 
verno libero  per  tutta  la  monarchia.  Il  governatore  Palffy, 
credendo  che  l' annunziarla  egli  stesso  al  popolo  in  piazza 
assembralo,  dovesse  esser  rimedio  buono  a tutte  le  inquie^ 
tudini,  fattosi  alla  finestra,  lesse  Tatto  imperiale,  aggiun- 
gendo parole  mansuete,  dopo  fatti  crudeli;  e fra  d'altre  cose 
disse:  Non  aver  voluto  ritardare  d’un  istante  questa  letizia 
alla  città  di  Venezia,  di  cui  recavasi  a gloria  essere  chiamato 
cittadino.  E sulle  prime  grande  allegrezza  si  destò  nella 
moltitudine,  sempre  leggieri  e subita  sì  nelle  gioie  e si  ne' 
lutti:  ma  passato  il  primo  fervore,  e sempre  più  conoscen- 
dosi le  nuove  della  rivoluzione  viennese,  e il  sollevamento 
delle  città  lombarde,  non  si  trattò  più  di  libertà  interna,  ma  di 
scotere  il  giogo  straniero.  Nè  l'occasione  a maggiori  brame 
mancò,  dove  cotanto  erano  gli  spiriti  commossi.  Gir  operai  . 
dell'Arsenale,  da  mollo  tempo  aspreggiati  dal  comandante 
IVlarinovich  , di  nazione  dalmato  e d’animo  crudelissimo, 
stimarono  venuto  il  momento  di  farne  vendetta.  Si  abbolti- 
narono,  e mentre  di  farlo  in  pezzi  minacciavano,  soprag- 
giunse la  guardia  cittadina,  che  a fatica  Io  salvò,  facendolo 
uscire  dell’  arsenale.  La  novella  si  sparse,  e perchè  divenisse 
favilla  di  sollevazione , aggiungevasi  la  voce  che  navili  da 
guerra  con  materie  incendiatici  fossero  nel  porto  apparec- 
chiate per  mandare  a fuoco  la  città.  Contano  che  un  frate 
di  san  Francesco  attestasse  di  aver  veduto  gli  apparecchi.  Non 
fu  più  freno  alla  collera  popolare:  di  nuovo  e più  furiosa- 
mente chiedevasi  a morte  il  Marinovich;  il  quale  quasi  bra- 
vando quel  furore,  nè  curando  i prudenti  consigli  del  Mar- 
tini, comandante  generale  della  marineria,  volle  tornare 
all'Arsenale.  La  moltitudine  inferocita  gli  va  addosso:  invano 
tentano  le  guardie  di  raffrenarla:  vogliono  morto  l'odialo 
dalmato:  che  non  trovato  alcun  varco  a fuggire,  chiudesi  in 
una  torre.  Gli  operai  abbattono  la  porla  ; corrono  fino  in 
cima;  lo  tirano  giù  pei  piedi,  e ridottolo  cadavere  sangui- 
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noso,  e spiccatogli  il  capo,  vanno  con  quello  in  piazza,  c 1 
fanno  buon  tratto  razzolare. 

MI.  Allora,  ingrossando  maggiormente  la  piena  del  po- 
polo, gli  amici  di  Daniele  Manin  mettono  innanzi  il  suo 
nome,  che  per  caso  rammentando  quello  deli’ ultimo  doge, 
con  cui  spirò  la  veneta  libertà,  vien  tosto  da  mille  bocche 
ripetuto.  Per  l’ addietro  non  era  noto  che  per  un  chiaro 
avvocato.  Gli  diè  fama  politica  il  coraggio  mostrato  nel  de- 
cembre  dell’anno  antecedente:  se  bene  dopo  la  prigionia  sof- 
ferta, non  paresse  molto  inclinato  ad  affrontare  nuovi  pericoli. 
Tuttavia  sentendosi  da  ogni  parte  invocare,  e incoraggilo 
insiememente  da’ lieti  successi  di  Lombardia,  lasciossi  trarre 
in  mezzo  alla  nuova  rivoluzione.  Messosi- innanzi  alla  folla 
tumultuante,  andò  verso  l’Arsenale,  occupalo  da  circa  cin- 
quecento soldati  di  marineria  sotto  il  comando  del  viceammi- 
raglio Martini.  Il  quale  per  avventura  avrebbe  potuto  difen- 
dere un  luogo  circondato  da  alti  muri  e da  un  canale;  ma  o 
che  non  volesse  venire  al  sangue,  o non  contasse  troppo  sulla 
fede  di  soldati  la  più  parte  italiani,  o fosse  anch’  egli  preso 
da  sbigottimento  per  tante  nuove  di  commozioni  interne  e- 
di  fuori,  dopo  breve  esitazione  lasciò  che  i sollevati  entras- 
sero, e dell’  armeria  s’ impadronissero.  Nondimeno,  fu  fatto 
prigione  insieme  cogli  altri  graduali;  mentre  i soldati,  de- 
poste le  insegne  austriache,  s’accomunavano  col  popolo,  che 
in  breve  ora  tutto  s’ armò.  • — 

✓ 

LUI.  Nel  tempo  che  le  cose  passavano  cosi  nell’Arse- 
nale, la  congregazione  municipale,  ragunata  per  consultarsi 
intorno  a quel  che  era  da  fare  in  tanta  gravità  di  casi,  sa- 
puto l’atroce  uccisione  del  colonnello  Marinovich  e la  presa 
dell’Arsenale,  mandò  oratori  a chi  governava  (fra’ quali  era 
T egregio  e molto  benemerito  avvocato  Avesani)  per  infor- 
marlo, che  gli  avvenimenti  succedendosi  1*  un  dopo  1’  altro 
sempre  più  gravi,  non  altra  via  restava  aMranquillare  la 
città,  che  di  mettere  in  poter  de’ cittadini  tallii  mezzi  di  di- 
fesa. Tenevano  il  governo  pel  civile  il  conte  Palffy,  e pel  mi- 
litare il  generale  Zichy:  amendue  ungheri,  che  da  molto 
tempo  dimorando  in  Venezia,  conoscevano  bene  il  paese, 
dal  quale,  per  dir  vero,  non  s’ erano  fatti  odiare.  Ma  in, 
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quell’  occasione,  o fosse  inettezza  o amore  di  non  insangui- 
nare la  città,  mal  seppero  provvedere  come  la  dignità  e lo 
interesse  della  signoria  cui  rappresentavano,  avrebbe  ricer- 
cato. Alla  domanda  degli  oratori  municipali,  che  intera  balia 
delle  forze  armate  fosse  lasciata  a’ cittadini , rispose  il  gover- 
nator  civile  Palflfy,  che  ciò  era  un  volere  che  il  governo 
austriaco  si  annullasse.  Tornavano  gli  altri  a insistere,  che 
senza  ciò  non  s’impediva  piò  lo  spargimento  del  sangue 
civile;  tanta  era  lo  commozione  del  popolo.  Querela  vasi  Palffy 
che  ingiuste  accuse  e indegni  carichi  fossero  fatti  a’  rettori 
per  commovere  la  moltitudine  a sedizione,  non  essendo  ba- 
stato il  soddisfare  alle  prime  instanze,,  perchè  altre  maggiori 
e incomportabili  se  ne  facessero.  Ma  gli  oratori  incalzavano: 
Non  essere  tempo  da  perdere:  non  trattarsi  più  di  minori  o 
maggiori  concessioni;  ma  si  d- impedire  che  la  città  non  vada 
sossopra.  Allora  il  governatore  depose  V autorità  sua  in  mano 
del  generale  Zichy,  con  potere  di  trattare  eoi  municipio  ve- 
neziano, e risolvere  secondo  avesse  stimato  meglio  in  quel- 
l’estremo caso.  Da  prima  aneora  Zichy  dichiarò  non  voler 
cedere  alle  soverchie  domande;  e dove  avesse  usatala  forza, 
e /atto  occupare  i luoghi  più  importanti  della  città,  sarebbesi 
probabilmente  potuto  reggere,  avendo  da  disporre  di  circa 
sei  mila  uomini,  de’ quali  più  della  metà  erano  a lui  fedeli, 
e certamente  da  resistere  finché  nuovi  rinforzi  non  gli  fossero 
sopraggiunli.Ma  assai  più  che  le  commozioni  interne  sgomen- 
tavano que’rappfeseulanli  austriaci  le  rivoluzioni  di  fuori;  e 

P massimamente  quella  6i  inaspettata  di  Vienna;  oltre  che  il 
comandante  Zichy  era  di  sì  mite  e benevola  natura,  da  non  pa- 
tirgli l’animo  di  vedere  insanguinata  una  città,  dalla  quale 
sapeva  di  essere  amalo.  Onde,  tra  per  1’  una  cosa  e per  l’al- 
tra, capitolò  con  questa  forma:  Che  s’ intendesse  cessalo  da 
quel  momento  il  governo  civile  e militare  austriaco  sì  di 
terra  e si  di  mare:  che  fosse  rimessa  la  podestà  in  un  governo 
temporaneo:  che  il  reggimento  Kinsky  e quello  de’ croati, 
e il  corpo  degl’ingegneri  militari  dovessero  abbandonare  la 
città  e i forti,  restando  solo  in  Venezia  le  milizie  italiane: 
che  gli  stromenli  di  guerra  di  ogni  sorte  restassero  alla  città: 
che  la  partenza  delle  milizie  dovesse  farsi  senza  dimora  per 
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la  via  di  Trieste  per  mare,  e le  famiglie  de’ graduali  e de* sol- 
dati che  volessero  partire,  fossero  assicurate,  e de*  mèzzi  di 
trasporto  provvedute:  che  lutti  gli  ufficiali  civili,  italiani  e 
non  italiani,  avessero  protezione  per  le  loro  persone,  fami- 
glie e sostanze:  che  a’ soldati  si  largisse  la  paga  per  lo  so- 
stentamento di  tre  mesi:  che,  finalmente,  il  conte  Zichy  sotto 
fede  di  onore  dovesse  partir  l'ultimo  da  Venezia,  per  sicu- 
rezza che  la  convegna  fatta  avesse  fedele  esecuzione.  — Im- 
mutale le  cose,  tanto  il  governatore  Palffy  quanto  il  co- 
mandante Zichy,  V uno  per  aver  lasciato  la  città,  V altro  per 
non  averla  difesa,  furono  a un  consiglio  di  guerra  sottoposti; 
e il  secondo  condannato. 

L1V.  Fra  tanto  il  Manin,  tornando  dall'Arsenale,  di 
cui  si  era  agevolmente  impadronito,  e saputo  altresì  che  il 
comandante  Zichy  aveva  ceduto  e il  governo  imperiale  crasi 
quasi  da  sè  medesimo  annichilalo,  trasse  in  piazza,  e al  co- 
spetto dell’  assembrato  popolo  pronunciò  il  doppio  grido  di 
viva  la  repubblica  e viva  San  Marco:  il  quale  trovò  facile 
accoglienza  in  paese  che  per  lunghezza  di  secoli  aveva  con 
que’  nomi  grandeggiato  nel  mondo.  Prudenza  pubblica 
avrebbe  voluto  che  non  fosse  stato  per  allora  promulgato 
ciò  che  offendeva  chi  pur  doveva  la  guerra  della  comune  li- 
bertà guerreggiare;  e se  i capi  del  moto  veneziano  potevano 
ciò  impedire,  e noi  fecero,  usarono  poco  accorgimento:  anzi 
commisero  un  gravissimo  peccato,  avendo  appiccala  la  scin- 
tilla a un  gran  fomite  di  divisione , che  più  tardi  doveva 
fruttare  irreparabili  rovine.  Ma  nell'animo  del  Manin  erasi 
accesa  non  prima  sentita  ambizione  per  quel  gran  potere 
del  suo  cognome,  che  lo  faceva  mettere  in  cielo,  e ren- 
deva quasi  signore  della  volontà  popolare,  che  allora  sovra- 
neggiava. Nè  è quindi  da  maravigliare  (se  pure  non  è da 
scusarlo)  se  gli  facesse  nascere  tali  bagliori,  da  non  vedere 
a qual  funesta  via  si  commetteva,  e quanto  pericoloso  e 
sconsigliato  partito  fosse  voltare  arepubblica  i Veneziani,  in- 
nanzi di  conoscere  lo  sorti  delle  altre  parti  d’ Italia. 

LV.  Adunque,  all'annunzio  della  repubblica  di  San  Marco, 
generali  allegrezze  intorno  scoppiarono.  Parve  per  un  mo- 
mento a'  Veneziani  di  dover  tornare  a'  lieti  giórni  della  loro 
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prospera  grandezza.  Il  patriarca,  affacciatosi,  benedisse  le  in- 
segne della  libertà  recate  in  giro  dal  popoloj  che  facilmente 
si  dava  a credere  esser  quello  instantaneo  mutamento  avve- 
nuto per  prodigio  della  Madonna  di  San  Marco,  e alcuni 
in  lor  dialetto  sciamavano:  L’ abbiamo  esposta  all’adorazione 
alle  undici  ore;  alle  quattro,  era  la  repubblica  ; — nel  tempo 
che  il  municipio  divulgava  questo  bando:  La  vittoria  è no- 
stra, e senza  sangue.  Il  governo  austriaco  civile  e rnililare 
si  è dilegualo.  Gloria  alla  nostra  valorosa  milizia  cittadina. 
È stalo  stipulato  un  trattalo,  che  oggi  stesso  sarà  messo  a co- 
gnizione di  tutti,  e un  governo  temporaneo  altresì  verrà 
insinuilo. — Schieravansi  nella  piazza  di  San  Marco  le  milizie 
civiche  sotto  il  vessillo  de’ tre  colori,  e il  comandante  di 
esse  Angelo  Bengaldo,  nelle  cui  mani  il  municipi*  aveva 
deposlo  ogni  facoltà,  dopo  avere  la  benedizione  del  patriarca 
con  grande  solennità  impetrala,  sottoponeva  all’ approva- 
zione del  popolo,  già  indettato,  il  governo  temporaneo  della 
repubblica  veneta;  capitanato  dall’  avvocalo  Manin,  e insieme 
con  lui  amministralo  da’cittadini  Tommaseo,  Paulucci,  Ca- 
stelli, Solerà,  Peleocapa,  Camerata,  Picherelc,  Toffoli  e Zen- 
nari.  I quali,  poi  che  furonsi  ordinali,  spartendosi  gli  uffici 
eie  cure,  pubblicarono  un  bando,  lusinghiero  al  popolo;  che 
si  era  si  presto  e si  civilmente  vendicalo  nell’antica  sua  li- 
bertà, risuscitando  una  repubblica  nella  memoria  degli  uo- 
mini gloriosissima.  Nè  fu  senza  maraviglia  e scandolo,  che 
in  questo  primo  atto  di  loro  potenza,  non  una  parola  faces- 
sero delle  cose  del  rimanente  d’Italia;  quasi  senza  un  def- 
finitivo  e stabile  accomodamento  di  esse  la  veneziana  repub- 
blica avesse  potuto  stare.  Altri  e molti  decreti  seguitarono; 
e forse  ancor  più  che  in  Milano  apparve  la  servitù  d’ imitare 
gli  andamenti  del  governo  temporaneo  della  recente  repub- 
blica francese.  Fra  le  prime  cose  ordinale,  fu  che  avessero 
in  Venezia  ospizio  i forestieri  d’ ogni  nazione  e di  qualun- 
que opinione:  che  i figliuoli  di  Eugenio  Zen,  mancato  nel 
fallo  d’arme  del  giorno  18,  fossero  adottati  dalla  repubblica; 
la  quale  altresì  provvederebbe  alla  cura  di  quanti  restarono 
feriti.  Insiememenle  si  decretava  lo  scarceramento  di  chi 
per  cagione  di  maestà  languiva  nelle  prigioni.  E provvedi- 
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menti  pure  si  fecero  perchè  la  giustizia  de*  tribunali  ordi^ 
nari,  e T altre  amministrazioni  non  patissero  interruzione. 

LVI.  Alla  nuova  del  cambiamento  di  Venezia  la  vi- 
cina Padova  si  sollevò;  e senza  gravi  disastri  ottenne  che 
gli  Austriaci  da  lei  sgombrassero,  e polessesi  in  tempora- 
neo reggimento  constiluire.  Nella  città  e provincia  di  Treviso 
ancor  più  fedelmente  il  fatto  di  Venezia  si  rinnovò;  con- 
ciossiachè  fra  il  municipio  e il  tenente  maresciallo  tedesco 
Ludolf  fosse  fatta  capitolazione  ne’ medesimi  termini.  Nè 
altrimenti  intervenne  in  Udine;  ed  ogni  città  e terra  dello 
stalo  veneto  fu  sgombrata  di  Austriaci insino  all’Adige,  dove 
quelli  poterono  a poco  a poco  raccozzarsi  e afTor liticarsi  ne’ 
baluardi;  de’quali  la  provvidenza  austriaca  non  aveva  giam- 
mai dal  1813  in  poi  cessato  di  circondar  Verona,  sapendo 
come  ivi  era  la  ehiave  della  sua  potenza  per  mantenere 
Italia. 

LVII.  Essendosi  nel  detto  modo  vendicato  in  libertà  il 
popolo  lombardovenelo,  non  è maraviglia  che  il  simile  faces- 

■*  i • 

sero  il  modanese  e il  parmense,  che-con  quello  erano  ornai 
congiunta  Una  qualche  sanguinosa  resistenza  in  sulle  prime 
fu  fatta  a Parma  dalle  milizie  austriache.  Poi,  sì  da  Parma  e si 
da  Modena  andarono  a poco  a poco  ritirandosi  per  ricongiun- 
gersi col  grosso  dell’esercito  dirizzalo  a Verona,  lasciando  a 
discrezione  de’loro  popoli  que’due  mal  difesi  principi.  1 quali 
tardi  conobbero  che  il  gran  potentato  sotto  le  cui  ali  si  erano 
ricovrati,  non  era  per  loro  quel  sicuro  sostegno  che  crede- 
vano; e,  probabilmente,  in  quel  generale  soqquadro  di  regni, 
stimarpno  di  essersi  ingannali,  e forse  provarono  pentimento 
di  aver  ricusato  di  secondare  a tempo  i voli  de’loro  sudditi, 
e l’esempio  degli  altri  principi  italiani.  Dissero  per  bando, 
ehe  avrebbero  tutto  concesso:  riforme,  guardia  di  cittadini, 
costituzioni  civili,  e ogni  altra  franchigia:  vedere  ornai  vol- 
gere i tempi  si  fattamente,  che  il  resistere  ad  essi  sarebbe  con- 
trario all’  amore  che  avevano  mai  sempre  avuto  del  bene  de’ 
loro  fedeli  sudditi.  E così  dicendo,  insliluivano  ciascuno  nel 
proprio  stato  una  reggenza,  con  balia  di  far  tulle  le  mutazioni 
richieste.  Se  non  che  il  duca  di  Modena,  più  assennato  dell’al- 
tro, stimando  che  dopo  i fatti  precedenti  le  sue  concessioni 
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sarebbero  state  di  leggieri  giudicate  faor  di  tempo  e ricosate, 
non  aspettando  di  essere  cacciato,  raccolto  qaanto  più  po- 
teva delle  sue  cose  di  maggior  pregio,  se  ne  fuggi  a Mantova: 
laddove  il  duca  di  Parma,  non  meno  leggieri  che  timido,  o 
che  non  sapesse  dove  andare,  o vane  speranze  nutrisse, 
antepose  di  rimanersi  in  Parma,  come  annichilato;  abban- 
donandosi a tutte  le  viltà  che  la  paura  poteva  spirargli.  Di- 
chiarò con  lettera  pubblica  del  29  marzo,  eh’  e’,  deplo- 
rando il  breve  tempo  che  per  necessità  aveva  dovuto  servire 
alle  voglie  della  corte  d’  Austria,  comprometteva  la  sua  sorte 
all’  arbitrio  di  Pio  IX,  di  Carlo  Alberto  e del  granduca  di 
Toscana.  Con  altra  lettera  del  di  8 aprile,  dichiarava  altresì 
nulla  e come  non  fatta  la  sua  antecedente  convenzione  di 
lega  coll’imperadore,  impostagli  da  chi  ne  poteva  più  di  lui. 
Forse  lusingollo  un  prezzolato  trionfo,  che  il  primo  giorno 
delle  sue  concessioni  gli  fu  fatto  ; non  essendo  mancata  vii 
turba  plebea  che  il  tirasse  in  cocchio  co’  beslierecci  omeri 
per  la  principal  via  della  città.  Così  fa  il  popolazzo;  esalta 
oggi  chi  voleva  martoriato  ieri,  passando  per  lievi  cagioni  da 
estremo  a estremo.  Ma  il  popolo  modanese  rifiutò  subito  la 
reggenza  instituila  dal  duca  fuggitivo,  dove  era  presidente 
il  consigliere  Rinaldo  Scozia;  e corso' tumultuando  al  mu- 
nicipio, obbligollo  a creare  senza  indugio  un  governo  tem- 

• * • 

poraneo,  designando  come  presidente  di  esso  Giuseppe  Mal- 

musi,  e come  segretario  Giovanni  Minghelli,  amendue  ac- 
cettissimi all’universale  per  le  non  dubbie  testimonianze  che 
avevano  dato  di  loro  affetto  alla  patria,  quando  era  con  pe- 
ricolo manifestare  ogni  altro  pensiero  che  servile  non  fosse. 
11  popolo  di  Parma,  d’altra  parte,  accettò  la  reggenza  formala 
dal  duca  rimpiattalo,  o perchè  la  vedesse  in  uomini  di  mas- 
sime generose,  quali  erano  un  Sanvilale,  un  Catelli,  un 
Maestri  e un  Gioia,  o perchè  la  natura  de’ popoli  guasti  da 
lunga  servitù,  di  rado  non  tentenna  ne’ sùbiti  mutamenti. 
Ben  recò  maraviglia  che  gli  uomini  chiamati  a formare  la 
reggenza,  che  non  erano  volgo  voltabile  ad  ogni  vento,  ac- 
cettassero il  governo  dello  stato  a nome  di  chi  non  aveva  nè 
pure  saputo  serbare  dignità  nella  estrema  sventura. 

LVIIL  Ma,  quasi  fosse  destino  in  Italia  che  i trionfi  non 
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si  scompagnassero  mai  dalle  discordie,  appena  i Modanesi  si 
erano  constituiti  in  governo  temporaneo,  i Reggiani  protesta- 
rono di  non  volerlo  riconoscere,  si  come  non  legittimo,  e in 
quel  mezzo  formavano  anch’essi  un  governo  a parte.  Vi  ebbe 

ambascerie,  proposte,  trattali  fra  le  due  città;  ma  nulla  gio- 
vava a riunirle,  e per  più  d’un  mese  dimorarono  l’una  non 
soggetta  all' altra.  Cagione  di  questo  separamento  erano  le 
nostre  vecchie  ambizioni  municipali  di  voler  tutti  primeg- 
giare; pretesto,  che  i Modanesi  non  avevano  facoltà  di  ri- 
gettare la  reggenza  del  duca , e un  governo  temporaneo 
creare.  Similmente,  e in  pari  tempo,  i Piacentini  con  un  ar- 
gomento diverso  da  quello  de’  Reggiani,  spiccavansi  da’ Par- 
migiani, dicendo  che  era  indegnità  seguitare  a vivere  sotto 
un  principe  spergiuro;  e intanto  instituivano  un  governo  tran- 
sitorio; e l’avvocato  Gioia  piacentino,  un  de’ membri  della 
reggenza,  abbandonava  Parma,  e in  patria,  già  reggenlesi 
in  comune,  si  restituiva.  Deplorevolissimi  esempi  eran  que- 
sti, e quasi  presagio  de’  futuri  disastri:  che  città,  state  con- 
giunte sotto  assoluta  signoria,  non  sapessero  accordarsi  per 
conslituirsi  in  libertà  ,e  intraprendere  una  guerra  che  dice- 
vasi  falla  per  l’unione  d’Italia. 

LIX.  Fra  tanto,  ne’ diversi  paesi  d’Italia,  sonando  le 
voci  che  gli  Austriaci  erano  stati  cacciati  da  Milano  e dalle 
altre  città  lombarde  e venete  e da’ ducati,  cominciossi  ne’ 
giornali  a gridare  il  motto  di  Fuori  i barbari,  attribuito  a 
papa  Giulio  II:  e se  fu  menzogna  in  bocca  di  colui  (il  quale 
non  che  cacciare  i barbari  d’Italia,  li  chiamò  ei  medesimo, 
e pretendeva  disfarsene  quando  non  obbedivano  a lui), 
riusci  una  vanità  in  bocca  nostra,  che  gridavamo  Fuori  i bar- 
bari innanzi  che  fossimo  apparecchiati  a cacciarli.  E come 
più  sopra  abbiamo  dimostrato  che  la  rivoluzione  di  Francia 
del  febbraio  ci  nocque  per  avere  nuovi  e iqtempeslivi  desi- 
derii  sveglialo,  e fatto  nascere  germi  di  future  discordie, 
ora  è da  aggiungere  ch’ella  altresì  ci  recò  detrimento 
colPavere  avacciato  la  guerra  italiana,  conseguenza  de’ su- 
scitali commovimenti  di  Germania  e di  Vienna.  Io  non 
so  se  i governi  italiani,  divenuti  liberi,  sarebbono  stali 
mai  afforzali  di  validi  eserciti,  e collegati  in  modo  fra  loro 
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da  esserci  possibile,  quando  che  fosse,  sostenere  l’impresa 
d’una  guerra  italiana;  ma  è certo  che  allora  non  erano  nè  a 
bastanza  armati  nè  fra  loro  collegati;  quantunque  alcuni 
trattati  di  lega  politica  fossero  stati  cominciali:  e tuttavia 
non  potevamo  più  schifare  la  guerra,  divenuta  fatale  dopo 
la  rivoluzione  del  regno  lombardoveneto;  conciossiachè,  dove 
purei  principi  avessero  ricusato  d’ ingaggiarla,  era  forza  che 
in  quei  bollore  generale  di  spiriti,  fossino  trascinati  da’mo- 
vitori  de*  popoli,  abituati  già  a vincerli  colle  grida  e co*  tu- 
multi. In  effetto,  da  per  tutto,  alcuni  forse  con  sincero  af- 
fetto alla  causa  italiana,  i più  per  avere  un  pretesto  a movere 
garbugli,  si  levavano,  facevano  raguni,  chiedevano  armi  e 
approvvigionamenti,  volevano  che  la  guerra  si  bandisse, 
eserciti  si  mandassero,  lo  austriaco  dominio  dalle  italiane 
terre'  si  sbarbasse. 

LX.  Una  delle  prime  città  a sollevarsi  fu  Bologna:  dove 
anche  spariosi  -che  i Modanesi  non  erano  àncora  ben  riusciti 
a liberarsi  degli  Austriaci,  si  fa  grande  adunamento  di  genti, 
domandanti  le  armi  per  correre  subito  a Modena,  e poi  oltre 
proseguire.  Il  Cardinal  Amai  legalo,  non  sapendo  al  solilo 
che  si  fare,'  e non  potendo  impedire  che  andassero,  nè 
d’altra  parte  avendo  facoltà  di  secondare,  fece  vari  editti 
l’un  dopo  l’altro,  che  più  tosto  la  sua  confusione,  che  alcun 
deliberato  proponimento  palesavano.  Con  uno  dichiarava: 
Essere  false  voci  quelle,  che  il  territorio  pontificio  fosse  da 
alcuna  forza  straniera  violato;  tuilavolta,  per  maggior  sicu- 
rezza e tranquillità,  concedere  che  buon  numero  di  militi 
cittadini,  con  una  squadra  di  cavalli,  partissero  a guardia  del 
confine  di  Castelfranco.  Poi,  con  altro  editto,  avvertiva  che 
non  si  era  ingannato  nel  dichiarare  che  alcun  pericolo  non 
soprastava,  e per  riprova  trascriveva  il  primo  bando  del  duca 
di  Modena,  con  cui,  mutalo  stile,  prometteva  di  fare  a modo 
de’ suoi  popoli.  Ma  non  ostante  queste  dichiarazioni  del  le- 
galo, i. Bolognesi  armatisi,  come  meglio  e più  prontamente 
potevano,  il  giorno  stesso  si  partivano  per  alla  volta  di  Mo- 
dena. Erano  un  migliaio  circa,  il  più  di  giovani  studenti, 
divisi  in  due  legioni;  una  di  secento,  sotto  la  condotta  di  Carlo 
Bignami;  l’altra  di  quattrocento,  comandala  dal  marchese 
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Livio  Zambeccari.  La  prima  si  fermò  al  confine  di  Castel- 
franco; l’altra  prosegui  infino  a Modena:  dove  fu  a gran  fe- 
sta ricevuta,  per  avere  l’annunzio  del  suo  avvenimento  fatto 
risolvere  la  elezione  del  governo  temporaneo , col  rifiuto 
alla  reggenza  ducale.  Ma  quasi  subito  dopo,  i capi  dello 
stesso  governo  temporaneo  dovettero  procacciare  che  ella  si 
partisse,  e a Castelfranco  si  riducesse,  avendo  la  più  parte 
di  que’ legionari  senza  disciplina  cominciato  fare  baldorie,  e 
porgere  occasioni  a turbare  la  città.  Anche  da  altre  parti  di 
Romagna  si  movevano  genti  armale  perquella  volta.  Non  eia 
grande  il  numero,  come  che  ne’ diari  amplificato;  ma  certo 
un  buon  principio  di  commovimento  di  popoli  era:  il  quale 
se  fosse  stato  ben  governalo  da’ soprintendenti  de’ novelli 
governi,  avrebbe  potuto  per  avventura  produrre  maggiori  e 
migliori  effetti  che  non  produsse. 

LXI.  Se  le  provincie  pontificie  si  commovevano,  non 
se  ne  stava  Roma.  II  cui  popolo  pareva,  a* primi  annunzi,  che 
lutto  volesse  partire  in  soccorso  de’  fratelli  lombardi.  Era  per 
le  vie  e per  le  piazze  della  vasta  metropoli  un  correre  e agi- 
tarsi della  gioventù,  da  non  potersi  ridire.  I rettori  del  go- 
verno, mezzo  secolare  o mezzo  ecclesiastico,  tentennavano.  Il 
papa  dava  egualmente  buone  parole  a quelli  che  volevano  e a 
quelli  che  non  volevano  che  il  commovimento  si  secondasse. 
Alla  fine,  fu  preso  il  mezzano  temperamento,  che  da  chi  am- 
ministrava le  cose  della  guerra,  si  ordinasse  la  descrizione 
de’mili ti  volontari , e si  rendesse  mobile  una  parte  della  guar- 
dia cittadina; come  pure  si  facesse  partire  la  milizia  stanziale 
che  si  trovava  in  Roma,  sotto  la  condotta  del  colonnello  Fer- 
rari e del  generale  Durando,  con  ordine  che  questi  corpi  non 
dovessero  varcare  i confini.  Il  popolo  per  quelle  partenze  fece 
grande  allegrezza.  S’  adunò  nell’  antico  fòro  romano,  dove 
le  memorie  di  quel  luogo  servivano  a rinforzare  le  immagi- 
nazioni, e rendere  più  sonori  i gridi  di  Viva  la  libertà  e 
l Italia.  Tre  arringalori  si  fecero  innanzi.  Il  colonnello  Fer- 
rari, che  faceva  note  le  risoluzioni  del  principe;  Luigi  Masi, 
assai  pronto  e ingegnoso  favellatore;  e più  forte  di  tutti,  e 
con  un  tuono  di  voce  da  far  rintronare  i sette  colli,  la  gi- 
gantesca figura  del  bolognese  padre  Gavazzi.  Questo  frale 
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barnabita  trovavasi  in  Roma,  e deir  autorità  del  suo  mini- 
stero si  era  prevalulo  per  accendere  il*  popolo  a quella  li- 
bertà, di  cui  egli  mostravasi  non  pur  caldo,  anzi  infuocato 
partigiano;  e poiché  la  passione  in  lui  era  più  gagliarda  che 
lo  intelletto,  non  sempre  usava  modo  nello  infiammare,  e 
talora  trascorreva  dove  in  cambio  di  eccitare  sentimenti  ge- 
nerosi di  libertà,  eccitava  quelli  non  generosi  della  licenza. 
Predicava  nelle  chiese,  nelle  piazze,  nelle  strade.  Gridava 
contro  i ricchi  non  liberali,  contro  i sacerdoti  non  evange- 
lici, contro  i principi  non  generosi.  Quindi  facilmente  venne 
a noia  a’  polenti,  e particolarmente  alla  curia  romana,  a cui 
sapeva  male  sentirsi  da  un  frate,  coir  autorità  deir  evange- 
lio di  Cristo,  scagliare  vitupèri.  Dicono  che  il  papa  profondi 
sospiri  mandasse  dal  timorato  petto  per  questo  frate,  ch’ei 
chiamava  un’  anima  perduta  ; ma  in  que’  primi  commovi- 
menti e paure,  non  s’attentava  di  fargli  nulla,  salvo  qual- 
che segreto  monitorio,  che  nulla  fruttò;  perciocché  il  Ga- 
vazzi, messosi  ei  pure  innanzi  a’ militi  volontari  che  parti- 
vano, col  titolo  di  cappellano  maggiore,  e colla  paga  di  pri- 
mo capitano,  seguitò  a predicare,  a incitare,  a infiammare 
dovunque  arrivava  ; secondato  altresì  dagli  scrittori  de’ gior- 
nali, che  assai  vivo  rincalzo  alla  sua  poderosa  voce  facevano: 
Gridò  di  guerra  sorgere  terribile  da  Roma;  popoli  italiani, 
uditelo;  il  generai  voto  essere  che  Italia  torni  tutta  italiana: 
concorrere  alla  liberazione  de’  Lombardi  e de’  Veneti,  non 
essere  solo  un  sentimento,  ma  un  diritto  degli  Italiani,  cui 
consegue  il  dovere  di  farlo  trionfare.  — Queste  voci,  ed  altre 
simili  sonavano  sul  Tebro,  e altrove  si  ripetevano.  Correvano 
intanlo  i Volenterosi  a scriversi  : nè,  per  verità,  in  piccol  nu- 
mero. I più  ardenti  partirono  alla  spicciolata,  o per  impa- 
zienza d’ indugio,  o per  cassare  gli  ordini  di  non  uscire  de’ 
confini.  Partirono  altresì  le  milizie  stanziali.  In  quella  sera 
del  23  marzo  era  spettacolo  nuovo  per  Roma  vedere  tanto 
moto  di  gioventù,  e tanti  apparecchi  di  guerra.  Nè  era  men 
bello  che  da  molli  si  offrisse  danaro  e robe  per  approvigiona- 
mentode’ marnanti;  quasi  gareggiando  insieme  co’ cittadini 
i nobili.  Alcuni  de’  quali,  come  il  marchese  Patrizi  e il  prinr- 
cipe  Ruspoli,  oltre  a largir  somme,  partirono  co’  loro  figliuoli. 
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LXII.  Nel  medesimo  tempo  si  facevano  petizioni  e voti 
a nome  di  tutte  le  provincie  d’Italia,  perchè  il  papa  si  fa- 
cesse subito  capo  d’ una  dieta  italiana  da  rappresentare  in 
Roma  T unità  dell’  intera  nazione,  e con  essa  restituirle  quel 
primato  civile  che,  nella  speculativa  mente  del  Gioberti  ram- 
pollalo, e per  le  opere  di  lui  e di  altri  divulgato,  pareva  al- 
lora da  mandare  ad  esecuzione.  E poi  che  i militi  volontari, 
innanzi  di  partire  da  Roma,  schieratisi  nella  piazza  del  Qui- 
rinale, avevano  domandalo  di  essere  dal  pontefice  benedetti; 
per  questa  benedizione,  eh’ e’ non  negava  ad  alcuno,  fu  gri- 
dalo, e ne*  giornali  a gran  lettere  e a sazietà  si  ripetè,  che 
Pio  IX  (il  quale  non  altro  in  Gne  aveva  permesso,  che  di 
andare  a guardare  i confini)  aveva  rotto  guerra  all’impera- 
dore;  e siccome  l’aveva  rotta  il  capo  della  Chiesa,  cosi  era 
per  conseguente  una  guerra  sacra,  anzi  una  vera  crociala, 
bandita  contro  i nemici  della  libertà  d’Italia;  e però  coloro 
che  andavano  a combattere  in  Lombardia,  dovevano  chia- 
marsi crociati,  e del  segno  della  croce  fregiarsi.  In  verità, 
per  le  cose  che  allora  si  dicevano  e scrivevano,  se  strabilia- 
rono i presenti  non  accecali,  più  strabilieranno  i posteri; 
nè  io  vo’  dare  a’  miei  lettori  il  fastidio  di  rinfrescarne  la  me- 
moria. Basti  notare,  che  alcuni  di  quelli  i quali  si  sbraccia- 
vano più  in  quel  tempo  a vociferare  il  papa  autore  del  no- 
stro risorgimento,  maestro  di  civile  libertà,  auspice  della 
guerra  italiana , nell’ anno  appresso  furono  i più  arrabbiati 
nell’  abbattere  il  dominio  del  pontefice,  come  non  concilia- 
bile colla  libertà.  Eccessivi  prima  e poi  ; prima,  perchè  pre- 
tendevano tirare  il  papa  dov’  ei  non  poteva  condursi  ; e poi, 
perchè  pretendevano  disfarlo,  senza  che  armi  e appoggi  a tale 
opera  avessero. 

LX1II.  Mentre  queste  cose  si  travagliavano  nelle  città 
pontificie,  i Toscani  ancor  essi  romoreggiavano.  In  Firenze 
non  si  sapeva  ancor  bene  come  stessero  le  cose  di  Lombar- 
dia, quando  il  giorno  21  marzo  alquanto  popolo  affollatosi 
sotto  palazzo,  chiedeva  di  essere  armato  e mandato  in  soc- 
corso de’  fratelli  lombardi.  Bettino  Ricasoli  gonfaloniere,  fat- 
tosi in  mezzo  all’ assembramento,  promise  che  sarebbe  an- 
dato senza  indugio  al  principe  per  renderlo  consapevole  del 
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popolare  desiderio.  Ma  i rettori,  che  non  avevano  infino  al- 
lora fatta  alcuna  provvisione  per  nna  guerra  cui  forse  non 
credevano,  o non  s’ aspettavano  cosi  di  presente,  non  sape- 
vano come  potere  nello  spazio  di  poche  ore  fornire  Y arma- 
mento e approvvigionamento  a quelli  che  di  voler  correre 
in  Lombardia  gridavano.  Oltreché,  dovevano  temere  che  il 
permettere  quel  passo  innanzi  di  conoscere  se  gli  altri  po- 
tentati consentivano,  e se  la  cosa  era  veramente  in  quegli 
estremi  che  ne’  giornali  si  rappresentava,  non  dovesse  so- 
pra la  Toscana,  e a chi  la  reggeva,  qualche  gran  flagello 
attirare  : troppo  grave  risoluzione  essendo,  che  un  principe 
di  casa  d’Austria  mandasse  armi  contro  la  propria  famiglia, 
da  cui  nessuna  otfensione  aveva  ricevuto.  Per  lo  chevedevansi 
come  costretti  i ministri  di  stato  a far  vane  promesse,  e dar 
parole  ambigue,  senza  che  a capo  di  nulla  si  venisse.  Ben 
sùbito  quel  momento  di  confusione  e di  sbalordimento  affer- 
rarono coloro  che  volevano  urtarli,  o perchè  li  credessero 
realmente  inetti  a?  bisogni  della  libertà,  o forse  perchè  aves- 
sero in  animo  di  far  salire  al  governo  altri  uomini.  Ed  eccoli 
uno  stuolo  di  sfaccendati  correre  per  le  vie  gridando  con 
quanto  ne  avevano  in  gola  : Giù  i rettori.  Stomacò  quest’atto; 
perchè  dove  pure  avessino  meritato  di  cadere,  non  pareva, 
ad  alcuno  essere  quello  il  tempo  da  parlare  di  mutazione  di 
amministratori  pubblici  ; e poco  stette  che  agli  autori  del 
dissennato  tumulto  non  facesse  il  popolo  indignato  pagar 
caro  di  averlo  mosso.  Scesi  i governanti  nella  loggia  di 
piazza,  furono  con  festa  e applausi  ricevuti  ancora  da 
quelli  che  non  gli  amavano.  Arringò  secondo  il  suo  solito  il 
marchese  Ridolfi;  disse  generosi  detti,  chiudendo  così  il  suo 
discorso:  Mentre  noi  parliamo,  ne’ piani  di  Lombardia  si 
decide  la  gran  lite  : già  le  bandiere  sono  pronte  pe’  valorosi 
militi  volontari  : ogni  ritardo  potrebbe  esserci  causa  di  ri- 
morso. Nuovamente  la  gioventù  si  raccende.  Era  per  le 
vie  un  andare  e venire.  Ognuno  cercava  di  fornirsi  del  biso- 
gnevole a partire.  Chi  al  palazzo  civico,  e chi  in  fortezza 
correva  a scriversi.  Un  certo  fervore  vi  ebbe  in  quel  primo 
giorno;  ma,  al  solilo,  la  materia  per  alimentarlo  e renderlo 
durevole  non  essendo  apparecchiata,  piccolo  o nessun  frutto 
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produsse.  Nè  devo  altresì  celare,  che  non  tutti  que’  giovani 
volontari  erano  mossi  da  verace  amore  di  libertà;  e alcuni 
per  giovanil  leggerezza,  altri  per  vergogna  di  non  essere 
chiamali  vili  e bugiardi  dopo  tanti  vantamenti;  chi  per  eccita- 
mento di  amici,  chi  per  isperanza  di  apparir  valoroso  senza 
affrontar  pericoli,  dicendosi  ne* giornali  chela  vittoria  era 
bella  e guadagnata;  e qualcuno,  finalmente,  con  intendimento 
di  volgere  a vantaggio  privato  una  causa  pubblica,  s’offeri- 
vano di  andare.  11  che  sia  detto  senza  detrarre  minima- 
mente all'onore  di  que' Toseani  che  con  sincero  ardore  e 
magnanimo  fine  andarono  in  Lombardia,  e mostrarono  con 
fatti  segnalali  una  virtù  che  agli  stessi  nemici  parve  da  am- 
mirare. Fra  tanto  il  granduca  pubblicava  questo  bando:  L’ora 
* 

del  compiuto  risorgimento  d*  Italia  è giunta  improvvisa,  nè 
può  davvero  chi  ama  questa  patria  comune,  ricusarle  il  soc- 
corso che  ella  implora.  Io  vi  promisi  altra  volta  di  secondare 
con  tutte  le  forze  l’ impeto  de’  vostri  cuori  in  tempo  oppor- 
tuno, ed  eccomi  la  promessa  ad  attenervi.  Ho  dato  gli  or- 
dini necessari  perchè  le  milizie  stanziali  muovano  senza  in- 
dugio verso  le  frontiere  in  due  squadre  : una  per  Pielrasanta, 
l'altra  per  San  Marcello.  Le  città  restano  affidate  alla  guar- 
dia cittadina.  I militi  volontari  che  desiderano  seguire  le  re- 
golari milizie,  riceveranno  pronto  ordinamento,  e saranno 
posti  sotto  capitani  esperti.  Ma  in  mezzo  all'  ardóre  de’  vostri 
affetti  per  la  santa  causa  d’ Italia,  non  dimenticale  la  mode- 
razione, che  fa  bella  ogni  impresa.  Io  veglio  co’ miei  mini- 
stri agli  altri  bisogni  della  patria  ; e intanto  affretto  colle  mie 
cure  la  conclusione  d’  una  polente  lega  italiana,  che  ho  sem- 
pre vagheggiala,  e della  quale  sono  cominciali  i trattati. 

LXIV.  Credettero  i rettori  toscani,  che  col  dire  di  man- 
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dare  le  milizie  alle  frontiere,  potessero  contentare  quel  pri- 
mo bollore  di  popolo,  senza  porre  a repentaglio  lo  stato  con 
una  annunziazione  di  guerra  alla  casa  d’Austria.  E perchè 
con  piccole  realtà  non  mancassero  grandi  apparenze,  la  sera 
il  principe,  con  seco  il  marchese  Ridolfi,  si  condusse  nella  cit- 
tadella di  San  Gio.  Ballista,  per  salutare  e incuorare  colla 
loro  presenza  quelli  che,  pochi  di  numero  e male  accivili, 
dovevano  nelle  ore  più  avanzale  della  notte  partire.  Erano 
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circa  otlocenlo;  porzion  de*  quali,  condolli  dal  maggiore  Bel- 
luomini,  verso  la  frontiera  Pistoiese,  e V altra  porzione,  ca- 
pitanata dal  maggiore  Baldini,  per  Pietrasanta,  insieme  cou 
alcune  compagnie  di  soldati  vecchi  e con  pochi  pezzi  di  arti- 
glierie, s’incamminarono,  senza  ordini,  o con  ordine  di  ri- 
ceverli secondo  che  a’  propri  confini  s’  approssimavano.  Pure 
molto  popolo  fiorentino  corse  a vederli  e festeggiarli,  notan- 
dosi che  lo  spettacolo  di  chi  vedeva  era  assai  maggiore  che 
quello  di  chi  partiva.  11  giorno  appresso,  il  marchese  Ridolfi 
metteva  al  pubblico  un  altro  bando,  quasi  rovescio  di  quello 
fatto  o fatto  fare  dal  principe  ; conciossiachè  dicesse,  che 
volgendo  le  cose  in  modo  inaudito  e rapidissimo,  e tulle  pro- 
pizie alle  sorti  d’ Italia,  rendeyasi  ornai  superflua  ogni  nuova 
come  che  apparecchiata  partenza  di  genti  : tanto  più  che  lo 
zelo  cittadinesco  aveva  corrisposto  si  abbondantemente  allo 
invilo  del  principe,  che  già  fra  milizie  volontarie  e assoldate 
erano  raccolte  forze  più  che  sufficienti  a far  fronte  ad  ogni 
evento  potesse  a un  tratto  sorgere.  Parlava  il  regio  ministro 
come  se  già  la  guerra  fosso  stata  vinta,  innanzi  che  si  sapesse 
ch’ella  fosse  stala  cominciala.  Poi  quando  le  cose  andarono 
male,  non  mancarono  le  scuse,  che  non  per  colpa  de’  mini- 
stri di  stato  furono  piccoli  i soccorsi,  ma  stdel  popolo  toscano, 
che  di  male  gambe  andava  alla  guerra.  Il  che  sarà  stalo  anco 
vero,  ma  con  quella  sorle  di  eccitamenti  e di  provvisioni, 
anco  il  popolo  più  ardente  e armigero  sarebbesi  agghiadato. 
Nè  io  ciò  affermo  con  animo  di  fare  ingiuria  al  nome  del 
-marchese  Ridolfi ,.  il  quale  schiettamente  desiderava  la  libe- 
razione d’ Italia:  ma,  o cb’  e’ sul  principio  non  avesse  un  pen- 
siero determinato  e finale  da  renderlo  potente  ed  efficace 
nell’opera,  o resistenze  segrete  e poderose  incontrasse  al- 
trove, nò  sapesse  o potesse  vincerle,  fece  un  governo  sì  de- 
bole, che  non  che  esser  buono  a provvedere  come  1’ urgenza 
de’ casi  inaspettati  arebbe  ricercato,  doveva  farsi  ad  ogni  più 
leggiero  urlo  popolesco  scompigliare;  e,  anzi  che  fondare  il 
nuovo  regno  di  libertà,  apparecchiar  materia  di  non  repa- 
rabili  disordini  a’ successivi  reggitori  di  stato,  come,  in  que- 
ste istorie  procedendo,  sarà  noto. 

Àncora  nelle  altre  città  di  Toscana  era  fervore  militare. 
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Si  empivano  te  vie  di  genti,  si  chiedevano  armi,  si  voleva 
partire,  non  si  voleva  aspettare:  pretendevasi  che  i rettori 
pubblici,  che  fino  allora  avevano  fatto  meno  del  possibile, 
dovessero  poi  fare  miracoli.  Nè  si  potrebbe  dire  qual  tumul- 
tuaria e improvvida  descrizione  di  militi  volontari  si  facesse 
in  Livorno,  già  cotanto  a’  garbagli  apparecchiala.  S’ intro- 
misero in  quelle  schiere  uomini  perduti,  e meglio  fatti  per 
dar  di  piglio  nella  roba  altrui,  che  nel  sangue  tedesco. 
In  Pisa,  il  fervor  per  la  guerra  scoppiò  principalmente  nello 

# w • » ^ 

Studio.  Da  banda  le  scienze,  le  armi  si  domandavano.  I pro- 
fessori più  giovani  e più  coraggiosi,  lasciate  le  cattedre,  o 
invitavano  i discepoli  a partire,  o erano  da  quelli  richiesti  a 
capitanarli;  invano  lamentandosi  i padri,  c piangendo  le 
madri,  che  avevano  mandato  i loro  figliuoli  allo  Studio  pisano 
per  imparare  le  scienze  e avviarsi  a qualche  professione,,  c 
non  per  andare  a farsi  ammazzare  dagli  Austriaci  in  Lom- 
bardia. Ma  in  quel  primo  accendimento  di  animi,  non  s’  udiva 
altro  che  il  motto:  che  bisognava  cacciare  i barbari  dall’ Ita- 
lia. Co’  militi  volontari  Livornesi  e Pisani  si  congiungevano 
miìiir  volontari  di  Lucca,  di  Siena,  di  Pistoia,  e d’altre  città 
e terre  di  Toscana,  che  lutti  insieme  formavano  parecchie  mi- 
gliaia. Le  quali  dove  (mi  giova  ripetere)  fossero  stale  meglio, 
e quando  era  tempo,  ordinate,  potevano  essere  non  lieve 
nerbo  alle  cose  della  guerra.  Nè  il  loro  camminare  vergo  le 

frontiere  fu  meno  disordinato  che  il  loro  partire;  per  Io 

* • • • • 

che  il  diario  del  governo  non  restava  daL  dire  : Che  non  si 
désse  retta  alla  voci  sparse  da’  malevoli;  non  si  spedireb- 
bero altri  militi  volontari  alla  frontiera;  arrecando  già  im- 
barazzo il  troppo  gran  numero  che  ne  restava  raccolto,  an- 
che nel  caso  di  andar  più  olire.  — Conciossiachè  giungendo 
quelle  masse  di  uomini  in  luoghi  dove  nulla  era  apparec- 
chiato per  riceverle,  e in  qualche  parte  non  avendo  come 
raccetlarsi  e ristorarsi,  i cattivi  e i miserabili  si  davano  o a 
rubare  a’ compagni,  o a commettere  atti  disonesti  ne’  paesi 
o villaggi:  e r non  cattivi  e di  lor  danaro  provveduti,  trovan- 
dosi in  compagnia  di  gente  sfrenala  e ladra  da  un  lato,  e 
dall’altro  veggendosi  così  mal  secondati  da’ rettori  pubblici, 
cominciavano  pigliare  in  avversione  la  causa  per  la  quale, 
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chi  lasciandole  loro  famiglie  e affari,  e chi  gli  agi  d\un, vi- 
vere tuli’ altro  che  da  guerrieri,  si  erano  mossi.  E tutto  di 
giungevano  nelle  città  lettere  di  essi  con  lamenti  e rampo-' 
gne,  non  ^mancandosi  altresi  di  pubblicarle  ne"  giornali,  per- 
chè colla  mala  contentezza  de' marciati  si  congiungesse  ancor 
quella  de’  rimasti,  e di  appicchi  a tumulti  _e  discordie  non 
fusse  penuria. 

LXV.  In  questo  mezzo,  per  messaggi  del  vicario  di  Pie- 
trasànta,  giungeva  al  granduca  la  nuova,  che  i popoli  di 
Massa  e Carrara,  dopo  la  partenza  o fuga  del  duca,  avevano 
levato  rumore,  e profferiti  di  tornare  sudditi  toscani,  come 
natura  gli  aveva  destinali.  Per  lo  che  adunatosi  il  consiglio 
de’ministri  di  stato,  deliberavasi  che  il  principe  bandisse,  che 
le  genti  toscane  già  partite  occupassero  i territori  estensi,  per 
sicurtà  che  la  quiete  de’  dominii  granducali  non  ricevesse 
perturbazione  da’  moti  improvvisi  in  quelle  provincie  susci- 
tali. E in  effetto,  la  occupazione  avvenne,  preceduta  da  un 
bando  del  maggior  Baldini,  col  quale  invitava  le  milizie 
modanesi  già  disciolle  a porsi  sotto  la-insegna  del  granduca, 
e il  toscano  esercito  ingrossare.  Pure  quel  fatto  non  passò 
senza  rumori  e segnali  di  discordie,  che  pur  rileva  qui  di 
conoscere.  Contano,  che  avendo  i partigiani  del  duca  di  Mo-/ 
dena,  che  pur  se  ne  raccozzavano  in  Massa  e Carrara,  mosso 
un  tumulto  in  favore  del  medesimo,  e accorso  per  sedarlo 
il  maggior  Baldini  colle  sue  genti,  erano  per  comporsi  gli 
animi  della  moltitudine  agitata;  quando,  sopraggiungendo 
inaspettatamente  il  professore  Giuseppe  Montanelli,  si  diè 
ad  arringare  il  popolo,  dissuadendolo  a congiungersi  con  i 
Toscani,  ed  esortandolo  a mantenersi  libero  finché  in  un 
congresso  italiano  o europeo,  capitanato  da  Pio  IX,  non 
fosse  stalo  deciso  delle  sorti  delle  provincie  italiane.  E poi- 
ché a queste  parole,  rinnovandosi  il  bisbiglio,  non  manca- 
rono voci  che  dicessero:  vogliamo  essere  toscani , per  avere 
un  appoggio ; l’ arringalore  replicò:  e allora,  dovete  darvi  a 
Carlo  Alberto.'  Fattosi  maggiore  il  subbuglio,  il  professore 
Malleucci,  cui  era  stalo  conferito  il  grado  di  commessario 
presso  la  squadra  di  Pietrasanta,  trasse  in  mezzo  a sostenere 
che  i Massesi  e Carraresi  non  dovessero  darsi  che  al  gran- 
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duca,  e cosi  in  effetto  deliberarono:  mentre  dalla  parte  di 
Fivizzano,  avendo  il  popolo  disfatto  il  governo  ducale,  il 
maggiore  Belluomini  mandava  un  editto,  che  sarebbe  entrato 
colle  sue  genti  in  quella  provincia  di  fratelli  toscani,  e ado- 
peratosi a mantenere  la  quiete  e la  disciplina.  I regii  ministri 
in  Firenze  davano  notizia  di  questi  avvenimenti,  quasi  d’  un 
principio  di  conquista;  nè  mancavano  dimoslramenti  di  alle- 
grezza per  tanto  prospero  succedersi  di  cose:  e tosto  fu  co- 
mandato che  alla  bandiera  toscana  il  segno  tricolore  si  ag- 
giungesse; e nel  maggior  tempio  fossero  rendute  grazie  a Dio 

del  cessato  spargimento  di  sangue  in  Lombardia;  come  se 
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armi  ed  armati  fossero  partiti  per  far  guerra  senza  sangue. 
Ma  io  credo  che  si  volesse  la  cagione  velare  di  quelle  so- 
lenniladi  ; sempre  continuando  la  paura  di  non  dire  ciò 
che  gli  avvenimenti  facevano  fare. 

* LXVI.  Tutte  queste  cose  si  travagliavano  nell’  Italia 
mezzana:  ma  poiché  era  venuto  il  tempo  di  non  più  far 
parole,  ma  di  menar  le  mani,  chi  era  savio  guardava  alle 
regioni  estreme;  importando  conoscere  le  risoluzioni  de’  re 
di  Napoli  e di  Sardegna,  che  in  fine  un  po’  di  forza  armigera 
avevano.  Quel  che  a’  primi  annunzi  della  rivoluzion  lom- 
barda e veneta  dimostrasse  la  città  di  Napoli,  è facile  imma- 
ginare. Assembramenti,  schiamazzi,  grida,  tumulti  dalla 
parte  del  popolo:  contrarietà  e ostacoli  dalla  parte  della  reg- 
gia: inettezza,  vanità  e forse  mal  talento,  dalla  parte  de’mi- 
nistri  di  stato.  Si  chiedevano  armi,  si  voleva  marciare  in 
Lombardia, si  gridava  che  i rettori  guidati  dal  Bozzelli  si  depo-  - 
nessero.Le  botteghe, ricettacoli  de’cervelli  più  sventati,  soffia- 
vano più  che  mai  in  questo  agitamento,  senza  che  alcun  or- 
dine o provvedimento  giungesse  a ratlemprare  quella  foga, o a 
soddisfare  a que’desiderii.  Divenne , pertanto,  necessità  pub- 
blica che  al  governo  fossero  chiamali  altri  uomini,  e licenziati 
quelli  che  v’  erano;  tanto  più  che  i migliori,  come  il  Sava- 
rese,  il  degli  Uberti  e il  Poerio,  si  erano  già  deposti.  Ma  se- 
era  impossibile  andar  più  innanzi  col  cavaliere  Bozzelli  e- 
co’ suoi  colleghi,  impresa  difficilissima,  e sopra  ogni  altra 
pericolosa  era  altresì  rinnovare  il  regio  ministero  in  mezzo  a 
quelle  perturbazioni,  e fra  tante  brame  opposte  c disordi- 
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nate.  Eccoli  gli  assembralori  inlrameltersi,  e far  pratiche  tu- 
multuarie perchè  i ministri  del  principe  fossero  eletti  a loro 
modo.  Raguni  qua  e là  ; vociferazioni  temerarie;  alcuni  nomi 
messi  in  voce,  altri  beffati.  Forse  non  sapevano  nè  pur  essi 
quel  che  si  bramassero,  ma  è certo  che  volevano  ingarbuglia- 
re, o almeno  le  loro  avventatezze  terminavano  in  garbugli.  I 
più  ardenti  si  erano  stretti  intorno  al  Saliceti,  che  per  la  sua 
uscita  dal  governo  e pe’ liberi  modi  usali,  era  allora  sopra 
ogni  altro  accettissimo.  E chi  pure  alcune  parti  di  eccellente 
rettore  avrebbe  avuto,  e di  certo  non  amava  i disordini, 
guastava  la  sua  fama  col  lasciarsi  predicare  e designare  al 
governo  da  uomini  stemperali  e sediziosi,  che  davano  mate- 
ria per  farlo  colorare  nemico  del  trono  e settario  di  repub- 
blica. Infortunio  non  raro  ne’  mutamenti  pubblici,  che  i mi- 
gliori acquistino  rinomo  dalla  voce  de*  tristi,  che  cercano 
sempre  qualche  nome  illustre  per  avanzare  ne’ loro  divisa- 
menti.  Il  Saliceli,  avendo  scritto, ad  instanza  di  quelli  che  il  vo- 
levano sopranlendente.a’minisleri  distato,  una  dichiarazione 
de’suoi  propositi  intorno  al  modo  di  governare,  con  questo 
scritto  i gridatori  si  facevano  innanzi,  pretendendo  che  dovesse 
essere  la  norma  di  qualunque  fosse  per  assumere  i’  ammini- 
strazione delle  cose  pubbliche.  E si  domandava  che  la  legge 
de’  comizi  fosse  riformala  per  modo,  che  lutti  i cittadini  vi 
potessero  entrare:  che  gli  ottimali  o Pari  fossero  nominali 
dal  parlamento  degli  eletti  dal  popolo,  e questi  avessero  po- 
tenza di  rifare  una  costituzione  di  libertà  più  conforme  a’tempi 
e a’ bisogni  della  patria:  e finalmente,  si  dovesse  senza  indu- 
gio mandare  un  esercito  in  Lombardia  per  combattere  la 
guerra  italiana. 

LXVII.  €otafi  condizioni  mettevano  piè  che  mai  diffi- 
coltà a pervenire  a un  pronto  e utile  accozzamen  te  di  rettori 
pubblici.  lire  diè  commessione  successivamente  at  generale 
Guglielmo  Pepe,  al  tenente  generale  principe Pignatefrli  Slron- 
goli,e  al  marchese  Luigi  Drago  ne  Ili.  SI  fecero  conferenze,  dis- 
cussioni, pralicfbed’  accordo;  ma  a nessuno  de*  tre  mentovati 
successe  di  formare  un  consiglio  di  pubblici  amministra  tori, 
che  a un  tempo  piacesse  al  popolo,  e non  dispiacesse  al  re*  Al 
quale  dava  noia  il  manifesto  fatto  dal  Saliceli:  e d’ altra  [ arte, 
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essendo  questo  divenuto  volgarissimo,  rcndevasi  necessario 
che  fosse  posto  quasi  condizione  del  rinnovellato  governo.  Ulti- 
mamente, fra  dispulazioni  private  e lumultuazioni  pubbliche, 
cioè  fra  dissidi! , impacci,  minaccie  e confusione  grandissima, 
usci  un  consiglio  di  rettori  cosi  formato:  presidente  Carlo 
Troya;  ministro  degli  affari  di  fuori,  il  marchese  Luigi  Drago- 
netti;  ministro  dell’ erario,  il  conte  Pietro  Ferretti;  ministro 
per  le  cose  della  guerra,  il  brigadiere  Gaetano  Del  Giudice; 
ministro  di  grazia  e giustizia,  il  magistrato  Vignale;  ministro 
degli  affari  interni,  l’avvocato  Giovanni  Avossa  di  Salerno,  e 
soprantendcnte  a’iavori  pubblici,  il  colonnello  Vincenzo  degli 
Uberti.  Duoimi  dover  dire  che  con  uomini  di  ottimi  affetti  e 
pensieri,  non  s’avessero  governanti  migliori  degli  antecedenti; 
perciocché  se  quelli  apparvero  tristi  e furono  inetti,  questi 
non  apparvero  tristi,  ma  furono  ancor  più  inelti.  11  Troja, 
nella  cui  fama  d’illustre  letterato  e d’uomo  probo,  acquistava 
splendore  lutto  ’l  collegio,  dove  pure  fosse  stato  allo  a ben 
reggere  uno  stalo  in  mezzo  a quella  bufera,  impedito  era  da 
infermità,  che  l’obligava  a star  confitto  in  casa,  e di  casa 
alle  risoluzioni  di  governo  provvedere.  Ma  nè  pure  era 
uomo  da  governo;  scudo  il  suo  ingegno  fatto  per  esercizi 
d’altro  genere,  e tutti  di  quiete;  mentre  allora  ci  volevano 
uomini  sommamente  travagliativi  e destri,  conciossiacliè  non 
fosse  più  buono  a mezzo  giorno  un  provvedimento  fatto  in 
sul  mattino:  tanto  le  cose  si  accumulavano  e sospiguevano. 
Del  Dragonelti  nessuno  avrebbe  potuto  mettere  in  dubbio  la 
fede  sincera  per  la  causa  della  libertà.  Le  tante  volle  esi- 
liato, incarceralo,  perseguitato,  e non  mai  cangialo  pi  oposilo, 
facevano  ampia  sicurtà  dell’  animo  suo.  Ma  per  leneic 
un’amministrazione  com’era  quella  di  conferire  co  poten- 
tati di  fuori  ( dove  se  da  per  lutto  e sempre  si  richiedo 
grande  destrezza,  in  Napoli,  e per  la  natura  di  quella  coite, 
e per  le  difficoltà  de’  tempi  sì  pieni  di  avvenimenti  straor- 
dinari, si  richiedeva  grandissima),  non  era  uomo  nè  pur  esso 
a bastanza  accorto;  anco  perchè  aveva  indole  quanto  capace 
di  afforzarsi  nella  sventura,  altrettanto  dir  apparir  molle  c 
debole  nella  potenza;  da  provare  ancor  egli  che  1’  accostarsi 
a’  troni  scema  fierezza  agli  amadori  di  libertà.  Egregia  per- 
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sona  era  il  Ferretti , e intendente  delle  cose  appartenenti 
all’amministrazione  dell’erario;  ma  per  ledeliberazioni  politi- 
che aveva  un  ingegno  da  avvedersi  più  tosto  del  male  cheaves- 
sero  fatto  gli  altri,  che  sapere  egli  indicare  buoni  rimedi!. 
Della  quale  sua  insufficienza,  come  modesto  e leale  uomo, 
conoscendosi  e confessandola,  poco  tempo  ne*  seggi  pub- 
blici dimorò.  Ancora  il  Del  Giudice  e il  Vignale,  non  po- 
tresti dire  che  non  fossero  uomini  diritti  é sinceramente  bra- 
mosi  del  bene  della  patria,  ma  non  da  bastare  alla  gravità 
che  ogni  di  più  le  cose  acquistavano:  e particolarmente  nel 
primo  sarebbe  abbisognato  civile  coraggio,  dovendo  tenere 
l’ufficio  di  amministratore  della  milizia,  dove  il  principe  vo- 
lèva  seguitare  egli  a signoreggiare,  importandogli  meno  delle 
altre  soprantendenze.  E se  il  degli  Uberti,  eccellente  uomo, 
lasciato  a provvedere  a’  lavori  pubblici,  non  aveva  potuto 
raddrizzare  verso  il  meglio  il  governo  cui  soprantendeva  il 
Bozzelli;,  non  riuscì  nè  pure  a fare  che  al  meglio  s’indiriz- 
zasse il  governo  al  quale  dava  nome  il  Troya.  Tanto  era 
in  Napoli  difficile,  per  non  dire  impossibile,  operare  il  bene. 
Al  D’Avossa,  che  non  accettò  per  inferma  salute. l’ammi- 
nistrazione delle  cose  interne,  venne  surrogato  senza  indugio 
Raffaello  Conforti;  ornamento  del  fòro  napoletano,  a dà  pro- 
cacciarsi grazia  non  tanto  per  provata  perizia  nel  governare, 
quanto  per  quel  suo  gran-  nome,  che  faceva  ricordare  chi 
nel  1799  mori  col  Pagano  e col  Cirillo. 

LXVIII.  Appena  accozzati  i delti  ministri  napoletani,  di- 
chiararono quale  sarebbe  staio  il  loro  governo:  e fra  l’ altre 
cose  annunciavano,  che  sarebbesi  allargata  la  legge  de’ co- 
inizi,  sminuito  li  censo  degli  elettori  ed  eguagliato  con  quelle 
degli  eligibili,  e dato  luogo  agli  appartenenti  a’ liberali  (studi, 
a’traffichi  e alle  industrie;  oltre  che,  aperto  iLparlamento,- 
avrebbe  esso  avuto  podestà  di  ampliare  lo  statuto,  massime  in 
ciò  che  risguardava  l’ assemblea  degli  ottimati:  che  sarebbero 
senza  indugio  mandati  oratori  per  annodare  la  lega  cogli 
altri  Stali  italiani;  e intanto  sarebbe  messo  a disposizione 
di  detta  lega  un  grosso  esercito  da  movere  verso  la  fron- 
tiera, nel  tempo  che  una  porzione  partirebbe  di  presente  per 
là  Yia  di  mare,  e .insiememente  avaccerebbesi  lo  armamento 
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delle  guardie  civili  in  tatto  il  reame  : finalmente,  sareb- 
bero inviati  delegati  nelle  provine^,  per  ordinarle  secondo 
la  nuova  forma  di  stato.  Non  s’ era  ancora  messa  in  opera  la 
costituzione  avuta  e cotanto  festeggiata,  che  quasi  se  ne 
voleva  un'altra.  Onde  i novelli  reggitori,  mal  consenziente  il 
principe,  dovettero  fare  queste  sconsigliate  promesse,  che  fu- 
rono seme  delle  future  calamità.  Nè  indugiarono  (sempre 
per  acquetare  le  insaziabili  voglie)  di  pubblicare  più  ampia 
legge  di  comizi.  Variazioni  pure  fecero  ne' diversi  ufficiali 
civili.  Nominarono  gli  ordinatori  delle  provincie,  toglien- 
doli dal  numero  di  coloro  che  di  libertà  si  erano  mostrati 
più  teneri.  In  somma,  guardando  alle  intenzioni  degli 
uomini  che  il  nuovo  governo  napoletano  formavano,  non 
vorresti  che  dirne  bene;  e incresce  doverli  giudicare  dagli 
effetti  successivi  del  loro  ministero.  Fra' quali,  il  primo  e più 
funesto  di  tutti  fu  di  non  porre  un  termine  qualunque  alla 
quistione  siciliana:  la  quale,  se  erasi  ogni  dì  più  inviluppa- 
ta, poteva  forse  d’un  colpo  essere  troncata,  per  la  paura  in- 
generata nella  corte  di  Napoli  dalla  inaspettata  rivoluzione  di 
Vienna;  e vogliono  che  il  re,  dopo  quell'annunzio  spaven- 
tevole,si  ripentisse  di  non  aver  consentito  alle  ultime  proposi- 
zioni de' Siciliani,  quantunque  esorbitantissime  fussero. Mai 
nuovi  rettori,  oltre  a quella  ruggine  ornai- confìtta  fra' due 
popoli,  avevano  lo  stesso  peccato  di  debolezza  e d’irresolu- 
zione nelle  faccende  pubbliche;  nessuno  di  loro  avvisando 
che  era  meglio  fare  un  cattivo  accomodamento  co’Siciliani, 
che  seguitare  a dimorare  in  quella  discordia.  Il  che  non 
avrebbe  dovuto  parer  meno  agli  stessi  Siciliani;  se  pure  a 
scusar  questi  un  poco,  non  debba  sempre  valere  quel  succe- 
dersi di  tanto  prosperi  avvenimenti  per  tutta  Europa,  si  che 
pareva  che  non  si  bramasse  giammai  a bastanza.  Per  noi 
furono  disgrazie  le  stesse  prosperità. 

LXIX.  Ma  in  Piemonte  le  cose  procedevano  altrimen- 
ti; anzi  in  quella  provincia  d’Italia  le  cose  volsero  cosi,  che 
subito  acquistarono  una  vera  e solenne  importanza  per  la 
causa  d’ Italia.  Appena  seppesi  de'  fatti  lombardi,  le  città 
subalpine  si  levarono  in  grande  commozione,  e da  per  tutto, 
più  o meno,  si  gridava:  Che  si  désse  pronto  soccorso  a’ vicini 
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Lombardi,  e la  guerra  agli  Austriaci  si  rompesse.  In  Torino, 
e in  Genova  principalmente  il  popolo  s’assembrava,  Chie- 
dcva  arme,  dimostrava  di  voler  partire  insieme  coll’ esercì- 
lo-e  molti  già  si  partivano,  particolarmente  dalia  Liguria, 
non  aspettando  gli  ordini  del  re;  e armi  e munizioni  altresì 
dal  Piemonte  si  facevano  passare  in  Lombardia.  Sparsesi 
pure,  o anche  era  vero,  se  non  in  tulio,  forse  in  parte,  che 
la  milizia  non  meno  de’ cittadini  ardesse  di  entrare  ne’ campi 
lombardi,  e di  paragonarsi  coll’ Austriaco,  verso  il  quale  tanto 
odio  nutriva.  In  somma,  il  commovimento  era  grande, .0  tale 
appariva  agli  occhi  di  tutti;  il  che  per  gli  effetti  che  dove- 
vano seguire,  era  lo  stesso.  lire  di  Sardegna,  che  già  aveva 
adoperato  di  mettere  fin  dal  mese  di  febbraio  il  suo  esercito 
in  un  certo  ordine  di  guerra,  comandò  che  un  corpo  di  mi- 
lizia di  circa  trentamila  uomini  si  raccozzasse  sul  confine, 
lungo  il  Po  e il  Ticino.  In  pari  tempo  permise  che  si  faces- 
sero descrizioni  di  militi  volontari,  di  mano  in  mano  che 
questi  di  andare  a combattere  si  profferivano.  Se  non  che,  a 
fare  il  gran  passo  di  annunciar  la  guerra  all’  imperadore, 
ancora  non  sapeva  risolversi.  Io  credo  che  se  Carlo  Alberto 
avesse  potuto  far  solo  l’impresa  d’Italia,  ed  esser  certo  di 
condurla  felicemente,  non  avrebbe  nè  pure  aspettato  che  i 
suoi  popoli  si  coramovessero,  e a valicare  coll’esercito  il  Ti- 
cino il  richiedessero,  recandosi  a gran  ventura  che  l’annun- 
zio della  viennese  e lombarda  rivoluzione  gli  porgesse  una 
tanto  propizia  occasione  di  soddisfare  a un  voto  antico  nella 
casa  di  Savoia.  Ma,  oltre  alla  natura  sua,  sempre  dubbiosa 
e incerta,  doveva  temere  che  colle  proprie  forze  non  avrebbe 
potuto  vincere;  perciocché,  6e  bene  i commovimenti  di  tutto 
lo  impero  austriaco  mostravano  come  se  quello  fusse  spac- 
ciato, tuttavia  del  terrore  che  aveva  messo  in  tutti  per  tan- 
t’anni,  non  si  poteva  a un  tratto  liberar  T animo  d’un  prin- 
cipe di  piccolo  stalo.  Oltre  a ciò  doveva  vedere,  che  non 
ostante  le  mutazioni  seguile  in  Vienna,  gli  eserciti  impe- 
riali restavano  ancora  interi  e forti  sotto  quella  invecchiala 
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c tenace  disciplina:  e in  mano  loro  erano  altresì  le  princi- 
pali ròcche  che  il  regno  toinbardoveueto  stringevano.  ISò 
poteva  eziandio  assicurarsi  se  validi  appoggi  gli  altri  pria- 
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cipi  italiani  avessero  potuto  e voluto  dargli,  e se  le  condizio- 
ni, con  le  quali  gliene  avessero  dati,  sarebbono  stale  utili  al 
suo  regno.  Non  gli  poteva  nè  meno  parere  sufficiente  sicurtà 
il  fervore  de’ popoli,  sì  perchè  doveva  in  gran  parie  stimarlo 
esagerato  dagli  scrittori  de’ giornali,  come  quelli  che  ogni 
cosa  allora  esageravano;  e si  perchè  suol  riuscire  sempre  cosa 
fugace  e leggieri,  e nelle  guerre  è mestieri  di  perseveranza 
c tenacità:  e dove  pure  questo  fervore  fosse  stato  quel  che 
si  diceva,  e avesse  durato,  doveva  non  lasciargli  V animo 
sgombro  dal  dubbio,  che  i popoli  attribuendo  a loro  stessi  il 
merito  dell’ impresa,  e sentendosi  padroni  del  campo,  non 
si  conducessero  al  punto  da  non  volere  più  udire  parlare  di 
re,  ma  da  voltarsi  a repubblica,  di  cui  già  un  fantasima  era 
in  que’  giorni  sorto  nella  vicina  Francia,  e non  leggermente 

* le  terre  italiane  perturbava.  * 

% * • • 

LXX.  Tutte  queste  ed  altre  considerazioni  dovettero  in 
. sulle  prime  martellar  lo  spirilo  di  Carlo  Alberto;  o,  certa- 
mente, di  questi  timori  dovettero  ingombrarglielo  i suoi  cor- 
tigiani, la  più  parte  de’ quali  erano  sempre  vecchi  nobili,  e 
avversari  a tutte  quelle  novità.  A costoro  potentemente  si 
congiungeva  la  diplomazia  di  fuori:  la  quale  ciò  che  fino  al- 
lora aveva  cotanto  temuto,  vedeva  essere  finalmente  inter-  * 
venuto;  e se  prima  cotanto  s’era  arrovellata,  viepiù  allora  si 
arrovellò^Particolarmente,e  con  maggiore  efficacia, nonistette 
inoperosa  la  corte  inglese:  a cui  quanto  non  avevano  dato 
noia  le  riforme  e le  costituzioni,,  altrettanto  dispiacevano  le 

*****  f * 

rivoluzioni  e le  guerre;  e particolarmente  quella  di  Lombar- 
dia, che  aveva  per  fine  di  recare  Italia  a stato  di  grande  e 
libera  nazione.  Sir  Abercromby,  oratore  presso  la  corte  di 
Torino,  scriveva  subito  a lord  PalmersLon;  Isuoi  prestìgi  es- 
sersi verificali:  il  non  avereTimperadore  volulocedere  quando 
con  poco  poteva  acquetare,  avergli  fatto  scatenar  contro 
tutti  i popoli,  e rendutogU  malagevole  il  più  tenere  il  regno 
lombardoveneto,  già  tutto  sollevato;  e con  esso  infiammale 
le  altre  parli  d’Italia  a chieder  armi  contro  l’abborrito  poten- 
tato. Già  in  Piemonte  romoreggiare  il  grido.di  guerra,  e facil- 
mente essere  il  principe  trascinalo  a doverla  rompere:  e nes- 
suno poter  dire  questo  passo  a quali  conseguenze  condurre, 
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ma  certo  dover  condurre  a falli  di  somma  gravità.  — In  pari 
tempo  l'oratore  inglese,  che  ben  sapeva  quel  che  diceva,  e sa- 
peva anche  meglio  quel  che  doveva  fare,Yolgevasi  tutto  a Carlo 
Alberto  per  ritenerlo  a non  mettersi  in  quella  guerra:  Pen- 
sasse al  pericolo  grandissimo,  a’  danni  che  ne  avrebbe,  qual- 
ora la  fortuna  delle  armi  volgesse  sinistra;  a*  nessuni  o pic- 
coli vantaggi  che  ne  riporterebbe  quando  pur  fosse  seconda. 
Pensasse,  inoltre,  all’alto  d’imprudenza  che  farebbe,  violando 
i trattali  solennemente  stipulati  nel  1815  da’  grandi  potentati 
per  la  pace  e felicità  di  Europa;  e all’atto  d’ingiustizia,  rom- 
pendo guerra  a un  principe  che  non  l’aveva  offeso,  e che 
anzi  era  stato  mai  sempre  proteggitore  de'  governi  princi- 
peschi d’Italia.  Conchiudeva,  che  la  corte  d’ Inghilterra  sa- 
rebbe costretta  a disapprovare  siffatta  risoluzione,  la  quale 
distruggerebbe  la  bilanciata  composizione  de’regni  di  Euro- 
pa, cui  ella  aveva  interesse  di  conservare. — Rispondeva  il  re 
di  Sardegna:  Ancor  lui  conoscere,  essere  vere  tutte  queste 
cose;  ma  essere  altresì  a tutti  manifesto  in  quale  tumultua- 
zione  si  ritrovavano  i popoli,  e come  non  era  in  poter  suo  di 

e 

resistere  alle  loro  voglie,  con  tante  e replicate  voci  dimo- 
strate: e quando  egli  dovesse  scegliere,  o di  far  nascere  una 
guerra  civile  in  casa,  o di  portare  le  sue  armi  in  soccorso 
delle  genti  lombarde  per  una  causa  comune  a tutta  Italia, 
non  potrebbe  esitare  ad  appigliarsi  al  secondo  parlilo,  co- 
mecché pieno  di  pericoli  e di  difficoltà. 

LXXI.  Crescevano  intanto  i commovimenti  popolari,  di 
mano  in  mano  che  di  Milano  e di  Venezia  novelle  ognor  più 
gravi  giungevano.  La  cortigianeria  piemontese  e la  diplo- 
mazia straniera  altresì  alla  lor  volta  facevano  maggiori  sforzi 
di  resistenza,  e l’animo  del  re  empivano  di  spaventi.  Era 
Carlo  Alberto  tempestato  di  qua  e di  là,  e in  si  fiera  ten- 
zone non  v’era  tempo  da  perdere.  Tanto  le  cose,  come  ognuno 
allora  diceva,  si  precipitavano.  Vogliono  che  parecchi  gen- 
tiluomini lombardi  che  si  trovavano  in  Torino,  appena  co- 
nosciuti i fatti  di  Milano,  si  presentassero  a lui,  e in  nome 
della  lor  patria  lo  pregassero  a mandar  soccorsi  in  Lombar- 
dia; ed  egli  rispondesse,  che  per  prendere  si  fatta  risoluzione, 
era  mestieri  che  i rettori  del  governo  temporaneo  di  Milano 
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no  facessero  solenne  domanda.  La  qnale  non  indugiò  guari.; 
e il  re  subito  adunava  il  consiglio  de’  suoi  ministri , e il  grave 
argomento  si  metteva  di  nuovo  in  discussione.  Se  tutti  i mini- 
stri piemontesi  in  particolare  desiderassero  e stimassero  bene 
il  rompere  quella  guerra,  non  so:  di  certano  so,  che  i più  e i 
principali  n’ erano  non  pur  distosi,  anzi  accesile  nessuno 
avvisava  esser  meglio  esponere  il  reame  a tumulti  civili,  che 

affrontare  un  gran  pericolo  si,  ma  che  dove  fosse  riuscito  di 
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superare,  avrebbe  fatto  vincere  un*  impresa  crrevolissima, 
e stala  il  desiderio  di  tante  generazioni.  Penso,  inoltre,  che  a 
far  decidere' il  re  per  la  guerra,  non  poco  dovesse  valere  nel- 
l’animo suo  la  considerazione,  che  qualora  egli  avesse  ricu- 
sato o più  lungamente  indugiato,  avrebbe  non  pur  rafferma-, 
to,  ma  ancora  augumentati  i brutti  carichi  che  erano  stali 
fatti  alla  sua  fama  per  le  cose  del  ventuno  e del  trenlatrè: 
mentre,  secondando  prontamente  e volenterosamente  quel 
moto  italici,  aveva  una  splendida  occasione  di  forbirsi  d’ognf 
macchia,  e tutte  le  accuse  dileguare;  onde,  quando  pure  non 
avesse  guadagnato  di  grandezza  vincendo,  arebbe  sempre 
riparato  al  suo  onore,  c lasciato  a*  posteri  un  nome  glorioso 
e immaculato.  Comunque  sia,  egli  è certo  che  Carlo  Alberto 
trovavasi  in  questa  terribilissima  stretta;  o di  far  la  guerra 
a un  gran  potentato,  qual  era  l’imperadore;  o di  temere  una 
rivoluzione  nel  regno:  e in  quel  generale  scrollamento  del- 
T impero  austriaco,  e in  tanto  accendimento  di  popoli,  do- 
vette sembrargli,  essere  più  da  dubitare  di  non  poter  sedare 
la  seconda,  che  di  non  vincere  la  prima.  Ma  è certo  altresi, 
che  se  bene  alla  fine  si  risolvesse  di  varcare  colle  milizie  il 
Ticino,  tuttavia  ancora  que’  pochi  giorni  di  tentenna- 
mento e indugio  non  furono  senza  danno  alla  felice  riuscita 
dell’  imprésa.  Per  la  quale  si  richiedeva  che  l’ardire  tenesse 
il  luogo  della  prudenza , e là  franchezza  tenesse  quello  della 
considerazione:  imperocché',  dove  colla  prudenza  e colla  con- 
siderazione s’avesse  voluto  deliberaré,  non  era  da  rompere 
la  guerra;  e poiché  slimossi  necessità  il  romperla,  non  re- 
stava che  una  gagliarda  e audace  risoluzione,  che  avesse  po- 
tuto farla  vincere;  usando  dello  sbigottimento  che  aveva  colto 
l’esercito  imperiale,  quando  dalle  città  venete  e lombarde  si 
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fuggiva;  e,  quel  che  più  importava,  impedendo  che  non  avesse 
tempo  di  ritirarsi  e chiudersi  nelle  fortezze,  e quivi  riaversi 
e a’combaltiinenti  apparecchiarsi.  Insomma,  o bisognava  non 

fare,  o fare  coll’impeto  del  fulmine:  e ciò  non  era  della  na- 

• « • • 

tura  di  Carlo  Alberto,  per  sè  stessa  dubitativa,  e in  oltre 
ritenuta  da’ tanti  e continui  tempestamene  di  coloro  che  il 
volevano  distorre.  Adunque,  la  grande  deliberazione  di  an- 
nunciare la  guerra  all’imperadore,  e insiememenle  entrare 
in  Lombardia,  non  fu  presa  prima  del  23  marzo,  quando  già 
il  maresciallo  Kadetzky,  sgomberalo  da  Milano,  era  riuscito 

a raccozzare  le  sue  forze,  ritraendosi  sopra  il  Mincio;  e colla 

* * . • • 

data  di  quel  medesimo  giorno,  re  Carlo  Alberto  notificava  in 
questa  forma  a’  popoli  della  Lombardia  il  suo  desiderato  av- 
venimento in  quella  provincia. 

LXXII.  Lo  nostre  armi,  o popoli  della  Lombardia  e 
della  Venezia,  ehe  già  si  adunavano  sulla  vostra  frontiera 
quando  voi  anticipaste  la  liberazione  della  gloriosa  città  di 
Milano,  vengono  ora  a porgervi  nelle  successive  prove  quel- 
l’aiuto, che  il  fratello  aspella  dal  fratello,  dall’amico  l’amico. 
Seconderemo  i vostri  giusti  desiderii,  confidando  nell’aiuto 
di  quel  Dio,  che  è visibilmente  con  noi;  di  quel  Dio  che  ha 

• dato  all’Italia  Pio  IX;  di  quel  Dio  che  con  sì  maravigliosi 
eccitamenti  pone  Italia  in  grado  di  fare  da  sè.  E per  vicme- 

* glio  dimostrare  con  segni  esteriori  il  sentimento  della  unione  • 
italica,  vogliamo  che  le  nostre  milizie,  entrando  nel  territo- 
rio lombardoveneto,  abbiano  lo  scudo  di  Savoia  sovrapposto 
alla  bandiera  tricolore  italiana. 

LXXJIL  In  pari  tempo,  fu  dato  ordine  che  un  corpo  di 
milizie  di  circa  cinque  mila  uomini  passasse  in  Lombardia, 
e andasse  a Milano,  indugiando  il  re  altri  sei  giorni  a entrare 
col  grosso  dell’esercito.  Novello  errore,  perchè  un  tale  indugio 
gli  scemò  o non  gli  procacciò  l’opinione  di  franchezza, 
tanto  nelle  guerre  necessaria  quanto  che  il  capitano  signo- 
reggi colla  fama:  e fu  cagione  che  1 Lombardi,  veggendo 
fuggire  gli  Austriaci  dinanzi  a’ loro  commovimenti,  più  tosto 
che  dinanzi  all’esercito  piemontese, si  disponessero  fin  d’allora 

a credere  che  a loro  stessi  era  dovuto  il  merito  della  vitto- 

. . » • 

ria;  persuasione  che,  mentre  alienò  alquanto  gli  spirili  di 
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quelle  genti  da  Carlo  Alberto,  o non  gli  fece  acquistare  tutta 
l’autorità  di  cui  aveva  mestieri,  servì  a rendere  i Lombardi 
cosi  baldanzosi  e fiduciósi  doloro  medesimi,  che  poco  o nulla 
più  pensarono  ad  armarsi  e prepararsi  alla  guerra  de’campi, 
stimando  che  coll’aver  caccialo  i nemici  dalle  città,  avessero 
non  pur  conseguito,  anzi  assicurato  il  finale  trionfo.  I quali 
falli  io  nolo  noti  per  disio  di  togliere  onore  a chi  pur  n’è 
degno,  ma  perchè  dalla  somma  di  essi  derivò  che,  in  pro- 
cesso di  tempo,  le  cose  andarono  male  : troppo  importando 
conoscere  con  quali  circostanze  una  guerra  di  tanto  mo- 
mento fu  mossa,  essendo  che  spesso  da  bene  o male  sortiti 
principii  depende  che  un  prospero  o avverso  fine  si  ottenga. 
E altri  ancor  maggiori  falli  ci  accadrà  notare  più  innanzi, 
procedendo  in  queste  istorie,  mio  malgrado,  destinate  a do- 
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ver  più  biasimare  che  lodare. 
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I.  Appena  fa  divulgato  da’ giornali  in  tolta  la  penisola, 
che  Carlo  Alberto  aveva  rotto  la  guerra,  e si  lesse  il  suo  pri- 
mo e per  certo  generoso  bando  a'  popoli  della  Lombardia  e 
della  Venezia,  le  esultazioni  e commozioni  crebbero  in  ogni 
loco,  dacché  più  probabile  appariva  il  buon  esito  della  grande 
impresa.  Eccoti  particolarmente  coloro  che  più  devozione 
nutrivano  per  lo  re  e governo  piemontese,  gridare  con  gon- 
fie parole  e stile  moderno:  La  spada  d'Italia  essersi  final- 
mente snudata  : gl’  Italiani  del  Piemonte  aver  liberato  gl’ Ita- 
liani della  Lombardia,  anzi  aver  liberato  Italia  tutta  : do- 
versi  i soldati  austriaci  cacciare  fino  al  l’ ultimo  : il  gran  ca- 
pitano d’ Italia  essere  in  Lombardia  aver  cominciato  la 


gran  crociata  italiana,  benedetta  da  Pio  IX;  e la  croce  del 
mondo  essersi  colla  spada  d*  Italia  Congiunta.  Queste  ed  altre 
magnifiche  e sonanti  cose  più  o meno  da  per  lutto  dette  e 
ripetute,  nel  tempo  che  non  mossero  cosi  i Lombardoveneti 
da  far  loro  avere  Carlo  Alberto  in  quel  credito  in  cui  por 
sarebbe  stato  utile  che  l’ avessero  avuto,  servirono  in  vece 
a movergli  contro  la  gelosia  degli  altri  principi.  I quali  ve- 
dendolo tanto  sopra  di  loro  esaltato,  e quasi  unicamente  ad- 
ditato campione  d’ Italia,  cominciarono  subito  a temere  che 
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non  si  volesse  creare  una  parie  piemontese  in  tulli  gli  Stati, 
da  riuscire,  quando  che  fusse,  a gridarlo  re  d’ Italia.  Io  non 
credo  che  questa  parte  con  si  fatto  proponimento  giammai 
si  creasse  in  Italia  ; ben  credo  che  da  per  tulio  erano  uomini 
che,  o per  interesse  proprio  o per  credenza  di  bene  comune, 
volentieri  a vrebbono  veduto  re  d’ Italia  Carlo  Alberto;  i quali 
anche  sarebbersi  travagliati  perchè  la  cosa  avesse  effetto,  se 
i successi  della  guerra  avessero  a quello  posto  in  mano  la 
vittoria,  e con  essa  spianatagli  la  via  a più  vasta  signoria. 

II.  Ad  accrescere  i gelosi  sospetti  degli  altri  principi  ita- 
liani inverso  il  piemontese,  s’ aggiunse  un  fatto  di  grandissima 
importanza  per  i casi  della  guerra  e per  la  salute  d’Italia: 
voglio  dire  la  proposta  d’ una  lega  si  di  difensione  e sì  di  offen- 
sione  fra  tutti  gli  Stati  nostri.  Della  quale  era  parso  che  i primi 
semi  fossero  stati  gittali  con  que’  primi  accordi  di  lega  doga- 
nale ; sapendosi  che  fin  d’ allora  monsignor  Corboli  Bussi, 
commessario  del  pontefice,  non  tacesse  la  speranza,  che  più 
tardi  avrebbero  potuto  condurre  ad  una  colleganza  politica 
fra’  potentati  italiani.  Similmente,  sul  finire  del  quaransette, 
comparve  in  Genova  un  giornale  col  titolo  di  Lega , compilato 
con  intendimento  di  promoverla  ; e 1’  essere  tollerato  quando 
la  libertà  dello  scrivere  a slampa  non  era  stata  per  anco  con- 
ceduta, faceva  vedere  che  il  re  di  Sardegna  il  pensiero  della 
lega  favorisse.  È certo  che,  divenuti  appena  nel  marzo  del  1848 
i rettori  romani  quasi  tutti  secolari,  non  indugiarono  a 
parlare  di  lega,  con  sincero  desiderio  che  venisse  effettuata  ; 
se  non  che,  essendo  allora  ogni  faccenda  nelle  mani  del  car- 
dinale segretario  di  stalo,  nessune  o incerte  notizie  giunge- 
vano a’  ministri  largì’,  e le  loro  pratiche  rimanevano  vacue 
di  effetto.;  Corse  pur  voce  che  il  papa  desiderasse  la  lega, 
mosso  dal  desiderio  di  liberarsi  da  ogni  scrupolo  nel  dover 
partecipare  alla  guerra  italiana  ; parendogli  che  quando  fosse 
stata^fermala  una  lega,  non  più  per  conto  suo,  ina  bensì  di 
essa  lega  safebbesi  annunciala  la  guerra;  ed  egli  non  per  al- 
tro vi  avrebbe  cooperato,  che  per  soddisfare  alle  convegne 
de* collegati.  Ma  io  non  credo  che  a questa  sottigliezza  vo- 
lesse ricorrere  lo  intelletto  di  Pio  IX;  e dove  anche  vi  fosse 
ricorso,  ne  lo  avrebbono  di  leggieri  stornato  gli  oscuri  con- 
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sigli  di  quelli  che  nè  lega  nè  guerra  nè  italiana  unione 
volevano.  Rispetto  a Napoli,  soppesi  che  il  re  ne  facesse  pro- 
posta con  una  lettera  al  conte  Ludolfy  suo  rappresentante  in 
Roma:  di  che  particolarmente  vanlavasi  il  principe  di  Ca- 
riati, innanzi  diòeporsi  dal  ministero  delle  relazioni  di  fuori. 
E nè  meno  s’ ignorò  che  i rettori  «del  governo  toscano  altresì 
avessero  dato  commessione  a’  loro  rappresen tanti  di  trattar- 
ne ; e o credessero  o volessero  far  credere  che  l’affare  fosse 
conchiuso,  ad  ogni  momento  annunciavano  nel  diario  pubbli- 
co, che  presto  ne  sarebbe  9lala  fatta  la  pubblicazione.:  la 
quale  non  venendo  unqua  in  luce,  era  occasione  agli  scrit- 
tori di  altri  giornali  di  proverbiarli,  come  annunciatori  di 
cosa  che  non  s’ avverava.  Ben  può  affermarsi  questo,  senza 
tema  di  errore,  che  di  tutte  le  corti  italiane,  la  sòia  che  ve- 
racemente fosse  non  pur  disposta,  anzi  desiderosa  a veder 
conclusa  la  lega,  era  la  toscana,  come  quella  a cui  manca- 
vano speciali  cupidità  e interessi  di  aggrandimenlo  di  stali; 
e nel  tempo  stesso,  trovandosi  in  mezze  la  più  piccola  e de- 
bole, aveva  maggior  bisogno  di  stringersi  a quelli  che  di  forze 
erano  provveduti,  non  solo  per  i casi  di  fuora,  ma  ancora  per 
le  interne  perturbazioni,  che  ogni  dì  più  la  scrollavano. 

III.  Ma  se  bene  la  corte  di  Napoli  non  fosse  schietta  e 
volenterosa,  come  la  toscana,  nel  promovere  la  lega;  pure 
veggendo  al  primo  accendersi  della  guerra,  tanto  favore 
per  Carlo  Alberto  e tanto  poco  per  Ferdinando,  volentieri 
vi  si  sarebbe  acconciata,  sperando  di  stabilire  alcune  con- 
dizioni, per  le  quali  nou  dovesse  essere  tutto  1’  utile 
per  il  primo  e lutto  lo  incomodo  per  il  secondo:  e se  torlo 
ebbe,  fu  di  avere  al  solito  indugiato  a fare  la  proposta.  La 
quale  giunse  a Carlo  Alberto  quando  già  aveva  passalo  il 
-Ticino  e.,  quel  che  è più,  era  salito  in  superbia  di  poter  fare  * 
da  sè  solo  : onde  avvenne  che  mentre  i rettori  sardi  a pa- 
role'non  contrariavano  il  pensiero  della  confederazione, 
coll' opera  cercavano  di  stornarla,  dicendo  che  dovesse  rite- 
nersi come  conclusa  nel  fatto,  e dovesse  ogni  Stato  mandar 
genti  e. pensare  unicamente  al  combattere;  cbè  dopo  la  vit- 
toria sarebbonsi  accomodali  gl’  interessi  di  tulli.  Il  qual  con- 
tegno in  vero  strano  c pericoloso,  mantenuto  particolarmente 
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dal  Pareto  che  conferiva  colle  corti  di  fuori,  servi  a conferma- 
re, come  più  innanzi  meglio  conosceremo,  i gravi  sospetti  nati 
o fatti  nascere  nel  re  di  Napoli , e anche  nel  papa,  che  Carlo 
Alberto  fosse  mosso  da  cupidità  di  aggrandire  il  suo  reame, 

0 da  vanagloria  di  essere  predicato  solo  liberatore  d’Italia; 
e con  ciò  acquistarsi  il  popolar  favore,  per  meglio  riuscire, 
quando  che  fosse,  ad  ingoiare  gli  altri  Stati.  Io  non  so  dire 
quanto  nel  re  sardo,  fosse  di  ambizione  per  la  grandezza  prò* 
pria,  e quanto  di  amore  per  la  liberazione  cP  Italia  ; e dopo 
la  infelice  e gloriosa  fine  che  ha  fatto,  sarebbe  indegnità  le 
sue  intenzióni  sindacare.  Questa  possiamo  affermare,  che 
quando  egli  non  era  certo  di  poter  farò  da  sè  solo  (e  tale 
certezza  non  poteva  per  nessun  rispetto  nutrire),  doveva  ad 
ogni  modo  collegarsi  cubito  cogli  altri  principi,  usando  della 
occasione,  che,  volenti  o disvolenti,  li  costringeva  allora  a 
piegarsi  alla  lega  : e se  noi  fece,  fu  uno  de’  primi  e princi- 
palissimi errori  eh’  ei  commise,  o che  gli  fecero  commettere 

1 suoi  consigliatori  ; senza  che  valga  a scusar  lui  od  essi, 
che  l’uno  e gli  altri  per  un  momento  restassero  st  inebriati 
da  quel  primo  fervore 
scompaginarsi  dello  im 
poter  con  poche  forze, 
una  grande  vittoria,  il  < 
montesi  riconosciuto  : conciossiachè,  se  il  re  sardo  non  voleva 
accomunare  cogli  altri  principi  d' Italia  la  gloria,  e forse  l’uti- 
lità della  liberazione  del  regno  lombardoveneto  (il  che  sarebbe 
stalo  più  sicuro  per  lui),  doveva  allora  voltarsi  maggior- 
mente al  favor  de’  popoli , e andare  innanzi  non  meno  con 
una  guerra  di  sollevazione,  che  con  una  guerra  regolare.  Nel 
qual  caso  gli  bisognava  raddoppiare  di  audacia,  dovendo 
vincere  piu  co* morali  effetti  dello  sbigottimento,  che  col- 
l’opera delle  milizie  stanziali;  e-quindi  era  mestieri  con  ogni 
opera  di  caldeggiare  i commovimenti  delle  città,  e più  tosto 
apparire  capo  di  rivoluzione,  che  conquistatore. 

IV.  Ma,  per  essere  giusti,  è anche  da  confessare,  che  le 
cose  non  s’ avviarono  a felice  mèta  soltanto  per  gli  errori 
commessi  da  Carlo  Alberto,  ma  ancora  per  le  malvagie  sorti 
della  stessa  Italia  ^ritrovandosi  nella  difficile  condizione  di 
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dovere  a un  tempo  la  libertà  dentro  e fuori  acquistare  : l’una  e 
l’altra  cosa  per  forma  fra  loro  collegate,  che  non  si  poteva 
trasandar  la  prima  senza  perdere  la  speranza  di  ottenere  la 
seconda;  mentrechè  per  lo  acquisto  della  seconda,  sarebbe 
stato  mestieri  non  dover  pensare  alla  prima.  Io  voglio  dire, 
che  al  cominciarsi  della  guerra,  sarebbe  stato  non  pur  utile, 
anzi  necessario,  che  poste  da  banda  tutte  le  quislioni  d’ in- 
terni ordinamenti,  e creata  una  specie  di  militar  dittatura, 
fosse  in  questa  riposta  la  somma  di  tutte  le  cose,  insino  a 
tanto  che  la  guerra  non  era  vinta.  Ce  ne  avevano  dato  esempi 
continui  gli  antichi,  che  ben  di  libertà  s’ intendevano.  Ma 
in  Italia  era  immensa  difficoltà  da  superare  perchè  si  potesse 
introdurre  la  detta  dittatura,' che  riusciva  cosi  facile  e salu- 
tare ordinamento  dove  già  gli  ordini  liberi  erano  fondali  e 
radicati  ; onde  ivi  non  nasceva  paura  o dubbio  che  potesse 
condurre  a tirannide:  come  era  da  aspettarsi  che  questa 
paura  e questo  dubbio  incontanente  si  svegliassero  in  paese, 
in  cui  le  libertà  erano  state  appena  concesse,  e non  si  era 
fatto  ancora  di  esse  alcuno  esperimento  ; e sapevasi  in  oltre, 
• che  non  ispontanei  ma  forzali  avevano  i principi  fatto  quelle 
concessioni;  nè  mancavano  di  quelli  che,  o per  ispirilo  tur- 
bolento, o per  fine  di  salire  a’ supremi  magistrati,  sparge- 
vano diffidenze,  e ponevano  ogni  di  inciampi  a’ capi  de’ go- 
verni, per  meglio  farli  apparire  misleali.  A lutto  ciò  s’ ag- 
giungeva lo  smembramento  per  tanti  secoli  dell’  Italia  ; per 
cui  si  rendeva  ancor  più  malagevole  il  tirare  tutte  le^volontà 
a questo  provvedimento  della  dittatura.  Alla  cui  malagevo- 
lezza avrebbe  forse  potuto  ovviare  una  lega;  che,  come  detto 
è,  non  fu  mai  conchiusa.  Cosi,  mentre  per  noi  ci  sarebbe 
voluta  più  che  per  ogni  altro  popolo  una  forza  dittatoria, 
durante  la  guerra,  tutto  invece  conspirava  perchè  la  non  si 
potesse  procacciare  : anzi  seguitava  a parere,  che  se  i 
rettori  delle  cose  pubbliche  non  erano  tenuti  d’  occhio  c in- 
calciati e messi  d’  ogni  parte  alle  strette,  o non  avrebbero 
fallo  la  guerra  o V avrebbero  fatta  male  ; e più  tosto  in  van- 
taggio proprio, che  in  vantaggio  della  nazione  italiana  1 avreb- 
bero conchiusa.  Quindi,  nel  tempo  che  sarebbe  stato  bene  che 
gli  scrittori  de’ giornali  si  fossero  taciuti,  e le  congreghe  po- 
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litiche  si  fossero  sciolte,  avvenne  che  ne’giornali  più  fragorosa- 
mente si  parlò,  propalandosi  molte  cose  che,  per  lo  felice  esito 
della  guerra,  sarebbe  stalo  meglio  tener  celate:  e più  innanzi 
! di  questo  inconveniente  ci  accadrà  dover  lamentare  i tristi 
effetti.  Similmente,  le  congregazioni  politiche  crebbero  da 
per  tutto  di  numero  e di  loquacità,  e facevano  discorsi  e pro- 
poste; e in  cambio  di  aiutare  i principi  a far  buone  provvisioni 
per  la  guerra,  vie  più  li  confondevano  e screditavano.  Final- 
mente, sarebbe  stalo  altresì  prudente,  che  radunanza  de’par- 
lamenli  pubblici  fosse  stala  differita  a guerra  terminala:  e 
, invece,  si  strepitava  da  lutti  perchè  si  adunassero  senza  in- 
dugio; dicendosi  che  quanto  più  le  cose  ingrossavano  e di- 
venivano maggiori  i pericoli,  tanto  più  importava  che  i rap- 

presentatori  della  nazione  sapessero  e discutessero  e delibe- 

. , ” • . » 

rassero  secondo  che  era  reputato  più  vantaggioso.  Si  voleva, 
in  una  parola,  far  la^guerra  fra  gli  strepiti  de'  giornali,  de’ 
conventicoli  e de*  parlamenti,  contro  lf  uso  de'  migliori  tem- 
pi; ne?  quali  il  silenzio  era  il  migliore  e più  efficace  ausiliario 
dell’ operare  felicemente.  Ma  dove,  in  quel  primo  impelo  di 
libertà,  a cui  gl’ Italiani  di  lutti  i paesi  si  gittarono  quasi 
veltri  tenuti  per  tanti  anni  ai  guinzaglio,  alcuno  avesse  pro^- 
poslo  di  far  tacere  gli  scrittori  de' giornali  , sciogliere  le  adu- 
nanze, differire  la  convocazione  de’ parlamenti,  non  si  po- 
trebbe dire  quali  e quanti  schiamazzi  e querele  avrebbe  fatto 
sorgere  da  ogni  parte,  e il  rimedio  sarebbe  fórse  tornato  assai 
peggiore  del  male.  Le  quali  cose  tutte  ho  voluto  notare  così  in 
generale,  perchè  poi,  nei  venire  a* particolari  della  guerra,  sa- 
remo tratti  sovente  a citarle  come  cause  de’non  felici  successi. 

V.  Con  tali  auspicii,  adunque,  cioè  fra  le  diffidenze  de’ 
popoli  e le  gelosie  de’ principi,  e con  semi  più  tosto  di 

divisioni  che  di  unione,  entrava  Carlo  Alberto,  insieme  co’ 

» 

suoi  figliuoli,  il  29  marzo,  ne’  lombardi  domini*,  seguito  da 
circa  ventiquattro  mila  uomini,  che  aveva  potuto  alla  meglio 
raccozzare  in  que’ primi  e subiti  volgimenti  di  cose;  lasciando 
luogolenenle  del  regno  il  principe  Eugenio  di  Savoia  Cari- 
gnano,  suo  cugino.  Nell’ uscire  del  regno,  cosi  da’ suoi  popoli 
prendeva  commiato  : I doveri  dire,  e quelli  che  abbiamo 
coll’  Italia,  vogliono  che  io,  insieme  co’  miei  figliuoli,  ci  Irasfe- 
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r ramo  ne’  lombardi  canapi , ave  som'  per  risolversi  r destini 
delia  comune  palpi»,  L*  esercito»,  nostra  cara  ed  amore,  ci 
segue  : gran»  numero  di'  valorosi  cittadini'  spontanei  son  corsi 
a partecipare  con  no*  alte  fatiche  dfeite  guerra  e a*  pericoli 
dette  battaglie;  li  nostro  cwore  esofla  in  si  universale  fervore. 
Belloegiorrosoper  noi»  é r esser  duce1  di  generosi  popoli  per 
la  santa  impresa  cominciate  dai  sommo  Pio.  Alle  milizie  ci- 
vili dei  regno  e all*  affetto  del  popolo  commettiamo  con  piena 
fiducia  la? guardi» della  nostra  famiglia,  e fa  custodia  della 
pubblica  quiete,  fondamento  (P  egni  libertà-.  Fedeli  savoiardi, 
e valorosi'  liguri,  atta. vostra  fede,  a!  vostro  onore,  af  pode- 
roso vostro-  braccio  affidiamo  te  difesa  deK nostri  confini  e 
* # * * . — 1 * *■ 

delie  nostre  praggiei  Nell’  assenza  deir  esercito  sarete  pacati 
e dignitosi  guardiani  delle  libere  instif azioni,  e della  inte- 
grità'"detta  patria'.  ‘ ; 

VI.  Il  primo  suo  fermarsi  fti  nella  città  di  Pavia  ; e su- 
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bito  dovette  accorgersi  che,  quantunque  fosse  bene  ascolto  e 
festeggiato y pure  il»  suo  giungere  era  reputato  dal  piò  de'  lom- 
bardi come-  fuor  di  tempo  r parendo  toro  già  di  aver  superato 
i nemicii,  ei  quasi  non  ave*  pifrbisogno  degli' aiuti  piemontesi. 
La quateopiniofrarivelarono  altresì  gtt'ambasciadòridi Mifano 
e dette  altra  ritte  lombarde , iti  a Pavia  a<  fare  onore  al  re  ; 
conciossiaohè  non  dubitassero  affermare,  che  le  genti  austria- 
che erano  in  piena‘rotÈa»,  e impedifea'fare  la  più  piccola  resi- 
stenza», e*  già  erano'  in  volta  di  ripassare  le*  alpi.  E alle  bugie 
aggiungevano  le  millanterie:  che  bisognava* seguitarli  al  di  là 
de*  monti  , prendere  i*  tt liria , 1*  Istria  e te  Dalmazia , antichi 
possessi  italiana.  Smisurati  concetti,  che  nascevano  o da  su- 
perbi»# dar  ignoranza.  Dicono  che  Cariò  Alberto  rispondesse 
co»  pru<tenua>e  cW<mnsperione, mostrandosi  ammiratore  delta 
vittoria  riportai»  d#  Milanesi  ; e afssicuraodb  eh*  eidà  nessun 
proprio- interesse’  © secondo  Arre  era  mosso,  ma  si  dai  vivo 
desiderio»  di  combattere' finché  te*  libertà  d*  Italia*  non  fosse 
stala  acquistata.  Pòi,  col  suo*  esercito  andando  verso  Lodi,  e 
giuulo  in  quella  città,  vide  come  gli  ambaSciadori  milanesi  o 
s*erano ingannati,  o Favevano  ingannato;  perchè  gl!  Austriaci, 
non  che  essere  iir  fuga  e volere  le  alpi  rimontare,  eransi  per 
lo  contrario  raccozzati  e fortificati  con  buon  ordine  nel  piano 
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di  Montechiaco,  dove  ogni  anno  Radetzky  soleva  piantare 
i suoi  campi  di  militare  ammaestramento.  Non  parve  al  re, 
con  milizie  quasi  nuove  a’ combattimenti,  di  attaccarli;  è 
per  la  Valle  di  Po  proseguendo,  si  volse  sulla  riva  del  fiu- 
me Mincio,  sperando  con  questo'  movimento  di  costringere 
il  nemico  'ad  abbandonare  il  forte  sito  di  Montechiaro  : il 
che  avvenne  -in  effetto,  perciocché  Radetzky  si  era  colà 
fermalo  non  tanto  per  aspettare  Teserei  lo  piemontese, 
quanto  per  allentare  il  suo  arrivare  sul  Mincio,  é guada- 
gnar tempo  a prendere  i luoghi  dell*  Adige. 

VII.  Prima  di  lasciare  Carlo  Alberto  il  generale  allog- 
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giainen te  posto  in  Lodi,  volgeva  queste  parole  V popoli 
della  Lombardia,  della  Venezia,  di  Parma  e Modena:  Chia- 
mato da’  vostri  concittadini , nelle  cui  mani  una  ben  me- 
ritata fiducia  ha  posto  il  temporaneo  governo  degli  affari 
pubblici  ; e soprattutto  spinto  dalla  mano  di  Dio,  il  quale 
condonando  per  le  tante  sciagure  sofferte  da  questa  nostra 
Italia  le  colpe  antiche  di  lei,  ha  voluto  ora  suscitarla  a 
nuova  gloriosissima  vita;  io  vengo  fra  voi  capo  del  mio 
esercito,  secondando  cosi  i più  intimi  eccitamenti  dèi  mio 
cuore.  Io  vengo  fra  voi,  non  curando  di  prestabilire  alcun 
patto  : vengo  solo  per  compiere  la  grande  opera,  dal  vostro 
stupendo  valore  cosi  felicemente  incominciala.  In  breve, 
o Italiani,  la  nostra  patria  sarà  libera  dallo  straniero..  E 
benedetta  le  mille  volte  la  divina  provvidenza,  la  quale 
volle  serbarmi  a al  bel  giorno,  e volle  che  .la  mia  spada 
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potesse  adoperarsi  in  procacciare  il  trionfo  della  più  santa 
di  tulle  le  cause.  Certa  è vostra  vittoria.  Abbreviando  le 
mie  armi  la  pugna,  ricondurranno  fra  voi  quella  sicurezza, 
che  vi  permetterà  di  attendere  con  sereno  e tranquillo  animo 
a riordinare  il  vostro  interno  reggimento;  di  qualità  che  il 
voto  della  nazione  potrà  dimostrarsi  veracemente  e libera- 
mente. In  quest’ora  solenne,  fate  che  soprattutto  arda  la  carila 
della  patria,  insieme  coll’ aborrimento  alle  antiche  divisioni, 
che  ognora  allo  straniero  le  porte  d’ Italia  apersero.  — In 
pari  tempo  quest’  altre  non  meno  generose  parole  indiriz-  • 
zava  a*  soldati:  Varcalo  il  Ticino,  finalmente  i nostri  piè 
premono  la  terra  lombarda  : e^ben  è ragione  che  io  lodi 
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la  somma  alacrità  colla  quale,  non  curando  le  fatiche  di 
accelerato  cammino,  percorreste  nello  spazio  di  seltantaduc 
ore,  centodieci  miglia.  Molti  di  voi,  accorsi  dagli  estremi 
confini  del  regno , appena  poteste  raggiungere  le  nostre 
bandiere  a Pavia:  ma  ora  non  è tempo  di  pensare  al  ri- 
poso ; del  quale  godremo  dopo  la  vittoria.  Grande  e subli- 
me, o soldati,  è l’  ufficio  a cui  la  divina  Provvidenza  ha 
voluto  ne' suoi  alti  decreti  chiamarci;  imperocché  noi  dob- 
biamo liberare  questa  sacra  terra  italiana  dagli  stranieri, 
che  da  più  secoli  la  conculcano  e opprimono.  Ogni  età  av- 
venire invidierà  alla  nostra  i nobilissimi  allori  che  Iddio 
ci  promette.  Tra  pochi  giorni,  anzi  tra  poche  ore,  ci  trove- 
remo a fronte  col  nemico  : per  vincére,  basterà  che  alle  glorie 
vostre  di  otto  secoli  e agl’  immortali  fatti  del  popolo  mila- 
nese ripensiate;  e in  ultimo,  che  siete  Italiani  vi  ricordiate. 

Vili.  11  primo  fatto  d’ arme  dell’  esercito  italiano  fu  nel 
di  8 aprile,  l’espugnazione  della  terra  di  Goilo,  posta  sulla 
riva  destra  del  Mincio,  e fronteggiante  il  ponte  che,  insieme 
coll’  altro  di  Monzambano,  fa  passare  il  fiume  fra  Mantova  e 
Peschiera.  Era  entrata  nelle  milizie  piemontesi  una  certa 
costernazione  perla  sorpresa  fatta  dagli  Austriaci  due  giorni 
innanzi  a Marcaria,  dove  l’ antiguardo  regio,  non  facendo 
di  sé  buona  custodia,  fu  da  un  corpo  di  ulani  e di  cacciatori 
tirolesi  nella  oscurità  della  notte  assaltato,  e trattone  parec- 
chi prigioni,  e qualcuno  morto:  là  onde  il  generai  Bava  che 
doveva  condurle,  aveva  conceputo  non  lieve  timore,  che  non 
dovessero  fin  dal  principio  attestare  il  difetto  che  era  in  esse 
dell’  arte  di  combattere.  Se  non  che,  le  prime  prove  riusci- 
rono assai  meglio  che  non  si  credeva  dagli  stessi  condottieri. 
Colla  legione  comandata  dal  generai  d’  Arvillars  approssi- 
matosi il  Bava,  e sapendo  come  a Goito  i nemici  si  erano 
afforzati,  ordinò  che  quella  terra  fosse  assalita.  Per  quattro 
ore  gli  Austriaci  resistettero  in  mezzo  a un  vivissimo  trarre 
da  ambe  le  parti;  e se  essi  mostrarono  valore  nel  resistere, 
vie  più  ne  mostrarono  i nostri  nello  spugnarli.  Onorossi  par- 
ticolarmente in  questa  fazione  il  colonnello  Alessandro  della 
Marmora,  che  capitanava  i bersaglieri,  i primi  e più  sotto- 
posti al  fuoco  nemico;  ed  essendo  rimasto  feritoie  parendo 
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che  i soldati  un  poco  tentennassero, sopraggiunse  a corsa  il  ge- 
nerale d’Arvillars,  gridando  da  prode  uomo  : ecvo,  mi  pongo  io 
dinanzi  a voi . Il  quale  esempio  raccese  T ardor  militare  , e 
fu  cagione  che  gli  Austriaci,  cacciali , si  ritirarono  a manca 
del  fiume,  rompendo  il  ponte;,  che  tosto  da’ Piemontesi  rac- 
conciato, diè  loro  paesaggio  per  andare  a porre  il  campo 
di  là  dal  Mincio,  nel  tempo  che  il  nemico  in  ritirata  si  vol- 
geva inverso  Mantova,  eolia  perdita  di  parecchi  soldati,  di 
qualche  capo  e d’  un  cannone.  E quantunque  in  assai  minor 
numero^anco  i Piemontesi  ebbero  morti  e feriti  : se  non  che 
parve  largo  compenso' il  buon  agurio  ch’essi,e  chiunque  aveva 
a cuore  la  causa  italiana1,  presero  da  quel  primo  esperimento, 
riuscito  felicissimo;  non  essendo  mancato  chi  riferisse,  che 
dopo  quel  fatto  parecchi  soldati  italiani  al  servigio  dell’  im- 
peradore,  passarono  nel  campo  italiano.  Il  che,  se  è vero-,  * 
rende  ancor  più  grave  T errore  del  re  di  non  aver  usato  di 
quel  primo  sbigottimento  de’ nemici,  attaccandoli  subito 
dove  le  loro  principali  forze  dimoravano»,  Egli  , intanto,  che 
il  di  8 aveva  trasportato  il  suo  alloggio  a Castiglione,  cosi  i • 
suoi  soldati  confortava  : Coite  vostre  precipitose  marciate 
avete  finalmente  raggiunto  il  nemico  sul  Mincio;  Invano  for- 
tificato e abbarraio'  nelle  vie  di  Goito,  ha  sperato  di  rallen- 
tare il  vostro  ardore  : gli  fu  forza  cedere  a*  vostri  valorosi 
assalti,  nè  valse  la  distruzione  del  ponte  già minato  9ul Min- 
cio ad  arrestarvi.  Calcando  intrepidi  le  rovine,  lo  segui- 
/ % • 

taste  sulla  opposta  riva,  dove  vari;  prigioni  e qualche  pezzo 
(T  artiglieria  da  voi  acquistalo ,.  fanno  testimonianza  del  va- 
lor vostro  di  contro  alla  resistenza  sua,,  favoreggiala  dal 
possedimento  de’  luoghi.  La  nazione,  o soldati,  andrà,  al  pari 
di  me,  gloriosa  di  voi,  nè  Italia  resterà  delusa  di  avere  nel 
valor  vostro  confidato. 

Al  fatto  di  Goito  conseguitarono  altri  due  non  meno 
splendidi1  per  Tarmi  nostre:  conciossiachè  il  genera  ir  Bro- 
glia, ohe1  aveva  il  comando  d* un’altra  legione,  essendosi  il 
giorno  appresso  dirizzato  verso  la  terra  di  Monzambano,  e 
gli  Austriaci  nel  vederlo  avendo  bruciato  il  ponte  e afferfcl- 
ficatìsi  sulla  sponda  sinistra,  le  artiglierie  piemontesi  comin- 
ciarono a trarre  con  tanto  impeto,  che  li  costrinsero  a riti- 
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rarsi.  Nel  qual  fallo  d’arme  è (fergrro  dt  speziale  ricordanza 

il  soldato  Serravalle  del  sedicesimo*:  il  quale,  dopo  la  rottura 
del  ponte  fatta  dagli  Austriaci , non  essendo  riruasa  che  una 
fune  tra  una  ripa  e 1’ altra,  a questa  quel  valoroso  aggrap- 
patosi, e sotto  tempestar  di  palle  traghettato  il  fiume, 
potè  dare  appicco  di  congiungimento  a’  Piemontesi  per  rac- 
conciare il  ponte  e i nemici  snidare.  Occupati  Goito  e 
Monzambano,  fu  non  impossibile  prendere  altresì  la  terra 
di  Borghetto,  posta*  in  sito  fortissimo  di  contro  a Valeggio, 
fra’ due  ponti  di  Goito  e Monzambano,  e insiememente  im- 
pedire agli  Austriaci  di  ripigliare  que’  luoghi^  cui  non  sape- 
vano condursi  ad  abbandonare.  Onde,  il  dì  lfr,  fecero  vista  di 
voler  attaccare  i nostri:  se  non  che  accorgendosi  che  avreb- 
bono  fallo  cattiva  prova,  si  ritrassono;  e i Piemontesi,  affor- 
zando i ponti  di  Monzambano  e del  Borghetto,  agevolarono 
il  passo  alle  artiglierie , e la  mattina  del  di  il  acquistarono 
senza  resistenza  Valeggio»  Il  re  potè  stabilire  il  suo  allog- 
giamento a Volta,  e mettersi  in  condizione  di  tenere  dal 
Iato  manco  la  lunghezza  del  Mincio.  Qui  frattanto  lo  rag- 
giungevano le  altre  milizie,  che  al  suo  entrare  in  Lombar- 
dia non  erano  per  anco  apparecchiate.  Il  che  importa  no- 
tare per  quelli  che  vorrebbero  scusare  Carlo  Alberto  del- 
l’aver  dimorato  sul  Mincio  fino  agli  ultimi  giorni  di  aprile1, 
costretto  ad  aspettare  i soldati  e i cannoni*;  i>  quali  avevano 
.comincialo  a raggiungerlo  fino  dal  di  11.  E sappiamo  per 
autentici  ragguagli,  che  il  dì  15  aprile,  era  forte  di  quaran- 
taduemita  secenlo  otto  uomini,  di  milizia  regolare,  e di  cen- 
toventi pezzi  di  artiglieria.  Se  nondimeno  queste  milizie  e 
artiglierie  avevano  indugiato  più  che  non  era  necessario,  io 
non  posso  dir  bene.  È certo  che  la  guerra  essendo  giunta 
più  improvvisa  che  non  si  credeva  , il  tempo  di  porre  a ot- 
dine  tutto  Y esercito  co’  necessari  corredi  mancò  ; e quan- 
tunque il  regno  piemontese  fosse  tra  gli  Stali  italiani il  meno 
sprovveduto  in  caso  di  guerra,  pure  nè  pur  esso  si  trovava 
cosi  apparecchiato  da  affrontarla  di  presente.  E dove  gli  av- 
venimenti straordinari  e infrenabili  non  giustificassero  1’  es- 
serci messi  a quell’impresa,  non  avrei  parole  a bastanza 
gravi  per  accusare  la  nostra  imprudenza. 
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. IX.  Tuttavia,  per  lo  straordinario  e quasi  miracoloso 
concorso  di  tanti  casi  di  fuori  ed  interni,  non  ci  sarebbe  stato 
forse  impossibile  il  vincere,  se  altra  risoluzione  fosse  stata 
nell’  animo  di  Carlo  Alberto.  Il  quale,  adoperando  come  forse 
in  altre  occasioni  F arte  della  guerra  avrebbe  ricercato,  non 
fece  quel  che  il  caso  suo  particolare  allora  domandava:  im- 
perocché, se* egli  avesse  avuto  il  doppio  dell’esercito,  o se 
avesse  saputo  cl?e  altro  ordinato  esèrcito  sopraggiungeva  in- 
contanente da  qualche  altra  parte  d’ Italia  a rinfrancarlo, 
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néssuno  potrebbe  quel  suo  misurato  procedere  biasimare; 
ma  poiché  ciò  non  era,  non  si  può  dubitare. che  il  partito 
migliore  non  fosse  quello  di  tentar  la  fortuna  delle  armi  col- 
F attaccar  subito  il  nemico,  qualunque  fosse  per  essere 
l’evento:  tanto  più,  che  essendo  a’ primi  d’aprile  rimaso  li- 
bero  di  Austriaci  tutto  lo  stato  veneto,  eccetto  Verona,  e 
cadute  in  potere  degl’italiani  le  ròcche  di  Osopo  e di  Pal- 
manova, l’una  delle  quali  signoreggia  le  valle  del  Taglia- 
mento  e F altra  guarda  il  Friuli,  per  lo  che  le  forze  tede- 
sche erano  tutte  accumulate  sull’Adige,  era  qur  da  fare 
subito  un  movimento  risolutivo,  procacciando  di  passare  il 
fiume  ©occupare  una  parte  de’ monti  del  Tirolo  e le  valli 
del  Friuli,  col  doppio  vantaggio  di  togliere  al  nemico  ogni 
congiunzione  coll’  Alemagna,  e costringerlo  o ad  arrendersi, 
o^a  ricevere  subito  una  battaglia*  in  campo  aperto.  La  quale 
non  é dubbio  che  allora  non  sarebbe  stata  vinta  da’  Piemon- 
tesi; non  tónto  perchè  Radetzky  non  aveva  per  anco  rice- 
vuto i rinforzi,  quanto  perchè  durava  sempre  nelle  sue  mi- 
lizie un  grande  sbigottimento.  Ma  il  re  sardo  fece  il  contrario 
di  ciò  ; come  da  qui  innanzi  avremo  occasione  di  meglio 
conoscere.  Certo,  avevano  torto  coloro  che  volevano  la  guerra 
piemontese  del  1848  ragguagliare  con  quelle  bonapartesche 
del  1796  e 97 , essendo  assai  diverse  le  condizioni  de’  tempi, 
de’ luoghi  e degli  eserciti  ; ma  è certo  che  dove  Bonaparte 
si  fosse  trovato  nel  caso  di  Carlo  Alberto,  più  tosto  sull’Adige 
che  sul  Mincio  avrebbe  portato  la  guerra,  affrontando  i pe- 
ricoli che  pur  sì  fatta  risoluzione  accompagnavano  : concios- 
siachè  avrebbe  veduto  che  quella  guerra  non  si  poteva  vin- 
cere che  o per  sorpresa,  o avendo  due  poderosi  eserciti.  E 
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quando  Carlo  Alberto  non  avesse  fatto  altro  che  separare 
Radetzky  dalla  Germania,  avrebbe  sempre  provveduto  me- 
glio a*  casi  di  quella  guerra,  che  vane  prove  di  attaccarlo 

• * m 

nelle  fortezze  facendo. 

■ X.  Mentre,  adunque,  sul  Mincio  dimorava  accampalo 
T esercito  piemontese , e dava  tempo  agli  Austriaci  non 
solo  di  raccozzarsi  e fortificarsi  suir Adige,  ma  eziandio 
di  ricevere  a tempo  validi  soccorsi  dair  Alemagna,  le 
città  della  Lombardia  e . della  Venezia,  coniente  di  es- 
sersi liberate  dagli  oppressori,  e stimando  che  per  la  loro 

fuga  già  fossero  sicure  di  non  più  tornare  sotto  il  giogo 

• * — . . * • 

straniero,  poco  o nulla  pensavano  alla  necessità  di  armarsi, 
esercitarsi  e andare  a rinforzare  le  schiere  piemontesi,  già 
entrale  in  campo  e venute  alle  prese  co’ nemici.  Disfoga- 
vansi  con  discorsi,  preghiere  sacre,  salutazioni,  allegrie  pub- 
bliche, agùri,  inviti,  doni  di  bandiere,  proteste  di  municipii, 

assicurazioni  di  fraternità,  imprecazioni  contro  il  dominio  au- 

. * • / • , 

siriaco:  e in  pari  tempo,  indirizzavano  parole  di  amicizia  e di 
alleilo  alla  nazione  tedesca,  ungherese,  boema,  polacca, 
prussiana,  e a quante  parevano  allora  mosse  per  la  libertà, 
o da  doversi  movere;  come  se  tutto  il  mondo  fosse  risoluto 
di  distruggere  i tiranni,  e far  causa  comune  coll’  Italia.  Nei 
qual  peccato  di  far  parole  quando  abbisognavano  fatti,  e di 
credere  sentimenti  delle  nazioni  quel  che  era  desiderii  o 
anco  vane  proteste  di  pochi  uomini,  avevano  bene  i Lombardi 
per  compagni  gli  altri  Italiani.  Ma  le  altre  nostre  provinole 
meno  ree  della  provincia  lombarda  comparivano  ; si  perchè 
nn  grande  impaccio  avevano  sempre  ne’ loro  principi,  che 
luti’  altro  desideravano  che  quella  guerra  ; si  perchè  non 
era  veramente  in  casa  loro  che  si  facesse  la  guerra,  abben- 
cbè  de’ suoi  effetti  tutta,  Italia  ne  avrebbe  partecipato;  e si 
perchè,  in  fine,  qualcosa  più  degli  stessi  Lombardi  in  mandar 
genti  ordinate  alla  guerra  avevano  operato.  Notavasi  come 
que*  rettori  temporanei  delle  città  di  Lombardia  fossero  più 
solleciti  a far  decreti  e pubblicar  notizie  non  sempre  esatte 
de’  primi  fatti  e movimenti  delle  armi  piemontesi,  che  prov- 
vedere con  severi  bandi  ed  efficaci  modi  per  la  formazione 
di  un  buon  esercito,  da  servire  almeno,  in  ogni  evento,  di 
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valevole  soccorso  a quello  di  Carlo  Alberto.  E se  bene  non 
avessero  ragione  coloro  che  pretendevano,  un  paese  stalo 

lant’  anni  senza  milizia  propria,  <e  con  una  dominazione  sira- 

1 

niera,  che  gli  aveva  tolto  ogni  vigore,  doversi  a un  tratto 
ridurre  così  armigero  da  fornire  in  pochi  giorni  una  milizia 
ben  ordinata  (essendo  die  gli  eserciti  non  si  formano  che  o 
per  invito  o per  costringimento;  e poco  o nulla  giovando  il 

primo  mezzo,  per  adoperare  efficacemente  il  secondo  sa- 

. • « 

rebbe  stato  mestieri  di  altro  esercito  già  formalo  ; senza  dire 
# . - 1 
che  la  mancanza  di  danaro  accresceva  smisuratamente  le 

difficoltà); pure  fu  assai  meno  fallo  di  quel  «che  era  da  aspet- 
tare. Del  che,  oltre  alla  soverchia  .fidanza  nella  propria  vit- 
toria, era  cagione  una  mal  celala  diffidenza  accesa  contro  il 

regno  piemontese  da  quelli  che  la  repubblica  appetivano  : e 

• * 

vogliono  che  ancora  nello  stesso  governo  milanese  dimoras- 
sero alcuni  con  questa  voglia,  che  impacci  mettevano  per- 
chè prontamente  e valevolmente  soccorsi  a Carlo  Alberto 
non  s’ inviassero.  Questo  è certo,  che  essendo  riuscito  alla 
parte  monarchica  che  era  in  Milano,  di  fare  eleggere  il  pie- 
montese Giacinto  Collegno  ministro  sopra  la  guerra,  e avendo 
subito  il  Collegno  proposto,  che  in  iscambio  eli  formare  un 
esercito  lombardo  (il  che  non  parevagli  possibile  in  quel  poco 
tempo  che  la  gravità  de’  casi  concedeva),  si  dovessero  scri- 
vere gli  uomini  e incorporarli  «colle  milizie  piemontesi,  af- 
finchè più  presto  potessero  la  militar  disciplina  acquista- 
re , trovò  invincibile  opposizione  ; prevalendo  la  sentenza 
di  quelli  che,  per  orgoglio  patrio  o per  gelosia  verso  i Pie- 
montesi, volevano  che  una  milizia  lombarda  si  creasse.  La 
quale  fu  tutt’ altro  che  un  esercito,  ma  si  un’  accozzaglia 
di  uomini,  che  dall’audacia  in  fuora,  non  avevano  altro  se- 
gno guerresco;  mancando  di  armi,  di  approvvigionamenti, 
e di  buoni  capi  ; e anzi  che  servire  alle  bisogue  della  guerra, 
più  tosto  furono  causa  di  sinistri  casi,  come  fra  poco  note- 
remo. Era  Patire  cose,  non  si  seppe  o non  si  volle  «è  pur 
vestirli  come  conveniva,  essendo  6lala  loro  appiccata  un’as- 
sisa verde,  odiosa  a’  Piemontesi,  perchè  a torto  o a ragione 
vi  scorgevano  un  segno  di  separazione.  In  oltre,  non  es- 
sendo stati  la  più  parte  di  loro  vestiti,  furono  ricoperti  d’una 
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(unica  di  tela  bianca,  che  talora  li  faceva  cogli  stessi  Au- 
striaci scambiare.  Che  se  i rettori  temporanei  di  Milano  si 
fievolmente  e scarsamente  provvedevano  a' bisogni  d’ una 
guerra  che  più  che  ad  altri  doveva  essere  in  sul  cuore 
a*  Lombardi,  non  meno  improvvidi  apparivano  nell’ impe- 
dire che  nello  interno  della  città  non  fosse  la  quiete  turbata, 
e di  fazioni  e discordie  non  si  gettassero  i semi;  avendo 
bene  gli  scrittori  de’  giornali  e le  congregazioni  politiche 
cominciato  subito  a travagliarsi  in  modo,  da  riuscire  il  mi- 
glior rinforzo  che  mai  potessero  avere  le  armi  nemiche. 

Non  motto  meglio  de’ Milanesi  davano  opera  i Vene- 

- 

asiani  alle  provvisioni  di  guerra  ; quasi  1*  essersi  renduli  li- 
beri con  tanta  facilità,  e come  per  incantesimo,  li  avesse  do- 
vuti francare  dal  debito  di  provvedere  alla  loro  maggiore 
difesa.  Certamente,  con  quelle  lagune  , forti  marittimi  e ter- 
restri, e altri  vantaggi  di  postura,  nessun  a città  come  Venezia 
era  in  condizione  di  reggere  a qualunque  più  lungo  e osti- 
nato campeggiamento.  Ma  era  mestieri  altresì  di  soldati,  ar- 
mi e munizioni,  in  quell’ ordine  e copia  che  l’arte  della  buona 

milizia  richiedeva.  Nè  in  alcun  luogo  la  fortuna  porgevasi 

» • • 

cosi  favorevole  a creare  valide  forze  militari  ; conciossiachè 
fossero  rimasti  circa  tre  mila  uomini  italiani  di  ben  ordinata 
fanteria,  che  potevano  essere  nodo  alla  formazione  d’  un 
esercito.  £ dell’armata  austriaca,  quasi  tutta  d’ Italiani,  di- 
inorando  ferma  a Pola,  a poche  ore  da  Venezia,  era  non 
meno  agevole  che  importante  lo  impadronirsi,  appena  fatta 
la  capitolazione.  Ancora  la  tesoreria  non  era  pavera;  e fra 
il  lasciatovi  dagli  Austriaci,  e il  cavalo  dall’  amministrazione 
delte  strade  ferrale,  e le  donazioni  de’ cittadini,  passava  dieci 
milioni.  Da  ultimo,  non  lieve  ardore  di  militare  per  la  difesa 
della  patria  sfavillava  ne’  popoli  in  que’  primi  sollevamenti. 
Ma  di  tutti  questi  benefizi  non  seppero  usare  i capi  del  go- 
verno veneziano,  presi  alla  generale  illusione  che  la  cosi 
delta  resurrezione  d’ Italia  fosse  per  modo  compita  e assi- 
curata, da  essere  gran  ventura  per  gli  Austriaci  rivaticare  le 
Alpi.  Jn  oltre,  il  Manin  e il  Tommaseo,  che  erano  i maestri 
della  nuova  repubblica,  meglio  che  la  parte  fattiva,  compi- 
vano la  ciarliera  : 1*  uno  a bocca,  essendo  facondo  -e  non  dis- 
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piacevole  parladore  ; l'altro  in  iscritto,  mandando  per 
tutto  *1  mondo  e a tutte  le  nazioni  e Stali,  saluti,  invili, 
omelie,  raccomandazioni,  proteste:  ma  in  conclusione,  il 
Manin,  e più  ancora  di  lui  il  Tommaseo,  mancavano  di  pra- 
tica  negli  affari  pubblici , mostrando  di  conoscer  poco  gli  uo- 
mini e niente  le  cose  ; per  lo  che  gli  uffici,  come  altrove,  si 
empirono  incontanente  di  dappochi  o di  tristi,  che  dal  bri- 
gare e sommovere  in  fqora,  non  sapeyano  far  altro.  Così,  to- 
sto licenziarono  le  sopraddette  milizie  rimaste,  perchè  (di- 
cevano) erano  state  al  soldo  degli  Austriaci  : diedero  tempo 
che  da  Trieste  si  mandassero  ordini  efficaci,  per  salvar  Tar- 
mata tedesca:  e in  cambio  di  accrescere  le  sorgenti  della 
pecunia,  conforme  alla  necessità  pubblica,  le  diminuirono, 
cassando  la  lassa  personale,  quella  sul  bollo  de' giornali,  il 
giuoco  del  lotto,  e rinviliando  altresì  il  sale,  e d'ogni  ga- 
bella liberando  i navicelli  de'  pescatori  ; tutte  cose  fatte  per 
acquistar  favore  dalle  plebi,  quando  era  da  abituarle  a sop- 
portare maggiori  gravezze  per  amore. della  libertà. 

XI.  Fu  ben  subito  decretata  la  formazione  di  due  coorti 
di  militi  volontari,  d'una  guardia  cittadina  mobile,  di  quattro 
compagnie  di  genti  d’arme,  d' un1  corpo  d’ artiglieria  e d'un 
altro  di  cavalleria  ; ma  tempo  mancava  e ufficiali  di  prova 
per  ammaestrarli  e ridurli  a buona  milizia.  In  oltre,  Tessere 
state  ne*  primi  giorni  prese  le  armi  nell'  arsenale  da  chi  ne 
voleva,  costava  allora  danaro  e difficoltà  ricuperarle  per  for- 
nire il  nuòvo  esercito.  Domandato  a Carlo  Alberto  un  buon 
capitano  per  comandare  e governare  la  difesa  della  città, 
quel  re,  non  ostante  la  dichiarata  repubblica,  mandava  Al- 
berto della  Marmora,  uno  de'  migliori  dell'  esercito  piemon- 
tese. Al  quale,  per  altro,  non  venne  fatto  di  mettere  alcuna 
disciplina  in  quelle  squadre  di  soldati  veneti  volontari*  che, 
per  estremo  di  vanità,  si  davano  nome  di  crociati;  e nella 
capitolazione  di  Palmanova  apparvero  il  più  scapestrato  eser- 
cito che  mai  sì  conoscesse. 

• *"  * 

XII.  Poco  dopo,  gli  stessi  veneti  reggitori;  turbati  da’ ti- 
mori de'  danni  che  alla  sicurtà  del  commercio  avrebbe  po- 
tuto fare  Tarmata  austriaca  ancorata  nel  porto  di  Trieste, 
chiesero  soccorso  al  medesimo  re;  il  quale  mandò  nell' Adria- 
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tico  un’armata,  sotto  il  comando  dell' ammiraglio  Albini,  con 
ordine  d’impadronirsi,  se  gli  riusciva,  delle  navi  tedesche, 
e cosi  Venezia  assicurare.  Similmente,  veggendo  come  tor- 
navano scarse  al  bisogno  della  difesa  le  forze  marittime  di 
Carlo  Alberto,  invocavano  quelle  maggiori  e più  gagliarde 
del  re  di  Napoli.  Niccolò  Tommaseo  scriveva  particolarmente 
all’  amico  suo,  Alessandro  Poerio,  perchè  désse  opera  che  al- 
meno un  legno  a vapore  napoletano  andasse  a congiungersico’ 
legni  veneti;  e il  Poerio,  zelosissimo  della  libertà  italiana,  non 
vanamente  si  adoperava  co’  ministri  di  stato.  I quali  riusciti  a 
vincere  le  contrarietà  della  corte,  fecero  partire  per  Venezia 
un’  armata  sotto  il  comando  dell’  ammiraglio  De  Cosa.  Vo- 
gliono che  il  Cosa,  innanzi  di  lasciar  Napoli,  fosse  segreta- 
mente  chiamalo  dal  re,  e ammonito  con  queste  parole  : Ri- 
cordali che  se'  vecchio  ed  hai  famiglia . Aggiungono,  che  per 
via  ricevesse  ordini  di  non  ingaggiare  alcun  fatto  d’armi 
colle  navi  austriache.  Certo  è,  che  l’ armala  napoletana  stette 
parecchi  di  ferma  in  Ancona;  e avendo  il  suo  avanguardo 
scontrato  a poche  miglia  una  nave  tedesca,  e volendola 
attaccare,  fu  da  superior  comando  ritenuto.  In  ultimo,  per 
avvenimenti  di  cui  fra  poco  dovremo  tessere  lagrimabile  rac- 
conto, fu  richiamata  innanzi  che  il  vagheggialo  soccorso  ar- 
recasse. Solo  di  Napoli  giunsero  circa  settecento  militi  vo- 
lontari, che  a Rovigo  in  due  squadre  si  divisero  per  discor- 
dia di  capi  : e P una  di  esse  dopo  alquanti  giorni  si  suddi-  . 
vise,  nè  mai  più  si  raccozzò  : 1’  altra  si  tenne  unita  un  po’ di 
tempo,  poi  si  smembrò  anch’ essa;  i più  seguitando  onorata- 
mente  la  guerra  ; gli  altri  stando  in  Venezia  ad  accrescere 
la  turba  de’susurratori.  Brasi  anche  la  repubblica  vene- 
ziana rivolta  alla  prossima  Svizzera;  i cui  rettori,  avendo  po- 
tuto dare  soldati  mercenari  alla  tirannide,  negavanli  alla  li- 
bertà, ritenuti  da  paura  che  i maggiori  potentati,  tutti  con- 
trari all’ Italia,  non  facessero  loro  pagar  caro  quel  benefizio. 

E assai  calda  inslanza  fecero  pure  i Veneziani  in  sulle 
prime  al  generai  Durando,  perchè,  stando  ancora  in  Ferrara 
coll’esercito  pontificio,  andasse  per  la  via  di  Rovigo  e di  Pa- 
dova a soccorrere  il  territorio  veneto.  E cosi  avesse  Carlo  Al- 
bertò-quel  desiderio  secondato  prontamente  ; chè  forse  le  cose 

rakalli. — 2.  - 8 


il  4 


ISTORIE  italiane. 


della  guerra  potevano  avere  diverso  e migliore  avviamento. 
In  fine,  non  era  parte  a cui  i poveri  Veneziani  non  si  rivol- 
gessero e non  supplicassero  per  avere  aiuti.  Mann  cambio  di 
regolari  e disciplinate  genti,  le  piovevano  in  seno  studenti, 
cacciatori,  reliquie  di  corpi  disfatti,  pellegrini,  vagabondi, 
avventurieri  nostrali  e forestieri  ; e quindi,  in  luogo  di  appa- 
recchi guerreschi  e di  esercizi  d'armi,  vedevi  non  meno  che 
Altrove,  baldorie,  scene  da  teatri,  penne  in  su' cappelli,  croci 
nel  petto,  bandiere  all'aria,  mostre  di  colori,  vanità  in  tut- 
to, Oltre  che,  questo  raguno  di  gente  svariala  accese  in  ul- 
timo un  gran  fomite  di  civile  discordia;  promovendo  alcuni 
la  congiunzione  degli  stali  veneti  col  regno  piemontese , i 
quali  erano  designati  coi  nome  di  Alberigli;  e altri  che  cal- 
deggiavano il  governo  della  repubblica,  si  chiarivano  per  sa- 
telliti del  Mazzini,  seminando  zizzania  per  raccogliere  il 
frutto  alla  prima  occasione  : onde,  in  ultimo,  fu  forza  al  Ma- 
nin di  espellere  gli  uni  e gli  altri,  come  più  sotto  diremo. 

XIII.  Qui  è da  riferire,  che  i sopraddetti  corpi  di  volon- 
tari o crociali  veneti,  formati  rapidamente  e rifusamente, 
avendo  appiccato  ne' primi  giorni  di  aprile  alcun  badalucco 
cogli  Austriaci,  fecero  subito  conoscere  quanto  poco  nelle 
guerre  approdi  l’ardor  cittadinesco,  se  non  è da  sperienza 
e disciplina  militare  aeeompagnato.  A Montebello,  sulla  via 
da  Vicenza  a Verona,  scontratisi  con  un  corpo  di  Austriaci, 
tennero  loro  fronte  per  più  ore,  senza  cedere  un  palmo  di 
terra  ; ma  il  di  appresso  venati  di  nuovo  alle  mani,  e trovato 
il  nemico  più  numeroso,  e facilmente  messi  in  mezzo,  si 
sbandarono  e fuggirono  chi  verso  Vicenza,  chi  verso  Arsi- 
gnano,  perdendo  fra  morti  e piagali  dugento  nomini , oltre 
a una  trentina  di  prigioni.  Similmente,  la  guarnigione  di 
Palmanova,  avendo  attaccata  la  vanguardia  tedesca  sulla 
ripa  destra  dell'  Isonzo,  riuscì  a impadronirsi  di  Visco  : che 
per  altro  fu  tosto  ripigliato  dagli  Austriaci,  ritirandosi  i no- 
stri, colla  perdila  di  circa  cinquanta  uomini.  I quali  fatti  smi- 
nuivano il  loro  coraggio,  più  subitaneo  che  perseverante, 
come  di  latte  le  milizie  non  lungamente  esercitate. 

XIV.  In  questo  stesso  tempo,  non  meno  lentamente  che 
confusamente  procedevano  le  genti  che  di  Toscana  e dagli 
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siali  romani  movevano  per  la  Lombardia.  Notammo  già  come 
i militi  volontari  toscani,  insieme  con  poche  compagnie  di 
milizia  ferma,  erano  partiti  senza  provvisioni,  senza  disci- 
plina, e senza  altro  ordine  che  di  aspettarne  per  via.  Co- 
storo, tanto  gli  avviati  al  contine  pistoiese  quanto  al  pie- 
trasantino , stettero  alquanti  giorni  fermi,  o avanzarono 
lentamente,  perdendo  in  tal  modo  co’  fastidi  della  dimora 

e cogl’  inutili  disagi  quel  po’  d’  ardore  che  li  aveva  fatti  muo- 

• , 

vere.  Vogliono  che  la  cagione  di  tanto  temporeggiare  fosse 
che  i rettori  toscani  aspettassero  di  appiccare  intelligenza 
con  Carlo  Alberto,  e da  lui  le  informazioni  opportune  rice- 
vere. Ma  d’ altra  parte  assicurano,  che  se  i Toscani  fossero 
andati  difilati  a Mantova,  e dato  maggior  coraggio  alla  po- 
polazione sollevala,  di  leggieri  avrebbero  avuto  essi  la  non 
lieve  gloria  di  prendere  quella  importantissima  c tanto  for- 
midabil  ròcca,  che  Irovayasi  in  quel  momento  quasi  sprov- 
veduta di  guarnigione.  Il  che  aveva  fatto  con  tanta  liberalità 
piegare  in  sulle  prime  il  comandante  Gorzkowsky  a concedere 
che  la  guardia  cittadina  s’armasse,  e la  insegna  tricolorala 
s’inalberasse:  ma  poi,  avuto  tempo  di  chiamare  maggiori 
forze,  e di  soppiatto  e quasi  per  sorpresa  farle  entrare  in 
Mantova,  rafforzò  la  cittadella  e,  toltasi  la  maschera,  rimise 
la  città  sotto  il  giogo,  sciogliendo  subito  la  milizia  civile, 
vietando  ogni  segno  che  imperiale  non  fusse,  imponendo 
tasse,  facendo  bandi  sanguinosi  ; quasi  volesse  far  caro  pa- 
gare al  popolo  mantovano  l’avergli  perdonalo  la  vita  quando 
si  trovò  in  sue  mani  ad  ogni  cosa  cedevole.  Nè  è da  tacere 
altresì,  che  gli  abitanti  non  fecero  tutto  lo  sforzo  che  pote- 
vano e dovevano  fare  ; forse'per  essercisi  intramesso  il  ve- 
scovo: il  quale  sperando,  o fingendo  di  sperare,  che  la  città 
sarebbe  stala  ceduta  dagli  Austriaci  senza  spargimento  di 
sangue,  spense  ogni  ardor  popolare.  Pare  che  intendimento 
di  correre  subito  a Mantova  e occupare  per  sorpresa  quella 
città,  fosse  stato  altresì  nell*  esercito  piemontese,  appena  en- 
trato in  Lombardia.  Lo  afferma  nella  sua  relazione  militare 
il  generai  Bava,  qual  risoluzione  presa  a Cremona  ne’  con- 
sigli del  re  : ma,  o eh’  ei  lo  dica  per  iscusare  que’  primi  mo- 
vimenti di  Carlo  Alberto,  o che  nè  pure  i Piemontesi  per  la 
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cornane  lentezza  giungessero  a tempo,  fatto  sta,  che  la  po- 
vera Mantova  tornò  sotto  il  dominio  straniero,  prima  che  ne 
fosse  uscita.  ' 

XV.  Fra  tanto,  in  Modena  ogni  di  si  aspettava  che  le 
toscane  milizie  arrivassero  : conciossiachè  alcuni  de*  più  vo- 
lenterosi che,  non  sopportando  gl’indugi  delle  compagnie, 
erano  andati  fin  da’ primi  giorni  in  quella  città,  avessero 
annunciato  che  in  breve  quelle  sarebbero  giunte  ; e il  po- 
polo modanese  d’ altra  parte  non  vedendole  arrivare,  comin- 
ciava mormorare  e prenderne  cattivo  agurio.  11  quale  fu 
per  mala  sorte  raffermato  nella  generale  opinione  da’  fatti 
di  Massa  e di  Carrara,  essendo  stato  da  uomini  malevoli  e 
incauti  divulgato,  che  i militi  toscani  non  per  combattere 
contro  gli  Austriaci  in  Lombardia,  ma  bensì  per  conquistare 
Modena  marciavano.  Nè  valeva  che  questa  mal  conceputa 
credenza  adoperassero  con  ogni  modo  dileguare  que’  pochi 
Toscani  che  già  in  Modena  si  trovavano;  i quali  per  fino 
pubblicarono  una  protestazione,  dalle  stampe  divulgata.  An- 
cora si  aggiunse,  che  per  avere  le  genti  bolognesi,  capi- 
tanate dallo  Zambeccari,  lasciato  in  Modena  poco  desiderio 
di  loro,  erasi  messo  negli  animi  de’  più  pn  certo  dispetto  e 
avversione  per  ogni  generazione  di  soldati  volontari.  Onde; 
per  tutte  queste  cause,  allorquando  le  milizie  toscane  vi  giun- 

cevule,  e guardate  con  so- 
la metà  d’un  giorno,  e quinci 
si  ^condussero  fra  Modena  e Reggio,  dove,  secondo  un  de- 
creto del  granduca,  pubblicalo  il  29  marzo,  dovevano  atten- 
darsi per  operare  d’accordo  con  le  milizie  pontificie  e pie- 


sero,  furono  assai  fred 
spetto.  Non  vi  si  fermarono 


montesi. 

XVI.  Alcuni  giorni  dopo,  fu  fatta  una  spedizione  di  mi- 
lizie stanziali,  con  ordine  di  ricongiungersi  con  quelle  già 
andate  innanzi.  Erano  otto  compagnie  del  secondo  di  fan- 
teria, una  mezza  compagnia  di  artiglieria  e una  compagnia 
di  cacciatori  a cavallo:  in  tutto  ottocento  uomini  circa.  Mi- 
serabile soccorso  a una  guerra  che  principi  e popoli  chiama- 
vano vitale  per  l’ Italia.  E come  nulla  allora  si  faceva  senza, 
solennità,  il  granduca,  circondato  dalla  sua  famiglia,  da’ mi- 
nistri di  stato  e da’  capi  della  guardia  cittadina,  fi  vide 
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difilare,  e insieme  col  popolo  festeggiale  li  accomiatò.  In 
pari  tempo  fece  appiccare  a’ canti  della  città  questo  bando: 
La  santa  causa  della  libertà  d’Italia  si  decide  oggi#  su’ campi 
di  Lombardia.  Già  i nostri  cittadini  di  Milano  l’hanno  com- 
pra col  loro  sangue,  e con  si  eroico  valore,  che  pochi 
esempi  eguali  ne  offrono  le  istorie.  Già  l’esercito  sardo 
muove  alla  gran  tenzone,  capitanato  dal  magnanimo  suo  re, 
sotto  li  cui  ordini  combattono  i principi  reali.  Figliuoli  del- 
r Italia,  eredi  della  gloria  militare  degli  avi,  non  possono  nè 
debbono  i Toscani  rimanersi  in  ozio  vergognoso  in  momenti 
cosi  gravi.  Volale,  adunque,  uniti  a’ prodi  cittadini  che  vo- 
lontari accorsero  sotto  le  nostre  insegne,  all’ aiuto  de’ fratelli 
Lombardi.  Carità  di  patria  ecciti  in  voi  quel  coraggio,  del 
quale  i guerrieri  toscani  hanno  fatto  prova  in  ogni  tempo. 
La  disciplina  vi  dia  quella  forza  che  non  vien  sempre  dal 
numero,  e la  vittoria  sarà  con  esso  voi. 

XVII.  La  quale  ultima  sentenza  tanto  più  era  paruto 
bene  inserire,  quanto  che  ognuno  sentiva  che  il  numero 
delle  milizie  riusciva  si  scarso  e si  sproporzionato  al  rumore 
delle  parole  magnifiche  che  si  facevano,  e al  bisogno  delle 
battaglie  che  si  dovevano  combattere.  Per  ovunque  le  mili- 
zie toscane  passarono,  furono  dalle  popolazioni  festeggiate, 
e con  felici  agùri  accompagnate.  Raccozzatesi  tutte  nell*  al- 
loggiamento generale  di  Mirandola,  il  capitano  generale 
d’Arco  Ferrari  mandò  a Carlo  Alberto  il  colonnello  Chigi  per 
protestargli  che  aveva  ordine  di  mettersi  colle  sue  genti  sotto 
i suoi  supremi  comandi,  e insiememente  per  intendersi  col 
generai  Durando,  che  le  genti  pontificie  comandava.  Il  quale 
aveva  fatto  Bologna  e Ferrara  i luoghi  di  raccozzamelo  di 
tutte  le  milizie  degli  stali  della  Chiesa;  da  dove  ei  pure  man- 
dava a Carlo  Alberto  il  colonnello  Massimo  d’Azeglio,  per  dir- 
gli di  aver  ricevuto  commessione  da  chi  soprantendeva  in 
Roma  alle  cose  militari,  di  dependere  da* suoi  ordini;  nel 
tempo  che  il  generai  Ferrari  ^doveva  fermarsi  in  Ancona,  e 
in  questa  città  raccogliere  e ordinare  quanti  uomini  dalle 
Marche  e dalle  Romagne  di  andare  in  Lombardia  si  prof- 
ferivano. È da  notare  che  i Ponlificii  avevano  in  casa  quello 
straniero  che  essi  dovevano  andare  a guerreggiare  in  Lom- 
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bardia  ; perciocché  nelle  cittadelle  di  Ferrara  e di  Comacchio 
guarnigioni  austriache  dimoravano.  11 30  di  marzo,  una  squa- 
dra mobilp  uscita  di  Ravenna,  accozzata  di  civici^  di  svizzeri  e 
di  alcuni  cavalli,  e munita  di  due  pezzi  di  artiglierie,  giunta  a 
Comacchio',  indusse  quella  fortezza  a rendersi  con  capitola- 
zione scritta  dal  Durando;  per  la  quale  fu  consentito  da  ambe 
le  parti,  che  gli  Austriaci  lasciassero  tutte  le  armi  e gli  stro- 
menti  da  guerra,  e i soldati  avessero  i mezzi  di  tornare  alle 
loro  case  per  la  via  di  mare. 

XVIII.  Lo  stesso  generai  Durando  faceva,  il  giorno  5 
d'aprile,  una  enfatica  orazione  alle  sue  genti;  gran  parte 
delle  quali,  pessimamente  armate  e d’ ogni  cosa  sprovvedu- 
te, erano  ancora  in  cammino.  La  nobile  terra  lombarda 
(cosi  diceva  loro),  già  glorioso  teatro  di  libera  guerra  quando 
Alessandro  HI  benediceva  i giuramenti  di  Pontida,  è ora 
calcata  da  nuovi  prodi,  co’ quali  siamo  vicini  a partecipare 
perìcoli  e vittorie.  Anche  noi  siamo  benedetti  dalla  destra 
d’un  gran  pontefice  : santo  e giusto  uomo,  e sopra  tutti  gli 
uomini  mansueto.  11  quale  non  poteva  non  contristarsi  al 
pensiero  de’  mali  che  seco  adduce  la  guerra,  nè  poteva  scor- 
darsi che  quanti  scendono  in  campo,  qualunque  sia  la  loro 
insegna,  son  tutti  egualmente  suoi  figliuoli.  Onde,  per  dar 
tempo  al  ravvedimento,  rimase  sull’augusto  suo  labbro  so- 
spesa la  parola  che  doveva  farvi  strumento  della  celeste  ven- 
detta. E quell’  uomo  di  Dio  pianse  sulle  stragi  e sugli  assas- 
sinamenti dello  città  lombarde,  sperando  che  bissino  effetto 
di  momentanea  sfrenatezza  militare.  Ma  veduto,  Radelzky 
mover  guerra  alla  croce  di  Cristo,  atterrare  le  porte  del  san- 
tuario, spingervi  il  cavallo,  profanar  l’altare,  violar  le  ceneri 
de’  padri  nostri  colle  immonde  bande  de’  suoi  croati  ; e per 
ciò  convinto,  sola  arme  possibile  contro  chi  ogni  umana  e 
divina  legge  calpesta,  essere  la  ragione  estrema;  il  santo 
pontefice  ha  benedetto  le  vostre  spade,  che  unite  con 
quelle  di  Carlo  Alberto,  dewno  concordi  fare  l’ esterminio 
de’ nemici  di  Dio  e d’Italia.  La  qual  guerra  deila  civiltà 
contro  la  barbarie,  è non  pur  di  nazione,  anzi  cristiana: 
laonde  ad  essa  moviamo  tutti  fregiati  della  croce  di  Cristo; 
nel  cui  segno  saremo  vincitori,  come  furono  i padri  nostri 
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Cosi  infiammava  i soldati  alla  gaerra  il  generale  di 
Pio  IX.  Il  quale,  non  che  aver  benedetto  a quella  guerra, 
ricusava  anzi  il  permesso  che  le  sue  genti  il  confine  valicas- 
sero. Ma  col  far  credere  quel  che  non  era,  si  procedeva  in- 
nanzi ; non  presentendo  alcuno  che  il  termine  a tante  ster- 
minale illusioni  non  era  lontano.  Nè  valse  poco  ad  accre- 
scere siffatte  illusioni,  che  andasse  come  inviato  apostolico 
presso  il  campo  di  Carlo  Alberto,  monsignor  Corboli  Bussi  ; 
nello  stesso  modo  che  per  la  Toscana  era  andato  il  cavaliere 
Giulio  Martini.  Vogliono  che  il  Corboli  v’ andasse  con  com- 
messione  e persuasione  di  dover  caldeggiare  la  causa  d’ Ita- 
lia: il  che,  se  pure  è vero,  non  dee  recar  maraviglia;  con- 
ciossiachè  la  natura  del  pontefice  era  cosi  fatta,  eh*  ei  colla 
stessa  facilità  con  cui  lusingava  i fautori  delle  nuove  cose, 
faceva  poi  a modo  degli  avversari  di  esse:  come  fra  poco  ei 
accadrà  non  pur  conoscere,  anzi  toccar  con  mano. 

XIX.  Poiché  a’  diplomatici  inglesi  non  era  venuto 
fatto  di  ritenere  il  re  di  Sardegna  dall’  entrare  in  Lombardia, 
si  voltarono  subito  a procacciare  almeno  che  il  re  di  Napoli 
non  secondasse  queiresempio  : che  è quanto  dire,  non  avendo 
potuto  removere  la  guerra  italiana,  adoperavano  perchè  felice  • 
successo  non  avesse.  Non  appena  alcune  centinaia  di  militi 
volontari  napoletani  s’ imbarcarono  per  Genova,  con  animo 
di  congiungersi  colle  milizie  sarde,  che  lord  Napier,  rappre- 
sentante di  sua  Maestà  Britanna,  fece  alla  corte  di  Napoli  una 
di  quelle  che  oggi  in  diplomazia  si  chiamano  wotc,  rammen- 
tando i trattati  che  assicuravano  la  integrità  de’terrilorii  ap- 
partenenti a nazioni  amiche  e collegale  colla  gran  Brettagna. 
Ma  il  cambiamento  avvenuto  de’  rettori  napoletani  fu  causa 
che  i primi  ritegni  posti  dalla  corte  inglese  non  valsero  a rite- 
nere dal  mandar  genti  in  Lombardia  ; e il  decimo  di  batta- 
glia fu  imbarcalo  per  Livorno,  da  doversi  congiungere  e 
servir  di  rinforzo  alle  milizie  toscane;  mentre  un’  altra 
spedizione  di  armati  si  apparecchiava  sotto  il  supremo  co- 
mando del  generale  Guglielmo  Pepe:  destinato  da’ cieli  a 
serbare  la  sua  vecchiaia  in  difesa  della  libertà,  per  la  quale 
aveva  infelicemente  combattuto  nel  meglio  de’ suoi  anni.  Il 
re  faceva  questo  memorabile  bando: 
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. . XX.  Le  sorti  della  cornane  patria  decidendosi  ne’ piani 
della  Lombardia,  ogni  principe  e popolo  dMtalia  ha  debita 
di  accorrere  e prender  parte  alla  gran  tenzone  che  assicu- 
rar dee  liberlade  e gloria.  Il  principe  vostro,  o popoli  delle 
due  Sicilie,  al  pari  di  voi  ardendo  d’ amore  per  la  causa  che 
ogni  cuore  italiano  infiamma,  benché  la  particolare  condi- 
zione d’una  parte  del  regno,  tenga  occupato  buon  numero 
dLmilizie,  pure  ha  deliberato  di  cooperare  al  suo  più  sol- 
lecito e sicuro' trionfo,  non  solo  con  tutte  quelle  maggiori 
forze  di  terra  e di  mare  delle  quali  potrà  disporre,  ma  an- 
cora cogli  arsenali  e co*  tesori  della  nazione.  E già  è stata 
fatta  una  buona  spedizione  di  milizie  marittime,  e un’altra 
è in  cammino  lungo  i lidi  dell’Adriatico,  per  operare  d’ ac- 
cordo con  l’esercito  dell’Italia  mezzana.  Chè  se  bene  non 
per  anco  formata  con  certi  e invariabili  convegni,  pure 
1*  universale  Consenso  de’ principi  e de’  popoli  gli  fa  reputare 
come  conchiusa  la  lega  ; nè  indugerà  molto  a raccogliersi  in 
Roma  il  supremo  congresso  eh’ e’ per  primo  propose,  come 
primo  sarà  a mandarvi  rappresentanti  del  regno.  Stringetevi 
per  tanto  o popoli  delle  Sicilie,  intorno  al  vostro  re;  perchè 
dall’ unione  fatti  potenti  e temuti,  possiamo  tranquillamente 
apparecchiarci  alla  guerra,  e uscirne  vincitori.  Confidiamo  nel 
valore  dell'  esercito,  che  dee  nella  magnanima  impresa  avere 
quella  parte  che  al  maggior  principato  d’Italia  si  conviene. 
Ma  per  potere,  tutto  il  vigor  guerresco  dimostrar  fuori,  ab- 
biamo mestieri  di  pace  e di  concordia  dentro.  Per  le  quali 
1*  opera,  che  per  certo  non  verrà  meno,  della  guardia  citta- 
dina;  e l’amore  stesso  delle  sue  genti  invoca;  affinchè  senza 
contrasto  sieno  rispettate  le  leggi,  e osservali  i magistrati. 
E come  egli  conta  sulla  popolare  fedeltà,  cosi  deve  il  popolo 
rendersi  certo  della  fede  sua  nel  mantenere  le  concedute  e 
solennemente  giurate  franchigie.  Unione  adunque  e costanza, 
e la  liberazione  della  nostra  bellissima  Italia  sarà  sicura. 
Questo  fia  l’unico  pensier  nostro;  e ogni  altra  men  gene- 
rosa passione  si  taccia  per  questa  sopra  ogn’ altra  generosissi- 
ma : nulla  potendo  esservi  di  più  glorioso,  che  ventiquattro 
milioni  d’italiani  abbiano  una  patria  poderosa,  un  comune 
c doviziosissimo  patrimonio  di  gloria,  e una  nazione  osser- 


LIBRO  NONO.  ' 12  i 

* n 

. vaia,  e da  avere  autorità  nelle  bilance  politiche  del  mondo. 

XXI.  A sentire  in  quel  tempo  parlare  i nostri  pritìcipi, 
avresti  detto  che  giammai  tanta  caldezza  di  affetti  per  la 
libertà  d’ Italia  non  fu  udita  sulle  labbra  di  aìcUfié  de!  piò 
accesi^innovatori ; se  non  fosse  noto  chopper  bocca  altrui, 
anzi  che  per  volontà  propria,  favellavano.  Ma  se  bene  Fer- 
dinando fosse  fatto  in  quel  modo  parlare  da’  suoi  ministri, 
sinceramente  desiderosi  che  la  causa  italiana  avesse  ottimo 
fine,  ed  egli  forse, desiderio  contrario  nutrisse;  pure  non  si 
può  disconfessare,  che  poco  o nulla  si  adoperasse  non  solo 
dagl’italiani,  ma  ancora  dagli  stessi  Napoletani,  per  invo- 
gliarlo di  quella  guerra , se  pure  anzi  non  si  facesse  di  tutto 
perchè  in  sempre  maggiore  avversione  la  prendesse  : con- 
ciossiachè,  dove  di  continuo  con  istraordinarie  lodi  si  esal- 
tava Carlo  Alberto,  niuna  o lieve  loda  si  diceva  di  lui;  anzi 
ne’  giornali  era  sovente  messa  in  quistione  la  sua  lealtà  : ol- 
treché gli  assembramenti  é tumulti  popolari  lo  facevano 
stare  in  forse,  che  contro  il  suo  trono  qualcosa  non  si  mu- 
linasse. In  somma,  nè  il  re  era  per  sua  natura  ben  disposto, 
nè  i cittadini  seppero  trovar  modo  a renderlo  favorevole 
alle  cose  dMtalia.  Senza  dire  che  a vie  più  confortarlo  in 
questa  sua  naturai  contrarietà,  aggiungevansi  le  rinnovate 
instanze  della  diplomazia  inglese,  che  non  restava  dal  tempe- 
starlo perchè  dal  partecipare  a una  guerra  da  lei  chiamata 
ingiusta  desistesse.  Parendo  a lord  Napier,  che  il  conte 
Ferretti,  ministro  del  tesoro,  avesse  acquistato  gran  potere 
nel  consiglio  regio,  a lui  particolarmente  s’indirizzava, 
mettendogli -innanzi  la  ingiustizia  dell’  impresa  * fondata 
nella  violazione  di  solenni  trattati.  Al  che  il  Ferretti  rispon- 
deva: Essere  tutto  ciò  vero  in. teorica,  ma  nel  fatto  doversi 
altramente  giudicare  ; nè  potere  i Napoletani  dissentire  da 
ciò  che  gli  altri  Stati  della  lega  italiana  già  consentono.  In 
oltre,  avere  la  persuasione  che  la  potenza  imperiale  sia  per 
sempre  finita  in  Italia,  e forse  anche  in  Alemagna,  per  le 
sventure  che  la  opprimono.  Finaftnente , parergli  la  pre- 
sente condizione  di  Europa  dover  condurre  alla  distruzióne 
de’ vecchi  trattali  : onde  quel  che  in  tempi  ordinari  non  sa- 
rebbe commendato,  potersi  scusare  per  i nuovi  casi,  e per 
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10  trionfo  ogni  di  più  incontrastabile  della  democrazia.  Alle 
quali  ragioni  non  lasciandosi  vincere  Io  inflessibile  inglese, 
replicava,  secondo  le  informazioni  avute  da  lord  Palraerston: 

11  presente  molo  d’  Europa,  probabilmente,  non  condurre  ad 
alcun  grande  mutamento  di  Stati  o rovesciamento  di  troni;  . 
essere  anzi  mollo  probabile,  che  dove  gli  affari  della  Lom- 
bardia non  sieno  deffìniti  per  via  di  trattati,  le  armi  sarde 
saranno  fra  non  mollo  espulse  dal  territorio  imperiale  ; poi- 
ché le  forze  dell’ imperadore  non  sono  distrutte:  e nulla  r 
d*  altra  parte,  essere  più  imprudente  per  uno  stalo  debole 
come  il  napoletano,  che  il  cimentarsi  con  un  potentato,  il 
quale  in  altri  tempi  si  mostrò  formidabile  co’  più  grandi  ne- 
mici nel  termine  della  contesa. 

Cosi  fatti  servigi  ci  rendeva  allora  quel  lord  Palmerston, 
che,  per  ineffabile  stranezza  di  alcuni,  fu  rappresentalo  ecci- 
tatore e fautore  di  rivoluzioni.  Al  quale  per  altro  debbono 
avere  grande  obbligo  gl*  Inglesi,  essendo  riuscito  a fare  ap- 
parire la  loro  nazione  favoreggiatrice  e proleggilricc  delle 
libertà  de*  popoli,  quando  a tuli’ altro  attese:  se  pure  non 
sia  chi  pensi  che  i popoli  possano  avere  libertà  nell’  interno, 
senza  averla  prima  acquistala  fuori;  e che  acquistar  la  si 
possa  fuori  senza  che  le  nazioni  abbiano  facoltà  di  riordi- 
narsi, non  conforme  a*  trattati  delle  corti,  ma  si  conforme 
alla  loro  naturale  volontà. 

XXII.  Era,  per  tanto,  da  credere  che  i detti  ritegni  di-, 
plomatici  posti  da  una  nazione  come  V Inghilterra,  che  aveva 
acquistato  ne*  movimenti  italiani  grandissima  autorità,  do- 
vessero non  poco  valere  sull’ animo  d’ un  principe  che  in 
quella  guerra,  o vinta  o perduta,  non  vedeva  che  danno  per 
sé  : conciossiaehè  dove  le  armi  italiane  avessero  tocca  la 
sconfitta,  non  meno  degli  altri  avrebbe  dovuto  risentirne  i 
calamitosi  effetti  ; e quando  la  vittoria  avessino  riportata, 
r onore  principale  e Y utile  sarebbero  stati  di  Carlo  Alberto. 
E forse  doveva  anco  girargli  nella  mente  il  pensiero,  ancor 
più  acerbo,  che,  espulso  il  dominio  austrìaco  dall'  Italia,  fa- 
cilmente sarebbesi  venuto  all*  opera  di  darle  unità  di  stato; 
e dove  un  re  s’ avesse  dovuto  scegliere  dalla  nazione , non 
sarebbe  sfato  lui,  ma  si  bene  lo  stesso  Carlo  Alberto,  che 
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più  pronto  e spontaneo  a fare  V impresa  di  scacciare  il  ne- 
mico si  era  dimostralo.  In  vero,  considerando  la  condizione 
e natura  di  Ferdinando  di  Napoli,  è da  confessare  che  rifiu- 
tando di  gittarsi  poderosamente  a sostenere  la  gnerra  italia- 
na, non  era  tanto  colpevole  quanto  si  è voluto  rappresenta- 
re. Dicono,  che  per  indurlo  a mandare  quelle  poche  milizie, 
e fare  que’ bandi  che  abbiamo  detto,  usassero  i suoi  ministri  la 
stessa  gelosia  che  gli  si  era  accesa  nell’animo  verso  Carlo 
Alberto,  e facevaio  sopra  ogni  altra  cosa  ritroso  alla  impre- 
sa ; rappresentandogli,  che  avendo  il  re  sardo  disegni  di  ag- 
grandirsi e ingoiare T altrui,  uopo  era  non  lasciarlo  solo  si- 
gnore della  guerra  ; e stava  bene  a lui  di  occupare  il  paese 
veneto,  e con  ciò  bilanciare  l’ impresa  e partecipar  la  vit- 
toria. E veramente,  questo  era  il  miglior  partito  a cui  allora 
Ferdinando  avesse  potuto  appigliarsi  ; col  quale  non  solo 
avrebbe  messo  sè  stesso  nel  caso  di  soddisfare  alla  giusta 
ambizione  di  non  restare  inferiore  a Carlo  Alberto  ne’  van- 
taggi della  vittoria,  ma  avrebbe  per  avventura  messo  noi  nel 
caso  che  quella  vittoria,  cotanto  necessaria,  non  ci  fallisse. 

' XXIII.  Ma  come  la  parte  dei  desiderosi  di  libertà  vi- 
veva in  sospetto  dell’animo  suo,  cosi  egli  con  diffidenza  tutto 
ciò  che  essi  gli  proponevano,  accoglieva.  Nè  giammai  seppe 
indursi  ad  abbracciare  la  causa  italiana  con  sincero  e deli- 
berato animo  di  vederla  trionfare.  Solo  per  forza,  e per 
timore  di  novelli  tumulti  interni,  fece  partire  una  scarsa  por- 
zione del  suo  esercito,  con  ordini  ambigui  e simulati  e intesi  a 
farla  retrocedere  quando  le  ordite  trame  avessero  prodotto  il 
desideralo  effetto  ; forse  non  ignorando  essere  vicino  il  papa  a 
fare  quella  solenne  e tanto  funesta  dichiarazione  contro  la 
guerra,  di  cui  fra  poco  ci  accadrà  favellare.  Egli  è certo  ed 
importante  a notare,  che  mentre  il  re  nelle  altre  faccende 
di  governo  lasciava  piena  facoltà  di  operare  a’  suoi  ministri, 
negli  ordini  della  milizia  voleva  sempre  a sè  stesso  serbare  in- 
tatto 1*  arbitrio  : e ad  esercitarlo  spacciatamente  eragli  mezzo 
quasi  legittimo  la  inslituzione  improvvidamente  conservata 
dei  cosi  detto  comando  generale;  per  la  cui  via,  anzi  che 
per  quella  del  ministro  mallevadore  delle  cose  della  guerra, 
disponeva  quanto  a lui  fosse  piaciuto.  Così  il  modo  della  spe- 
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dizione  de*  soldati  in  Lombardia,  cioè  la  scelta  de’ca^i,  la 
formazione  de*  corpi , e le  opportune  ingiunzioni,  fu  lotto 
opera  sua;  fn  vano  dolendosi  il  generai  Pepe  (imbarcatosi 
innanzi,  e giunto  a Ferrara),  eh’ ei  nulla  sapesse  degli  or- 
dini delle  milizie  da  lui  capitanale ,' non  essendogli  nè  pure 
venuto  fatto  di  passarle  :tulte  in  rassegna.  Solamente  fu  sa- 
puto che  dovevano  andare  a vari  corpi  e determinali  in- 
tervalli, per  la  via  degli  Abruzzi  e delle  Marche;  scusan- 
dosi i napoletani  ministri,  che  di  questo  lento»  pfovvedimento , 
era  causa  il  papa,  che  a questa  condizione  ne  aveva  vo- 
luto consentire  il  passaggio  ne’ suoi  Stati:  ed  essendo  stato 
pregalo  di  farle  sbarcare  in  Ancona,  e permettere  che 
questa  città  o Bologna  fosse  fatta  capo  di  movimenti  mili- 
tari, o almeno  vi  si  potesse  mantenere  una  guarnigione,  ri- 
cusò. -Se  bene,  il  conoscére  per  l’appunto  quanto  di  vero  fusse 
in  quelle  richieste  e intelligenze  fra  la  corte  di  Napoli  e 
quella  di  Roma , non  è facile  ; apparendo'  al  pubblico  quel 
che  non  sempre  in  effetto  era;  perchè  tanto  in  Roma 
quanto  in  Napoli  era  un  doppio  governo;  l’uno  palese,  l’ altro 
nascoso,  e fra  di  loro  contrari.  E mentre  i rettori  de’  governi 
palesi,  più  o meno  desiderosi  della  libertà  d’ Italia,  trattavano 
itì  un  modo,  i maneggiatori  de*  governi  nascosti,  che  ave- 
vano consulta  nel  segreto  delle  corti,  trattavano  in  un  altro, 
e sovente  sventavano  e sempre  intorbidavano  le  cose  pro- 
poste o risolute  da’ primi.  Al  che  principalmente  è da  attri- 
buire òhe  mai  non  si  venisse  a capo  della  lega  ; essendoci 
noto,  che  mentre  i consiglieri  pubblici  della  corte  di  Napoli 
mandavano  subito  in  Roma  quattro  oratori,  cioè  i due  prin- 
cipi di  Colobrano  e di  Luperano , e i due  cittadini  Gamboa 
e di  Lieto,  per  trattare  co’ rappresentanti  degli  altri  Stati 
d’Italia,  i consiglieri  privati,  che  s’appiattavano  nella  reg- 
gia , mandavano  più  tardi  persone  autorevoli  a maneggiare 
una  lega  contro  i Piemontesi.  La  cui  corte , d’altra  parte,  è 
sempre  da  accusare  per  non  avere  usato  l’ occasione  che  di 
stringere  la  sopraddetta  lega  gli  porgevano  di  continuo  i mi- 
nistri palesi  degli  altri  Stati  italiani  ; e in  vece,  col  tergiver- 
sare e mandare  a vuoto  le  pratiche,  e rispondere,  vagamente 
che  lutti  bisognava  combattere  e poi  pensare  a’ trattati,  dava 
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il  destro  perchè  i ministri  nascosti  nel  loro  intento  riuscis- 
sero. I quali  ad  arte  divulgavano  : Non  essere  giusto  che  il 
re  di  Napoli  mandi  le  sue  genti  senza  conoscere  le  condi- 
zioni: doverne  lui  rendere  stretto  conto  alla  nazione,  che  in 
fine  dà  gli  uomini  e i tesori;  nè  la  nazione  poter  consentire 
che  si  sopportino  le  gravezze  d’una  guerra , senza  alcun  van- 
taggio nella  vittoria. — E intanto,  ogni  di  più  si  accrescevano 
i sospetti  d’ogni  principe  italiano  inverso  Carlo  Alberto;  e 
in  Napoli,  anco  nella  stessa  parte  cittadinesca,  si  formò  la 
opinione,  che  Ferdinando  non  avesse  ogni  torto  di  mostrarsi 
ritroso  a mandar  soldati  in  Lombardia.  In  somma,  non  si  po- 
trebbe mai  dire  abbastanza  quanto  grave  e funesto  errore 
fosse  quello  de*  rettori  piemontesi  a non  procacciare  la  su- 
bita conclusione  della  lega;  chè  dove  altro  male  non  aves- 
sero  fatto,  non  fu  piccolo  quello  di  rendere  in  certo  modo 
ragionevoli  le  diffidenze  degli  altri  principi , e le  infauste 
risoluzioni  del  re  di  Napoli  e del  papa. 

XXIY.  Accrescevano,  in  oltre,  il  mal  umore  de*  principi 
le  interne  e continue  tumulluazioni  delle  città:  dove,  ora  con  • 
un  pretesto  e ora  con  un  altro,  il  popolo  si  assembrava,  schia- 
mazzava, e la  gente,  avvezza  all’antica  quiete  de’ sepolcri, 

fortemente  spauriva.  Grande  occasione  di  clamori  fu  per  tutto 

* • • 

1’allerramento  della  impresa  austriaca;  che  tratta  per  le  vie 
dal  popolo,  era  bruciata,  e le  ceneri  sparse  fra’ gridori  e im- 
precazioni alla  casa  d’Austria.  Similmente,  vedevasi  bruciare  • 
in  effìgie  il  principe  di  Metternich,  e il  generai  Radetzky, 
pure  in  figura,  ricevere  grandi  sfregi.  Nè  mancavano  qua  e là 
insulti  a coloro  che  partigiani  o servidori  della  corte  impe- 
riale si  reputavano;  credendo  alcuni  con  questi  atti,  più  da 
fanciulli  che  da  uomini,  di  vendicarsi  del  comune  e odiato 
avversario;  quando  altra  vendetta  di  lui  non  era  da  fare,  che 

* % • 0 % 

di  essere  concordi  e savi  per  condurci  a cacciarlo  della  Ita- 
lia: oltredichè  davano  motivo  a'  paurosi  d’  ogni  più  piccolo 
rumore  a prendere  in  avversione  la  novella  libertà,  e a’ ne- 
mici di  questa  libertà  occasione  di  calunniarla.  Vero  è che 
a siffatti  disordini  avrebbono  potuto  e dovuto  facilmente 
ovviare  i capi  de’  governi,  col  fare  che  fosse  tolto  agli  occhi 
del  pubblico  ogni  memoria  della  troppo  odiala  dominazione 
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austriaca;  dovendosi  essi  bene  aspettare  che  il  popolo  in  quel 
primo  inebriamento  sarebbe  corso  agli  oltraggi  e alle  vio- 
lenze. Egli  è doloroso,  e altresì  tedioso,  dover  continuare  a 
dire,  che  da  una  parte  la  nessuna  provvidenza  de’  reggimenti,  • 
chiamati  costituzionali,  e dall'altra  la  soverchia  intemperanza 
de’movitori  de’ popoli,  guastavano  il  buono  andamento  alle 
cose  d’Italia.  Dopo  le  dette  dimostrazioni,  s’  inducevano 
finalmente  le  corti  italiane,  eccetto  il  papa,  a dar  licenza 
a'  diversi  rappresentanti  della  casa  d’Austria,  e a richiamare 
i propri  che  in  Vienna  dimoravano. 

XXV.  Occasione  pure  a lamenti  era  che  in  Parma  se- 
guitasse a regnare  Carlo  Lodovico,  e la  reggenza  non  si 
vergognasse  a governare  iu  nome  di  lui.  A forza  di  dire, 
questa  reggenza  Analmente  cessò;  e quel  che  fece  stra- 
biliare, fu  l’avere  il  duca  pubblicato  un  bando,  col  quale 
dichiarando  di  mettere  lo  Stato  sotto  la  tutela  e protezione 
di  Carlo  Alberto,  dava  autorità  all’  Anzianato  di  creare  un 
governo  temporaneo.  I cui  membri  furouo  que’  medesimi  che 
avevano  tenuta  la  reggenza;  il  Sanvitale,  il  Cantelli,  il  Pel- 
legrini, il  Maestri  e il  De  Castagnola,  coll’ arrota  d’altri 
due.  E dopo  alcuni  giorni,  lo  sciagurato  principe  se  ne  par- 
tiva, lasciando  di  sè  più  dispregio  che  odio.  Fra  le  prime 
cose  del  novello  governo,  fu  di  mandare  al  campo  del  re  la 
massima  parte  della  milizia  parmense,  con  dugento  militi 
volontari,  sortiti  dalla  guardia  cittadina. 

XXVL  Dava  eziandio  pretesto  al  romoreggiare  in  tutta 
Italia,  ne’ giornali  e nelle  piazze,  il  continuato  indugio  della 
legge  punilrice  de’  delitti  commessi  collo  scrivere  a stampa,  e 

quindi  dell’  annullamento  di  fatto  della  censura  ; la  quale,  ben- 

* • . - 

chè  operasse  come  se  non  vi  fosse  stala,  tuttavia  era  divenuta 
insopportabile  dopo  tanto  rumore  di  libertà.  Primi  a darla 
in  luce  furono  i rettori  piemontesi;  e parve  allora  segna- 
lato beneGcio  l’esempio  introdotto,  che  delle  colpe  com- 
messe collo  scrivere  a stampa,  dovessino  essere  giudici 
giurali  gli  stessi  cittadini,  opportunamente  eletti  a questo 
ufficio. 

XXVII.  Ma  nulla  più  in  que’ giorni  tornò  funesto  alla 
causa  italiana,  quanto  la  risoluzione  ultima  presa  da’Siciliani 
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nel  dichiarare  per  sempre  casso  dal  Irono  di  Sicilia  Ferdinando 
di  Napoli:  imperocché,  mentre  essi  non  poterono,  per  le  cose 
sopraggiunte  di  poi,  sostenerla  come  faceva  di  bisogno,  por- 
sero al  detto  re  un  gran  pretesto  per  andare  a rilento  a man- 
dar genti  in  Lombardia.  Nè  fia  inutile  di  questo  fatto  gravis- 
simo notare  i particolari.il  di  25  marzo,  era  stato  comincialo 
il  parlamento  siciliano,  con  gran  solennità  e allegrezza  ineffa- 
bile di  lutto  il  popolo.  Il  buon  Ruggiero  Settimo  aveva  letto 
lungo  discorso,  e renduto  conto  degli  alti  del  collegio  generale, 
a cui  soprantendeva.  Prime  deliberazioni  non  furono  la  cassa- 
zione del  Borbone,  come  forse,  dopo  le  proteste  della  corte  na- 
poletana e le  parole  di  lord  Minto,  si  sarebbe  aspettato;  o che 
ancora  non  fossero  ben  d’accordo  nel  modo  di  fare  si  grave 

e importante  decreto,  o volessero  ancora  alquanti  giorni  la- 

* 

sciare  a Ferdinando  per  sottrarsi  a questa  onta.  Si  occupa- 
rono, in  vece,  nel  fare  alcune  leggi  e provvedimenti  interni: 
fra’ quali  di  creare  un  governo  temporaneo,  dacché  il  col- 
legio generale  aveva  deposlo  i suoi  poteri. 

XXVIII.  Detto  governo  si  formò  d’un  presidente  e di  sei 
ministri:  il  primoeletlodal parlamento:  i secondi  dal  presiden- 
te; l’uno  e gli  altri  tenuti  de’loro  atti,  con  le  facoltà  attribuite 
alla  podestà  esecutiva  dallo  statuto  del  1812,  eccetto  quelle  di 
negare  approvazione  a’ decreti  delle  assemblee,  scioglierle  o 
differirle  o prorogarle,  annunciar  guerra  o stringer  pace  o altro 
trattato  stipulare  con  potentato  straniero,  senza  intelligenza  o 
ratifica  dello  stesso  parlamento.  Era,  in  fondo,  una  immagine 
di  repubbliche  moderne;  non  mancando  che  il  nome  e la  sta- 
bilità. Fu  eletto  presidente  con  unanime  volo  lo  stesso  Rug- 
giero Settimo;  si  da’monarchici  e si  da’repubblicani  veneralo 
per  la  sua  invariabile  probità;  ed  egli  elesse  ministri  per 
gli  affari  stranieri,  Mariano  Stabile;  per  la  guerra,  il  barone 
Riso;  per  l’erario,  Michele  Amari;  per  le  faccende  interne, 
Pasquale  Calvi;  per  gli  studi  e lavori  pubblici,  il  principe  di 
Rulera;  e per  la  grazia  e giustizia,  1* avvocalo  Gaetano  Pisa- 
no: non  volendo  la  piccola  Sicilia  (che  non  seppe  e non  potè 
crearsi  un  esercito  per  la  sua  difesa)  esser  da  meno  de’  gran- 
dissimi regni  nel  numero  de’ministeri  di  stato;  a ciò  indotta 
non  solo  da  vanità,' ma  da  bisogno  di  satisfare  a molle  ambi- 
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«ioni,  le  quali  appena  posale  le  armi,  si  svegliarono  e anda- 
rono sempre  crescendo,  quasi  conseguenza  del  rivolgimento; 
concipssiachè  quanti  si  credevano  di  averlo  promosso,  vole- 
vano una  ricompensa  negli  uffici.  ' 

XXhX.  La  qual  cupidità  (più  tosto  smisurata  che  grande 
in  quell*  anno  48,  per  1*  indole  avara  del  secolo)  se  fu  piaga 
mortifera  ovunque  si  fece  mutamento,  ancor  più  invelenì  in 
Sicilia  ; dove,  essendo  state  chiamate  in  principio  a soste- 
nere la  ribellione. gènti  di  ogni  fatta  (e  fino  vi  si  mescolarono 
malfattori  scatenali  a caso  o ad  arte  dalle  prigioni),  non  era 
però  da  lasciarle  senza  guiderdone  : tanto  più  che  la  mag- 
gior parte,  rimanendo  in  arme,  avevano  costretto  i diversi 
collegi  a largheggiare  in  modo  nel  conferir  gradi  e onori, 
che  non  bastando  quelli  che  v’  erano,  fu  mestieri  di  leggi 
per  crearne  de’ nuovi,  massime  nella  milizia;  e nel  tempo 
che  questa  (divisa  in  isquadre  per  la  difesa  di  fuori,  e in 
guardie  municipali  per  la  sicurezza  di  dentro)  si  empiva 
di  uomini  malvagi  e rotti  alla  licenza,  ebbe  tanti  colonnelli 
e capitani,  da  quasi  il  numero  de’  soldatr  superare.  I quali, 
non  avendo  dalla  presunzione  in  fuori  altra  qualità  militare, 
fecero  che  proflertisi  di  servire  la  patria  uomini  prò’  e nel 
mestier  delle  armi  esercitati,  come  i generali  Slatella  e il 
generai  Staiti,  furono  tumultuariamente  rigettati,  sotto 
pretesto  che  avevano  servito  il  Borbone;  e a fatica  fu  tol- 
lerato ministro  delle  cose  della  guerra  il  marchese  Paterno. 

XXX.  Feroce,  adunque,  era  la  gara  degli  uffici;  nè  gli 
uomini. del  governo  temporaneo,  che  erano  i medesimi  del 
collegio  generale,  ebbero  coraggio  nè  potenza  di  togliere 
quel  che  pochi  dì  innanzi  era  stalo  largito;  e l’abuso  con- 
tinuò, con  doppio  e crescente  dannaggio  del  comune:  per-. 
<chè,  da  una  parte,  il  danaio  dato  generosamente  da’ privati 
per  i provvedimenti  della  difesa,  sparnazzavasi  nel  saziare 
l’  avarizia  interna,  e dall’ altra  era  fomite  a turbolenze. 
€hè  se  bene  aumentati  fossero  gli  uffici  e ingrassali  i salari, 
tuttavia  era  impossibile  che  non  restassero  sempre  alquante 
voglie  non  isbramate  ; e costoro  per  dispetto,  o per  aprirsi 
altra  via  agli  onori  e agli  uffici,  gittavansi  nelle  congre- 
gherò! nome  di  repubblicani,  a sommovere  il  popolo,  vitu- 
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perare  il  governo,  suscitare  discordie.  E se  il  dir  di  talli  non 
sarebbe  nè  facile  nè  importante,  non  parmida  tacere.di  uno 
troppo  noto,  e non  ultima  parte  delle  siciliane  miserie.  Questi 
era  il  barone  Ferdinando  Malvica  siciliano;  non  senza  inge- 
gno nè  studi,  ma  d’animo  reo  e voltabile.  Aveva  egli  fin 
dal  1837  mostrato  di  desiderare  la  libertà:  poi,  vedendo  che 
la  libertà  non  fruttava  che  pene  e mar  tòri,  cercò  e riusci  ad 
ottenere  dalla  corte  di  Napoli  un  ufficio  di  qua  del  Faro.  Se- 
guila la  rivoluzione  del  184S,  mal  tollerandosi  in  Napoli  Si- 
ciliani di  qualunque  opinione  fossero,  o eh* ei  sperasse  di 
carpire  in  patria  maggiore  ufficio,  tornò  a Palermo;  dove 
instilui,  col  favore  di  alcuni  suoi  parenti,  fatti  improvvisa- 
mente colonnelli,  un  conciliabolo,  predicando  e divulgando 
idee  democratiche  repubblicane.  Le  quali  se  bene  non  tro- 
vassero accoglienza  (eccetto  che  in  pochi , che  per  errore 
d’intelletto  o per  soperchianza  di  affetto  la  repubblica  va- 
gheggiavano), tuttavia  servivano  a mantenere  una  grande 
agitazione  pubblica,  e indebolire  per  modo  1’  autorità  del 
governo,  da  non  bastare  più  alle  provvisioni  interne  nè  a 
quelle  di  fuori. 

XXXI.  E i reggitori  non  trovavano  meno  cagioni  d’ in- 
debolirsi nello  stesso  parlamento;  dove  tutti  gli  smoderali,  e 
insiememenle  tutti  gli  ambiziosi  di  potenza,  erano  lóro  con- 
trari. Una  delle  prime  dispute  dell’  assemblea  de’  comuni 
(quasi  di  cose  più  gravi  non  fosse  stalo  da  trattare)  fu  se  i 
ministri  di  stato  dovevano  aver  voto  nelle  deliberazioni.  In 
tulli  gli  altri  paesi  di  libera  costituzione,  grandi  o piccoli,  a 
torlo  o a ragione,  l’avevano;  ma  il  parlamento  siciliano  stan- 
ziò che  non  dovessero  averlo.  Di  che  offesi  alcuni  di  essi, 
fra’ quali  Stabile,  Amari  e Balera,  chiesero  licenza,  dis- 
senziente il  Calvi,  forse  per  persuasione,  o forse  anco  per 
essere  poco  amico  allo  Stabile,  quantunque  collega.  E se  i 
più  moderati,  interponendo  l’opera  loro,  riescirono  a impe- 
dire quello  scandalo  di  mutare  governanti  quasi  subito  dopo 
eletti,  e in  un  momento  di  tanta  gravità,  non  poterono 
schivare  che  non  apparissero  ognor  più  fievoli,  eziandio  per 
i segni  di  nimicizia  manifestatisi  fra  loro  medesimi,  e che 
più  tardi  dovevano  in  aperta  discordia  convertirsi. 
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Altre  proposte,  come  la  restituzione  del  porto  franco 
alla  città  di  Messina,  furono  fatte  in  parlamento,  e fra  le 
grida  di  popolo  assembrato  nelle  logge,  discasse  e cangiate 
in  leggi.  A dì  7 aprile,  nell’  assemblea  de'  comuni,  Giuseppe 
La  Farina  propose,  che  tutte  le  statue  di  bronzo  ritraenti 
i passati  re  di  Sicilia,  si  fondessero  e in  cannoni  si  conver- 
tissero. La  qual  propósta  essendo  stata  con  pienezza  di  voti 
e con  festeggiamenti  popolari  approvata,  ebbevi  pure  un  al- 
tro, che  volendo,  come  interviene,  andare  più  oltre,  propose 
che  insieme  colle  statue  si  fondessero  anche  le  campane.  £ 
poi  che  T altra  assemblea  de*  Pari  indugiava  a consentire 
quel  che  subito  aveva  deliberato  l’assemblea  de* comuni, 
non  per  rispetto  alle  statue  de*  re,  ma  per  amore  alle  cam- 
pane, il  popolo  palermitano,  già  sbrigliato  per  gli  scritti  de’ 
giornali  e più  pe*  discorsi  de*  conciliaboli,  senza  aspettare 
che  la  legge  fosse  vinta  da  tutto  il  parlamento,  corse  di  notte 
a fracassare  quante  statue  vedeva  di  bronzo  o di  marmo,  non 
rispettando  che  quella  eretta  in  piazza  Vigliena  a Carlo  V; 
quasi  egli  fosse  stalo  meno  tiranno  degli  altri:  se  pure  non 
lo  ritenne  la  bellezza  dell’arte,  maggiore  che  nelle  altre. 

XXXII.  Questo  moto  fu  come  prenunzio  all’  atto  del 
parlamento  del  di  13,  che  dichiarava  cassalo  re  Ferdinando. 
La  qual  risoluzione  a determinare  o accelerare,  non  poco 
servi  il  vedere  che  dalla  cittadella  di  Messina,  sola  rimasa 
in  potere  dtf  regi , si  continuasse  a gittar  bombe  in  città.  E 
gridavano  i Siciliani:  Ecco  i ministri  cittadineschi  peggiori 
de’ tiranneschi;  ma  essi,  alla  croce  di  Dio,  s’ingannano;  e non 
vogliamo  più  sapere  nè  di  re  nè  di  confederazione  nè  di  ac- 
cordi, ma  si  vogliamo  che  la  terra  nostra  abbia  lo  intero  frutto 
acquistato  col  pregio  del  sangue. — E guai  allora  a chi  avesse 
fatto  trapelare  la  menoma  inclinazione  al  regno  di  Ferdinando 
in  Sicilia,  ancorché  accompagnato  da  parlamento,  governo 
e milizia  a parte.  Que’  medesimi  che  accettato  lo  avrebbero, 
dovevano  celarsi;  e nelle  tre  principali  città  dell’ isola,  Pa- 
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lermo,  Messina  e Catania,  la  gente  ammutinata  gridava  in 
piazza:  Fuori  i Borboni,  guerra  a’ Borboni,  morte  a Ferdi- 
nando bombardatoli  ; — soprannome  che  gli  rimase,  per  malo 
servigio  di  que’ consiglieri  che  lo  spingevano  a questo  ec- 
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cesso  di  codarda  barbarie  de'  nostri  tempi,  chiamali  civili. 

Fece  traboccare  il  sacco,  essersi  conoscialo  che  il  re  nel- 
l’ inviare  quattro  commessari  a Roma  per  la  lega  italiana,  li 
dichiarasse  rappresentalori  del  regno  unito  delle  due  Sicilie; 
parendo  alle  stemperate  fantasie  de’Siculi,  che  ciò  indicasse 
un  volerli  sempre  considerare  provincia  napoletana.  Laonde 
era  non  meno  con  pericolo  il  più  temporeggiare,  che  il  ri- 
solvere male.  Già  da  qualche  mese,  in  assemblee  privale 
erano  audali  preparandosi  alla  fatale  deliberazione;  e se  bene 
v'avesse  pure  chi  non  islimando  prudente  romperla  del 
(ulto  con  Ferdinando,  avrebbono  voluto  procacciare  un  ac- 
comodamento con  lui,  pel  quale  dovesse  al  suo  figliuolo  ri- 
nunziare la  corona  di  Sicilia,  pure  non  s’attentava  di  ma- 
nifestare questa  sua  opinione;  massime  dopo  che  lord  Minto, 
ancora  di  questo  ufficio  richiesto,  aveva  scritto  che  non  era 
da  usarlo  efficacemente.  Per  la  qualcosa,  essendo  a’ più 
avviso  che  la  signoria  napoletana,  libera  o dispotica,  con 

N * * • 

civile  costituzione  o senza,  sarebbe  stala  per  la  Sicilia  sem- 
pre la  stessa,  appena  la  mattina  del  13  aprile  fu  in  parla- 
mento proposta  la  sua  cassazione,  quasi  senza  disputa  e con 
pienezza  di  suffragi,  la  vinsero. 

XXXIII.  Più  tosto  diè  occasione  a disputa,  se  nel  me- 
desimo tempo  si  avesse  dovuto  dichiarare  la  forma  del  go- 
verno, o se  fosse  stato  più  conveniente  aspettare.  Vogliosi 
di  repubblica  o non  ve  ne  avea,  o era  si  scarso  il  numero, 
che  non  potevano  sperar  mai  di  prevalere.  Nell’  assemblea 
de'  comuni,  rappresenlavali  in  principio  Giuseppe  La  Fa- 
rina. Il  quale,  partilo  di  Sicilia  l’anno  1837,  e condottosi 
in  Toscana,  avendo  qui  per  lo  facile  scrivere  e immaginoso 
ingegno  e aspetto  piacevole  trovato  grazia,  facilmente  si 
collegò  con  uomini  stati  clienti  della  giovine  Italia;  e al  co- 
minciare del  commovimento  italiano  del  1847,  allargatasi 
la  censura  per  gli  scritti,  e permessi  i giornali  politici,  diè 
subito  mano  a quelli,  e cooperò  grandemente  ad  accen- 
dere nel  volgo  desiderii  mal  diffìniti  di  novità,  non  senza 
altresì  adoperare  la  pronta  parola  negli  allora  frequenti 
raguni  popoleschi.  Saputo  la  rivoluzione  di  Palermo  e la 
vittoria  riportata,  tornò  in  patria  imbevuto  d’idee  repub- 
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biicane,  sperando  di  farle  trionfare,  per  la  fama  che  gii  onori 
di  fuori  gli  avevano  acquistato.  Ma  trovò  la  sua  patria  «mai 
disposta  a repubblica,  e in  vece  desiderosa  di  monarchia 
temperata  da  costituzione  d'indole  inglese;  quantunque 
non  mancasse. chi  pure  avrebbe  accettato  la  repubblica,  se 
le  cose  d'Italia  e di  Europa  ve  1’  avessero  necessariamente 
portata.  A' quali  i pochi  repubblicani  s'accostarono  con  fine 
di  trarli  dalla  loro-,  con  renderli  persuasi  che  era  conveniente 
e prudente  non  dichiararsi  circa  la  forma  del  governo,  e 
seguitare  a reggersi  temporaneamente,  non  potendosi  pre- 
sagire dove  andrebbono  a riuscire  le  cose  dopo  i fatti  di 
Francia  e di  Alemagna.  Ma  l' altra  parte  che  temeva  di  re- 
pubblica, e che  di  mala  voglia  Y avrebbe  presa  in  qualunque 
evento,  faceva  maggior  ressa,  che  si  pronunziasse  la  forma 
del  governo;  allegando  che  i Siciliani,  mentre  per  questa 
via  Tendevano  tranquilli  gli  altri  principi  d' Italia,  e special- 
mente  quello  di  Piemonte,  che  doveva  combattere  in  Lombar- 
dia per  la  causa  della  comune  e suprema  libertà,  non  davano 
sospetto  che  volessero  col  loro  esempio  farsi  di  rovesciamenti 
di  troni  eccitatori.  Le  quali  considerazioni  parendo  altresì 
buone  a quelli  che,  quasi  stando  nel  mezzo,  erano  indiffe- 
renti  per V una  <>  per  P altra  forma,  guardando  più  al  caso 
della  opportunità  che  alla  massima;  fu,  come  via  di  conci- 
liazione, stanziato  che  si  pronunziasse  monarchico  il  go- 
verno di  Sicilia,  e italiano  il  principe,  ma  da  chiamarlo  al 
trono  dopo  che  il  parlamento  avesse  formato  lo  statuto 
mercè  del  quale  dovesse  regnare;  argomentando  siffatti  con- 
ciliatori di  ovviare  in  tal  modo  a tutti  gl' inconvenienti,  e 
quasi  a tutte  le  brame  soddisfare;  perchè  la  dichiarazione 
dèlia  forma  del  governo  e della  qualità  del  principe  pareva 
dovesse  acquetare  quelli  che  temevano  di  repubblica;  e il 
non  doversi,  d'altra  parte,  eleggere  il  principe  se  non  quando 
fosse  stato  approvalo  lo  statuto,  dovesse  lasciare  sempre 
aperto  il  campo  a revocare  senza  difficoltà  il.  decreto,  se  gli 
avvenimenti  italiani  o europei  ponessero  i Siciliani  nella 
necessità  di  rendersi  repùbblicani.  Adunque,  il  deCreto  fu 
vinto  e promùlgato  in  questa  forma:  Il  parlamento  siciliano 
dichiara  Ferdinando  Borbone  e la  sua  stirpe  per  sempre  cassi. 
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dal  trono  di  Sicilia  : la  quale  si  reggerà  a governo  civile , e 
chiamerà  al  trono  un  principe  italiano , dopo  avere  formato  il 
suo  statuto . . - 

XXXIV.  Ma  avvenne  quel  che  per  1’  ordinario  inter- 
viene quando  mezzane  vie  si  tengono;  le  quali,  non  facendo 
il  bene  desiderato,  conducono  al  male  che  si  voleva  sfuggire: 
perciocché  i repubblicani  continuando  a star  uniti  con  quelli 
«he  accettato  avrebbono  la  repubblica,  se  una  grande  neces- 
sità l’avesse  recata,  riuscirono  a far  sì  che  la  formazione  e 
deputazione  dello  statuto  andasse  si  in  lungo,  che  a un 
temporeggiamento  stabilito  equivalesse;  sempre  costoro,  con 
quelle  loro  smisurate  e non  vincibili  illusioni,  aspettando 
che  i fati,  che  volgevano  per  restituirei  l’estremo  servaggio,  ci 
ammannassero  l’ ultima  libertà.  E intanto,  lo  Stato  di  Sicilia, 
dimorando  o parendo  che  dimorasse  nel  transitorio,  e quindi 
rifiutando  tutte  1’ altre  corti  di  riconoscerlo,  iva  indebolen- 
dosi nel  tempo  che  aveva  tanto  maggior  bisogno  di  forlifi- 
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carsi,  quanto  non  poteva  che  tornargli  funesto  l’affidarsi  alle 
protezioni  straniere,  se  il  re  di  Napoli  1’  avesse  con  altre  e 
più  ordinate  forze  assalilo. 

XXXV.  Egli  è vero  d’altra  parte,  che  diffidi  cosa  era 
in  que’momenti  la  scelta  dèi  re.  Gl’Inglesi,  che  facevano  gran 
premura  perchè  i Siciliani  venissero  a questa  risoluzione,  pro- 
mettendo che  avrebbero  festeggialo  e difeso  il  loro  governo, 
fu  detto  che  indirettamente  proponessero  il  secondogenita  di 
Carlo  Alberto,  duca  di  Genova.  I Francesi,  in  vece,  gelosi 
che  i Siciliani  già  troppo  inclinati  ad  amare  la  Gran  Bret- 
tagna, eleggendo  un  re  da  essa  proposto,  non  si  rendessero 
ognoì*  più  ligi,  vogliono  che  indicassero  altro  candidato  nella 
persona  del  figliuolo  del  granduca  di  Toscana.  Vi  aveva  pure 
agenti  bonapartiani,  che  si  travagliavano  per  la  elezione  di 
Luigi  Bonaparle:  ma  per  costui  era  piccolo  e quasi  nullo  il 
favore;  di  sorte  che  i Siciliani  si  trovavano  in  si  trista  con- 
dizione, che  indugiando  a eleggere  il  re,  davano  a’ poten- 
tati un  pretesto  di  non  riconoscere  il  loro  Stato,  ed  eleggen- 
dolo, accendevano  sempre  più  la  gelosia  e la  discordia  fra  fa 
corte  di  Napoli  e quella  di  Piemonte,  con  danno  di  tutta  Ita- 
lia. Non  si  potrebbe  dire  a parole  come  là  deliberazione  del 
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parlamento,  che  il  regno  di  Ferdinando  annullava,  fosse  da 
tutto  *1  popolo  siciliano  festeggiata  e messa  in  cielo.  Era 
più  tosto  una  ebrietà  che  una  gioia;  non  essendo  città  o 
comu nello  o villaggio  o borgata,  a cui  non  giungesse  lieto 
e desiderato  quell’  annunzio;  da  dimostrare  tutto  ’l  mag- 
giore odio  che  mai  popolo  possa  nutrire  contro  un  re.  Il 
quale,  alla  sua  volta,  non  metteva  tempo  in  mezzo  a prote- 
stare contro  l’alto  ribelle,  dichiarandolo  illegittimo  e di  niun 
valore.  Torniamo  ora  ne’ campi  delia  guerra  lombarda. 

XXXVI.  Se  Carlo  Alberto  avesse  meglio  usato  de’  felici 
successi  avuti  ne’  primi  giorni  di  aprile  su’  ponti  di  Goito, 
Monzambano  e Valeggio,  come  avrebbe  fatto  un  più  abile 
e pronto  capitano,  forse  poteva  mettersi  in  sulla  via  di  otte- 
nere con  piccole  forze  vantaggi  grandissimi;  conciossiachè 
detti  successi  avessero  per  forma  accresciuto  lo  scoramento 
degli  Austriaci,  che  io  non  so  se  più  essi  allora  disperavano 
della  vittoria,  o se  più  noi  di  averla  in  pugno  ci  rendevamo 
certi.  E lasciando  dall’un  de’ lati  altre  testimonianze  della 
disperazione  austriaca,  giova  ricordare  quella  del  conte  Har- 
ting,  mandato  subito  commessàrio  in  Italia,  con  piena  facoltà 
di  trattare  ad  ogni  mododa  paqe.  Costui  di  Gorizia  il  gior- 
no 49,  aprile,  a nome  dell’impcradore  indirizzava  Spopoli 
del  regno  lombardoveneto  straordinarie  parole  di  amore  e di 
conciliazione,  assicurandoli  che  tutte  le  libertà  desiderale 


sarà  libero;  saranno  alleviate  specialmente  quelle  gravezze 
che  più  la  gente  bisognosa  affliggono;  e conchiudeva:  non 
sarebbe  egli  imprudenza  volqr  acquistare  colle  armi  quello 
che  potete  senza  gli  orrori^  della  guerra  ottenere? 

XXXVII.  Ma  ancor  più  di  questo  mansueto  editto  del- 
T Harlingh , testimoniarono  allora  la  costernazione  degli 
Austriaci  le  prolungate  pratiche  e proposte  di  accordo  fatte 
dalla  diplomazia  britanna.  La  quale,  non  avendo  potuto  Im- 
pedire  che  la  guera  non  si  accendesse,  e che  i principi  d’Ita- 
lia non  mandassero  genti,  cominciò  travagliarsi  perchè  al- 


avrebbero  ottenuto,  e nessuna  traccia  più  del  passato  reggi- 


rimasta.  L’amministrazione,  diceva  loro,  sotto 
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la  superiorità  dello  Stato  sarà  a voi  stessi  affidata;  le  leggi 
sotto  la  vostra  autorità  si  formeranno;  lo  scrivere  a stampa 
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meno  una  tregua  si  facesse,  da  aprir  la  via  ad  una  pace 
formale.  Al  che,  oltre  al  desiderio  che  l’imperadore  non  ri» 
manesse  affatto  spossessato  delle  provinole  italiane,  era  sti- 
molata da  speciale  gelosia  verso  i Francesi,  aumentata  in 
que’  giorni  per  lo  adunameato,  fatto  sulle  alpi,  di  milizie  sotto 
il  comando  del  generale  Ondino!.  £ quantunque  la  corte  in- 
glese fosse  assicurata  da  A.  Lamartine,  ministro  della  repub- 
blica, che  i Francesi  non  avrebbero  fatto  alcun  movimento 
in  soccorso  degl  Italiani,  e soltanto  per  cautela  e osserva- 
zione, in  tanta  bizzarria  di  avvenimenti, avevano  formalo  qnel 
campo  (e  in  queste  protestazioni  èra  «sincero  Lamartine, 
quanto  era  subdolo  allorché  ci  prometteva  sostegno);  tutta- 
via non  si  affidava  e tranquillava  per  modo,  che  non  vivesse 
sempre  m sospizione  della  francese  volubilità:  e volgevasi, 
col  mezzo  de1  suoi  rappresentanti,  sì  alia  corte  austriaca  e si 
alla  piemontese,  per  metterle  egualmente  indubbio  e paura 
di  quell*  apparato  di  Francesi  io  sufi’alpi,  affine  d*  indurle 
più  di  leggieri  a condizioni  di  concordia.  In  effetto,  colla 
prima  non  ai  adoperava  in  vano,  fino  a ricevere  commes- 
sione  di  trattare  la  pace,  come  più  innanzi  diremo.  Onde  tutto 
addimostrava  a Carlo  Alberto,  che  i nemici  erano  in  grande 
sgomento,  e che  per  vincerli  bisognava  da  questo  sgomento 
trarre  quella  maggior  forza  che  a lui  non  davano  nè  le  sue 
milizie  valorose,  ma  scarse  e poco  esercitate,  uè  quelle  de- 
gli altri  Stati,  ancor  più  scarse,  ancor  meno  esercitate,  e per 
soprappiù  dipendenti  da  principi  che  quella  impresa  di  mala 
voglia,  secondavano.  Infine , come  era  sommamente  vantag- 
gioso por  Radelzky  lo  indugiare  e allungare,  cosi  non  da 
altro  Carlo  Alberto  poteva  avere  utilità,  ohe  dal  far  presto. 
In  cambio,  prosegui  la  guerra  con  la  stessa  tardità  con  cui 
l’aveva  cominciata:  aggiungendosi  la  ignoranza  de* luoghi 
pe*  quali  s*  avanzava,  senza  che  trovasse  spie  accorte  e fide, 
quasi  fosse  in  paese  nemico.  Il  quale  infortunio,  oltre  alla 
indifferenza  (se  pure  non  si  debba  chiamare  contrarietà)  de- 
gli abitatori  delle  campagne  pep  una  guerra  di  cui  non  ve- 
devano che  i danni  presenti,  nè  sapevano  o non  volevano 
apprezzare  i vantaggi  futuri,  è da  attribuire  eziandio  al  ter- 
rore che  alcune  vendette  atrocissime  fatte  dagli  Austriaci 
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avevano  loro  inspirato:  e particolarmente  dovette  assai  spau- 
rirli il  caso  di  Caslelnovo,  che  per  avere  accolto  dentro  nna 
squadra  di  militi  volontari  proveniente  da  Salò,  fu  crudel- 
mente brucialo,  e più  crudelmente  perseguitati  i miseri  ter- 
razzani che  lo  incendio  fuggivano;  de’quali  trovo  scritto  che 
non  meno  di  quattrocento  perissero. 

XXXVIII.  Adunque,  sendo  Carlo  Alberto  padrone  dei 
ponti  del  Mincio,  anzi  che  passare  il  fiume  e affrontare  riso- 
lutamen  te  il  nemico  (il  quale,  non  che  contrastargli  quel  pas- 
so, cansava  di  venire  con  esso  lui  a giornata,  o perchè  non 
si  fosse  ancora  del  tutto  dal  primo  sbigottimento  riavuto,  o 
che  volesse  maggiormente  rafforzarsi),  stavasene  incerto,  non 
giudicando  le  sue  forze  per  ancora  a tanta  risoluzione  suffi- 
cienti. Alcuni  falsi  ragguagli  ricevuti  di  Peschiera,  che  gli 
avevano  fatto  credere  trovarsi  quella  ròcca  sfornita  di  presi- 
dio, lo  indussero  a tentare  di  assalirla.  Siede  Peschiera  sulla 
punta  del  lago  di  Garda,  a mezzogiorno,  da  dove  sbocca  il 
fiume  del  Mincio.  Ha  la  forma  d’un  pentagono.  Varie  forti- 
ficazioni la  difendono,  fra  le  quali  primeggia  quella  di  San  * 
Salvi  verso  Brescia,  e l’altra  detta  di  Mandelli,  dalla  parte 
di  Verona.  Accrescono  gagliardamente  la  sua  difesa  le  acque 
del  Mincio,  che  t'attraversano  e c i rcon d ano*  $iÉ^j^ 
sonori  suoi  abitanti.  Carlo  Alberto,  fa t^;^onstrof^4|S| 
piccoli  steccati  sulle  alture  che  dalla  riva  sinistra  del  Min- 
cio la  signoreggiano,  il  di  13  di  aprile  cominciò  a travagliarla 
colle  artiglierie:  al  che  fortementé  resistendo  gli  Austriaci, 
dopo  alcune  ore  di  battaglia,  mandò  a richiedere  il  generale 
Hath, comandante  della  ròcca,  perchè  si  arrendesse.  Avendo 
quello  rigettato  la  strana  proposta,  e veggendo  il  re  com’era 
stato  ingannato,  e come  gli  bisognasse  di  maggiori  forze  per 
impadronirsi  di  una  città  tuU’altro  che  sprovveduta  di  di- 
fesa, deliberò  di  ritirarsi,  lasciando  una  brigata  che  da  quella 
parte  la  campeggiasse.  E non  ostante  la  cattiva  prova  fatta  a 
Peschiera,  il  re  dopo  alcuni  giorni,  sopra  certe  informazioni 
venutegli  da  Modena,  che  avrebbe  potuto  disporre  delle  sue 
artiglierie  d’assedio  stanziate  a Brescello,  volle  fare  un  espe- 
rimento contro  Mantova,  che  ancor  più  infelice  dell’al- 
tro successe.  Nolo  è per  le  istorie  quanto  di  fatiche  e di 
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perdite  sia  costatò  a poderosi  eserciti  in  altre  guerre  questa 
formidabile  ròcca,  dal  cui  acquisto,  depende  il  poter  le  rive 
del  Po  signoreggiare.  Ma  per  voltarsi  cosi  presto  alla  espu- 
gnazione di  Mantova  (che  se  fosse  avvenuta,  certamente 
avrebbe  dato  a Carlo  Alberto  immensi  vantaggi  di  guerra, 
com’  ei  avvisava),  era  mestieri  che  avesse  avuto  quattro  volte 
più  di  forze;  conciossiachè  le  non  molte  che  aveva,  fosse 
costretto  a distendere  in  una  lunghezza  sterminata,  e quindi 
assottigliarle  e indebolirle  per  un  pronto  e sicuro  rinforzo 
sull’  Adige , dove  veramente  allora  stava  la  maggiore  e ri- 
solutiva potenza  della  guerra.  Sperando  il  re  di  cogliere  al- 
l’improvviso  quelle  milizie,  che  uscendo  di  Mantova  per 
provvedersi  di  vettovaglia,  danneggiavano  le  circonstanti 
campagne  fino  a Rivalla  e alle  Grazie;  dopo  aver  le  bri- 
gale delle  di  Aosta,  Cuneo  e Casale,  rinforzate,  sotto  gli 
ordini  del  generale  Bava  le  spingeva  contro  le  prime  guardie 
nemiche,  che  di  fronte  e di  fianco  furono  attaccate.  Ma  gli 
le  avevano  migliori  e più  fedeli  spie,  conosciuto 
to  delle  genti  piemontesi,  s*  erano  ritirati  e ben 
iti  dentro  Mantova,  lasciando  che  i feritori  pie- 
approssimassero  a brevissima  distanza  sotto  la 
lora  cominciò  un  tirare  assai  gagliardo  quanto 
che  li  costrinse  a ritirarsi,  e nella  ritirata  a so- 
ibattimento,  che  a un  tempo  fu  testimonianza 
iostri,  e del  loro  inganno  nel  credere  il  nemico 
e non  era,  e le  popolazioni  lombarde  disposte 
ad  aiutare  1$  guerra  contro  di  esso.  Anzi  fu  allora  veramente, 
come  nota  il  generai  Bava,  che  si  esperimentò  con  dolore, 
comò  gli  uomini  del  contado  più  tosto  alla  parte  de’  Tede- 
schi, che  a quella,  degl’  Italiani,  inclinavano.  Pestifera  con- 
seguenza di  tanti  anni  di  dominazione  straniera,  e più 
pestifera  conseguenza  delle  nostre  non  mai  cessate  divisio- 
ni. Pure,  ancora  con  questo  ostacolo  (Ji  aver  contrari  o non 
favorevoli  tutti  gli  uomini  ' delle  campagne,  e gran  parte 
degli  uomini  delle  città,  poteva  esser  vinta  la  guerra,  se 
fosse  stata  meglio  condotta,  e se  le  improntezze  popo- 
lari non  avessero  porto  a’ nemici  della  libertà  d’Italia 
il  destro  di  usare  le  arti  della  fraudo  con  pari  o maggior 
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vantaggio  che  non  osavano  quelle  della  guerra.  Il  giorno 
26  aprile  fu  deliberato  filialmente  da  Carlo  Alberto  di  com- 
pire  il  passaggio  del  Mincio;  e poiché  dopo  quel  fatto  co- 
minciò veramente  la  guerra,  parrai  da  dar  conto  delle 

• « * 

condizioni  speciali  sì  dell’ esercito  italiano  e sì  dell*  eser- 
cito  austriaco,  raccogliendo  le  cose  che  sparsamente  ho  no- 
tato del  primo  ne’  particolari  luoghi,  e altre  aggiungendone 
di  non  minore  importanza. 

XXXIX.  Le  milizie  piemontesi,  fra  le  prime  entrate  in 
Lombardia  e quelle  giunte  poi,  si  ragguagliavano  a circa 
sessantamila uomini,  formanti  un  primo  e secondo  corpo,  e 
una  parte  destinata  alfa  riscossa.  Il  primo  corpo  era  coman- 
dato dal  generai  Bava,  il  secondo  dal  generale  Sonnaz,  e per 
la  riscossa  aveva  il  comando  il  duca  di  Savoia’,  primogenito 
del  re.  I Toscani,  comandati  dal  generai  d’ Arco  Ferrari, 
fra  volontari,  milizia  ferma  e un  corpo  di  Napoletani, 

* erano  seimila  novecento  cinquanta.  I Parmigiani  e i Pia- 
centini avevano  mandato,  fra  volontari  e soldati  stanziali, 
mille  e secento  settanta  uomini;  e altrettanti  erano  venuti 
di  Modena.  In  oltre,  diciassette  mila  pontiflcii  avevano  pas- 
satoci Po  Sotto  gli  ordini  del  generai  Giovanni  Durando,  a 
da  Napoli  erano  incammino  quindicimila  uomini,  capitanati 
dal  generale  Guglielmo  Pepe.  Finalmente,  uri  quaifto  é più 
mila  soldati  volontari  lombardi  dimoravano  nel  Tirolo;e  nel 
Veneziano  eransi formate  diverse  bande,  più  o meno  numerose. 
^ XL.  Of£  ù da  dire  deir  indole  particolare  di  questi 
eserciti.  11  meglio,  anzi  il  sodo,  e per  disciplina  e per  nomerò 
e per  valore,  era  senza  dubbio  ne’ Piemontesi.  Tuttavia  an- 
cora l’ordinamento  dell’esercito  piemontese  aveva  difetti, 
che  alla  prima  occasione  dovevano  manifestarsi.  Soprat- 
tutto il  modo  delle  descrizioni  de’ fanti,  che  pur  sono  il 
nerbo  degli  eserciti,  fatto  a similitudine  di  quello  di  Prussia, 
avevauo  per  pessimo  alcuni  odierni  maestri  dell’  arte  della 

guerra,  parendo  loro  che  i soldati  i quali  hanno  Y obbligo 

„ . * • • 

assai  prolungato  di  servire  sedici  anni,  e nel  tempo  stesso 
non  dimorano  in  esercizio  più  di  quattordici  mesi,  tornando 
per  lo  rimanente  tempo  alle  loro  case,  e spesso  togliendo 
moglie,  perdono  le  disposizioni  alle  fatiche  e a’  pericoli  della 


LIBRO  NONO. 


439 

vita  mililare:  senza  dire  che  non  possono  mai  ridursi  a 
quella  severa  disciplina  che  vogliono  le  milizie.  Il  che  non 
crediamo;  parendoci  anzi,  che  a fare  un  paese  valevolmente 
armigero,  senza  ridurlo  ad  un  campo  di  soldati  (che  è il 
maggior  flagello  delle  città), non  v’abbia  altra  via  che  quella  di 
fare  le  descrizioni  per  lungo  tempo  e molto  esteso,  e insie- 
memente  tenere  i descritti  il  minor  tempo  che  si  può  sotto  le 
armi;  si  perchè  il  tesoro  pubblico  non  sia  inutilmente  impo- 
verito; e si  perchè  al  sostegno  delle  famiglie  e alla  prosperità 
dell'agricoltura  e della  industria  non  sieno  tolti,  senza  neces- 
sita,  lungamente  gli  uomini.  Nè  da  questo  ordinamento  sa- 
rebbe a temere  non  buona  disciplina:  anzi  tanto  più  morale 
o civile  si  otterrebbe,  quanto  che  invece  di  militi  imbestiali 
nell’ ozio  delle  guarnigioni,  e ridotti  a stupide  mandrie  dalla 
verga  de’ capitani,  uscirebbero  soldati  che,  non  lasciando 
del  lutto  le  consuetudini  della  famiglia,  sentirebbero  meglio, 
non  quel  falso  onore  di  obbedire  ciecamente  a qualunque 
tirannide,  ma  bensì  1’  onor  vero  di  difendere  la  patria.  Ma 
perchè  detto  modo  torni  profittevole,  si  richiedono  ordini  ap- 
propriali; che  non  erano  nella  milizia  piemontese.  Dove,  fra 
1’ altre  cose,  era  difetto  lasciare  senza  continuali  esercizi 
quelli  che  nelle  loro  case  lungamente  dimoravano  a disposi- 
zione del  principe:  e più  ancora  era  difeltuosa  l’orditura  milita- 
re (ciò  che  francesamentc  chiamasi  quadri);  si  perchè  tornava 
confuso  il  passare  dalla  condizione  di  pace  a quelli li  guerra; 
e si  perchè  per  una  compagnia  di  dugento  uomini  erano 
pochi  quattro  soli  graduati.  In  oltre,  non  era  il  maggior 
male  che  la  fanteria  piemontese  non  fosse  si  perfetta  come 
alcuni  desideravano  (e  in  fine  assai  migliore  si  mostrò  di  quelle 
delle  altre  milizie  italiane,  se  bene  falle  con  la  descrizione 
di  tenere  gli  uomini  sotto  le  armi  per  cinque  o per  sei  anni 
continui),  ma  il  maggior  male  consisteva  in  queste  tre  cose: 
che  una  .gran  parte  di  que’ descritti  erano  troppo  giovani, 
e affatto  nuovi  agli  esercizi  della  guerra;  e bisognava  altro  * 
buon  tempo  fosse  passato  prima  che  bene  addestrali  e pa- 
zienti alle  fatiche  addivenissero:^  oltre,  in  tutto  lo  eser- 
cito non  era  quella  proporzione  di  forze  d’arma  diversa, 
che  è necessaria;  essendo  la  cavalleria,  comecché  ben  or- 
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dinata,  assai  scarda;  e l’artiglieria  abbastanza  provvedala  e 
valentemente  ammaestrata  per  gli  usi*  delle  battaglie  in 
campo,  ma  affatto  insufficiente  per  lo  espugnamelo  delle 
fortezze  : finalmente , e ciò  forse  era  il  supremo  de’  mali,  la 
mancanza  di  buoni  capitani  superiori;  conciossiachè  il  collegio 
degenerali  (petto  nella  moderna  milizia  stato  maggiore),  dove 
dimora  la  suprema  autorità  de’ consigli  per  le  cose  della 
guerra,  annoverava  uomini  nè  a bastanza  intendenti,  nè 
sinceramente  desiderosi&defià  libertà  d’Italia.  Appartene- 
vano  la  più  parte  alla  vecchia  nobiltà  piemontese,  Òhe 
tanto  si  era  travagliata  per  impedire  che  riforme  di  stato 
iipn  si  facessero,  e di  libertà  italiana  non  si  parlasse.  I quali, 
tirati  da  necessità  ad  aver  parte  in  una  guerra  che  non  de- 
sideravano, e del  cui  felice  successo  dovevano  per  loro 
maggiormente  temere,  che  se  contrario  fosse  riuscito;  e oltre 
a ciò, essendo  pervenuti  a’supremi  gradi  più  per  favore  che  per 
merito,  non  era  da  sperare  che  consigliassero  il  re  come  la 
scienza  delle  guerre  e l’amore  d’Italia  avrebbono  ricercato. 
Lo  stesso  Salasco,  capo  del  detto  consiglio  de’ generali,  era 
uòmo  di  misero  ingegno  e gretto  animo,  da  non  desiderare 
forse  che  la  guerra  andasse  male, ma  da  farla  andar  male  cogli 
errori  del  suo  intelletto  : senza  che  fosse  bastante  compenso 
alla  inettezza  dei  Salasco  la  presenza  dei  Franzini,  ministro 
soprala  guerra;  il  quale,  se  bene  più  sperto  dell’altro,  e meglio 
acceso  nel  desiderio  di  vèder  libera  Italia,  tuttavia  nè  pure  inlui 
lo  ingegno  e l’animo  erano  pari  alla  grande  impresa.  Certo, 
1*  entrare  Càrlo  Alberto  in  Lombardia  circondato  da  sì  fatti 
generali,  che  per  fino  avevano  mancato  di  provvedersi  di 
buone  carte  descrittive  del  territorio  in  cui  dovevano  com- 
battere, fu  maggior  fallo  che  entrarvi  con  insufficienti  for2e: 
se  pure  non  è da  chiamare  disgrazia;  non  essendoci  chiaro 
se  fosse  in. poter  suo,  in  quelle  strette , lo  spacciarsene,  e d’altri 
consiglieri  militari  più  sapienti  e più  amanti  déH’Italia  prov- 
vedersi. Nè  poteva  riparare  che  egli  stesso,  per  certo  voglioso 
che  la  guerra  avesse  buon  successo,  fosse  co’ suoi  figliuoli 
capitano  supremo:  imperocché,  lasciando  dall’un  de’lati  il 
caso  particolare,  che  Carlo  Alberto,  quanto  fornito  di  coraggio 
da  spendere  nell’ardor  delle  battaglie,  altrettanto  sprowe- 
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ciuto  era  di  scienza  e di  risoluzione,  nulla  v’ha  per  l’ordinàrio 
di  peggio  alla  buona  riuscita  delle  guerre,  che  Tesservi  al 
supremo  comando  un  re  che  non  sia  egli  slesso  eccellente 
guérriero,  atto  a conoscere  e a prendere  da  sè  le  migliori 
risoluzioni;  conciossiachè  la  sua  presenza  diventi  più  spesso 
d’  impaccio  al  franco  operare  degli  altri  capi,  nel  tempo  che 
facilmente  può  dar  luogo  a brighe,  vanità  e cupidigie,  come 

' s. 

in  corte  ordinariamente  interviene;  e quando  un  re  si  muo- 
ve, non  è possibile  che  anche  tutta  o parte  della  sua  corte 
non  lo  accompagni;  e dove  pur  non  lo  accompagnasse,  non 
si  potrebbe  evitare  eh’  ella  prima  o poi  non  si  formasse.  Il 
che  non  dico  per  rimproverare  a Carlo  Alberto  T essersi 
messo  innanzi  al  suo  esercito:  atto  magnanimo  e da  rendere 
per  sempre  onorata  la  sua  memoria;  ma  per  mostrare  phe 
fra  gl’infortunii  suoi  v’  era  questo  altresì  di  essere  re,  di 
non  essere  re  guerriero,  e di  non  avere  nella  propria  mi- 
lizia capi  da  preporre  a una  guerra  di  tanto  momento. 

XLl.  Quanto  alle  poche  genti  toscane,  elle  avevano  t > 
difetti  e i vizi  che  derivano  da  un  ordinamento  tutt’altro  che 
militare,  e fatto  più  tosto  per  creare  malvagi  e codardi*», 
che  buoni  e valorosi  soldati.  E se  questo  ordinamento, 
durato  tant’anni,  non  produsse  ancor  peggiori  efTetli  di  quelli 
già  deplorati,  vuoisi  per  avventura  attribuire  all’ indole  del 
moderno  popolo  toscano,  che  fiacco  nella  virtù,  non  sa  nè 

pure  nella  malvagità  toccare  gli  estremi.  Milizia  senza  leggi, 
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senza  costumi,  senza  ammaestramenti:  servile,  e non  sotto-  ' 
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messa:  obbediente,  e nón  volenterosa:  odiatrice  de’capi,  che 
nel  maggior  numero  tristi  o inetti,  e l’un  all’altro  avversario, 

non  sapevano  nè  farsi  amare,  nè  temere.  Infine,  Vi  si  ragù- 

^ }» 

navano  tutti' i mali  della  soldatesca  stanziale,  senza  i pochi' 
vantaggi;  non  essendo  Sozzura  di  libidinoso  ozio,  ch’ella  non 
avesse:  mentre  di  pazienza  alla  fatica,  di  sommissione  e di 
guerreschi  esercizi  mancava,  Pfon  v’  era  altro  vantaggio,  che 
fosse  poca;  e se  fosse  stata  anche  meno,  era  meglio:  cioè 
felice  la  Toscana  se  ancora  in  questa  parte  avesse  seguito  i 
divisamenti  del  granduca  Pietro  Leopoldo;  chè  non  ci  sa- 
remmo trovati  con  soldati  viziosi  in  pace,  insufficienti  in 
guerra.  L’ aver  loro  dato  per  capo  supremo  il  generale  d’Arco 
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Ferrari,  non  era  perchè  questi  fosse  stalo  il  più  acconcio,  ma 
perchè  trovandosi  al  primo  grado,  fu  giudicato  a lui  appar- 
tenere il  comando.  E se  bene  e*  non  fosse  un  malizioso  uo- 
mo, e da  fallire  alla  fede  data  al  principe  che  lo  mandava, 
nè  affatto  sprovveduto  di  onore  militare  (essendo  stato  fra*  - 
Toscani  che  sotto  le  insegne  napoleoniche  guerreggiarono 
c tornarono  senza  aver  fatto  vergogna  alla  terra  natale),  pure 
non  era  da  attendere  da  lui  nè  quell’ardore  nè  quella  virtù 
che  nasce  in  chi  è acceso  nel  desiderio  di  libertà  naturai- 

✓ • T qk  w 

mente;  e nè  pure  avea  quella  risoluzione  di  operare  che 
viene  da  un  coraggio  ardentissimo,  com’  era  nel  colonnello 
DeJLaugier.  Il  quale,  dopo  il  generai  d’ Arco  Ferrari,  primeg- 
giava per  grado  nell’ esercito;  e se  la  fama  non  è mendace, 
fra  loro  si  astiavano  e nimicavano. 

XLII.  Quasi  le  stesse  cose  dette  delle  toscane,  polevasi 
affermare  delle  milizie  pontificie.  Le  quali  dimostravano  i 
pessimi  effetti  di  un  ordinamento  nato  e invecchiato  negli 

v * • *'  , 

abusi  d’ogni  sorte,  ne’  più  odiosi  privilegi,  nelle  brighe  più 
sozze,  e nella  maggiore  ignoranza  di  tutte  le  buone  regole 
della  milizia.  Non  fia  vano  qui  cercarne  le  cagioni  da  tempi 
più  remoli,  e trarne  compendiata  notizia.  Dopo  la  caduta 
del  regno  napoleonico,  potevano  i papi  provvedersi  di  buona 
milizia,  essendovi  soldati  e graduali  che  avevano  sotto  il 
gran  capitano  militalo.  Avevano,  in  oltre,  per  patto  segreto 
ne’  trattali  di  Vienna  assunto  obbligo  di  allestire  un  esercito 
di  dieciasselte  mila  uomini.  Ma  nemici  per  massima  d’ogni 
cosa  nuova,  ancorché  necessaria,  tornarono  a’ vecchi  usi, 
cassando  la  legge  delle  descrizioni,  e ravvivando  quella 
dello  ingaggiarsi.  Per  la  quale  si  formò  un’  accozzaglia 
di  circa  otto  mila  uomini,  che  di  soldati  avevaifo  appena  il 
vestire  : sparlili  in  due  colonnelli  di  fanteria  ; uno  de’ quali 
doveva  guardar  Roma,  la  Comarca  e l’Umbria;  V altro,  le 
quattro  legazioni.  Di  cavalleria  avevano  una  coorte  delta 
di  dragoni.  Nell’artiglieria  erano  selle  compagnie,  con 
ncssuni  o pochi  arnesi  da  guerra.  Finalmente,  due  corpi 
di  carabinieri  a piè  e a cavallo  erano  per  la  quiete  delle 
città. Tutta  questa  gente,  malissimo  soddisfatta  di  servire 
a’  preti,  che  poco  o nulla  di  essa  curavano  (senza  dire  che 
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nella  milizia  il  chiamarsi  soldato  del  papa  sonava  dispregio), 
secondò  la  più  parte  le  sollevazioni  delle  Rpmagne  e delie 
Marche  nel  1831  ; a comprimere  le  quali  fa  mestieri  degli 
Austriaci,  non  avendo  potuto  quella  ciurmaglia  di  ribaldo»!, 
che  ragunata  dalle  campagne  romane,  e capitanata  dal  car- 
dinale Albani,  fa  rovesciata  sopra  i popoli  sollevati.  Dove 
non  altro  fece  che  rubare,  ammazzare,  svergognare  e com- 
mettere tutte  quelle  maggiori  nefandezze,  proprie  di  uomini 
allevati  e rotti  a’  dettili.  Ristorata  la  signoria  papale,  furono 
assoldate  due  legioni  di  Svizzeri,  con  condizioni  quanto 
gravose  airerario, altrettanto  vergognose  al  principe;  avendo 
patteggiato  non  co'  rettori  della  confederazione  elvetica,  co- 
me aveva  fatto  il  re  di  Napoli,  ma  sì  con  due  capitani  di 
Ventura,  Salis  e Courten.  In  tutti  erano  quattromiladugento 
uomini  ben  disciplinati  ; che  posti  a presidio  delle  Romagne, 
non  è fi  dire  quanto  a que’  popoli  riuscissero  odiosi.  Nel 
medesimo  tempo,  il  colonnello  Zamboni  romano, altro  capi- 
tano di  ventura  al  servigio  della  corte  di  Austria,  si  diè  a 
raccozzare  una  coorte  di  mille  dugenlo  uomini,  distinta 
di  vestire  e di  soldo  dà  tutto  il  rèsto  dell’  esercito.  Il  quale, 
fra  nostrali  e stranieri,  pervenne  al  numero  di  circa  tredici- 
mila cinquecento  uomini  ; se  bene  nelle  liste  e nelle  paghe 
comparissero  ventimila.  In  oltre,  eccetto  ima  scuola  di  arti- 
glieria, dovuta  ai  comandante  Stewart,  di  origine  inglese, 
non  v’  era  altro  militare  insegnamento.  E molto  meno  era 
da  trovare  maestranze,  arsenali,  officine  d’ armi.  Non  buoni 
i comandi,  pessima  Ih  disciplina,  non  leggi,  non  esercizi, 
non  autorità^  capi  inetti  o tristi  ; mala  distribuzione  nelle 
guarnigioni;  monopolio  nell*  amministrazione.  Erano  questi 
gli  ordini  militari  dello  stato  romano,  quando  eletto  Pio  IX, 
e cominciato  a parlarsi  di  riforme,  la  Consulta  da  detto  papa 
insliluita,  rivolse  i suoi  studi  sopra  la  milizia.  E tornavasi  a 
mettere  in  vigore  la  legge,  delle  descrizioni,  é proponevasi 
la  formazione  di  quattro  legioni  di  fanti  ; una  da  riscossa  s 
tre  di  cavalli  ; otto  compagnie  di  artiglieri  ; una  di  mae- 
stranza ; uno  squadrone  di  zappatori  e minatori.  Oltre  a 
ciò,  si  voleva  che  due  collegi  militari  s’ instHuissero.  Ma 
innanzi  che  avessero  effetto  queste  proposte,  scoppiò  la 
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guerra  ; alla  quale  non  si  potendo  mandare  che  poche  mili- 
zie regolari,  fu  supplito  colle  turbe  indisciplinate  e mal  eser- 
citate de*  cosi  delti  militi  volontari.  E certamente,  T accet- 
tare il  comando  d’ un  esercito  si  disordinato,  fu  gran  virtù 
del  generai  Giovanni  Durando,  di  nascita  piemontese:  aveva 
combattuto  lungamente  e valorosamente  in  Spagna  per  la 
causa  della  libertà  ; e da  semplice  soldato  era  «alito  a’  supre- 
mi gradi  per  merito,  non  per  favore.  Fu  in  Aragona  coman- 
dante ; governatore  in  Barcellona;  e Tessere  tornato  in  Ita- 
lia povero,  e sempre  tenero  della  sua  patria,  faceva  testimo- 
nianza che  quelle  cariche  non  T avevano  corrotto.  In 
effetto,  non  da  altri  che  dal  voto  pubblico  fu  al  pontificai  go- 
verno indicalo  capo  dell*  esercito,  nè  in  tanta  penuria  di 
grandi  capitani  potevasi  fare  migliore  elezione:  come  nè 
pure  cattiva  elezione  fu  quella  del  generai  Ferrari,  del  re- 
gno delle  Sicilie;  il  quale  aveva  una  vecchia  esperienza  mi- 
litare di  quaranT  anni  ; e ancor  esso  aveva  per  la  libertà 
lungamente  e valorosamente  combattuto.  Ma  errore  fu  di 

collocare  questi  due  generali  di  egual  rinomo  nel  medesimo 

• _ \ 

esercito  con  poteri  mal  deffiniti,  e forse  da  non  potersi  mai 

« ^ i ^ 

ben  deffinire,  quantunque  fosse  detto  che  il  Ferrari  dovesse 
stare  sotto  gli  ordini  del  Durando.  L’avere,  poi,  il  Ferrari 
avuto  commessione  di  formare  un  esercito  nuovo  nelle  pro- 
vincie  della  Marca  e della  Romagna,  lo  metteva  in  condi- 
zione non  solo'di  rimaner  segregato  dal  generai  supremo,  e 
di  non  potere  con  lui  operare  a un  tempo  e con  efficace 

prontezza,  ma  altresì  da  fargli  acquistare  una  superiorità 

* 

per  conto  proprio,  e da  dar  luogo,  per  conseguenza,  a gareg- 
giamenti e a gelosie  di  comandò.  Due  eccellenti  uomini 
scelse  il  Durando  per  suoi  Consiglieri  , maggiori;  il  colon- 
nello Casanova  e Massimo  d’ Azeglio  : T uno  de’  quali  più 
colla  pratica  delle  cose  militari,  e T altro  più  col  buon  giu- 
dizio dovevano  aiutarlo.  Nè  è da  tacere  che  il  maggior  nerbo 
dell’  esercito  regolare  pontificio  era  formalo  dalle  genti  as- 
soldate della  Syizzera,  e più  alte  de’  nostri  alle  fazioni  della 
. guerra. 

. - XLIII.  Se  il  re  di  Napoli  avesse  mandato  un  esercito 
di  cinquanta  o sessanta  mila  uomini,  certamente  avrebbe 
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prodotto  cotale  aumento  di  forze  in  Lombardia,  che  in  quella 
prima  costernazione  delle  genti  austriache,  si  può  quasi  con 
certezza  affermare  che  la  guerra  sarebbe  stata  vinta.  Ma  dove 
il  detto  re  avesse  fatto  la  guerra  solo,  o quasi  solo,  come  la 
fece  Carlo  Alberto,  sarebbesi  trovato  nelle  medesime  diffi- 
coltà. e ancor  esso  avrebbe  dovuto  sperimentare  i cattivi  ef- 
fetti degli  ordini  della  sua  milizia.  Della  quale  abbiamo  più 
sopra  distesamente  dimostralo  l’indole  servile;  e ora  notando 
più  particolarmente  il  materiale  ordinamento,  esso  non  era 
si  ricco  di  cavalli  come  forse  sarebbe  abbisognato  in  com- 
battimenti di  vaste  pianure:  e non  meno  del.  piemontese  di- 
fettava di  artiglierie  da  rompere  trincee  e assaltar  cittadelle. 

• i 

Nè  la  più  parte  degenerali  maggiori  abbondavano  di  scienza 
e pratica  delle  cose  guerresche , se  pure  ancor  più  di  quelli 
dell’  esercito  sardo  non  ne  erano  privi.  E se  bene  i soldati, 
lungi  del  loro  paese,  e sapendo  di  obbedire  al  loro  principe, 
non  avrebbero  forse  mancato  di  coraggio  e di  sufficiente  de- 
strezza ne’ fatti  d’arme,  pure  non  era  da  sperare  che  altro 
desiderio  da  questo  in  fuori  nascesse  in  loro  ; come  quelli 
pe’  quali  il  guerreggiare  contro  i Tedeschi  tanto  sarebbe 
stato  buono,  quanto  fosse  cosi  apparso  a chi  li  comandava  e 

pagava.  Finalmente,  nè  pure  approdava  che  a capitanarli 

» 

fosse  eletto  il  generale  Guglielmo  Pepe  ; sincero  e costante 
amadore  di  libertà,  ma  di  scarso  ingegno  nelle  armi,  di 
niuno  accorgimento  nelle  faccende  politiche,  e da  tirarlo  so- 
pra ogni  altra  cosa  la  vanagloria.  In  oltre,  non  aveva  nè  la 
stima  nè  1*  affetto  della  milizia  ; mancandogli  la  prima  per  i 
fatti  sciagurati  del  1821,  e per  lo  giudizio  troppo  severo,  e 
non  sempre  giusto,  che  di  lui  aveva  fatto  nelle  sue  istorie 
Pietro  Colletta  ; e mancavagli  1’  affetto,  per  essere  tanti  anni 
vivuto  in  esilio,  e poco  alla  soldatesca  conosciuto.  Onde  nes- 
suna o debolissima  autorità  aveva  sulle  genti  poste  sotto  i 
suoi  ordini  da  chi  poi  diversi  ordini,  è da  credere  conferisse 
agli  altri  capi,  che  più  del  Pepe  ne  potevano. 

XLIV.  Tutte  1*  altre  forze  nostre  erano  militi  volontari, 
la  più  parte  congiunti  e confusi  colle  milizie  stanziali.  E 
senza  dire  partitamente  di  loro,  gente  più  ipdisciplinala  e 
tumultuaria  di  quella  non  s’ accozzò  mai  ; da  far  desiderare 
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a chi  la  guerra  capitanava,  che  più  tosto  alle  proprie  case  si 
tornassero  che  ad  essere  parte  de' corpi  combattenti  prose- 
guissero. Se  non  che,  di  questa  nessuna  disciplina  (di  che 
più  innanzi  ci  accadrà  notare  gli  scandali  e i danni)  sarebbe 
ingiusto  accusare  gli  uomini,  che,  o veramente  volenterosi 
o incitati  dallo  zelo  di  altri,  si  erano  scritti  per  la  guerra, 
quando  principalmente  è da  accagionare  il  modo  col  quale 
erano  stati  ordinati.  Error  grande  per  certo  fu  questo  di  vo- 
lere ordinare  e adoperare  cittadini  come  se  fossero  soldati 
già  da  parecchi  anni  militanti,  più  tosto  che  farne  corpi  con 
disciplina  appropriata  alle  cittadinesche  consuetudini;  per 
condurli  non  già  colle  milizie  regolari  nelle  pianure  e sotto 
le  fortezze,  ma  si  bene  ne' monti  a bezzicare  il  nemico,  e 
impedire  che  rinforzi  dalle  alpi  non  gli  venissero.  Nè  dubito 
che  a ciò  non  sia  in  gran  parte  da  attribuire  il  non  essere 
stato  in  Lombardia,  in  Romagna,  in  Toscana  e altrove  co- 
tanto abbondante  e pronto  il  levarsi  delle  genti  per  correre 
in  difesa  d’ Italia.  E loeca\a  soprattutto  a Carlo  Alberto  a 
promovere  l’ordinamento  di  questa  speciale  milizia,  quando 
in  cambio  mostrando  egli  diffidarne,  per  le  solile  paure  che 

V. 

gli  si  svegliavano  nell'animo,  o altri  gli  svegliava,  della 
guerra  popolare,  fi»  cagione  in  gran  parie  cne  restasse  un 
yano  desiderio  di  alcuni,  che  non  vedevano  lanlo  agevole 
l'acquisto  della  vitloria,  e stimavano  che  fosse  non  pur  uti- 
le, anzi  necessario  congiungere  con  la  guerra  regolare  la 
guerra  di  sollevazione. 

XLV.  Avendo  detto  dello  esercito  italiano,  ora  è da 
dire  dell’  austriaco.  Circa  ottanta  mila  soldati  aveva  l’ impe- 
radore  in  Italia  quando  la  rivoluzione  nelle  cillà  lom- 
bardovenete s*  accese  ; e poiché  si  estimò  la  perdila  fatta 
in  quella  fosse  stata  di  circa  venti  mila  uomini,  intorno 
a sessanta  mila  gliene  restavano  al  principiare,  della 
guerra,  raccozzati  e accumulali  fra  il-  Mincio  e l’  Adige. 
Spartivansi  in  due  corpi  ; il  primo  comandato  dal  gene- 
rale Wralrslaw,  il  secondo  dal  generai  d’ Aspre;  amendue 
sotto  il  comando  supremo  del  maresciallo  Radetzky.  Que- 
sto esercito  non  superiore  allora  per  numero  allo  italia- 
no, vantaggiavalo  non  solo  per  avere  le  ròcche  e i luoghi 
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più  forti,  ina  eziandio  per  la  miglior  disciplina  e inslruzione 
militare,  e per  la  conoscenza  e pratica  del  territorio.  E ri- 
spetto alla  disciplina,  egli  è cosa  mirabile  che  ad  una  mili- 
zia di  genti  di  paesi,  costumi,  religioni,  lingue  diverse,  fosse 
riescilo  conferire  tale  unilà  e forza  di  ordinamento,  da  non 
far  loro,  conoscere  altra  autorità  ed  altra  nazione  che  lo  im- 
peradore  e lo  imperio  ; e anzi,  questa  varietà  di  origini  era 
stata  usala  in  vantaggio  dello  stesso  ordinamento  militare, 
chiamandosi  le  diverse  genti  al  diverso  esercizio  delle  armi 
secondo  che  la  loro  indole  naturale  meglio  rispondesse.  Cosi, 
mentre  per  la  fanteria,  da  tutte  le  parli  dell’impero  erano 
tolti  gli  uomini,  la  cavalleria  leggera  non  formavasi  che  di 
ungheri;  i lancieri  venivano  di  Galizia;  per  i corazzieri  e 
dragoni  davano  ottimo  fornimento  le  provincie  auslrogerma- 
niche;  e l'artiglieria  era  quasi  tutta  alemanna.  Nè  per  certo 
gli  ammaestramenti  per  ognuno  di  questi  esercizi  erano  radi 
e difettosi,  ma  frequenti;  e non  solo  aiutati  dalla  migliore 
cognizione  della  moderna  arte  della  guerra,  ma  ancora  ren- 
duli  pratichi  ne’ luoghi  : talché  le  milizie  stanziale  in  Italia 
facevano  i loro  esercizi  e i loro  campi  d’ instruzione  dove  poi 
ebbono  a sostenere  la  guerra  vera,  e quindi  facilmente  s’im- 
pratichivano del  territorio  alla  loro  difesa  confidalo.  E quan- 
tunque l*  austriaco  esercito  non  vantasse  condottieri  di  stra~ 
ordinaria  perizia  (e  di  errori  da  essi  fatti  in  guerra  avremo 
occasione  di  notarne),  per  certo  n*  aveva  di  più  esperti  che 
non  erano  i nostri.  11  capo  supremo  conte  liadelzky,  settua- 
genario, era  stato  colonnello  nella  battaglia  di  Marengo; 
nè  fu  guerra  con  Napoleone  dov’ei  non  si  fosse  trovato; 
e avendo  apparalo  i modi  del  ben  ordinare  e condurre  le 
battaglie,  messo  poi  in  Italia  a comandare  le  forze  impe- 
riali, aveva  cercalo  di  migliorarne  la  condizione;  e so- 
prattutto, aveva  di  continuo  adoperato  a fornirlo  di  arti- 
glierie di  difesa  dentro  le  ròcche,  anch’esse  di  maggiori  e 
più  estese  fortificazioni  accresciute  : conciossiachè  sapesse 
di  essere  in  paese  e in  tempi  che  una  gran  tempesta  da  un 
momento  alt’ altro  sarebbesi  potuto  levare.  Questo  vecchio 
generale,  senza  essere  una  cima  di  sapienza,  può  vaniarsi 
di  avere  colle  sue  previdenze  militari  salvato  lo  imperio 
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cT  Austria;  il  quale  se  cadeva  in  Italia,  mal  avrebbe  potuto 
rinvigorire  altrove.  È anche  da  aggiungere,  che  dove  l’eser- 
cito austriaco  avesse  avuto  che  fare  con  un  capitano  più  abile 
che  non  era  il  re  di  Sardegna,  e con  soldati  meglio  armali 
e disciplinati  che  non  erano  i nostri,  e con  una  nazione  più 
unita  e concorde  che  non  era  l’Italia,  forse  avrebbe  avuto 
la  sorte  che  in  quasi  tutte  le  preterite  guerre  gli  era  tocca- 
ta, non  ostante  i continui  miglioramenti  ricevuti.  Ma  quando 

pure  i soldati  d’Austria  fossero  stali  sconfitti,  non  sarebbe 

• * * 

stato  impossibile  a’ capi  di  raccozzarli,  e menarli  a rinno- 
vare la  guerra  con  la  stessa  fermezza  e perseveranza  : virtù 
veramente  peculiare  delle  genti  alemanne,  affatto  scono- 
sciuta agl’ Italiani.  E in  vero,  della  tenace  disciplina  del- 
l’esercito austriaco,  dove  altra  testimonianza  non  s’avesse, 
basterebbe  che  in  mezzo  a uno  scompaginamento  di  tulle  le 
parti  dell’impero,  conservassesi  unito  e gagliardo,  da  valere 
per  ancora  a tenerlo  in  piè:  se  bene,  a domare  la  ribellione 
delle  provincie  italiane,  ebbe  l’imperadore  favorevoli  gli 
stessi  popoli  alemanni  ; i quali*  nel  vendicare  la  loro  libertà, 

guardavano  di  mal  occhio  la  nostra  impresa.  Ricevasi  che 

• • 

della  contrarietà  movesse  dall’avere  cotanto  gl’italiani  in 
fino  allora  gridalo  contro  a’ Tedeschi;  quasi  non  avesse  do- 
vuto apparire,  che  non  a loro,  ma  si  al  dominio  austriaco 
erano  i nostri  odii  rivolti.  Comunque  sia,  al  conoscersi  che 
il  regno  lorabardovenelo  era  per  uscir  di  mano  all’impera- 
dore,  da  diverse  parli  d’ Alemagna  si  facevano  profferte 
d’uomini  per  venire  a rinforzare  l’esercito  di  Radelzky, 
che  assottigliato  e scorato  dimorava  chiuso  nelle  fortezze  di 
Verona  e di  Mantova;  e fino  ad  una  parte  di  quegli  studen- 
ti, che  avevano  falla  la  rivoluzione  in  Vienna,  fu  detto  che 
corressero  volontari  a mettersi  fra  le  schiere  imperiali  che 
dovevano  alla  volta  d’ Italia  camminare.  In  somma,  avevamo 
tutto  ’I  mondo  avverso,  nè  sapevamo  essere  uniti  e concor- 
di. Se  ciò  io  ripeto  troppo  spesso,  siami  di  grazia  per- 
donato. 

XLVI.  Mentre,  da  una  parte,  l’imperadore  cogli  uffici 
della  corte  inglese  adoperava  di  fermare  il  commovimento 
italico, mediante  concessioni  e conciliazioni;  provvedeva,  dal- 
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l’altra,  che  un  esercito,  come  l’aveva  potuto  il  meglio  for- 
mare in  mezzo  a tante  difficoltà  interne,  movesse  per  l’Ita- 
lia sotto  la  condotta  del  maresciallo  Nugent.  11  quale 
anch’esso,  stato  altre  volte  e in  altre  guerre  in  Italia,  potè 
sul  finire  d’aprile  trovarsi  con  ventitré  mila  uomini  sul- 
r Isonzo,  e senza  difficoltà  passare  nel  paese  veneto  : con- 
ciosiachè  Carlo  Alberto,  non  credendo  forse  che  l'iraperadore 
potesse  in  que’suoi  interni  scombuiamenti  far  giungere  con 
tanta  rapidità  quel  rinforzo,  o forse  stimando  in  ogni  caso, 
che  le  fortezze  di  Osopo,  Palmanova  e Udine,  dovessero  ba- 
stare ad  arrestarlo,  non  solo  aveva  con  qué’suoi  sempre  lenti 
e irresoluti  procedimenti  mantenuto  la  guerra  più  verso  il 
Mincio  che  verso  l'Adige,  ed  erasi  messo  con  grave  e fune- 
. sta  perdita  di  tempo  a circondar  d’assedio  Peschiera,  più 
tosto  che  tentar  di  entrare  arditamente  nel  territorio  de’Ve- 
neziani  (e  in  fin  d’aprile,  impossibile  non  sarebbe  stato  alle 
milizie  sarde  di  varcar  l’Adige,  troncare  le  congiunzioni  al- 
l’esercito di  Radetzky,  e costringerlo  a ricevere  una  batta- 
glia in  campo  aperto);  ma,  quel  che  è ancor  più  strano, 
non  pensando  che  a guardare  la  Lombardia  e i ducati,  ricusò 
al  generai  Durando,  che  il  di  22  aprile  aveva  colle  genti 
pontificie  valicato  il  Po,  il  permesso  di  andare,  com'era  suo 
proponimento,  a Padova,  e da  questa  città  o condursi  nel 
Friuli  per  impedire  che  non  ricevesse  aiuti  l’esercito  austria- 
co, o verso  l’Adige  per  operare  efficacemente  colle  milizie 
piemontesi  nel  vero  luogo  della  guerra.  In  vece,  gli  fu  impo- 
sto di  occupare  Ostiglia  e Governolo,  per  tenere  in  guardia 
Mantova  e i due  ducati.  Nè  diversamente  furono  disposte  le 
milizie  toscane,  che  passate  anch’esse  in  Lombardia  intorno 
al  20  d’aprile,  ebbero  ordine  di  accamparsi  sotto  Mantova, 
e quella  provincia  dalla  parte  delle  Grazie  e di  Curtatone 
guardare.  Cosi  Carlo  Alberto,  in  cambio  di  usare  di  quelle 
poche  forze  degli  altri  Stati  d’Italia  procacciando  di  avvici- 
cinarle  e col  suo  esercito  annodarle,  da  sè  le  spiccava  e il- 
languidiva, facendo  per  fin  pensare  ch’ei  non  curasse  di  ser- 
virsene per  dispregio  o per  gelosia;  o almeno  porgendo  a’suoi 
nemici  il  destro  di  spargere  anche  queste  maligne  voci.  Poi 
credeva  scusarsi  con  dire,  che  era  da  tutte  quelle  città  di 
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Lombardia,  e deducali  altresì,  pressato  a mandar  genti  per 
loro  guardia;  e dove  egli  avesse  rifiutato,  sarebbongli  piovute 
addosso  querele  e rampogne,  e la  usata  nota  di  traditore: 
come  se  un  supremo  duce  d*  una  guerra  dal  cui  successo 
dependeva  la  fortuna  sua  e delta  intera  nazione,  avesse 
dovuto  lasciarsi  vincere  a domande  sconsigliate  o a querele 
imprudenti,  e non  avesse  dovuto  cercare  anzi  di  superare  la 
calunnia  conducendo  la  guerra  come  la  miglior  arte  inse- 
gnava. Ma  il  povero  Carlo  Alberto  traeva  con  sé  stesso  un 
fato  infelicissimo,  per  lo  sospetto  che  a ragione  o a torto  in- 
fondevano sempre  le  memorie  della  sua  vita  passata;  per  le 
quali  era  tal*  ora  costretto  a fare  ciò  che  per  avventura  non 

é 

avrebbe  fatto,  o non  sarebbe  stato  bene  eh’  e*  facesse.  Certo, 
fu  gran  disgrazia,  come  per  lui  così  per  Italia,  che  egli,  in- 
sieme con  un  maggiore  intendimento  delie  cose  della  guer- 
ra, non  avesse  una  fama  da  nessuna  ombra  offuscata. 

XLVH.  Proseguivansi,  intanto,  le  opere  di  assedio  con- 
tro Peschiera  : le  quali  perchè  conducessero  alla  espugna- 
zione, non  solo  conveniva  che  i Piemontesi  fossero  accam- 
pali Sulla  riva  sinistra  del  Mincio;  il  che  avevano  effettuato 
fra  il  dì  26  e il  29  d’aprile;  ma  era.  mestieri  allresi,  che  aves- 
sero tolta  al  nemico  la  occupazione  de’  colli  che,  distènden- 
dosi obliquamente  da  Paslrengo  a Villeggio,  formavano  fra 
Peschiera  e Verona  una  catena  di  naturali  fortificazioni.  E 
in  effetto,  mentre  il  primo  corpo,  formato  delle  legioni  co- 
mandale da'  generali  d’Arvillas  e Ferrere,  s’  accampò  a Cu- 

’ . ■ • -,’r  jg. . ’ • B 

stoza,  Somraacampagna  e Sona,  il  secondo  corpo,  formato 
dalle  legioni,  sotto  il  comando  degenerali  Broglia  e Federici, 
assali  Peschiera  a manca,  e s’impadronì  de’ forti  luoghi  di 
Cola,  Sandrà  e santa  Giustina;  nel  tempo  che  la  legione  di 
riscossa  era  siala  posta  a guardare  il  mezzo  e il  di  dietro 
dell’esèrcito  a Guastalla,  Oliosi  e San  Giorgio.  Ma  Radetzky, 
che  con  buona  ragione  non  s’era  ostinalo  a mollo  difendere 
que’  luoghi  in  sul  cominciare  della  guerra,  e avea  schivalo 
di  esporsi  a maggior  battaglia  co’  Piemontesi  avanti  di  rice- 
vere aiuti  e sapere  come  le  cose  di  Vienna  e dell’  impero 
andavano,  stimò  dovere  con  più  vigore  resistere,  perchè  i 
luoghi  di  Piovezzano  e di  Paslrengo  non  gli  fossero  tolti, 
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come  quelli  che,posli  dove  propriamente  l'Adige  cambia  cam- 
mino, signoreggiano  e difendono  le  congiunzioni  di  Verona 
con  Rivoli,  e sono  altresì  buon  riparo  al  Tirolo  dalla  parie 
di  Bussolengo.  E tre  legioni,  sotto  gli  . ordini  dei  generai 

d' Aspre,  formanti  un  corpo  di  circa  ventimila  uomini,  tene- 

* 

vano  queste  allure;  contro  le  quali,  con  ventiquattro  mila  uo- 
mini, il  di  30,  si  volse  Carlo  Alberto,  ordinando  al  generai 
Sonnaz  di  assalirli.  Questo  assalto,  che  doveva  essere  fatto 
di  buon  mattino,  e indugiato  per  cagione  di  fare  ascoltare  la 
. messa  a' soldati,  ebbe  principio  quasi  vicino  al  mezzo  dì.  La 
brigala,  chiamata  Piemonte,  comandata  dal  generai  Federici, 
appiccò  per  prima  la  zuffa,  ricacciando  il  nemico  di  colle  in 
colle,  fino  a Pastrengo:  e poiché  la  brigata,  detta  Cuneo, 
s’avanzava  con  lentezza  per  lo  terreno  molle  e acquoso,  il 
re,  che  da  un'altura  avanti  Sandrà  guardava  i movimenti 
delle  sue  milizie,  impaziente  di  quell'indugio,  scese  fretto- 
loso, e ottenne  con  incalzanti  ordini,  che,  nou  ostante  gl’im- 
pacci del  suolo,  raggiungesse  l'altra  brigata  a piè  del  colle 
che  domina  Pastrengo,  e insieme  rafforzale  rinnovassero 
l’assalto.  Il  quale,  per  vero,  non  successe  sanza  grave  risico; 
perciocché  il  nemico,  tentando  un  estremo  sforzo  di  resisten- 
za, fece  vigoroso  e inaspettato  impeto  contro  le  due  brigate, 
da  produrre  un  subito  scompiglio  nella  cavalleria  che  guar- 
dava il  re:  ma,  per  la  fermezza  del  terzo  di  fanteria,  non 
ebbe  la  conseguenza  che  poteva  avere;  e tosto  il  maggiore 
S.  Front  comandò  a’  carabinieri  a cavallo,  da  lui  capitanali, 
che  a briglia  sciolta  con  Irò  l'erta  del  colle  andassero.  Tutti 
Io  seguirono,  e il  re  fra’ primi;  onde  in  brevissimo  tempo 
gran  numero  di  milizie  raccozzatesi  in  sull' altura,  e il  ne- 
mico sforzato  da  tulle  le  parti,  dovette  in  disordine  verso  il 
fiume  ritrarsi.  Non  era  ancora  la  quarta  ora  dopo  mezzo  di, 
e vi  sarebbe  sialo  tempo  di  seguitarlo  e rendergli  quella 
fuga  dannosissima,  correndo  nella  valle  dell'Adige,  per  ta- 
gliargli le  congiunzioni.  Ma  Carlo  Alberto,  non  sapendo,  se- 
condo il  suo  solito,  usare  de’ favorevoli  successi,  e conlen-  * 
landosi  di  occupare  i luoghi  che  aveva  avulo  in  animo  di 
togliere  a Radelzky,  e particolarmente  la  terra  di  Busso- 
lengo, ritenne  le  sue  milizie;  porgendo  altra  e più  manife- 


4 52 


ISTORIE  ITALIANE. 


sta  testimonianza,  che  mancando  d’ ogni  risoluzione,  non  era 
Fuomo  da  governare  quella  guerra:  mentrechè  i soldati  pie- 
montesi adoperati  in  que’  combattimenti,  mostrarono  gran- 
dissimo, coraggio  e voglie  ardimentose  e perizia  nel  maneg- 
gio delle  artiglierie;  e i soldati  d'Austria,  che  fra  morti,  fe- 
riti e prigioni  perderono  circa  mille  secento  uomini,  fecero 
vedere,  non  ancora  essersi  bene  del  primo  sgomento  rin- 
francali. , v 

XLVIII.  Mentre  di  fugace  vittoria  allegravasi  il  campo  di 
Carlo  Alberto,  i mal  prevenuti  disastri  del  Tirolo  e del  Friuli 
cominciavano.  I militi  volontari  lombardi  che,  sotto  la  scia- 
gurata condotta  dell’Alemandi,  sprovveduti  d’arme,  di  vet- 
tovaglie e d’ogni  buona  disciplina,  erano  stali  mandati  sul 
lago  di  Garda  per  travagliare  il  nemico  e impedirgli  le  co- 
municazioni coll’impero,  e che,  per  lo  spavento  che  allora 
prendeva  da  per  tutto  gli  Austriaci,  avevano  riportato  alcuni 
vantaggi  in  quelle  scaramucce,  fatti  più  baldanzosi,  e vol- 
gendo l’animo  a maggiori  idi  prese,  deliberarono  di  occupare 
il  Tirolo  italiano:  movimento  che,  se  fosse  stato  appoggiato  da 
un  corpo  di  Piemontesi,  poteva  essere  causa  di  ottimi  effetti 
per  la  guerra  ; eseguito  da  quella  gente  ragunaticcia  e male 
armata,  e con  capi  fra  loro  discordi  e d’ogni  arte  di  guerra 
ignorantissimi,  partorì  pessime  conseguenze.  Ma  nè  Carlo  Al- 
berto allora  pensava  ai  Tirolo,  nè  i rettori  del  governo 
temporaneo  di  Milano  avrebbero  avuto  potere  d’ impedire 
quella  spedizione  di  uomini  che  a lor  capriccio  si  governa- 
vano; onde  ebbero  il  successo  che  dovevano  avere.  Adden- 
tratisi nel  Tirolo  colla  speranza  di  occupar  Trento,  e di  es- 
sere favoreggiati  dalle  popolazioni,  si  trovarono  a fronte 
co’  soldati  austriaci  passali  di  là  della  Sarca,  e impadronitisi 
del  vecchio  castello  di  Doblino,  da  dove  il  passo  verso  Trento 
difendevano.S’appiccarono  vari  combattimenti;  nc’quali  i mi- 
liti volontari  dimostrarono  coraggio,  che  non  valse  contro  pe- 
rizia di  guerra,  contrariandoli  altresì  la  cattiva  stagione.  Onde 
’ la  impresa  andata  male , una  gran  parte  di  loro  per  diverse 
vie  si  sbandarono,  riducendosi  chi  a Bergamo,  chi  a Como 
e chi  aMilano;ipiu  alle  proprie  case.Siffatto disordine, mentre 
indignò  l’animo  delle  popolazioni,  sempre  piu  distogliendole 
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dal  secondare  quella  guerra,  che  vedevano  fatta  da  uomini 
si  inesperti  e indisciplinati,  servi  a ravvivare  il  coraggio  nei 
nemici,  e a renderli  atti  a fare  maggiori  acquisti.  Insuper- 
biti per  quel  fatto,  e discesi  per  vai  di  Chiese  in  sino  al  Caf- 
faro,  minacciavano  di  danneggiare  la  provincia  bresciana:  il 
che  era  di  gran  pericolo,  per  avervi  si  prossima  l’estrema 
ala  sinistra  l’esercito  piemontese,  campeggiane  Peschiera. 
Nè  in  quel  frangente  era  riuscito  a’ soprintendenti  de' go- 
verni temporanei  delle  città  di  Lombardia  di  ordinare  nuove 
forze,  o le  disperse  raccozzare.  Soltanto  la  città  di  Brescia 
aveva  mandato  verso  il  Carfaro  una  squadra  formata  di  fug- 
giaschi italiani;  e di  Milano  venne  una  legione  di  militi  vo- 
lontari,  che  s’ intitolò  della  morte:  gente  molto  intrepida,  e 
che  una  ferrea  disciplina  avrebbe  potuto  piegare  a rendere 
utili  servigi.  In  tutto,  non  erano  più  di  mille  e quattrocento 
uomini;  i più  non  vestiti,  e tutti  male  armati  e acciviti.  Con 
costoro  non  era  per  certo  da  far  testa  agli  Austriaci;  e d’altra 
parte,  soprastando  ogni  di  più  il  pericolo  che  essi  non  facessero 
un  movimento  in  quel  di  Brescia,  i Milanesi  invitavano  il 
generai  Giacomo  Durando,  che  dal  re  di  Piemonte  era  stato 
messo  a’  loro  servigi,  affinchè  volesse  prendere  la  condotta  di 
quelle  genti,  e adoperare  insiememente  di  raccoglierne  delle 
altre,  e formare  di  tutte  un  esercito  che,  meglio  disciplinato, 
servisse  alla  guerra.  Al  Durando,  che  vedeva  la  difficoltà 
per  le  già  cominciate  nimicizie  fra’ Lombardi  e Piemontesi, 
e per  le  poco  buone  disposizioni  che  i primi  avevano  dimo- 
strato a sottoporsi  alla  militar  disciplina,  pareva  grave  Fac- 
cettare quelle  commissióni;  ma  pregalo  instaptemente  dal  Col- 
legno,  allor  ministro  delle  cose  della  guerra, stimolato  pure  dal 
generai  Lecchi,  e finalmente  spinto  dal  proprio  desiderio  di 
rendere  alcun  servigio  alla  causa  per  la  quale  aveva  sì  ge- 
nerosamente scritto,  sobbarcossi  al  penoso  carico,  e inconta- 
nente provò  la  quasi  impossibilità  di  sostenerlo  come  l’anfmo 
suo  egregio  avrebbe  desideralo:  imperocché, non  appena  egli, 
incamminato  verso  Brescia,  e saputo  di  alcune  scaramucce 
avvenute  fra’ militi  volontari  lombardi  collocati  sulla  diritta 
del  Caffaro,  e gl’imperiali  che  avevano  ripigliata  la  sinistra, 
acquistava  cognizione  delle  forze  nostre,  avvedevasi  che  non 
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potevano  essere  in  peggior  condizione,  e assai  tempo  e pa- 
zienza abbisognava  per  mettere  un  po’di  ordine  in  quel  guaz- 
zabuglio di  genti;  onde  si  persuase  che  non  gli  sarebbe  stato 
possibile  offendere  con  successo  il  nemico,  e doveva  parer- 
gli molto  se  in  condizione  di  difesa  si  metteva.  Nel  che  per 
vero  riuscì  ottimamente,  e tenne  quella  provincia  finché  le 
generali  calamità  dell’ esercito  piemontese  non  renderono 
più  tardi  vana  ogni  altra  opera  di  guerra  in  altri  luoghi. 

XLIX.  Ancor  peggio  che  nel  Tiralo,  e di  ben  altre  con- 
seguenze cagione,  passarono  le  cose  nel  Friuli;  conciossia- 
chè  Nugenl,  entrato  nel  territorio  veneto,  erasi  da  prima 
vólto  contro  Palmanova,  guardala  da  un  presidio  di  circa 
mille  e cinquecento  uomini,  fra  due  coorti  italiane  disfallee  al- 
quanti militi  volontari  crociali,  mandali  dalla  repubblica  vene- 
ta; e come  le  prime  difettavano  di  capi  e sottocapi,  cosi  i se- 
condi non  avevano  ombra  di  disciplina.  In  oltre,  la  fortezza, 
la  cui  circonferenza  di  circa  tre  miglia  può  essere  da  nove 
lati  assalila,  trovavasi  in  cattivo  stato,  mancando  di  artiglie- 
rie, e i baluardi  essendo  mezzi  rovinali.  Carlo  Alberto  vi 
aveva  mandalo  a rinforzarla  una  compagnia  di  artiglieri 
piemontesi,  comandala  dal  maggiore  Ansai  di;  ma  il  comando 
della  cittadella  teneva  il  vecchio  generale  Zucchi.  Il  quale 
di  prigione,  che  in  quella  era  innanzi  che  la  rivoluzione 
si  accendesse,  divenuto  custode,  conoscendo  la  importanza 
di  si  falla  difesa,  aveva  voluto  rimanervi,  quantunque  i 
rettori  di  Venezia  lo  avessero  in  sul  principio  inslante- 
mente  pregalo  ad  accettare  il  comando  generale  di  tulle 
le  milizie  venele.  Nel  Zucchi  s’accoppiavano  scienza  di  mi- 
lizia, acquistala  nelle  guerre  napoleoniche,  e onorali  ser- 
vigi renduti  in  altri  tempi  alla  causa  della  libertà.  Avendo 
egli  fallo  una  sortila,  e condottosi  con  quelle  mal  ordinate 
milizie  sul  confine  Illirico,  ebbe  caro  di  ritirarsi  e riparare 
nella  cittadella;  perciocché  que’soldali  volontari  si  erano  su- 
bilo sbandali  per  le  montagne,  mentre  gli  Austriaci  sbu- 
cando dall’ Isonzo,  e nel  Friuli  allargandosi,  misero  quelle 
terre  a ferro  e a fuoco.  Non  parendo  a Nugenl  da  perder 
tempo  a campeggiare  Palmanova,  che  per  la  forlezza  del 
sito  e l’abilità  degli  artiglieri  piemontesi  avrebbe  fallo  più 
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tosto  lunga  resistenza,  andò  col  suo  esercito  improvvisamente 
sopra  la  città  di  Udine.  La  quale,  per  lo  pronto  e veramente 
coraggioso  levarsi  degli  abitanti,  che  in  difetto  di  fortifica- 
zioni eransi  per  le  vie  abbarcati,  rintuzzò  per  un  poco  e 
spicciolatamente  quel  feroce  assalto:  ma  veggendo  che  a lungo 
non  avrebbe  potuto  reggere,  e d’altra  parte  avendo  le  bom- 
barde nemiche  comincialo  a danneggiarla,  si  arrese  per  via 
di  capitoli,  con  tutta  la  provincia.  Cosi  Nugenl,  senza  in- 
contrare che  lieve  opposizione  al  Tagliamenlo  e alla  Livenza, 

» , 

si  trovò  il  30  d’aprile  a Conegliano,  poco  discosto  dalla 
Piave.  / 

L.  La  repubblica  di  Venezia,  di  mano  in  mano  che  aveva 
avuto  notizia  di  quésti  avanzamenti  del  nemico,  aveva  fallo 
maggiori  instanze  e maggior  ressa  al  generai  Durando,  perchè 
in  aiuto  del  paese  veneto  corresse;  e il  Durando  aveva  ri- 
sposto, non  poter  mancare  agli  ordini  del  re,  che  di  allog- 
giare ad  Osliglia  gl’ imponevano.  Soltanto  gli  era  stato  con- 
sentilo di  mandare  verso  il  Friuli  due  squadre  di  granatieri 
e due  di  feritori,  che,  insieme  con  alcuni  corpi  franchi  , .posti 
sotto  il  comando  del  generai  Alberto  della  Marmora,  erano 
stati  collocali  sulla  Piave  per  impedire  o almeno  ritardare 
il  passaggio  di  Nugent.  Ma  divenuto  piu  grave  e quasi  estre- 
mo il  pericolo,  e le  inslanze  de’Veneziani  moltiplicando  fuor 
di  modo,  ebbe  finalmente  Durando  il  permesso  dal  re  di  con- 
dursi con  tutte  le  sue  forze  in  aiuto  delle  minacciate  pro- 
vince venete,  ingiungendogli  particolarmente  di  rafforzare 
la  difesa  della  cittadella  di  Palmanova,  e impedire  al  corpo 
di  Nugent  di  congiungersi  coll’esercito  di  Radetzky.  Ma  Du- 
rando, come  che  il  suo  cammino  accelerasse  gagliardamente, 
non  giunse  a Treviso  che  quaudo  già  Nugenl,  alloggiato  a 
Conegliano,  aveva  le  sue  avanguardie  sulla  sinistra  sponda 
delle  Piave.  E fu  ben  lontano  dal  poter  soccorrere  Palmanova, 
e quindi  condursi  a riacquislare  Udine;  conciossiachè  avrebbe 
dovuto  passare  i fiumi  della  Piave,  della  Livenza  e del  Ta- 
gliamenlo, e affrontarsi  conoidali  di  Nugent  che  guardavano 
que’  luoghi.  Il  che  gli  era  impedito  di  fare,  primieramente 
dalla  mancanza  di  Rifornenti  e dì  artefici  per  conslruire  i ponti; 
e in  secondo  luogo,  dal  non  avere  che  poco  più  di  settemila 
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uomini,  ed  alcuni  corpi  franchi,  da  non  potersi  certamente 
contrapporre  a un  nemico,  il  doppio  più  numeroso,  immen- 
samente più  esercitato,  e di  ottime  artiglierie  provveduto. 
Deliberò  per  tanto  di  difendere  la  riva  della  Piave,  ponendo 
il  suo  alloggiamento  a Montebelluna,  per  provare  almeno 
d’impedire  che  il  corpo  di  Nugent  coll’esercito  di  Radetzky 
non  si  appiccasse.  La  quale  impresa  non  era  men  difficile; 
perciocché  se  bene  accampato  si  fusse  in  luogo  da  poter  cor- 
rere cosi  nell’alto  come  nel  basso  del  fiume,  tuttavia  non  era 
da  ottenere  che  pochi  soldati  guardassero  una  lunghezza  di 
circa  quaranta  miglia:  e certo,  non  fu  piccolo  merito  ch’ei 
valesse  a indugiare  di  qualche  giorno  il  passare  di  Nugent.  Il 
quale,  or  più  sotto  e or  più  sopra,  minacciando  di  forzare  il 
passo,  teneva  i corpi  ponlificii  in  continua  attenzione  di  sé. 
Finalmente,  con  una  forte  squadra  nella  parte  alla  della  Pia- 
ve, fra  Belluno  e Feltre,  occupò  queste  città,  senza  alcuna 
resistenza  incontrare.  Il  che  saputo  Durando  per  l’appunto 
quando  era  in  vòlta  verso  Feltre,  e stimando  che  il  nemico 
scendendo  per  Primolano  e Bassano  poteva  acquistar  Verona, 
tornò  indietro,  trasferendosi  in  mezzo  alle  allegrie  di  quelle 
popolazioni  a Bassano, con  animo  di  chiudere  il  vai  di  Brenta: 
e in  pari  tempo,  spedi  verso  Primolano  un  corpo  di  più  di 
mille  uomini,  sotto  il  comando  del  colonnello  Casanova,  per 
soccorrere  i militi  volontari  bassanesi,  che  fin  dal  mattino 
erano  alle  prese  con  gli  Austriaci. 

LI.  In  questo  stesso  tempo,  era  giunto  a gran  corsa  dalle 
Roraagne  a Treviso  il  generai  Ferrari  con  circa  diecimila 
uomini,  o volontari  o tratti  da  guardie  cittadine:  gente  tutta 
nuova  alla  milizia,  la  più  parte  indocile  ad  ogni  disciplina, 
e alcuni  più  tosto  meritevoli  di  dimorare  nelle  prigioni,  che 
di  andare  a combattere  per  la  patria.  Per  giunta,  vi  era  la 
legione  venula  di  Francia  e capitanata  dal  generai  Antonini  ; 
la  quale  già  ne’giornali  era  stala  rappresentata  per  una  com- 
pagnia di  perturbatori.  In  oltre,  ne’ sottocapi  era  discordia  e 
imperizia;  e ne’capi  supremi,  Durando  e Ferrari,  se  non  era 
imperizia,  manifestavasi  gelosia  di  superiorità,  che  nasceva 
in  gran  parte  dal  non  essere  stati  in  principio,  come  altrove 
notammo,  bene  deffinili  i loro  poteri;  o dall'essere  anco  dif- 
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ficile  definirli,  quando  due  generali  che  si  stimano  di  egual 
conio,  vengono  chiamati  a capitanare  un  esercito.  E poiché 
appariva  che  al  Ferrari  sapesse  male  di  sottostare  agli  or- 
dini del  Durando,  fu  occasione  a' soliti  romoreggialori  di 
spargere,  ch'ei  adoperasse  in  modo  da  procacciare  che  le 
cose  andassero  male,  perchè  la  principal  gloria  non  avesse 
il  suo  emolo;  e,  per  converso,  che  il  Durando  commettesse 
errori  per  aver  ricusalo  di  servirsi,  com’  era  mestieri,  delle 
forze  del  Ferrari,  affinchè  questi  non  si  facesse  più  onore  di 
lui.  Vero  è,  che  dalle  apologie  che  dopo  i disastri  avve- 
nuti que'due  generali  scrissero  di  loro  stessi  a fin  dì  pur- 
garsi della  macchia  di  traditori  (frequente  accusa  che  al- 
lora si  dava  agli  uomini,  quando  in  sinistro  volgevano  le 
cose),  se  non  si  chiarisce  determinata  volontà  di  nuocersi 
1’  un  l’altro,»,  ben  chiaro  si  vede  che  mancavano  di  accordo, 
tanto  giovevole,  anzi  necessario  alla  buona  riuscita  de’movi- 
menli  guerreschi. 

. LII.  Confidata  al  generai  Ferrari  la  difesa  della  bassa 
parte  della  Piave,  pose  questi  il  suo  alloggiamento  generale 
a Montebelluna  ; dove  ebbe  avviso  dalle  prime  guardie,  che 
i nemici  i quali  erano  sparsi  fra  Belluno,  Feltro  e Coneglia- 
no,  s’approssimavano  una  parte  verso  Poderobba,  e un’al- 
tra verso  Prìmolano.  Allora,  fatte  subito  mettere  in  arme  le 
sue  genti,  che  erano  circa  dodicimila,  ed  entrato  in  cammino 
nella  via  di  Fellre,  si  trasferì  a Cornuda,  mandando  più 
inessi  al  generai  Durando  perchè  colle  sue  genti  andasse 
subito  a raggiugnerlo.  Intanto  si  appiccava  un’  assai  fiera 
zuffa  fra’ Ponlificii  e gli  Austriaci,  alla  quale  avendo  posto 
termine  la  notte,  fu',  cagione  che  i primi  poterono  man- 
tenere i loro  posti.  Vie  più  il  generai  Ferrari  insistette  con 
messaggi  al  Durando  perchè  non  mettesse  indugio  a soccor- 
rerlo ; e se  dobbiamo  dar  fede  a una  relazione  che  in  sua  di- 
fesa  scrisse  il  Ferrari,  sarebbe  colpevole  il  Durando  di  non 
aver  secondato  quell’  invito,  non  ostante  che  avesse  risposto 
che  sarebbe  andato  correndo  : imperocché,  dove  egli  giunto 
a poche  miglia  lontano  da  Cornuda,  non  si  fosse  risoluto  di 
tornare  indietro,  anziché  attaccare  di  fronte  i nemici,  Nu- 
gent  non  si  sarebbe  pinto  innanzi  col  grosso  dell’ esercito, 
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nè  occupalo  i luoghi  più  importanti.  Onde,  ricominciata  la 
battaglia,  quantunque  le  genti  del  Ferrari  assai  gagliarda  e 
onorevole  resistenza  facessero,  ottimamente  dovettero  ce- 
dere, e ritirarsi  a Montebelluna.  Ma  il  generai  Durando,  nella 
difesa  che  anch’egli  scrisse  di  $è  (tristo  esempio  che  i no- 
stri condottieri  avessero  bisogno  di  difendersi),  si  scusa  del 
non  essersi  congiunto  a Comuda  col  Ferrari  per  inganno 
fattogli  nascere  da  cattivi  o infidi  relatori.  I quali  informan- 
dolo che  il  numero  de’ nemici  non  fosse  maggiore  di  due 
mila,  gli  facevano  argomentare  che  il  Ferrari,  con  circa  do- 
dicimila uomini, avesse  potuto  più  che  tener  fronte  agli  Au- 
striaci. Nel  medesimo  tempo,  e quando  non  gli  mancavano 
che  otto  miglia  per  giungere  a Cornuda,  gli  giungevano  al- 
tri messi  per  parte  del  Colonnello  Casanova , il  quale  lo  av- 
visava del  gran  pericolo  in  cui  era,  poiché  un  forte  corpo  di 
Austriaci  minacciava  di  forzare  il  passo  a Primolano;  e sic- 
come, d*  altra  parte,  il  Casanova  non  aveva  con  sè  che  poco 
più  di  mille  uomini,  cioè  una  forza  tre  volte  minore  della 
, nemica,  ed  èra  altresì  sfornito  affatto  di  artiglierie,  parvegli 
da  anteporre  di  andare  più  tosto  a soccorrere  il  Casanova, 
che  il  Ferrari.  Del  quale  anche  aveva  saputo,  che  nel  primo 
scontro  avuto  col  nemico,  era  riuscito  a mantenere  i posti 
occupati.  - \ 

Lllf.  Io  non  farò  qui  giudìzio  se  il  Durando  realmente 
avesse  il  torto,  e>se  in  cambio  di  credere  a incerti  rappor- 
tatori, non  avesse  dovuto  contentar  subito  il  Ferrari,  che 
intìne  comandava  il  movimento,  o almeno  certificarsi  più 
delle  mosse  de’ nemici  avanti  di  prendere  le  risoluzioni:  ma 
è certo  che  lo  inganno  suo  tornò  dannosissimo;  imperocché, 
saputo  della  ritirata  del  Ferrari  quando  non  era  più  in  tempo 
di  soccorrerlo,  fece  nascere  in  quelle  genti,  sì  inclinale  a 
rompere  la  disciplina,  odio  e mancanza  di  fede  verso  i capi. 
Quasi  abboltinate,  e come  nelle  avversità  interviene,  co- 
minciarono a voce  aita,  e secondo  la  loro  fantasia,  a dispu- 
tare del  fatto:  Abbiara  combattuto  ferocemente  più  di  nove 
ore  con  un  nemico  tanto  più  di  noi  superiore,  per  dar  tempo 
* alle  genti  del  Durando  di  attaccarlo  alle  spalle,  e queste  nou 
sono  giunte.  E come  il  generai  Ferrari  aveaci  assicurato  che 
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il  soccorso  del  Dorando  non  sarebbe  mancalo?  Dunque»  o il 
Ferrari  ci  ha  gabbati,  o il  Durando  ha  tradito.  — Le  quali 
grida  di  sedizione  aumentando  di  schiera  in  schiera,  e di- 
struggendo ogni  fiducia  e ogni  soggezione,  obbligarono  il 
Ferrari  a ritirarsi  a Treviso,  abbandonando  Monlebeliuna : 
il  qual  luogo  se  fosse  stato  conservato  da*  nostri,  non  era 
ancora  da  disperare  della  vittoria.  E in  vano  poi  tentò  più 
volle  esso  generale  di  condurre  le  sue  genti  a ripigliarlo.  Le 
quali  apertamente  ricusavano;  allegando  alcuni  di  essere 
stanchi;  e altri,  che  non  essendovi  stata  ancor  per  parte  del 
papa  una  manifesta  annunziazione  di  guerra,  temevano,  in 
caso  di  sconfitta,  di  non  essere  giudicati  per  ribelli.  Tanto 
era  il  disordine  e la  repugnanza  a obbedire  a qualunque  co- 
mando. Nè  sapendo  il  Ferrari  più  che  si  fare,  scrisse  al  ge- 
nerai Durando  per  informarlo  dello  stalo  del  suo  esercito, 
e della  necessità  allora  più  urgente  di  effettuare  quel  che 
tante  volte  gli  aveva  chiesto;  cioè,  de’ due  corpi  capitanali 
da  essi  disgiuntamente,  formare  .un  solo,  e meglio  ordi- 
narlo. Ma  il  Durando,  che  a quelle  nuove  inaspettate  non  era 
men  confuso,  non  sapeva  che  rispondere,  e quali  ordini  dare. 
Finalmente,  adunali  in  consulta  i capi  del  suo  esercito,  chiese 
loro  se  era  da  mandar  soccorsi  a Treviso,  e poiché  tutti  d'ac- 
cordo deliberarono  che  ciò  non  era  possibile  di  eseguire  con 
meno  di  quattromila  uomini,  che  allora  aveva  il  Durando,  fu 
risposto  al  Ferrari,  che  si  governasse  secondo  che  la  gravità 
de’ casi  richiedeva;  e qualora  non  avesse  potuto  reggersi  a 
Treviso,  rilraessesi  a Mestre.  Il  che  esegui  il  Ferrari  ancor 
prima  che  l’ordine  del  (turando  gli  giungesse,  avendo  in 
una  sortita  da  lui  fatta  all’ avvicinarsi  degli  Austriaci,  sem- 
pre più  provalo  le  sue  genti,  meglio  disposte  a fuggire  che 
a combattere,  e da  tornar  più  dannose  che  utili  alla  difesa. 
Nè  mancò  di  lasciare  a Treviso  un  presidio  di  circa  quattro- 
mila uomini,  de’ migliori  che  aveva;  i quali  assai  buona  e 
onorevole  resistenza  opposero  alle  minacce  di  assalto,  più 
simulale  che  vere,  fatte  dal  nemico,  come  più  sotto  note- 
remo. 

LIV.  Avendo  dello  delle  cattive  sorti  delle  milizie 
pontificie  uel  territorio  veneto,  non  voglio  qui  passare  in  si- 
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lcnzio,  che  le  genti  toscane  e napoletane  rimaste  sotto  Man- 
tova, si  badaluccavano  con  qualche  buon  succèsso  cogli  Au- 
striaci, che  di  tratto  in  tratto  di  quella  fortezza  sortivano  e 
di  assalirli  si  provavano.  £ più  d’ una  volta  furono  respinti 
e messi  in  fuga.  Un  giorno  vennero  fuori,  e a*  posti  di  Mon- 
tanara e di  San  Silvestro  s’ accostarono  vestiti  da  italiani,  e 
gridanti  viva  Pio  IX  e Italia;  per  lo  che  i nostri  corsero  ad 
abbracciarli:  in  cambio,  trovalo  nemici  che  subito  assali- 
rono, prima  un  poco  balenarono  per  la  sorpresa,  poi  rincorati 
e guidati  dal  colonnello  Lauger,  andarono  loro  a4dosso  e 
gli  ricacciarono,  si  la  mantovana  ròcca  gli  ricovrò.  Ma  da 
questi  badalucchi  non  derivava  vero  utile  agF  Italiani,  nè 
vero  danno  agli  Austriaci  e unicamente  le  istorie  devono 
rammentarli  in  testimonianza  di  valore  toscano  e napoleta- 
no; inutilmente  speso  per  ignoranza  di  chi,  tutta  la  guerra 
capitanando,  lasciava  che  le  forze  ausiliarie  stessero  cosi 
divise  e sparse  e vanamente  combattenti. 
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I.  Falli  in  apparenza  lieti , disastri  in  sostanza  gravi 
succedevano  in  canapo  fra  l’aprile  e il  maggio,  quando  al- 
trove sj  faceva  tenebrosa  opera  di  volgere  in  sinistri  i lieti 
•fati  d’Italia.  I cui  nernici  avevano  dovuto  fino  dalle  prime, 
esperienze  persuadersi,  che  colla  Sola  potenza  delle  armi,  se 
bene  piccola  non  fosse,  e da  non  fallire  alla  prova  finale,  pure 
non  avrebbero  ottenuto  slabile  e sicura  vittoria.  Uopo  era 
di  raccendere  altresì  le  nostre  interne  discordie  ; per  le  quali 
stimarono  primo  e valevolissimo  mezzo  il  procacciare  che  il 
papa,  di  favoreggiatore  che  infino  allora  era  apparso  della 
causa  italiana, contrario  finalmente  si  mostrasse;  conciossia- 
chè  fossero  certi,  che  i popoli,  e per  lo  improvviso  disinganno 
è per  non  avere  più  quella  pacifica  guida  con  la  quale  si 
erano  mossi,  sarebbonsi  ad  ogni  eccesso  licenziali.  E tanto 
più  in  questo  loro  divisaraenlo  credevano  allora  di  riuscire, 
quanto  che  argomentavano,  che  infino  che  si  trattava  di  ci- 
vili riformazioni  di  governo,  poteva  la  Santa  Sede  accomo- 
darsi, per  lo  minor  male,  alla  necessità  de’ tempi  ; ma  non 
così  era  da  stimare  quando  si  voleva  tirarla  a secondare 
un’ impresa,  che  di  ridurre  Italia  a unità  di  nazione  si  pro- 
poneva; perla  quale,  vinta  che  fosse,  sarebbe  slato  mestieri 
dalla  Chiesa  il  temporale  dominio  prima  o poi  disgiungere. 
Il  che  quanto  meno  doveva  piacere  alla  corte  de’ cardinali 
e de*  prelati,  tanto  più  questi  avrebbero  ogni  loro  autorità 
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adoperata  per  ratienere  i!  pontefice  religiosissimo,  assaltan- 
dolo nella  paurosa  coscienza,  quasi  a repentaglio  la  fede 
cattolica  mettesse. 

IL  Nè  Pio  IX.,  a levarsi  deir  animo  gli  scrupoli  che 
T altrui  teologia  avesse  potuto  fargli  nascere,  aveva  più  il 
suo  antico  e tanto  amato  maestro  Graziosi,  già  morto;  e co- 
minciava non  più  fidarsi  molto  del  padre  Ventura,  rappre- 
sentatogli da*  cortigiani  per  infetto  di  resia.  E perchè  i dise- 
gni de’ nemici  dell’impresa  d’Italia  avessero  effetto,  coo- 
perarono, per  poco  o niuno  accorgimento,  gli  stessi  fautori  di 
quella.  I quali,  non  contenti  di  aver  fallo  servire  il  papa  a 
commovere  lulta  Italia,  producendo  un  certo  accordo,  an- 
corché più  apparente  che  reale,  di  desiderii;  e tiratolo  a 
largire  una  qualunque  siasi  costituzione  di  libertà,  per  cui 
non  solo  pareva  consacrata  la  massima  de’  reggimenti  liberi, 
ma  erano  equiparati  e uniformati  tutti  gli  Stali  della  peni- 
sola; volevano  ancora  spingerlo  ad  aiutare  la  guerra  italiana. 
E successo  era  loro  di  far  credere  eh*  e’ benedetta  I*  avesse; 
e,  quel  che  è più,  indottolo  a mandare  a’  confini  un  corpo  di 
milizie,  apparecchiate  di  entrare  in  Lombardia,  e colle  genti 
piemontesi  congiungersi.  Nè  pure  di  ciò  satisfatti,  e vo- 
lendo da  vantaggio,  pretendevano  ultimamente,  che  avesse 
fatto  pubblica  e solenne  annunciazione  di  guerra  allo  impe- 
radore,  e ordinato  egli  stesso  a’ soldati  di  passare  il  Po<La 
quale  stranissima  pretesa  non  solo  avevano  quelli  che  nei 
giornali  e ne’  concili  popoleschi  sempre  nuove  voglie  mani- 
festavano, ma  eziandio  gli  uomini  moderati,  e gli  stessi  mi- 
nistri del  papa.  Non  che  questi  avessero  in  animo  di  fargli 
alcuna  violenza,  o farlo  scadere  dal  gran  concetto  in  che 
Favevano  i popoli;  ma  alcuni  di  loro,  delle  giobertiane  e 
balbiane  dottrine  imbevuti,  pensavano  coi  nome  di  lui  po- 
tersi e doversi  al  sommo  dell’impresa  pervenire , e sotto 
quel  nome  fondare  una  nuova  Italia  ; non  imaginando  mai 
che  Pio  IX  sarebbesi  da  loro  spiccato,  e deluso  tante  liete 
speranze.  E in  altri  potevano  scrupoli  di  coscienza , repu- 
tando colpa  di  mandare  ordini  al  Durando  di  passare  il  Po 
senza  che  il  papa  gli  avesse  approvati;  nel  tempo  che  spe- 
rimentavano quanto  fusse,  per  la  quiete  dello  Stalo,  pericoloso 
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il  più  indugiarli. Onde  non  restavano  dal  punzecchiare  Pio  IX 
perchè  alla  fine  si  dichiarasse;  non  s' accorgendo  che  dietro 
a loro  e da  un’  altra  parte  era  chi  a fare  molto  diversa  di- 
chiarazione lo  stimolava. 

III.  A dire  il  vero,  il  papa  aveva  sempre  fatto  intendere, 
il  suo  ufficio  vietargli  quella  guerra:  se  non  che  tal  ora  vo- 
gliono si  lasciasse  uscir  di  bocca  parole  che  se  non  erano  del 
tutto  affermative,  pure  bastavano  a tenere  in  vana  speranza 
o illusione  i suoi  ministri, che  da  ultimolo  avrebbero  persuaso. 

Una  volto,  fra  l' altre,  avendogli  novellamente  messo  innanzi 

/ 

la  necessità  pubblica  e i pericoli  a cui  esponeva  lo  Stalo,  dove 
avesse  negato  alle  milizie  1'  ordine  di  passare  il  Po,  rispose 
che  se  la  necessità  incalzava,  non  impediva  che  a quella 
obbedissero;  e quanto  all*  annunciar  lui  stesso  la  guerra,  non 
era  ancora  ben  deliberato,  aspettando  risposta  di  teologi  te- 
deschi cui  aveva  consultati:  come  se  questi  avessero  potuto 
dargliela  favorevole,  o fosse  stala  in  Italia  penuria  di  teologi 
da  consultare.  E avendo  uno  de’ detti  suoi  ministri  replicato, 
che  non  potevano  prendersi  un  si  fatto  carico  senza  1*  assenti- 
mento suo  proprio,  li  tranquillò  dicendo:  che  dov'ei^i  fosse 
risoluto  di  negare  alle  sue  genti  la  guerra,  eravi  sempre  il 
tempo  di  ritirar  le  milizie  dal  campo.  Da  ciò  si  rivela  1'  animo 
di  Pio  IX , martellalo  da  paura  o di  perdere  il  favore  de*  po- 
poli, o di  fare  alto  contrario  alla  sua  qualità  di  capo  della 
Chiesa.  Alletlavalo,  da  una  parte,  il  sentirsi  levare  alle  stelle 
e liberalor  d’Italia  chiamare:  spavenlavalo , dall' altra,  che 
si  dicesse  per  cagion  sua  accendersi  guerre  e rivoluzioni 
da  scuotere  i troni  e offendere  gli  altari.  Incerto  dibatten- 
dosi in  contrari  pensieri,  mostrava  eh'  e’  sarebbe  stalo  prin- 
cipe da  secondare  le  voglie  cittadinesche,  se  la  potestà  di 
papa  non  l'avesse  ritenuto.  È credibile  altresì,  che  la  cru- 
del  malattia  ond’era  stato  si  travagliato  in  gioventù,  gli 
avesse  in  modo  renduti  i nervi  cedevoli  a tutte  le  impres- 
sioni, da  causargli  quella  straordinaria  mobilità  di  spirito; 
se  pure i contrasti  dell’animo  non  nascessero  maggiormente 
dalla  prova  in  cui,  senza  avvedersene,  s'era  messo  di  conci- 
liare papato  e libertà. 

IV.  In  questo  mezzo,  giungevano  a’ rettori  avvisi  dal 


LIBRO  DECIMO. 


165 


Durando: ^Avergli  Carlo  Alberto  ordinato  di  mettersi  a guar- 
dia sotto  Mantova:  non  poter  più  tenere  le  sue  genti,  che  ad 
ogni  modo  vogliono  varcare  il  confine,  pressate  dalle  popola- 
zioni e dal  gridare  senza  fine  ne’  giornali  e nelle  congreghe; 
quindi  chiedere  colla  maggior  celerità  l’ ordine  del  papa. 
Adunaronsi  i poveri  ministri  romani;  nè  sapendo  che  rispon- 
dare,  scrissero  al  condolterio  pontificio:  Che  si  apparecchiasse 
al  passo,  ma  innanzi  di  effettuarlo,  attendesse  ordine  più 
decisivo.  Ed  eccoli  da  capo  a studiare  il  come  fare  che  Pio  IX 
acconsentisse:  e stanziarono  d’  accordo,  che  il  conte  Pasolini, 
parendo  il  più  accetto,  andasse  a lui  ; facesse  presente  il 
caso  del  Durando,  e V urgenza  di  ordinargli  il  passo  del  Po; 
vedesse  di  strappargli  quest*  ordine:  e dove  non  riuscisse,  si 
convennero  di  deporsi  tutti.  Ma  Pio  IX,  da  altri  già  in- 
formato che  i suoi  ministri  avevano  scritto  al  Durando  di 
apparecchiarsi  a valicare  il  Po,  accolse  più  tosto  male  il 
Pasolini;'  al  quale  non  valse  lo  scusarsi  della  necessità,  e 
dell’essere  stato  mandato  un  ordine  non  defiinilivo.  Il  papa, 
più  risoluto  e cruccialo,  raffermò  ch’ei  non  poteva  nè  vo- 
leva fare  alcuna  dichiarazione  di  guerra.  Ma  essendo  altresì 
minacciato  da’ suoi  ministri  ch’ei  sarehbonsi  di  presente  depo- 
sii,  tornava  dopo  breve  tratto  alle  solite  titubanze.  Se  non 
che,  pervenutogli  in  questo  mezzo  il  bando  fatto  dal  Durando 
alle  milizie,  andò  maggiormente  in  collera,  giudicandolo 
usurpazione  della  sua  autorità,  e aperta  menzogna;  con- 
ciossiachè  lo  facesse  apparire  banditore  d’ una  crociata  con  - 
tro un  potentato  cristiano  con  cui  egli  voleva  essere  in  pace: 
e subito  faceva  pubblicare  nel  diario  romano:  Non  doversi 
badare  alle  cose  dette  da  quel  generale  a nome  suo:  quando 
ei  vuol  fare  dichiarazioni,  favellare  di  moto  proprio,  e non 
per  bocca  d’inferiori. — Pure,  ancora  non  sapeva  indursi  a 
disdire  o approvare  la  guerra.  Il  debole  suo  spirito  seguivano, 
da  una  parte,  a tempestare  i teologi  della  corte;  nè  cessa- 
vano altresì  i ministri  di  Stato  d’ insistere  perchè  non  li  te- 
nesse più  in  quelle  angustie,  o di  apparire  mentitori,  o di 
esporre  lo  Stato  a un  grave  scompiglio. 

V.  In  questo  stesso  tempo  si  movevano  in  Roma  e per 
lo  Stato  novelli  tumulti;  se  bene,  più  che  atti  violenti  e 
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colpevoli,  fossero  domande  clamorose  e forse  temerarie; 
nascenti  in  gran  parte  dalle,  stesse  papali  perplessità,  e 
quindi  cagione  a vie  più  aumentarle:  perciocché  i comtno- 
vitori  di  popolo  ne  davano  carico  a’ cardinali;  e gridavano, 
che  finché  questi  non  cessavano  al  lutto  d' intramellersi 
delie  faccende  di  stato,  non  sarebbe»!  fatto  mai  nulla  di 
buono.  Nè  qui  finivano  le  doro  grida:  domandavano  che  a 
gentemuova  e secolare  fossero  tutte  le  cariche  di  giudici,  di 
governatori,  di  ministri  di  Stato  conferite. Qualche  mutazione 
in  ciò  èra  stata  fatta.  Tre  secolari  di  ottima  fama  erano  stati 
mandati  a governare  le  provinole  : il  conte  Lovatelli  a Ra- 
venna, il  conte  Fabbri  a Pesaro,  il  cavalier  Bonfigli  a Rieli; 
succedendo  il  primo  al  Cardinal  Ferretti,  che  al  primo  grido 
della  rivoluzione  di  Parigi  fuggendo,  aveva,  senza  avviso  e 
d’un  colpo,  abbandonato  la  provincia;  il  secondo,  al  Cardinal 
Fieschi,  inettissimo  ad  ogni  sorta  di  governi;  e il  terzo,  a 
monsignor  Badia,  trasferito  a Frosinone,  in  luogo  di  monsi- 
gnor 'Pilla  odiatissimo.  Nulla  era  più  aspro  a’cherici  quanto 
vedersi  tolti  dagli  uffici  ; e ognor  più  s’ invelenivano  coplro 
agli  autori  di  quelle  novità,  e ostacoli  d’ogni  parie  a*  ret- 
tori ponevano;  massime  dopo  che  monsignor  Morichini  ri- 
nunziò  alla  carica  di  tesoriere,  e, in  sua  vece  fu  messo  un 
altro  secolare,  Annibaie  de’ principi  Simonelti  anconitano:  il 
quale  feee  il  possibile  a tenere  in  piè  il  conquassato  erario; 
e ottenne  che  le  polizze  del  tesoro,  poste  in  commercio, 
avessino  credito  di  moneta  d’ar ionio;  nè  in  pari  tempo  do- 
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vessino  le  cedole  della  banca  romana  scapilare. 

Vi.  Ma  quel  sentir  di  continuo  gridare  contro  a’  cardi- 
nali, a torlo  o a ragione;  quell’essere  stalo  forza  consentire 
che  i Gesuiti  lasciassino  Roma,  le  loro  case,  i loro  Studi;  quel 
sapere  che  una  turba  famelica  e insaziabile  di  chiedenti  uf- 
fici, grazie,  provvisioni,  teneva  i governanti  come  in  assedio, 
ognuno  allegando  merili  e servigi  e patimenti  per  la  causa  della 
libertà;  in  fine,  quel  vedere  sì  spesso  trarre  la  plebe  in  piazza, 
schiamazzare  or  per  una  cosa  or  per  un’altra,  non  parendo 
che  mai  le  voglie  si  empissero  e gli  animi  si  posassero;  rforie 
crucciavano  il  papa, e ogni  di  maggiormente  dalle  nuove  cose  lo 
alienavano.  Vuoisi  notare  che,  in  quella  stagione,  più  delle  prò- 
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vincie  mostravasi  Roma  disposta  a*  popolari  commovimenti, 
o che  vi  convenissero  allora  i più  ardenti,  o che  essendosi 
più  tardi  commossa,  voleva  vanto  di  superare  le  altre  città 
ne*  desideri!  de*  liberi  ordini.  Laonde,  star  più  lungamente 
in  quella  sospensione,  mal  poteva  Pio  IX,  pressato  a dichia- 
rarsi dalle  due  parli  contrarie,  sperando  ognuna  di  usarlo  a 
suo  prò.  Gli  uni  rappresenlavangli,  che  il  lasciarsi  ancora 
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credere  accenditore  di  guerra  contro  l’ imperadore,  avrebbe 
in  casa  aggiunto  stimoli  alle  sedizioni,  e fuori  prodotto 
scandoli  atrocissimi.  A bastanza  (dicevano)  le  sètte  essersi 
travagliate  col  suo  nome:  a bastanza  aver  commosso  le  plebi, 
e rollo  ogni  freno  morale  e civile.  Aspettano  che  sieno 
vinti  gli  Austriaci,  per  dare  addosso  alla  Chiesa  di  Dio.  Ma 
più  grave  flagello  minacciarla:  un  grande  scisma  essere  vi- 
cino a scoppiare  nelle  Germanie,  scandolezzale  che  il  su- 
premo gerarca  appaia  guerreggiatore  d'un  principe  cattolico 
e della  Santa  Sede  valido  proleggilore. — Queste  cose  si  face- 
vano scrivere  a Roma  da*  vescovi  tedeschi,  e da*  nunziapo- 
stolici  che  erano  in  Vienna  e in  Monaco:  e con  tutta  Paulo- 
nia loro  de  rafforzavano  e coloravano  i cardinali  e teologi;  i 
quali  dipingevano  agli  occhi  di  Pio  la  navicella  di  Pietro  vi- 
cina a dar  fondo,  e dielrole  la  cattolica  fede. 

VII.  Aggiungevasi  in  que’medesimi  giorni  un  altro  fatto. 
Più  sopra  notai  che  i rettori  del  governo  palese  di  Napoli, 
cui  soprintendeva  Carlo  Troya,  avevano  mandato  a Roma 
quattro  oratori,  i due  principi  Colobrano  e Luperano,  e i cit- 
tadini De  Lieto  e Gamboa,  con  commessione  di  stringere  una 
confederazione  distali  italiani  con  dieta  in  Roma, convocala 
dal  sommo  pontefice.  Ma  quegli  ambasciadori  napoletani 
non  seppero  far  nulla  di  quanto  era  loro  slato  commesso, 
non  forse  per  colpa  di  tutti,  ma  certamente  del  principe  di 
Colobrano.  11  quale  era  di  coloro  che  in  Napoli  desidera- 
vano la  maggior  larghezza  di  libertà  possibile,  ma  del  tutto 
ignoravano  quanto  e come  importasse  di  congiungerla  col 
resto  d*  Italia.  A lui  non  pareva  bene,  e anzi  pareva  male, 
che  si  formasse  un  regno  solo  dell*  alta  Italia,  non  so  se  per 
superbia  municipale,  o per  sospetto  di  tirannide  sabauda,  o 
anche  per  non  credere  il  re  di  Sardegna  sì  allo  nella  stima 
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delle  genti  da  recare  nelle  sue  mani  i destini  di  tanta  parte 
d’Italia.  E veggendo,  pertanto,  che  d’ ogni  luogo  i partigiani 
di  Carlo  Alberto  brigavano  per  la  formazione  del  nuovo  re- 
gno italico,  stimò  accorgimento  politico  adoperare  che  si 
formasse  una  lega  degli  Stali  di  Roma,  Napoli  e Toscana,  da 
contrabilanciare  la  soverchianza  piemontese:  e si  il  Colo- 
brano  s’ invasò  in  questa  sua  opinione,  che  non  riguardossi 
di  manifestarla  in  pubblica  adunanza;  onde  subito  venne  in 
sospetto  de’ Romani:  e si  disse  e credette  ch’egli  avesse  ri- 
cevuto ordini  segreti  dai  re,  ostili  a'  Piemontesi:  il  che  non 
era  vero,  perchè  in  tutta  la  nobiltà  napoletana  non  era  uomo 
che  meno  amasse  il  re,  e da  cui  fosse  meno  amato,  e per 
favor  popolare  anzi  che  per  grazia  regia  era  stalo  scelto. 
Più  credibile  è,  che  il  conte  Ludolf,  ambasciadore  di  Napoli 
presso  la  Santa  Sede,  antica  volpe  diplomatica,  usasse  tali 
arti  col  poco  accorto  Colobrano,  da  facilmente  trarlo  nella 
rete  di  essere,  senza  volere,  dannoso  alla  causa  italiana.  Ma 
è ancora  vero,  che  i rettori  piemontesi  si  diportavano  in 
modo,  da  quasi  giustificare  quelle  pratiche:  perciocché  non 
solo  rifiutarono  di  mandare  oratori  a Roma,  si  come  aveva 
fatto  la  corte  di  Napoli,  ed  era  pronta  a fare  quella  di  To- 
scana; ma  pretendevano  che  il  papa  inviasse  legati  ad  un 
congresso  militare  nell’  alta  Italia  per  fermare  i patti  d’  una 
lega  unicamente  profittevole  alla  guerra.  S’ ingelosì  e turbò 
il  pontefice,  si  perchè  gli  era  negala  la  forse  vagheggiata 
superiorità;  e si  ancor  più  perchè  gli  pareva  sconveniente  al 
suo  grado  partecipare  ad  un  consiglio  puramente  guerresco 
e dannoso  agl’interessi  del  suo  piccolo  Stato;  o forse  per 
altre  ragioni,  trovate  emessegli  innanzi  dagl’intesi  a ricon- 
durlo in  dietro. 

Vili.  Nè  io  potrei  dire  quanto  fosse  ottimo  mezzo  per 
voltare  alla  costoro  parte  Pio  IX,  quel  veramente  strano  e 
insano  procedere  della  corte  piemontese  nel  mettere  ostacoli 
e sospetti  alla  pronta  stipulazione  d’  una  lega  italiana.  Poni, 
dunque,  da  l’ un  lato  le  perturbazioni  delle  città  e la  minac- 
cia di  uno  scisma  tedesco,  dall’  altro  la  gelosia  alla  fortuna 
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di  Carlo  Alberto;  e si  conoscerà  quanto  buòno  in  mano  aves- 
sero i nimici  d’ Italia  a prevalere  ne’ consigli  d’ un  ponte- 
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fice,  che  solamente  si  era  in  principio  lasciato  movere  per 

la  speranza  di  accrescere  splendore  e fermezza  alla  Santa 
Sede,  e forse  anche  per  soddisfazione  di  sentirsi  festeggiare 
e salutare  autore  deila  italiana  felicità. 

IX.  Alla  sua  volta,  la  parte  cittadinesca  spargeva  che  il 
papa,  in  un  prossimo  concistoro,  avebbe  dichiarato  i suoi  pen- 
sieri intorno  alla  guerra.  Il  conte  Pellegrino  Rossi,  che  dopo 
la  mutazione  di  Francia  era  rimasto  privato  in  Roma,  pre- 
gato da’  ministri  di  Pio  IX  a manifestare  la  sua  opinione,  cosi 
favellò:  Il  sentimento  di  voler  libera  Italia  dallo  straniero, 
essere  ornai  di  tal  forza,  che  o Pio  IX  se  ne  fa  bello,  o le  sètte 
nemiche  appropriandoselo,  contro  lui  e il  papato  lo  ritorce- 
ranno.— Da’quali  pensieri  autorevoli  confortati  i ministri  del 
governo  romano,  il  28  aprile,  indirizzavano  al  mal  disposto 
Pontefice  una  petizione,  dove  ponendogli  sott'  occhio  questi 
tre  parlili,  o di  protestarsi  contrario  alla  guerra,  o di  con- 
sentirla pubblicamente,  o di  non  fare  nè  l'uno  nè  l'altro,  lo 
informavano  de' pericoli  che  avrebbe  corso  e fatto  correre 
allo  Stato  qualora  il  primo  o 1'  ultimo  partito  avesse  scelto; 
e quindi  lo  supplicavano  ad  appigliarsi  al  secondo,  con  cui 
(gli  dicevano)  rialzerebbe  l'autorità  dei  governo  civile,  pro- 
caccerebbe  affetto  e osservanza  alla  sedia  apostolica,  e im- 
pedirebbe che  gli  uomini  che  ornai  hanno  passalo  il  Po  sotto 
le  insegne  papali,  non  fossero  dal  nemico  trattati  come  assas- 
sini, ma  si  colle  norme  della  buona  guerra  giudicati. 

X.  È notabile  che  in  questa  petizione  il  primo  sotto- 
scritto fosse  il  cardinale  Anlonelli,  presidente  del  consiglio: 
il  quale,  accertano,  che  in  quelle  consultazioni  si  mostrasse 
sopra  lutti  consigliatore  caldissimo  del  doversi  la  impresa 
d’Italia  favoreggiare.  Le  parole  de’ ministri  romani  nulla 
fruttarono,  perchè  avevano  già  fruttato  le  parole  contrarie: 
anzi  vogliono  che  nuova  lurbazione  mettessero  nell'  animo 
di  Pio  IX,  il  quale  non  fece  alcuna  risposta;  già  destinalo 
da’ cieli  a testimoniare,  che  da  dove  mossero  le  prime  spe- 
ranze, dovevano  nascere  le  ultime  disperazioni.  Certo,  il  dis- 
inganno fu  atroce,  ma  era  stalo  anco  enorme  lo  inganno.  Il 
di  29  àprile,  adunato  in  concistoro  i cardinali,  lesse  un’  en- 
cilica,  dove  usando  il  vecchio  linguaggio  della  corte  romana, 
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che  aveva  pur  tenuto  in  tutte  le  altre  sue  encicliche,  dichia- 
rò: Essersi  da  un  pezzo  accorto,  che  il  suo  nome  era  fatto 
servire  per  un’impresa  cui  non  aveva  mai  pensato,  non  es- 
sendo stalo  altro  il  pensier  suo,  che  di  procurare  a poco  a 
poco  allo  Stato  una  migliore  amministrazione  interna:  pure, 
a fin  d’impedire  disordini  più  gravi,  e forse  spargimento  di 
sangue,  avere  taciuto.  Ma  poiché  ora  si  voleva  spingere  a 
partecipare  una  guerra  ingiusta,  dannosa,  contraria  al  suo 
grado  di  capo  di  una  religione  che  non  vuol  guerra  con 
alcuno,  e che  I*  obbliga  a tenere  tutti  i popoli  per  egual- 
mente suoi  figliuoli,  non  potere  nè  dovere  più  tacersi:  anzi, 
protestandosi  solennemente  avverso,  ammonire  che  non  per 
altro  aveva  consentito  che  le  genti  pontificie  partissero  di 
Roma  e al  confine  del  Po  si  conducessero,  che  per  non 
aver  potuto  raffrenare  quel  commovimento  di  popoli;  come 
nè  pure  altri  principi  d’ Italia  avevano  potuto  vietare  che 
uomini  armati  corressero  alla  guerra.  Tuttavia;  avere  il  ge- 
neral  Durando  passalo  il  Po  contro  a’ suoi  ordini;  i quali 
non  altro  gli  concedevano,  che  di  guardare  i confini. 

XI.  Quantunque  in  Roma  si  bisbigliasse  e temesse , da 
alcuni  giorni,  che  Pio  IX  non  facesse  qualche  brutta  celia, 
pure  era  tanto  il  fervore  per  lui,  che  da'  più  non  s’aspettava 
mai  quella  sì  esplicita  e solenne  protestazione.  Primi  a igno- 
rarne i sensi  erano  stali  i suoi  ministri:  lo  stesso  cardinale 
An(onelli,forse  a malizia;  si  faceva  nuovo, e dava  vista  di  stra- 
bilia  me.  Non  ignari  erano  i partigiani  della,  corte  d’Austria; 
i quali  bene  a ragione  se  ne  rallegrarono,  e sperarono  di 
cavarne  ottimo  frutto.  Nè  s’ingannarono;  non  tanto  perchè 
valesse  a spegnere  ogni  fervore  cittadinesco,  già  acceso  dal 
nome  del  papa  per  essere  apparso  identificato  coll*  altro  più 
possente  di  libertà;  quanto  perchè  fu  seme  di  divisioni  e 
perturbazioni  interne,  fu  pretesto  a’  principi  di  contrariare 
una  guerra  cui  di  mala  voglia  avevano  cominciala,  fu  oc- 
casione di  scoramento  e di  confusione  a Carlo  Alberto;  ul- 
timamente, fu  scusa  a molti,  che  essendo  iti  al  campo  senza 
buona  e durevole  persuasione,  e ripentitisi,  non  vedevano 
l’ ora  di  tornare  agli  ozi  turbolenti  delle  città. 

XII.  In  effetto,  appena  in  Roma  si  lesse  la  enciclica 
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papale,  tutta  la  città  si  turbò.  Chiunque  aveva  tra’militi  vo- 
lontari parliti  per  la  guerra  il  figliuolo  o il  fratello  o l'amico, 
di  fiero  sdegno  s’ accendeva.  Ecco  (dicevano)  i nostri  più  cari 
abbandonanti  al  furore  de’barbari,  che  li  tratteranno  non  più 
come  soldati,  ma  come  ribelli.  — Fece  nascere  o accrebbe  il 
corruccio  una  novella  a caso  o a malizia  sparsa,  che  nel 
Friuli  era  stato  appiccato  a un  albero  un  milite  romano,  con 
questo  cartello  sul  petto:  Così  si  Italiano  i soldati  di  Pio  IX. 
In  tanto,  si  facevano  ragunate  di  genti  per  le  piazze  e per  le 
vie,  e si  rompeva  in  minacce  di  morte  a que’ cardinali  e 
prelati,  che  si  credevano  avere  indolto  il  papa  a scrivere 
quella  enciclica.  Insiememente  le  congreghe  politiche,  che 
in  que’ giorni  esercitavano  grande  autorità  sulla  moltitudine, 
si  adunavano  e dispulavano  quel  che  era  da  fare.  Da  una 
parte,  il  romano  Pietro  Sterbini  e il  napoletano  Pier  Angelo 
Fiorentino;  dall’altra,  il  professor  Francesco  O.ioli  e il 
conte  Terenzio  Mamiani  arringavano  la  gente  affollata  ; gli 
unieoi  linguaggio  delle  passionagli  altri  con  temperati  con- 
sigli. Chi  proponeva  una  cosa  e chi  un’altra;  chi  intendeva 
a conciliazione,  e chi  a romperla  una  volta  compiutamente. 
Furono  mandale  diverse  ambascerie  al  papa,  formale  de’ 
capi  della  milizia  cittadina,  del  senatore  e di  altri  accetti 
uomini,  per  vedere  se  riuscivano  di  rilrarlo  dal  passo  che 
aveva  fatto, e provvedere  perchè  i ministri  di  Stalo  non  fossero 
costretti  a deporsi.  Fu  tulio  vano.  Trovo  che  si  maravigliasse 
degli  effetti  prodotti  dal  suo  discorso  di  pace;  e li  riferisse  a 
Ingratitudine  di  popolo,  o a malvagia  opera  di  accenditori  di 
discordie;  dichiarando  di  essere  risoluto  a non  cedere  : chè  se 
lo  inquietavano  maggiormente,  sarebbesi  partito  di  Roma,  e 
lasciatili  in  preda  alla  violenza  delle  loro  passioni.  Pare  al- 
tresì eh’  ei  s*  incoraggisse  a restar  nel  suo  proponimento  per 
un’  ambasceria  di  alcuni  capi  della  guardia  cittadina  di  trastc- 
vere,  ,i  quali  lo  assicuravano  che  il  popolo  trasteverino  era 
pronto  e risoluto  a difenderlo  da  qualunque  violenza  gli 
fosse  fatta;  nel  tempo  che  i trasteverini,  eccetto  pochi, 
erano  quelli  che  più  contro  all*  enciclica  romorèggiavano;  e 
in  atti  atroci  sarebbono  corsi,  se  non  fossero  stati  rallemprali 
da' più  prudenti  cittadini,  i quali  volevano  ancora  provarese 
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Pio  IX  s ’ inducesse  a fare  un  secondo  allo  da  distruggere  o 
attenuare  i cattivi  effetti  del  primo.  Nacque  questo  pensiero 
nella  parte  che  a rimedi  conciliativi  intendeva:  che,  cioè, 
Pio  IX  avendo  protestato  in  concistoro  di  voler  la  pace,  se 
ne  facesse  mezzano  non  pur  colla  voce,  anzi  colla  persona, 
e andasse  senza  indugio  egli  stesso  a Milano.  Speravano  che, 
togliendolo  di  Roma,  dal  cuore  della  cortigianeria  chericale 
e diplomatica,  potesse  tornare  uomo  propizio  alla  causa  della 
libertà.  E a lui,  sempre  facile  ad  accettare  tutti  i parlili 
quanto  a disdirli,  narrano  che  non  dispiacesse  si  fatto  tem- 
peramento, ma  non  avesse  effetto  per  dubbi  e sconforti 
del  rappresentante  del  governo  temporaneo  di  Milano.  Se 
per  questa  via  sarebbesi  conseguito  il  bene  desiderato,  io 
non  so;  ma  dubito  che  Pio  IX,  anco  senza  le  difficoltà  del 
rappresentante  milanese,  sarebbesi  mai  risoluto  a fare  quel 
viaggio,  tosto  che  fosse  venuto  in  cognizione  di  chi  più  in- 
timamente ed  efficacemente  lo  consigliava. 

Ma  la  commozione  pubblica  vie  più  cresceva:  cresce- 
vano le  difficoltà  di  rinnovare  gli  uomini  del  governo.  I 
vecchi  rettori  allegavano  di  non  poter  seguitare,  dopo  le 

dichiarazioni  del  principe.  I metlitori  di  odio  e d' ira,  che 
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ne*  commovimenti  pubblici  non  mancano  mai,  si  travaglia- 
vano a condurre  il  popolo  a violenze  estreme.  Le  guardie 
civili,  chiamate  tutte  in  arme,  occupavano  i luoghi  della 
città  con  tutt’altro  animo  che  di  sostenere  il  pontefice.  Era 
Roma  minacciata  da  spaventevole  disordine;  tanto  più  che 
andava  intorno  una  voce,  che  il  papa  avesse  chiamato  il 
Cardinal  Ferretti,  a recare  in  sue  mani  tutto  il  governo  dello 
Stato,  e annunziarlo  con  bando  al  pubblico.  II  qual  bando 
se  fosse  venuto  fuori,  la  città  andava  sossopra.  Onde  il  car- 
dinale Antonelli,  che  ciò  prevedeva,  corse  a mettersi  in 
mezzo,  e pregare  il  Ferretti  a non  fare  atto  alcuno;  anco 
perchè  non  gli  era  ignoto  che  le  congreghe,  potenti  movi- 
trici  del  popolo,  avevano  fatto  una  supplica  al  pontefice  per 
avere  nuovi  rettori,  con  facoltà  di  promovere  e caldeggiare  la 
guerra.  E come  avviene  nelle  commozioni  civili,  che  i governi 
si  traggono  a poco  a poco  a tal  termine  da  essere  necessari 
certi  uomini,  fu  invitalo  ad  accozzare  nuovi  ministri  di  Stalo 
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il  conte  Terenzio  Mamiani;  non  perchè  ei  fosse  amato  dal 

* 4 

pontefice  (coi,  fra  l' altre  cose,  rendeva  discaro  il  rifiato  fatto 
al  sao  tanto  magnificato  perdono  del  loglio  del  1846),  ma  per- 
chè era  il  solo  forse  in  Roma  che  allora  fosse  in  grazia  del 
popolo,  e a un  tempo  non  facesse  temere  di  risoluzioni  avven- 
tate o disoneste;  si  per  la  fama  che  aveva  d’ nomo  sapien- 
te, e si  per  la  vita  intemerata  che  aveva  sempre  condotta.  Lo 
accettava  Pio  IX,  come  un  minor  male  in  quel  trambusto.  Nè 
di  buona  voglia  il  vedevano  salir  primo  nel  governo  gli  altri 
della  corte,  e la  stessa  parte  cittadinesca  più  moderata;  non 
che  il  Mamiani  avesse  mai  pòrto  indizi  d’ ingegno  sbrigliato, 
ma  il  saperlo  si  applaudito  e festeggiato  da  quei  che  nelle 
piazze  e ne’cerchi  si  sbrigliavano,  faceva  pensare  a molti,  che 
o inclinasse  allo  stesso  peccato,  o,  per  compiacenza  di  fama 
popolare,  sarebbe  stato  tratto  a secondare  le  democratiche 
voglie.  Egli  al  primo  invito  ricusò,  dicendo  che  la  quiete 
pubblica  sarebbe  tornata  dove  gli  uomini  che  si  erano  deposti 
dal  governo,  lo  avessino  ripigliatole  trovato  modo  di  porgere 
alcuna  sicurtà  che  avrebbono  seguitato  a favoreggiare  com’  e* 
meglio  potevano  la  causa  italiana.  Ma  oratori  audacissimi 
presentatisi  a corte  a nome  de*  concili  popolari,  mettevano 
innanzi  i diritti  del  popolo,  non  più  pregando,  anzi  minaccian- 
do: chiamavano  traditore  il  cardinale  Antonelli:  aggiungevano 
con  più  instanza,  non  volersi  più  nè  quello  nè  altro  cardinale 
al  governo.  Cercavano  i vecchi  rettori  di  persuaderli  a ces- 
sare da  quelle  pretese;  e gli  oratori  raffibbiavano  nuove  pro- 
teste e minacce.  Finalmente,  parve  si  accordassero  al  tem- 
peramento proposto  dal  Mamiani,  e giudicato  ottimo  quando 
(come  segue  ne’  tumulti)  non  era  più  a tempo.  Pubblicarono, 
che  i rettori  deposti  sarebbero  temporalmente  rimasi  in 
magistrato,  e con  animo  italiano  avrebbero  fatto  que’  prov- 
vedimenti che,  nello  stato  attuale  delle  cose,  avessono  repu- 
tati necessari  al  bene  dello  Stato  e deir  Italia.  Altro  mezzo 
d’accordo  parve,  che  il  papa  mandasse  il  dottor  Carlo  Farini 
al  campo  di  Carlo  Alberto,  con  ordine  di  fargli  prendere  sotto 
il  suo  comando  le  milizie  pontificie  che  avevano  passato 
il  Po,  affine  di  ovviare  a’  pericoli  nati  per  cagion  dell'  en- 
ciclica. 
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XIII.  Non  ostante  questi  compensi,  il  popolo,  ornai 
commosso  nelle  piazze,  non  si  acquetava;  anzi  ogn’  ora  me- 
glio gridava,  che  voleva  un  governo  senza  preti:  chela 
guerra  agli  Austriaci  fosse  fatta  a viso  scoperto:  clie  si  cac- 
ciasse di  (toma  il  suo  ambasciadore.  Ed  altri,  più  innanzi 
sospingendo  la  collera,  aggiungevano:  Sia  fine  al  papato 
temporale:  con  esso  non  avremo  mai  bene  nè  sicurtà:  mu- 
tiamo forma  allo  Stalo:  provvediamo  intanto  con  un  reggi- 
mento temporaneo.  — La  qual  sentenza  acquistava  cerio  cre- 
dilo mediante  questa  argomentazione,  che  si  faceva  ne’ cer- 
chi e ne*  foglietti  senza  nome:  Se  il  papa  non  vuole  la 
guerra  perchè  non  la  crede  giusta,  dunque  tiene  coll’ impe- 
radore;  e se  non  la  vuole  perchè  gli  è interdetta  dal  suo 
grado  di  capo  della  Chiesa , dunque  confessa  non  essere  le  due 
podestà  in  lui  conciliabili,  non  potendo  provvedere  alla  dignità 
e sicurtà  del  proprio  Stalo  un  principe  che  non  possa  far 
guerra  : non  altro  ( tiravano  conseguenza  finale)  rimanere, 
eh’ egli  stesso,  se  non  vuol  precipitare  dal  gran  concetto 
che  di  lui  avevano  i popoli,  compia  la  benefica  separazione 
del  dominio  spirituale  dal  temporale,  rinunziando  al  secon- 
do, e solo  conservando  e vie  più  glorificando  il  primo. — Cosi 
cominciava  farsi  manifesto  quel  che  pochi  mesi  addietro  o 
non  appariva,  o si  cercava  che  non  apparisse.  Alcuni  poi  ri- 
devano della  protestazione,  che  al  papa,  come  vicario  di 
Cristo,  disdicesse  far  guerra;  e allegavano  le  istorie  per  do- 
cumento, che  da  nessun  principe  erano  state  fatte  tante 
guerre,  quante  ne  avevano  mosse  i romani  pontefici  in  più 
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secoli.  Onde,  sciolte  le  lingue  al  mormorare,  udivasi  qua  e 

là:  Quando  ei  trallavasi  di  conservare  o augumentare  le 
loro  usurpazioni,  non  dubitavano  di  commovere  all*  armi 
tutto  ’l  mondo,  or  contro  un  potentato  e or  contro  un  altro; 
e adesso  che  è questione  di  liberare  una  parte  della  comune 
patria  dalla  tirannide  forestiera,  abborriscono  dal  guerreg- 
giare. Oh!  ben  si  palesa  l’animo  loro,  quale  è stalo  mai 
sempre,  avversario  implacabile  della  libertà. e unione  d’Ita- 
lia. Ora  ci  avvediamo  che  quelle  concessioni,  quelle  benedi- 
zioni, quelle  riforme,  erano  polvere  gittata  in  sugli  occhi  per 
accattare  applausi  e addormentarci  ; ma  quando  fossimo  ve- 
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nuli  al  buono  della  magnanima  impresa,  avrebbe  la  romana 
curia  mostro  di  non  avere  cangialo  costume:  e,  alla  croce  di 
Dio,  infino  che  la  malvasia  lupa  non  sarà  da  noi  ricacciata 
nell’  inferno,  non  , avremo  nè  libertà  nè  patria  nè  bene  al- 
cuno ; e anzi  saremo  afflitti  da  sempiterni  mali,  e dal  più 
brutto  e ontoso  servaggio.  Coi  quali  sediziosi  ragionamenti, 
che  per  le  botteghe  e raddolli  si  facevano,  rinfocolandosi 
gli  uni  cogli  altri,  ognora  più  la  città  si  commoveva.  Le  case 
dove  gli  uomini  congregali  disputavano,  eran  circondale  di 
popolo  fremente  : indarno  oratori  di  autorità  sj  provavano 
* di  calmarlo;  non  bastando  più,  come  suole,  a quietare,  la 
voce  di  quelli  che  avevano  avuto  potere  di  sommovere. 

XIV.  Già  si  cominciava  a designare  i cardinali  da  ma- 
nomettere. Il  Lambruschini,  il  Bernelti,  1’ Ostini,  il  della 
Genga,  il  Vannicelli  ed  altri  più  odiali,  corsero  perìcolo; 
ed  era  spettacolo  insolito  veder  cocchi  pontificali  correre 
su  e giù  per  raccellarli  e trasportarli  al  Quirinale.  Pio  IX, 
avvezzo  fino  allora  ad  essere  ascoltato  dal  popolo,  credette 
che  la  sua  voce,  in  quel  suono  di  spirituale  autorità  che 
usano  i pontefici,  dovesse  raffrenarlo.  Pubblicò  un  bando,  col 
quale  cominciando  a dolersi  della  popolare  ingratitudine  a’suoi 
benefizi,  e raffermando  quel  che  aveva  protestato  coll’ enci- 
clica, di  non  voler  la  guerra,  finiva  con  minacciare  la  sco- 
munica al  popolo  romano,  se  più  oltre  avesse  in  quelle  vio- 
lenze contro  a’ suoi  cardinali  e prelati  seguitato.  Maggior- 
mente ribollirono  gli  sdegni  per  questo  bando  ; gridavasi  a 
piena  gola:  Chi  non  volle  scomunicare  gli  Austriaci  che, 
entrando  in  Ferrara,  violarono  le  terre  della  Chiesa,  ora  vuol 
far  uso  delle  armi  spirituali  contro  il  suo  popolo,  in  ricom- 
pensa dell’ averlo  cotanto  idoleggiato:  ma  bene  ci  sta  ; non 
dovevamo  si  correre  a sparger  fiori,  accender  lumi,  can- 
tar inni  per  chi  non  s’ era  ancora  provato  nella  finale 
quistione  di  dare  libertà  all’  Italia.  — E in  tanto  correvano 
a lacerare  l’ editto  papale,  tumultuando.  I conventicoli  po- 
polari padroneggiavano  la  città  : impotenti  a contentare  e a 
reprimere  erano  i ministri  di  Stalo,  si  per  la  loro  qualità 
temporanea,  e si  perché,  al  buio  de’ consigli  della  corte, 
conoscevano  le  deliberazioni  del  principe  dopo  pubblicate. 
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Singoiar  modo  di  governare  colla  costituzione  degli  stati 
liberi I Chiesto  di  nuovo  licenza,  la  ottennero;  e di  nuovo, 
in  quella  burrasca  che  principiava  minacciare  il  trono  pon- 
tificio, fu  a rifare  il  consiglio  de’ rettori  di  Stato,  invitato  il 
conte  Mamiani.  11  quale  a un  secondo  invito  non  seppe 
ricusare;  più  forse  cedevole  al  pericolo  della  patria,  che  pre- 
veggente il  pericolo  in  che  sé  stesso  metteva. 

XV.  La  prima  difficoltà  era  d’ indurre  il  papa  a consen- 
tire un  governo  tutto  di  laici  * e procacciare  che  il  popolo,  in 
quel  commovimento,  si  persuadesse  a tollerarlo  ancora  mezzo 
laicale  e mezzo  ecclesiastico.  Vi  ebbe  per  ciò  lunghi  e rinno- 
vali colloqui  fra  lui  e il  pontefice,  nel  tempo  che  la  impa- 
zienza popolare,  che  aspettava  una  risoluzione,  era  al  col- 
mo. Grave  cosa  pareva  alla  corte  romana  doversi  della  so- 
printendenza degli  affari  colle  nazioni  di  fuori  spogliare. 
Finalmente,  successe  al  Mamiani  di  persuadere  Pio  IX  a fare 
quesFaltra  concessione,  ottenendo  in  pari  tempo  che  i Ro- 

* mani  comportassero  che  presidente  de’consiglieridel  prìncipe 
fosse  un  cardinale,  con  la  balia  di  conferire  colle  corti  fo- 
restiere pe' soli  negozi  ecclesiastici.  Fu,  adunque,  il  romano 

-governo  cosi  rinnovato.  Il  Mamiani,  per  le  cose  interne  : per 
quelle  di  fuora,  il  conte  Giovanni  Marchetti  : per  la  giustizia, 
il  professor  Pasquale  de  Rossi  : per  V amministrazione  della 
guerra,  il  principe  Doria  : per  V erario,  T avvocato  Lunati: 
pe’ lavori  pubblici  e commerci,  il  duca  di  Rignano.  De’  ret- 
tori antecedenti  non  rimase  che  P avvocato  Galletti,  favo- 
reggiandolo particolarmente  le  popolari  congreghe,'  per  cre- 
derlo di  massime  democratiche:  e ciò  che  è notevole,  anco 
il  papa  V aveva  caro,  stimandolo  a lui  affezionato  per  quelle 
prime  lagrime  che,  nel  luglio  dell*  anno  quaransei , sparse 
a’  suoi  piè  appena  uscito  di  prigione.  Dovendosi  dare  a questo 
governo  un  soprintendente  cardinale,  che  avesse  la  grazia  dei 
pubblico,  fu  scelto  il  Ciacchi.  Al  quale,  per  essere  assente, 
venne  temporalmente  surrogato  il  Cardinal  Orioli:  più  indi- 

* nato  a darsi  buon  tempo’,  che  procurarsi  i fastidi  del  gover- 
nare, e quindi  da  lasciar  fare  gli  altri  piuttosto  per  quieto 
vivere,  che  per  desiderio  d’ innovazione.  Ma  v’  aveva  altri 
più  possenti  cardinali,  apparecchiati  ad  attraversare  qualun- 
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que  risoluzione  de*  nuovi  reggitori.  E dove  pure  il  conte 
Marchetti,  quanto  era  gentile  poeta,  fosse  stato  altresì  va- 
lente diplomatico,  nulla  avrebbe  potuto  fare  che  non  inte- 
nebrasse e guastasse  la  corte;  la  quale,  in  apparenza  più 
che  in  sostanza,  aveva  ceduto  a*  secolari  il  Maneggio  degli 
affari  colle  corti  straniere.  Cosi  del  De  Rossi,  del  Doria, 
del  Lunati,  del  Rignano,  non  si  potrebbe  dire  che  propo- 
nimenti buoni  non  avessero,  e anche  una  certa  pratica  delle 
pubbliche  faccende  : ma  qualunque  zelo  e scienza  doveva 
fallire  ad  uomini,  il  cui  ministero  ne  aveva  contro  a sè  un  al- 
tro, da  riuscire  tanto  più  possente  ne’  consigli  del  principe, 
quanto  che  di  nascosto  lo  signoreggiava. 

XVI.  E non  solo  i romani  ministri  dovevano  incontrare 
difficoltà  dalla  parte  del  papa  e della  corte,  ma  àncora  da 
quella  de’ cittadini,  che  s’ invaginavano  con  loro,  quasi  re- 
cali in  seggio  dalle  tumultuazioni  popolari,  di  ottenere  cose 
straordinarie.  Non  si  erano  ancora  bene  accozzali,  che  la 
milizia  civile  di  Roma,  contro  a’ suoi  statuti,  faceva  loro 
una  petizione,  che  si  proseguisse  con  ogni  sforzo  possibile 
la  guerra,  e si  chiamassero  in  Roma  rappresentanti  eletti 
da’  popoli  per  fermare  le  sorti  di  tutta  la  italiana  nazione. 
Nè  mancavano  divisioni  nella  stessa  prefata  milizia  ; prote- 
stando alcune  compagnie,  aizzate  da’ capi,  di  non  volere  ob- 
bedire che  a*  soli  decreti  del  papa. 

XVII.  Mentre  queste  cose  si  facevano  in  Roma,  le  al- 
tre città  dello  Stalo,  avuto  notizia  dell’enciclica,  anch’ esse 
si  commovevano  ; anch’  esse  gridavano  che  il  fiore  di  tanta 
gioventù  generosa  ila  alla  guerra  di  Lombardia,  sarebbe 
stata  trattata  come  ribelle  : ed  era  per  suscitarsi  una  gran 
sedizione  in  Bologna,  se  il  Zucchini  senatore  non  avesse 
interposta  la  sua  autorità;  a cui  altri  pur  si  unirono,  e 
specialmente  il  dottor  Farini,  giunto  a tempo  e adoperan- 
tesi  di  far  credere  che  Pio  IX,  mandando  lui  al  campo  di 
Carlo  Alberto,  aveva  rimediato  a’  danni  dell’enciclica.  Ras- 
sicurò, finalmente,  gli  animi  questo  editto  del  Cardinal  Amai 
legato:  Le  novelle  corse  vi  sconfortarono  soverchiamente: 
ed  io  che  non  poteva  con  lettere  autentiche  smentirle  o 
scemarne  i tristi  effetti,  provava  grandissimo  dolore.  Adesso 
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però  non  è più  così:  e rallegratevi,  o Bolognesi,  anzi  ral- 
legriamoci tutti,  chè  io  vi  annunzio  essere  stati  per  poche 
ore  lontani  dalla  sacra  persona  del  pontefice  gli  uomini  de- 
positi dal  governo  la  sera  del  29  aprile  ; e la  mattina  appresso 
esservi  tornali,  e aver  1’  animo  nuovamente  rivolto  a que’ 
provvedimenti  che  più  al  comun  bene  e alla  redenzione 
di  questa  nostra  patria  comune  dovessero  conferire.  Cac- 
ciate, dunque,  dell’animo  vostro  i crudeli  timori,  che  lo 
animose  milizie  civili,  insieme  colle  stanziali,  mentre  dan 
prova  di  valore  ne’  piani  veneti  e lombardi,  possano  anco 
per  un  istante  solo  non  godere  del  diritto  militare  delle 
genti.  E più  di  lutto,  levatevi  il  dubbio  che  non  sia  valida 
e legittima  la  loro  dependenza  da  chi  regge  le  forze  con- 
corse in  Lombardia  a sostenere  la  comune  impresa.  Abban- 
doniamoci in  ultimo  alla  gioia,  riponendo  ogni  fiducia  in 
Pio  IX;  sicuri  clic  quella  benedizione  eh’  e’  dalla  vetta  del 
Quirinale  mandava  all’Italia,  frutti  gloria  a’ nostri  fratelli 
in  campo  e a tutta  la  nazione. — Se  il  cardinale  Amai  parlasse 
in  questo  modo  per  paura  che  non  avesse  a scoppiare  non 
' frenabile  sollevazione  di  popolo,  ovvero  per  ignoranza  delle 
coso  che  si  travagliavano  in  Roma,  o anche  per  sua  partico- 
lare bontà,  non  saprei  dire  : certo  è che  ottenne  di  calmare 
gli  animi  per  allora.  Ma,  con  questo  far  credere  e miscrede- 
re, s’ ammannavano  nuovi  e più  gagliardi  commovimenti  di 
popolo;  cui  niente  più  vale  a subbiare,  quanto  il  mostrargli 
di  essere  stalo  ingannalo. 

XVIII.  Più  atroce  che  nelle  città,  fu  nel  campo  de’ sol- 
dati pontificii  la  turbazione  prodotta  dall’  enciclica.  Que’  sol- 
dati novelli  e licenziosi,  ritiratisi,  come  detto  è,  da-  Treviso, 
senza  più  conoscere  nè  ordini  nè  capitani,  giunta  la  mala 
nuova,  si  sollevano:  molli  chiedono  di  partire  : al  generai  Fer- 
rari, che  vuol  ritenerli,  voltano  le  punte:  gridano  esservi 
tradimento:  essere  stali  tratti  a incontrar  morte,  non  da 
soldati  in  buona  guerra,  ma  da  assassini;  e tornare  alle 
loro  case  maladetli  dal  pontefice  e disonorati.  Accesa  questa 
gran  fiamma  di  sedizione,  non  cessava  nè  si  mitigava  per 
lo  scandolo  della  discordia  ne’  capi.  Il  Ferrari  rimproverava 
al  Guidolti  di  avere  abbandonato  la  Piave  : incaricavano  il 
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Ferrari  di  aver  osalo  troppo:  e questi  attribuiva  le  avver- 
sità al  non  essere  stato  secondato  dal  Durando.  Passò  per  • 
Treviso  una  carrozza  con  alcuni  prigioni  dentro:  si  seppe 
che  erano  Modanesi,  fra  cui  il  Disperali,  antico  e crude- 
lissimo presidente  di  buongoverno;  i quali,  andando  per  lo 
contado  a fare  approvigionamonti  per  lo  esercito  austriaco, 
erano  stali  presi  dal  colonnello  Lante',  e ivi  menali  in  cu- 
stodia. Ma  la  turba  de*  militi  ponlificii,  ornai  troppo  rotti 
alla  licenza,  non  si  tennero  : si  avventano  a quelli;  ne  fanno 
strazio  col  ferro  e colle  mani:  lo  averli  uccisi,  non  li  sa- 
zia; incrudeliscono  altresì  co’ cadaveri,  lor  viscere  infil- 
zando  sulle  punte  de’  moschetti  e portandole  per  trofeo. 
Ebbevi,  se  fa  fama  non  mente,  chi,  per  estremo  di  ferocia, 
volle  assaporarne  il  sangue.  E costoro,  si  arrabbiati  con 
pochi  prigioni,  il  giorno  appresso  condotti  dal  generai  Fer- 
rari a tener  fronte  alle  genti  di  Nugenl,  si  diedero  a sì  pre- 
cipitosa fuga,  che  molti  nella  confusione  restarono  calpesti 
da’  propri  cavalli;  e nel  correre  alzarono  tal  polverio,  che 
gli  Austriaci  non  più  veggendoli  e sentendo  gran  rumore 
prodotto  dallo  scompiglio,  dubitarono  di  essere  assalili  da 
numerosa  cavalleria,  e anch’ essi,  voltandosi  insieme  le 
spalle,  si  misero  a fuggire. 

XIX.  Ma  la  lettura  dell’enciclica  di  Fio  IX,  noumeno 
che  i popoli  pontificò,  commoveva  il  resto  d’Italia. Doglien- 
ze,  commenti,  presagi,  interpretazioni,  discorsi  vari  vi  si 
facevano  sopra  dagli  scrittori  de’ giornali  e da' favellatori 
de’ cerchi  popolari,  quando  per  lo  utile  della  guerra  biso- 
gnava parlarne  il  manco  possibile.  Chi  si  rallegrava,  chi  si 
contristava,  chi  si  maravigliava,  secondo  i diversi  affetti  e 
desiderii  ond’  eravamo  divisi;  e quelli  che  si  maravigliavano 
avevano  il  maggior  torto,  conciossiachè  stimassero  che  Pio  IX 
avesse  fatto  un  grande  e inaspettato  cambiamento.  Il  che,  a 
dir  vero,  non  era  ; nè  altro,  per  avventura,  la  enciclica  dei  20 
aprile  dimostrava,  se  non  che,  dove  egli  per  lo  innanzi  aveva 
tollerato  che  gli  fossero  attribuite  intenzioni  non  mai  avute, 
d’ allora  in  poi  non  tollerò  più  che  queste  intenzioni  gli  si 
riferissero  ; veggendo  che  con  questo  fargli  dire  e pensare 
quel  che  non  diceva  nè  pensava,  assai  oltre  un  buon  tratto 
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era  slato  spinto,  e piò  anche  si  voleva  spingere.  Più  dolo- 
rosa la  infausta  nuova  sonò  nel  campo  di  Carlo  Alberto,  al 
quale  giunse  come  fulmine  ; e subito  chiamò  a consulta  mon- 
signor Corboli  Bussi  : il  quale,  strabiliando  anch’egli,  chiese 
di  tornare  a Roma;  dove,  allegando  il  bisogno  di  ristorare 
la  salute,  ma  per  disgusto  e prevediamolo  di  maggiori  ca- 
lamità, si  tolse  da  ogni  ufficio  pubblico. 

XX.  Fra  tanto,  i partigiani  della  libertà  moderala,  che 
di  certo  non  ebbero  in  animo  di  far  violenza  al  papa,  e anzi,  se 
peccalo  fecero,  fu  di  averlo  esaltato  troppo,  accortisi  dell’  er- 
rore di  averlo  punzecchiato  tanto  a dichiararsi  per  la  guerra, 
e del  pericolo  che  da  quella  dichiarazione  conseguenze  pes- 
* sime  non  derivassero,  cominciarono  a trovar  modo  di  far 
credere  che  V atto  della  enciclica  non  era  di  Pio  IX,  ma 
bensì  della  così  chiamata  setta  ausirogesuiiica , a cui  il  buon 
pontefice,  tolto  alla  sprovveduta,  aveva  dovuto  cedere;  ma 
che  poi  avvedutosi  della  insidia  tesagli,  apparecchiavasi  a 
ritrattarlo,  e testificare  che  egli  aveva  sempre  animo  italiano, 
e vivamente  bramoso  che  la  patria  nostra  si  riscattasse  dal 
forestiero  servaggio,  e in  libera  e forte  nazione  si  consti- 
tuisse.  Nè  mancava  chi,  con  più  sottile  industria,  propalava 
che  Pio  IX,  nel  fare  quella  enciclica,  avendo  risposto  alle 
querele  dell’  episcopato  tedesco,  non  poteva  nè  doveva  usare 
altra  favella;  ma  con  ciò  ei  non  aveva  rinunziato  agli  obbli- 
ghi che  gli  correvano  come  a principe  italiano.  Spargevano 
pure,. che  i conti  Mastai,  fratelli  del  pontefice,  giunti  a Roma 
in  que*  giorni,  lo  avrebbero  vie  più  persuaso  e indotto  a se- 
condare i desiderii  degli  amici  d’ Italia;  e scongiurazioni  e 
suppliche  gli  erano  in  questo  stesso  tempo  indirizzate  dalie 
congreghe  politiche,  affinchè  (dicevano)  non  volesse  il  suo 
benignissimo  e ilalianissimo  animo  consentire,  che  la  bella  e 
doviziosa  Lombardia  avesse  a seguitare  ad  esser  pasto  della 
grifagna  aquila  imperiale.  Una  petizione  soscritta  da  Lombar- 
di, Veneziani,  Siciliani  e Toscani,  con  nomi  chiari  e autore- 
voli; gli  fu  mandata,  dove  quanto  di  più  e di  meglio  si  poteva 
dire,  fu  detto.  Finalmente,  come  prima  erano  state  sciori- 
nate dissertazioni  per  provare  che  il  pontefice  poteva  dare 
la  costituzione  di  governo  libero,  cosi  allora  grande  sfoggio 
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si  faceva  di  ragioni  per  mostrare  che  poteva  far  guerra , 
senza  mancare  agli  obblighi  di  vicario  di  Dio.  In  vero,  giam- 
mai non  furono  trovati  argomenti  ed  espedienti  più  inge- 
gnosi di  quelli,  per  conservare  Pio  IX  in  voce  di  amico  della 
causa  italiana.  E da  questo  lato,  chi  negasse  eccessiva  tem- 
peranza da  parte  de*  popoli,  negherebbe  il  vero.  Anche 
questo  punto  è bene  sia  chiarito  per  coloro  che  ogni  male 
dalle  improntezze  cittadinesche  riconoscono. 

XXI.  Ma  Pio  IX  stette  saldo;  e reputando  insidioso  e 
falso  quanto  gli  era  detto,  non  che  fare  ritrattazioni,  seguitò 
a dimostrarsi  contrario  alla  guerra.  Il  più  che  da  lui  poterono 
ottenere  i suoi  nuovi  ministri,  fu  di  fargli  scrivere  una  let- 
tera alPimperador  d* Austria,  e pregarlo  di  venire  a un  ac- 
cordo, per  il  quale  non  dovesse  più  mantenersi  in  Italia 
colla  violenza  delle  armi,  e l’Italia  senza  spargimento  di 
sangue  potesse  al  grado  ben  dovutogli  di  nazione  pervenire. 
Ma  questo  non  fu  che  un  atto  cerimonioso  per  addolcire 
l’ amaro  deli*  enciclica  ; nè  produsse  alcun  effetto  : e forse 
non  si  sarebbe  nè  pur  conosciuto,  se  i giornali,  scrutatori  e 
raccoglitori  d’ogni  atto  del  pontefice,  non  l’avessero  pub- 
blicato e magnificato  come  rimedio  a tutti  i mali  ; e se  i mi- 
nistri di  lui  non  avessero  stimato  di  renderlo  valido  nella  gra- 
zia popolare,  facendo  poi  essi  un  pubblico  atto  di  ringrazia- 
mento a chi  pareva  avesse  intramessa  la  sua  autorità  in 
beneficio  dell’Italia. Sembrato,  in  oltre,  utile  di  accompagnare 
la  sopraddetta  lettera  di  Pio  IX  con  due  oratori,  uno  laico 
e Y altro  ecclesiastico,  che  colla  voce  la  rendessero  più  effi- 
cace , furono  richiesti  Y avvocato  Sturbinetti  e monsignor 
Morichini  ; con  quali  e quante  commissioni,  non  potremmo 
accertare.  Fu  allora  da  alcuni  detta  subdola  questa  mediazio- 
ne ; altri  la  giudicarono  sincera,  allegando  una  testimonianza 
di  F.  de  Pillersdorf,  allora  ministro  di  Stato  in  Vienna  per  le 
cose  interne  : il  quale,  in  una  sua  relazione  de*  casi  dell*  im- 
pero austriaco,  scrisse  che  il  prelato  romano  osò  proporre 
che  dovesse  1*  imperadore  rinunziare  a tutte  le  provincia 
italiane,  non  ostante  la  ragion  de*  trattati,  ornai  priva  d’ogni 
valore.  Ma  non  è da  ignorare  che  anche  in  Austria,  come 
altrove,  erano  allora  due  governi;  uno  pubblico,  Y altra 
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segreto.  Con  quale  de*  due  veramente  s’ intendesse  la  corte 
romana,  direttamente  o indirettamente,  non  sappiamo.  Que- 
sto fu  noto  al  pubblico,  che  l'opera  di  monsignor  Morichini 
ebbe  la  sorte  delle  mediazioni  profferte  dalla  regina  d’ Inghil- 
terra e dalla  repubblica  di  Francia. 

XXII.  Nè  deesi  tacere  che,  mentre  il  papa  mandava 
all' imperadore  lettere  ed  ambasciadori  di  pace,  i rettori  ro- 
mani davano  licenza  al  conte  Lutzow  rappresentante  au- 
striaco in  Roma,  per  imprudenza  di  quella  corte  rimasto  fino 
allora,  non  ostante  che  le  imprese  imperiali  fossero  state  a 
furia  di  popolo  abbattute.  Dicono  eh'  ei  nel  partirsi  dicesse  : 
Ho  posto  il  governo  papale  in  tale  imbarazzo,  da  cui  non 
potrà  uscire  più  mai.  — E 6e  ciò  disse,  disse  vero.  Altra  con- 
traddizione era  che,  dichiarando  il  papa  di  non  voler  guer- 
ra, si  ponessero  le  milizie  pontificie  sotto  il  comando  di  Carlo 
Alberto,  il  quale  per  certo  non  attendeva  a studi  di  pace  in 
Lombardia  ; e in  pari  tempo  fosse  ordinata  la  descrizione 
d'un  esercito  da  riscossa  di  seimila  uomini,  allegandosi  per 
ragione  il  bisogno  d’  Italia.  Il  che  mostra  che  il  papa  e il 
collegio  de’ suoi  ministri  facevano  ognuno  per  conto  proprio, 
e spesso  senza  che  l’uno  sapesse  dell'altro;  e quando  il  papa 
o la  corte  conosceva  le  risoluzioni  de’ propri  ministri,  que- 
sti erano  costretti  a cassarle:  come  avvenne  quando  da  chi 
era  sopra  gli  affari  stranieri  fu  scritto  al  commessario  Farini, 
che*  non  ostante  gli  ordini  ricevuti,  non  dovesse  più  stipu- 
lare di  mettere  le  genti  pontificie  sotto  la  dependenza  di 
Carlo  Alberto.  Se  pure,  come  altri  opinò,  noi  facesse  per 
essere  nel  consiglio  stesso  de'  rettori  romani  cominciato  ad 
aver  forza  le  cagioni  che  mettevano  il  re  sardo  in  sospetto 
di  fortuna  soverchia.  Comunque  sia,  accordo  sincero  fra  il 
principe  e i suoi  ministri  non  era,  nè  poteva  essere. 

XXIII.  Pure,  ad  alcuni  provvedimenti  scritti  nello  sta- 
tuto fu  posto  marna  i tira*  quali  era  la  formazione  del  consi- 
glio di  Stato;  che,  come  ho  detto  parlando  di  Toscana,  do- 
veva parer  superflua  io  piccolo  dominio,  se  non  avessimo  da 
per  tutto  voluto  ordinarci  a similitudine  de' grandissimi  regni. 
Il  papa,  facendo  assai  lodevole  scelta,  nominò  i nuovi  consi- 
glieri: dieci  ordinàri,  cinque  straordinari,  gli  uni  e gli  altri 
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aventi  a presidente  il  ministro  di  grazia  e giustizia.  Opera 
più  importante  e diffìcile  era  la  elezione  de’  membri  dell’  alto 
consiglio  o assemblea  degli  ottimati.  I ministri  di  Stato  pro- 
posero le  persone  che  reputavano  più  meritevoli  ; le  quali  non 
piacendo  al  papa,  che  d’ ogni  loro  atto  diffidava,  usò  libertà  di 
sceglierle  a suo  talento  ; e mescolò  degni  con  indegni  del- 
F onorevol  grado.  Più  strano  fu,  che  avendo  il  Cardinal  Ciac- 
chi rifiutato  la  presidenza  del  consiglio  degli  stessi  ministri 
di  Stato,  nè  volendo  continuare  a far  le  veci  il  Cardinal  Orioli, 
fu  dal  pontefice  eletto  a questo  ufficio  il  Cardinal  Soglia,  senza 
che  gli  altri  del  collegio  ne  fossero  (almeno  per  ceremonia) 
informati.  Il  Soglia  era  un  buono  ecclesiastico  ; quanto  e 
forse  più  dell’  Orioli  inclinato  a darsi  buon  tempo  ; noto  per  le 
facezie  talora  scurrili,  con  cui  da  prelato  soleva  tenere  alle- 
gra la  corte  di  papa  Gregorio.  Vennesi  pure  al  fare  la  legge 
per  gasligare  i delitti  commessi  collo  scrivere  a stampa.  Il 
papa,  non  a’ suoi  ministri  commetteva  di  compilarla,  ma  al 
maestro  de* sacri  palazzi,  che  da  altri  ecclesiastici  fecesi  aiuta- 
re; e mentre  1’  opera  loro  avrebbe  in  tempi  ordinari  e quieti 
impacciata  qualunque  libertà  di  scrivere,  in  quelli  cotanto 
straordinari  e commossi  non  vietò  la  licenza.  I ministri  ri- 
cusarono di  sottoscriverla  ; e il  papa  la  diè  in  luce  di  moto 
proprio. 

XXIV.  Poco  potevano  fare  e poco  facevano  i rettori  ro- 
mani, passandosela  con  ordini  e avvertimenti,  che  piccolo  o 
nessuno  utile  producevano.  Le  poche  cose  da  notare  furono, 
che  la  guardia  de' cittadini  avesse  dependenza  da  chi  era 
sopra  le  cose  interne  ; e fosse  insti  luito  un  ministero  di  pub- 
blica beneficenza,  che  incontrò  gravissime  difficoltà.  Le  quali 
ancor  meno  vincibili  si  provavano  allorquando  si  trattava  di 
scambiare  ufficiali  pubblici  ; perchè  stando  sempre  il  papa 
in  sospetto  del  conte  Mamiani,  che  era  l’anima  di  qnel  go- 
verno, ricusava  conferire  uffici  alle  persone  da  esso  indicate. 
Onde,  da  qualche  governatore  m fuora,  rimanevano  quasi 
gli  stessi  uomini,  e seguitavano  a reggere  le  provineie  o 
ecclesiastici  o devoti  alta  ecclesiastica  potenza  ; i quali  o non 
eseguivano  o contrariavano  gli  ordini  de'  ministri  di  Sta^o. 
Cosi,  comandato  da  chi  soprintendeva  alle  cose  della  guerra, 
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che  i militi  che  nella  provincia  veneta  avevano  abbandonato 
le  insegne,  fossero  giudicati  e puniti,  la  corte  riusciva  a sot- 
trarli non  pur  ad  ogni  giudizio,  anzi  ad  ogni  rimprovero. 
Ordinalo  pure  da  quelli  del  governo,  che  il  conte  Pepoli 
bolognese  andasse  nel  campo  del  Durando  a raffermare  nel- 
T onore  e nella  disciplina  i soldati,  altre  lettere  da  Roma 
giungevano  a mettere  ira  le  fila  il  disordine.  Con  questi  fon- 
damenti pretendevano  alcuni  cominciare  in  Roma  il  governo 
della  libertà,  lardando  ad  essi  l’ora  che  le  assemblee  si  ra- 
gunassero.  Poi  questi  colali,  veggendo  che  era  impossibile,  si 
querelavano  degli  uomini.  Chiamavano  il  Mamiani  un  poeta 
speculativo,  il  Marchetti  un  poeta  arcadico,  quell’ altro  un 
licenzioso,  quest’ altro  un  tirannesco,  e via  dicendo;  quasi 
gli  uomini  ne’  governi  non  fossero  necessitati  di  operare  se- 
condo la  natura  delle  cose:  e vedremo  fra  poco,  che  lo  scam- 
biar de’  rettori  nello  stato  romano  non  faceva  mutar  le  cose. 

XXV.  Ma  se  gl'italiani  nessun  bene  coglievano  dagli 
uffici  di  pace  usati  dal  pontefice,  non  cosi  andava  pe’  nemici 
d’ Italia.  I quali  ben  largo  frutto  tiravano  dall’  enciclica 
del  29  aprile  ; e subito  gli  agenti  imperiali  adoperarono  a 
farne  accogliere  i sensi  dall’  animo  de’  popoli.  Di  che,  fra 
1’  altre  testimonianze,  abbiamo  una  lettera  del  commessario 
Ilarting  al  clero  del  regno  lombardovenelo,  invitandolo  a far 
bene  persuase  le  genti  di  quanto  s’  erano  ingannate  a cre- 
dere il  papa  banditore  di  guerra  contro  l’ imperadore,  cui 
in  vece  chiamava  uno  de’ suoi  più  diletti  figliuoli,  e prote- 
stava di  voler  sempre  con  esso  lui  vivere  in  santa  amicizia. 
Non  di  meno,  se  in  quel  medesimo  tempo  non  fossero  state 
accese  altre  faville  di  discordia  civile,  la  papale  enciclica 
non  avrebbe,  per  avventura,  arrecalo  tutto  quel  danno  che 
arrecò  al  prospero  andamento  della  guerra  di  Lombardia; 
imperocché  le  cose  erano  ornai  si  avanzate,  che  la  parola 
del  pontefice  non  poteva  più  farle  retrocedere.  Già  il  re  di 
Piemonte  si  era  così  ingolfato  in  quella  guerra,  che  il  pro- 
seguirla era  per  lui  il  minor  male.  Anche  il  granduca  di 
Toscana  non  era  allora  in  condizione  di  ripentirsi,  e il  più 
ch’ei  poteva  mandare  di  forze  militari,  aveva  mandato.  Le 
stesse  milizie  pontificie  non  solo  avevano  passato  il  Po,  ma 
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eransi  già  in  diversi  combattimenti  ingaggiate  : e quantun- 
que la  notizia  dell’enciclica,  giunta  proprio  dopo  il  disastro 
di  Cornuda,  recasse  al  colmo  il  loro  scompiglio,  e una  parte 
di  que’ militi,  allegando  o il  timore  della  scomunica,  o il  pe- 
ricolo di  essere  da  indi  innanzi  trattati  da  ribelli  (in  molli 
pretesto  di  viltà),  abbandonassero  le  insegne,  tuttavia  era 
successo  a’ generali  Durando  e Ferrari  d’impedire  che 
T esercito  si  disfacesse  o ricusasse  di  più  combattere.  Nè 
per  lo  re  di  Napoli  sarebbe  stata  la  enciclica  di  Pio  IX  suf- 
ficiente argomento  per  richiamar  le  genti  ornai  partite  per 
Lombardia,  se  perturbazioni  interne  non  si  fossero  aggiun- 
- te,  come  fra  poco  racconteremo.  Onde,  in  fin  de’  fini,  non 
ostante  la  dichiarazione  del  pontefice,  la  guerra  avrebbe 
potuto  combattersi  felicemente.  A veramente  spingere  allo 
eccesso  le  nostre  discordie,  e quinci  scomporre  e quasi  an- 
nullare le  nostre  forze,  e agevolare  la  vittoria  a*  nostri  ne- 
mici, dovette  sembrare  a’ fautori  della  tirannide,  dopo  Patto 
di  Pio  IX,  la  più  acconcia  via  gittare  in  mezzo  il  nome  lu- 
singhiero di  repubblica  ; il  quale,  in  paese  d’ inveterate  divi- 
sioni, di  odii  municipali  e di  costumi  servili,  quanto  meno 
sarebbesi  appreso  negli  animi,  tanto  più  avrebbe  avuto  po- 
tere di  commoverli.  I giornali  e i conventicoli  si  porgevano 
molto  acconci,  perchè  il  reo  disegno  non  dovesse  fallire; 
conciossiachè  in  essi,  agenti  austriaci  avessero  modo  di  ma- 
scherarsi da  repubblicani  più  accesi  e spasimanti  dell’  ultima 
libertà  e grandezza  d’ Italia.  E che  la  corte  d’  Austria  assai 
contasse  sulla  divisione  delle  nostre  opinioni  intorno  alle 
forme  di  reggimento,  fra  le  molle  testimonianze,  cademi 
sott’ occhio  quella  del  generale  Welden,  che  dal  Tirolo,  al- 
lora sede  dell’ impero,  mandava  a’ sudditi  tedeschi  un  bando 
d*  incoraggimento  per  la  guerra,  in  cui  cosi  concludeva: 
Anco  nello  interno  d’Italia  essere  divisi  gli  animi:  la  decre- 
tata repubblica  di  San  Marco  avere  interessi  diversi  da  quelli 
della  repubblica  fatta  o da  fare  in  Lombardia;  e il  re  di  Pie- 
monte, sentendosi  alle  spalle  una  repubblica,  non  potere 
andar  d’accordo  corettori  del  governo  lombardo.  Questa  divi- 
sione de’  nostri  nemici  valga  ad  accrescere  la  nostra  unione, 
che  ci  farà  avere  la  vittoria  finale. 
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XXVI.  Parecchie  cose  in  fin  d’aprile  aiutarono  l’ opera 
de’  mettitori  di  scandali  e di  discordie.  Una  principalissima 

fu  il  ritorno  di  Giuseppe  Mazzini;  del  quale  e della  sua  setta 
discorsi  ampiamente  altrove.  Nè,  per  aver  veduto  succedere 
in  Italia  il  mutamento  con  principii  e modi  diversi  da’ suoi, 
aveva  cangiato  proposito  : anzi,  a vie  più  raffermarlo  in  quel 
suo  orgoglio  fanatico,  aveva  non  poco  giovalo  Io  incessante 
vituperarlo  che  facevano  i nuovi  fautori  del  principato  civile; 
conciossiachè  sapendo  che  1’  odio  contro  lui  non  terminava 
co’ partigiani  della  monarchia  assolala,  giudicasse  essergli 
mestieri  promovere  la  liberlà  estrema,  per  avere  osservanza 
e potenza.  Appena  giuntagli  a Parigi  la  nuova  della  cacciata 
degli  Austriaci  da  Milano,  erasi  tosto,  con  altri  fuoruscili  ita- 
liani, trasferito  al  luogo  dove  i rettori  della  repubblica  fran- 
cese dimoravano,  per  invocare  la  loro  protezione  alla  nuova 
Italia  del  popolo,  che,  auspice  lui,  fra  poco  doveva  sorge- 
re; e quelli,  per  la  bocca  sempre  in  que’ giorni  favellante 
di  Alfonso  Lamartine,  avevano  le  più  fraterne  e lusinghe- 
voli  cose  replicato.  Chiamarono  Italia,  non  delle  nazioni,  ma 
delle  umane  genti  reina,  e degna  di  ripigliare  Io  scettro  del- 
1’ universo.  E venuti  alle  promesse,  con  maggior  voce  grida- 
rono: le  loro  spade  essere  apparecchiate  a difendere  la  ita- 
liana liberlà , quando  le  nostre  destre  bastate  non  fossero.  E 
poi  che  i giornali  avevano  6i  il  discorso  del  Mazzini  e si  la 
risposta  de’  rettori  francesi  divulgalo,  si  ebbe  quasi  più  paura 
che  quella  repubblica  mandasse  soccorsi,  di  quello  che  volesse 
rifiutarli,  caso  che  di  domandarli  fossimo  stali  costretti. 
Venne  poi  tempo  che  lo  stesso  Lamartine  riferì  pubblica- 
mente a merito  di  quel  primo  reggimento  della  francese  re- 
pubblica, l’avere  non  solo  ogni  conforto  ricusato  al  re  di 
Sardegna,  non  ostante  le  reiterale  domande  da  esso  fatte, 
ma  ancora  formato  sulle  Alpi  un  campo  di  sessanta  mila  uo- 
mini, per  essere  di  ostacolo,  qualora  un  regno  forte  in  Italia 
sorgesse.  Ma  giunto  il  Mazzini  a Milano,  da  prima  o chle*fin- 
gesse,  o trovasse  nella  città  disposizioni  diverse  da  quelle  che 
s’immaginava,  protestava  di  non  voler  nimicare  Carlo  Al- 
berto, e anzi  volerlo  nella  magnanima  impresa  incoraggire. 
Ad  ogni  modo,  o si  doveva  fare  ch’ei  non  tornasse  in  Italia, 
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o era  da  schivare  attentamente  di  porgergli  occasioni  di  agi- 
tare fra  ’l  popolo  quella  sua  fantasia  di  repubblica  unita;  la 
quale,  quanto  era  più  lontana  dalla  repubblicana  realtà, 
tanto  più  era  vicina  a mettere  in  furore  gli  spirili.  E que- 
ste occasioni  in  gran  parte  vennero  dalla  stessa  corte  pie- 
montese. 

XXVII.  Prevalevano  a que’ giorni  nell’animo  di  Carlo 
Alberto  e de’  suoi  ministri  due  affetti:  paura  di  repubblica, 
e desiderio  di  aggrandire  il  reame;  i quali  non  diciamo  che 
viltà  o cupidigia  partorisse,  ma  sincera  persuasione  di  bene 
comune,  aiutata  da  fatti  e da  ragioni.  Primieramente,  non 
poteva  non  essere  un  gran  pensiero  di  costernazione  1*  aver 
subito  i Veneziani  gridatorepubblica;  il  cui  esempio  era  da 
arguire  che  sarebbe  stato  seguito  altresì  da* Milanesi:  e,  di- 
venuto reggimento  repubblicano  lo  stato  lombardovenelo, 
non  potevasi  più  vivere  tranquilli  del  piemontese,  e partico- 
larmente della  Liguria,  che  avevano  vicino  quel  fuoco  della 
repubblica  parigina,  pronto  a dilatarsi.  E tra’ falli  paurosi 
per  il  re  sardo,  non  era  senza  certa  importanza  quello  di 
Savoia;  dove,  ne’  primi  giorni  di  aprile,  una  turba  di  fuoru- 
sciti, accozzati  con  operai  francesi  di  Lione  e di  altri  paesi, 
guidati  da  uomini  audaci  e facinorosi,  e provveduti  d’ ogni 
maniera  d’  arme,  erano  entrati  in  Ciambery,  avevano  abbat- 
tuto i segni  dell*  autorità  regia  e gridato  la  repubblica. 
Quantunque  il  popolo  savoiardo,  a cui  niuna  fiducia  e affetto 
potevano  inspirare  quegli  occupalori,  che  avevano  meglio 
sembiante  di  ladri  che  di  repubblicani,  si  levasse  tosto,  c 
preso  le  armi,  gli  assaltasse  e cacciasse  e il  governo  del  re 
ristabilisse,  tuttavia  quel  movimento  non  poteva  essere  con 
indifferenza  riguardato;  tanto  più  che  sospetti  che  potesse 
essere  partecipato  o secondato  da  chi  reggeva  il  nuovo  go- 
verno francese,  non  mancavano-Certamente,  il  marchese  Bri- 
gnole , ministro  di  Carlo  Alberto  presso  quella  repubblica , 
riferì  di  avere  spillato,  che  in  un  consiglio  intimo  de’  rettori 
parigini  erano  stali  fatti  discorsi  intorno  all’  occupare  la  Sa- 
voia, e il  medesimo  Lamartine  (nella  cui  fede  i repubblicani 
nostri  si  riposavano)  sentenziasse,  che  poiché  per  la  guerra 
fra*  Piemontesi  e gli  Austriaci  s’offriva  il  destro  di  ripigliare 
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e rappiccare  alla  Francia  quella  provincia,  non  fosse  da  la- 
sciarlo fuggire  ; opponendosi  al  fraudolento  consiglio  chi 
meno  era  da  aspettare,  cioè  Luigi  Blanc,  di  parte  estrema. 
In  oltre,  dava  noia  a Carlo  Alberto  vedere  in  quel  governo 
temporaneo  di  Milano  mescolarsi  alcuni  già  noli  per  opi- 
nioni repubblicane.  I quali  a lui  pareva  che  col  loro  ardire 
avessero  maggioranza  ne’ consigli;  traendone  argomento  o 
sospetto  dall’avere,  fin  dal  primo  giorno  che  le  sue  mi- 
lizie entrarono  in  Pavia,  provato  la  difficoltà  de’ viveri, 
non  ostante  che  fosse  stato  innanzi  pattuito  che  la  paga 
de’  soldati  sarebbe  stata  a carico  dell’  erario  sardo , e del 
loro  nutrimento  avrebbono  avuto  cura  i Milanesi  ; e più 
anche  dallo  sperimentare,  che  non  un  corpo  solo  di  militi 
lombardi  bene  ordinato  aveva  per  ancora  raggiunto  l’eser- 
cito piemontese:  in  vece,  i rettori  milanesi  insistevano  per- 
chè si  avanzasse  colle  sue  genti,  e occupasse  i luoghi  mag- 
giormente in  pericolo,  quasi  ei  fusse  un  loro  condottiero 
assoldalo.  Crebbero  nel  re  sardo  le  cagioni  di  temere  e so- 
spettare dopo  il  ritorno  del  Mazzini,  giudicando  che  alcuni 
fra’ rettori  milanesi,  accontatisi  con  esso,  delibererebbono 
secondo  che  a lui  piacesse.  Alla  quale  intelligenza  attribuiva 
che  ad  ogni  tratto  fossero  assoldati  nuovi  capitani  forestieri, 
si  formassero  nuovi  corpi,  e ad  uomini  indegni  si  conferis- 
sero gradi  e insegne.  Parvegli,  finalmente,  indizio  e quasi 
prenunzio  di  repubblica,  il  decreto  del  di  8 aprile,  con  cui 
s’ instiluiva  un  consiglio  di  cittadini  per  proporre  la  legge 
sul  modo  di  ragunare  l’ assemblea  che  doveva  co’  suoi  voti 
deliberare  la  forma  di  reggimento  da  conferire  alla  Lombar- 
dia; conciossiachè  il  sopraddetto  consiglio  fosse,  la  più  parte, 
di  uomini  desiderosissimi  di  reggersi  a popolo.  Se  non  che, 
l’essere  il  governo  milanese  mezzo  mazzinesco  e mezzo  al- 
berliano,  dispiaceva  all’una  e all’altra  parte;  e dall’ una  e dal- 
l’ altra  era  querelato  e avuto  in  sospetto;  avvenga  che  non 
meno  dolevasi  di  lui  il  Mazzini,  e quasi  le  stesse  colpe  con 
altri  intendimenti  gli  riferiva. 

XXVIII.  Stimò  per  tanto  il  re,  o chi  lui  consigliava, 
che  a porre  subito  un  argine  al  torrente  repubblicano,  con- 
veniva procacciare  che  la  Lombardia,  senza  metter  tempo 
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in  mezzo,  Si  congiungesse  col  Piemonte;  sperando  di  riu- 
scire neir  intento  per  lo  bisogno  in  che  i Lombardi  si  tro- 
vavano delle  armi  sue  dopo  cominciata  la  guerra;  nè  temendo 
di  poter  essere  accusato  di  cupidità,  essendo  per  lui  assai 
buono  argomento,  che  coll’  unione  de’  due  paesi  acquistando 
unità  il  governo,  avrebbe  potuto  con  più  forza  e speditezza 
alle  necessità  della  guerra  provvedere.  Ma,  per  non  dar  so- 
spetti di  ambizione  e appicco  a discordie,  sarebbe  stato  ne- 
cessario che,  entralo  in  Lombardia  prima  che  i Lombardi 
s’inorgoglissero  di  quella  loro  prima  e apparente  vittoria  di 
cacciare  gli  Austriaci  dalle  città,  avesse  di  presente  e con 
risoluto  animo  domandala  la  congiunzione  de’  due  Stali, 
come  necessaria  a ben  condurre  la  guerra  contro  il  comune 
avversario.  Certamente  i Lombardi  si  sarebbono  a lui  dati; 
ed  egli,  recando  in  sue  mani  la  somma  delle  cose,  avrebbe 
potuto  fondare  up  governo  forte  e guerresco,  innanzi  che  si 
creassero  que’  governi  temporanei , di  uomini  di  opinioni 
diverse,  e colpevoli  ora  di  estrema  avventataggine,  e ora  di 
estrema  debolezza.  Ma  dopo  rotta  la  guerra,  e aperto  il  varco 
agl’interessi  e alle  cupidigie,  non  doveva  sembrare  che  pe- 
ricolosissimo e imprudentissimo  il  favellare  di  congiunzione  ; 
perciocché  i Lombardi  erano  ornai  certi  che,  avendo  Carlo 
Alberto  ingaggialo  la  guerra  coll’imperadore,  non  poteva  più 
abbandonarla  senza  esporsi  a maggiori  disastri  : onde  non 
potevano  essere  mossi  da  paura;  e non  potevano  nè  pure  es- 
sere indotti  da  amore,  perchè  ancora  egli  non  aveva  ottenuta 
la  vittoria,  da  parer  loro  meritevole  che,  per  riconoscenza,  gli 
si  assoggettassero.  D’  altra  parte,  que’ primi  e piccoli  successi 
delle  sue  armi,  anzi  che  acquistargli  grazia,  lo  rendevano 
vie  più  sospetto,  parendo  ch’ei  volesse  usarli  quasi  mezzo  a 
effettuare  disegni  d’ingrandimenti.  E sommo  danno  altresì 
alla  fama  del  re  facevano  quelli  che  per  lui  parteggiavano; 
i quali,  coll’ esaltarlo  tanto  e col  tanto  predicare  e cal- 
deggiare la  congiunzione  della  Lombardia  col  Piemonte 
(che,  con  parola  barbara  e vacua  di  senso,  chiamavano  fusio- 
ne),  accrescevano  le  sospizioni  contro  lui  concepite  tanto 
da’  principi  quanto  da’  nemici  de’  principi;  mal  conoscendosi 
se  più  gli  uni  o gli  altri  lo  guardassero  di  mal  occhio.  Sa- 
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pendo  egli  di  aver  contro  tante  niraicizie  e gelosie,  doveva 
dichiararsi  fermo  e deliberato  a non  volere  che  di  congiun- 
zioni e di  ordinamenti  di  Stati  si  ragionasse  avanti  che  la 

• A ■*  _ 

guerra  non  fosse  terminala  : conciossiachè,  dando  vista  di 
desiderare  la  congiunzione  de’ due  Stati  sotto  una  sola  mo- 
narchia, quasi  ogni  valore  perdevano  le  rinnovate  protesta- 
zioni, che,  non  perinleresse  e grandezza  propria,  ma  si  per 
la  liberazione  dell’Italia  era  coll’ esercito  entralo  in  Lom- 
bardia. Da  ultimo,  quando  anco  alcun  sospetto  di  sè  non 
avesse  ingenerato,  e la  bramata  congiunzione  avesse  ottenu- 
ta, non  poteva  essere  che  il  solo  agitare  una  si  grave  qui- 
stione  non  commovesse  gli  umori,  e semi  non  gittasse  di 
gareggiamenti  municipali;  sempre  pericolosi,  pericolosissimi 
allora,  che  essendo  la  guerra  cominciata,  naturai  cosa  era 
.che  il  nemico  facesse  di  tutto  per  fomentarli^  e in  battaglie 
intestine  convertirli. 

Ma  Carlo  Alberto,  o per  credenza  propria  che  questo 
fosse  il  miglior  partilo,  o più  tosto  per  consigli  fraudolenti 
di  coloro  che  in  bocca  avevano  la  salute  d’ Italia  e in  cuore 
la  sua  rovina,  o anche  per  inganno  e errore  di  lutti,  il  23 
aprile,  mediante  il  suo  ministro  perle  cose  della  guerra,  scri- 
veva ad  Enrico  Martini,  commessario  de’Milanesi,  queste  pa- 
role : Riconoscendo  lui  il  governo  temporaneo  di  Milano,  e 
trattando  co’  rettori  di  esso,  avere  inteso  di  fare  con  uomini . 
che  traevano  autorità  dalla  forza  de’  casi  e dalla  fama  che 
di  ottimi  cittadini  godevano.  Ma  non  potere  nel  medesimo 
tempo  mettere  in  non  cale,  al  solo  popolo,  con  tanto  valore 
testé  deliberatosi  dal  giogo  straniero,  appartenere  il  diritto 
di  determinare  la  forma  del  proprio  reggimento.  Essere  per- 
tanto desiderio  suo,  che,  adunati  nel  più  breve  tempo  possi- 
bile i generali  comizi,  stabile  e didìnitiva  sorte  le  lombarde 
provincie  ricevano  da  un’assemblea  libera,  e veracemente 
autorevole,  di  si  bella  parte  d’ Italia. 

XXIX.  E se  bene  non  facesse  parola  di  congiunzione 
della  Lombardia  col  Piemonte,  ognuno  s’accorgeva  non 
altro  essere  il  fine  di  quell’  invilo  ; non  polendo  a chicches- 
sia cadere  in  animo  che  a Carlo  Alberto  non  dispiacesse  che 
per  la  repubblica  si  decidessero;  e lutti  altresì  conoscendo 
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che,  dove  un  re  avessero  dovuto  eleggere,  nessun’ altro  per 
ogni  rispetto  poteva  essere  eletto  da  lui  in  fuora.  In  oltre, 
v’ era  lo  stuolo  de’ partigiani  della  congiunzione,  che  allora 
più  che  mai  rinforzando  lor  pratiche,  ottenevano  che  alcune 
città  lombarde  facessero  dimostrazioni  pubbliche  di  volerla. 
Fra  le  quali  stimossi  di  gran  momento  quella  di  Brescia; 
città  sopra  ogni  altra  di  gagliardi  e liberi  spiriti,  e da  potere 
col  suo  esempio  sulle  altre.  E la  inclinazione  di  Brescia  era 
nata  in  gran  parte  da  nimicizia  con  quelli  che  governavano 
Milano.  Per  lo  che  il  Mazzini  scrisse  lunga  lettera  a’  Bre- 
sciani, dando  loro  ammonimenti  di  pazienza  e di  concordia 
in  quel  tempo  che  la  guerra  al  nemico  di  fuori  si  combatte- 
va. Il  che  noto  perchè  appaia  come  nel  Mazzini  e ne’seguaci 
suoi  spesso  colle  parole  discordavano  le  opere.  Frattanto,  i 
rettori  del  governo  temporaneo  di  Milano  (che  poteva  dirsi 
a due  teste,  una  imbevuta  d' idee  repubblicane  mal  digeste, 
e 1’  altra  desiderosa  della  monarchia  di  Carlo  Alberto)  appa- 
rivano incerti  e come  tenzonanti  con  loro  stessi  ; eserci- 
tando su  di  essi  autorità  non  meno  i fautori  della  congiun- 
zione, che  gli  avversari.  Come  della  parte  che  brigava 
perchè  congiungimento  alcuno  non  si  facesse,  era  capo  il 
Mazzini,  cosi  all’ altra  che  si  travagliava  perchè  Lombardia 
e Piemonte  divenissero  uno  stato  solo,  soprintendeva  1* abate 
Gioberti.  11  quale  , anche  prima  che  tornasse  in  Italia,  aveva 
cominciato  con  quella  sua  feconda  voce  a ragionare  della 
necessità  di  creare  nell’  Italia  subalpina  un  regno  forte  e 
polente,  da  contrastare  ad  ogni  straniera  usurpazione.  E in 
quel  tempo  1* autorità  del  Gioberti  era  grandissima,  e tanto 
maggiore  di  quella  del  Mazzini,  quanto  che  il  nuovo  com- 
movimento era  stato  fatto  co' consigli  e quasi  colla  guida  del 
primo,  e pareva  dovesse  condurre  a quella  libertà  cui  non 
avevano  condotto  i moli  consigliati  e guidali  per  1’ addietro 
dal  secondo.  Se  non  che,  il  Gioberti  ancor  lontano,  e il  Maz- 
zini già  presente,  faceva  che,  se  questi  non  riesciva  a sven- 
tare la  opinione  del  sopraddetto  congiungimento,  valeva  a 
mettere  la  divisione  nella  città,  e procacciare  che  la  vitto- 
ria de’  giobertiani  e degli  albertiani  lieta  non  dovesse  essere. 

Finalmente,  anche  il  Gioberti  tornò  in  Italia,  mettendo 
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piè  in  Torino  il  giorno  sfesso  che  Pio  IX  in  Roma  colla  sua 
enciclica  lo  faceva  comparire  bugiardo  valicinalore.  Come  il 
suo  ritorno  festeggiassero  i Piemontesi,  non  si  potrebbe  dire. 
Non  guardando  per  allora  che  le  sue  profezie  sul  papato  co- 
minciassero a fallire,  ebbero  in  considerazione  chi  colla  fama 
dell*  ingegno  e degli  scritti  era  stato  per  due  anni  promovi- 
tore  e quasi  autore  di  quello  che  seguilavasi  a chiamare  ri- 
sorgimento italiano  ; facendo,  ancor  più  che  la  dottrina  e la 
facondia,  stupire  la  sua  rara  felicità:  conciossiachè,  prima 
con  paradossi,  che  le  istorie  smentivano,  potè  movere  tutta 
Italia  ; e poscia,  non  ostante  che  nuovi  fatti  raffermassero  la 
fallacia  delle  sue  dottrine,  seguitò  tuttavia  ad  avere  straor- 
dinaria autorità  nelle  cose  pubbliche  : come  colui  che  cer- 
cava governarsi  secondo  le  opportunità;  e,  avendo  accarez- 
zate e lusingate  la  monarchia  e l’aristocrazia  quando  erano 
potenti,  poiché  i democratici  cominciavano  a prevalere,  non 
restava  di  predicare  che  il  principato,  secondo  la  sentenza 
sua,  altro  non  doveva  essere  che  V ottima  delle  repubbliche. 
E,  senza  entrare  in  giudizi  speciali  sulle  recenti  protesta- 
zioni fatte  in  concistoro  da  Pio  IX,  cominciava  parlare 
aperto  intorno  alla  necessità  che  il  pontefice  ornai  deponesse 
la  soma  del  dominio  secolaresco,  che  lo  faceva  cader  nel 
fango  e bruttare;  e in  vece,  si  contentasse  d’un  principato 
puramente  e spiritualmente  moderatore  : traendone  argo- 
mento, in  vero  specioso,  da’  tempi  del  terzo  Innocenzo,  per 
lo  cui  esempio  (diceva)  avrebbe  potuto  Roma  anco  reggersi 
a stato  di  repubblica,  e avere  nel  papa  un  fedele  protettore. 

XXX.  Ma,  perchè  egli  avesse  continuato  a giovare 
co’  paradossi  alle  cose  d* Italia,  era  forse  mestieri  che  ancora 
fosse  rimasto  lontano  : sì  come  sarebbe  stato  certamente 
gran  bene  che  avesse  continualo  a dimorar  esule  il  Mazzini, 
affinchè  non  le  avesse  danneggiate.  Il  ritorno  di  questi  due 
celebri  uomini  fece  che  le  due  parli  di  repubblicani  e di  al- 
bertiani  divenissero  più  vive  e operose.  Condottosi  il  Gio- 
berti a Milano,  ecclissò  per  un  momento  il  Mazzini  ; e tutta 
quasi  la  città  parve  rivolta  a festeggiarlo,  e disposta  ad  acco- 
gliere le  sue  idee.  Nè  egli  trascurò  di  usare  quel  favore;  e 
quanto  più  potè  e seppe,  predicò  e caldeggiò  la  congiunzione 
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de’  Lombardi  co’  Piemontesi.  Non  fu  lieve  aiuto  alla  sua  voce 
quella  altresì  di  Giovanni  Berchet,  poeta  lombardo;  dopo 
tant’anni  di  onoralo  esilio  rimpatriato  anch’esso;  e tanto 
più  da  valere  il  giudizio  suo,  quanto  che  nessuno  aveva  si 
vivamente  il  nome  di  Carlo  Alberto  infamato.  Tuttavia,  an- 
teponendo  allora  il  bene  d’Italia  alle  sue  passate  opinioni, 

erasi  accostalo  più  tosto  con  quelli  che  la  monarchia  de’  Pie- 
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montesi  volevano,  che  con  chi  di  repubblica  farneticava. 
E mentre  le  cose  dette  dal  Gioberti  e dal  Berchet,  e da 
chiunque  la  unione  raccomandava,  non  s’attentava  nè  il 
Mazzini  nè  alcuno  de’ suoi  seguaci  confutare,  aspettavano 
non  di  meno  che  i rettori  milanesi  decretassero  il  modo  di 
mandarla  ad  effetto,  per  avere  ’l  destro  di  contrariarla  con 
apparenza  di  buone  ragioni. Nè  in  questo  loro  disegno  s’in- 
gannavano: conciossiachè  l’adunare  nel  tempo  che  ardeva 
la  guerra  un’assemblea  co’  suffragi  dell’universale,  non  era 
possibile , sendo  molli  andati  al  campo  o distolti  dalle  cose 
che  ivi  succedevano  ; e il  fare  la  deliberazione  per  via  di 
assembramenti  popolari  o di  soscrizioni  pubbliche,  era  som- 
mamente diffìcile  e pericoloso,  e da  ingenerare  dubbi  di  fal- 
sità ne’suffragi  manifestati  o scritti.  Tentennarono  un  pezzo 
i reggitori  di  Milano;  e,  poiché  il  primo  partito  d’  un’as- 
semblea non  si  poteva,  appigliatisi  all’altro  della  soscrizio- 
ne,  fecero  un  bando,  col  quale  invitavano  il  popolo  lombardo 
a dichiararsi  se  voleva  o no  congiungersi  col  regno  piemon- 
tese, mediante  registro  doppio  in  ciascuna  parrocchia  per 
* chi  accettava  o ricusava  ; assicurando,  in  questo  mezzo,  nes- 
suna modificazione  patirebbero  le  franchigie  acquistate,  in 
fino  che  l’assemblea  sovrana  e generale  adunata,  non  avesse 
lo  statuto  del  nuovo  regno  dell’  alta  Italia  compilalo. 

XXXI.  Eccoli  subito  il  Mazzini  levarsi  contro  questo 
bando, e gridare.ad  arte:  Non  essere  legittimo  l’atto  di  con- 
giungersi per  sottoscrizione:  doversi  bensì  adunare  un  con- 
siglio eletto  da  tutti  ; senza  il  quale  non  si  manifesterebbe, 
ma  si  costringerebbe  la  Volontà  pubblica:  lo  stesso  re  avere 
dichiaralo  non  voler  guiderdone,  se  non  a guerra  finita. — On- 
derai qui  in  acconcio  d’infamare  un  lurido  ebreo,  per  nome 
Urbino,  il  quale  insieme  col  Mazzini  sottoscrisse  questa  di- 
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chiarazione.  Costui  spacciavasi  per  un  de'  più  accesi  repub- 
blicani; nessuno  più  di  esso  essendosi  travagliato  in  Milano 
perchè  la  parte  del  Mazzini  acquistasse  clienti,  e in  istem- 
perate  voglie  prorompesse.  Poi,  imitate  appena  le  cose,  fa 
chiarito  per  uno  spione  degli  Austriaci.  E di  questi  traditori 
ve  He  avea 'più  d’uno;  non  solo  in  Milano,  ma  ancora 
in  altre  parti  d’ Italia:  tristi  e vili  quanto  e più  dell’ Urbino. 
I quali  operavano  si  sconciamente  e impudentemente,  che 
se  i capi  della  parte  repubblicana  non  fossero  stati  sì  cie- 
chi e si  bisognosi  di  accogliere  ogni  genie , avrebbero  do- 
dovuto  scoprirli  innanzi  che  il  trionfo  della  tirannide  gli 
avesse,  con  cornane  vergogna  e danno,  smascherati. 

XXXII.  Un’  altra  speranza  pe’cosi  detti  mazziniani  era 
che  i Veneziani,  avendo  ornai  deliberata  Informa  del  loro  go- 
verno, non  accetterebbono  il  consiglio  di  congiungersi  ancor 
essi  co’  Piemontesi.  E ben  allora  apparve  l’ errore  di,  essersi 
constituiti  in  repubblica,  prima  di  ben  conoscere  come 
gli.  avvenimenti  si  risolvessero;  trovandosi  in  questo  peri- 
colo: o di  mostrarsi  leggeri,  rimutando  quasi  subito  una 
risoluzione  fatta  con  tanta  solennità;  o di  essere  cagione  di 
nuovo  smembramento  e divisione,  e (quei  che  allora  era 
anco  più  temibile)  di  rimanere  abbandonati.  Interrogati 
intorno  alla  congiunzione  eo*  Piemontesi,  risposero:  Ser- 
barsi a guerra  fìaila  di  prendere  consiglio:  assicurare,  in- 
tanto, che  non  si  sarebbero  giammai  spiccati  dalla  Lom- 
bardia.  — E aggiungevano  quel  che  pochi  saggi  in  vano 
predicavano:  Essere  tempo  di  armarsi,  e non  di  ragionar  di 
assemblee,  e di  nuove  aggregazioni  di  paesi. — Quasi  a un 
tempo  co’ rettori  di  Milano,  avevano  fatto  quelli  di  Parma 
e di  Modena  un  decreto  d’invito  a’  popoli  per  sottoscrivere 
o rifiutare  il  congiungimento  di  que’  ducati  col  Piemonte; 
e per  ben  disporre  le  genti  a quell’ atto,  avevano  de^to,  fra 
le  altre  cose , che  non  lo  statuto  dato  da,  Carlo  Alberto  avrebbe 
retto  il  nuovo  reame  italico,  , ma  bensì  ne  sarebbe  stato 
fatto  un  altro  da  un’assemblea  generale,- più  ampio  e più 
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XXXIII.  Queste  deliberazioni,  oltre  a dar  pretesti  di  eia-4 
mori  a’ sognatori  di  repubblica , servivano  di  ritegno  a’prin- 
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. cipi  di  stringersi  in  confederazione:  che  solo  rimedio  forse 

rimaneva  alla  piaga  aperta  nel  corpo  d’ Italia  dall’  enbidica 

papale  del  29  aprile.  Nè  i ministi  romani,  appena  assunto  il 
governo,  avevano  mancalo  di  rappiceare  le  pratiche  rimase 
interrotte;  ma  da  per  lutto,  eccetto  che  nel  granduca  di  To- 
scana, incontrarono  opposizioni  invincibili.  Che,  pubblicata 
la  enciclica  di  Pio  IX,  gli  oratori  napoletani  furono  richia- 
mati senza  àver  nulla  conchiuso,  e avevano  anzi  gillalo  nuovo 
seme  di  maggiori  sospizioni  e rancori.  Fu  questa  un’  altra 
disgrazia  del  governo  cui  dava  nome  Carlo  Troya:  il  quale, 
scarso  conoscitore  di  uomini  e di  cose,  otteneva  sempre  efFelti 
pessimi  con  intenzioni  ottime.  E l’opinione  del  pubblico,  che 
gli  oratori  napoletani  fossero  andati  a Roma  a maneggiare 
una  lega  contro  Carlo  Alberto,  era  anche  opinione  de’  mi- 
nistri romani.  I quali,  non  ignorando  in  pari  tempo  in  quale 

• * « # ' 
diffidenza  verso  quel  re  vivesse  altresì  la  corte  papale,  tanto 

più  stimarono  da  insistere  perchè  i Piemontesi  consentissero 
alla  comune  lega.  Scrissero  per  tanto  alla  corte  di  Torino  con 
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intendimento  di  facilitare  per  forma  il  trattalo  d’ una  lega, 
che  bastasse  oggimai  una  solenne  e molto  pubblica  dichiara- 
zione di  volerla  ed  accettarla.  Il  marchese  Pareto,  che  allora 
in  Piemonte  faceva  gli  offici  colle  corti  di  fuori,  rispondeva  fa- 
vorevole, ma  i fatti  erano  contrari;  perciocché  i rettori  di  quel 
governo,  invaniti  de’  primi  successi  di  guerra,  credevano  di 
essere  fra  poco  signori  ed  arbitri  d’ogni  cosa:  oltreché,  avendo 
il  pensiero  alla  vagheggiata  congiunzione  del  Piemonte  colla 
Lombardia  e co’ ducati,  temevano  che  la  formazione  d’ una 
dieta  o anco  d’una  lega  italica,  non  potesse  disturbarla. 
Laonde,  prima  ricusarono  di  mandare  oratori  a Roma,  come 
avevano  fatto  i Napoletani  e i Toscani,  dicendo  essere  inop- 
portuna la  dieta,  pericolosa  la  lega  politica;  poi,  alle  iustanze 
assai  più  rimesse  e conciliative  del  conte  Mamiani  e del  conte 
Marchetti,  che  non  si  stancavano  di  scrivere  ogni  di  per  quella 
benedetta  lega,  non  contraddissero  nè  consentirono;  e quando 
le  mutale  fortune  della  guerra  li  avrebbero  fatti  piegare,  fu- 
rono costretti  a deporsi:  onde  i trattali  di  lega  rimasero  no- 
vellamente interrotti,  senza  che  si  trovasse  piu  modo  di 
rannodarli  per  forma  da  venire  a una  conclusione. 
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XXXIV.  Alle  improvvidenze  interne  è da  aggiungere 
la  continua  malignità  di  tutta  la  diplomazia  forestiera,  in- 
tesa ogni  dì  più  a stornare  quanto  avèsse  potuto  arrecar 
forza  e unione  all?  Italia.  E poiché  era  noto  allora,  e oggi  è 
autentico,  che  la  repubblica  di  Francia,  comecché  prote- 
stasse parole  di  atfetto^non  Voleva  uno  stato  forte  subalpino  ; 
e la  corte  d’Inghilterra  altresì  metteva  impacci,  nel  tempo 
che  pareva  desse  appoggio  e protezióne;  non  fia  stupore  che 
non  risparmiassero  opera  per  aizzare  le  gelosie  degli  altri 
principi  italiani  contro  Carlo  Alberto,  ingannando  quelli  e 
questo,  e a noi;  miseri  popoli,  apparecchiando  novelle  e più 
ree  catene. 

XXXV.  In  que’giorni  ragunavasi  la  prima  volta  in  To- 
rino il  parlamento,  secondo  la  costituzione  dell’  8 febbraio. 

> * 

Se  quello  fosse  tempo  di  parlamenti,  giudicherà  il  lettore. 
Io  dirò  che  fu  cominciato  con  fiducia  pubblica  e solennità 
grandissima.  Tutta  la  milizia  civile  era  in  sull’arme.  I senatori 
eletti  dalla  nazione  si  raccoglievano  nella  gran  sala  del  pa- 
lazzo detto  Madama,  le  cui  logge  empiva  popolo  attento  e 
aspettante.  A mezzo  giorno  entrava  il  reggente  principe  di 
Carignano, seguito  da’suoi  ministri;  e nel  seggio  a lui  erètto 
adagiatosi,  pronunziava  a nome  del  re  la  fórma  del  giuramen- 
to. Insieme  con  lui  giuravano  i senatori  e i deputati  della 
nazione.  Quindi  leggeva  un  discorso  con  sentitaenti  appro- 
priati a’  tempi  e alla  lieta  occasione,  facendo  presagi  di  con- 
cordia e di  felicità,  da  parere  la  libertà  dentro  e fuori  egual- 
mente assicurata. 

XXX  VI.  E l’esempio  di  Torino  moveva  gli  altri  Italiani 

i 

a vie  più  pressare  i loro  rettori  affinché  altro  indugio  non 
frapponessero  a ragunar  le  assemblee;  chè,  assuefatti  in  fino 
allora  a vincere  colle  parole,  credevamo  che  co’ parlamenti 

avremmo  meglio  provveduto  e condotto  la  guerra.  E quasi 

• '•  • • 

non  bastassero  a tanta  loquacità  i parlamenti  e i giornali, 
si  formavano  dappertutto  nuove  congregazioni  popolari,  che 
con  nomi  presi  al  solito  di  fuori,  si  chiamavano  circoli  o co- 
mitati di  guerra.  Si  diceva  eh’  essi  àvrebbono  aiutato  i prin- 
cipi ad  essere  più  efficaci  ne’ provvedimenti  militari.  Certo, 
in  questi  circoli  e comitali  si  fecero  di  ciarle  assai , allora 
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vane,  fra  poco  rovinose;  e,  senza  avvedercene,  co’  mezzi 
guastavamo  il  fine:  se  pure  per  alcuni  il  fine  non  fosse  mezzo 
ad  altri  fini;  conciossiachè,  in  questo  molo  italiano,  sopra 
ogni  altra  cosa  fosse  da  deplorare  la  mislealtà  de' proponi- 
meuti  in  ciascuna  parte.  I mazziniani  cominciavano  a gri- 
dare ne*  loro  giornali  e conventicoli,  che  non  co*  principi, 
ma  colla  sollevazione  de’  popoli  era  da  condurre  quella 
guerra  di  nazione;  e come  piu  sapevano  e potevano,  cer- 
cavano di  toglier  fama  e autorità  a Carlo  Alberto:  quasi 
avessero  avuto  essi  un  esercito  da  contrapporre  agli  Au- 
striaci, o avessero  davvero  avuto  potenza  di  sollevare  le 
genti,  ogni  di  meglio  di  lor  gridi  forsennati  infastidite.  E 
quando  pure,  avessino  sinceramente  creduto  che  colle  armi 
de'  principi  non  era  da  sperare  la  vittoria,  dovevano  almeno 
astenersi  dall*  attraversarli;  per  non  porgere  a*  partigiani  di 
quelli  giusta  cagione  di  affermare , che  per  la  loro  opera 
scompigliatrrce  non  avevano  la  gloriosa  impresa  a felice  mèla 
condotta. 

XXXVII.  A questi  nuovi  giornali  e conventicoli- demo- 
cratici, infervorati  dalla  mal  agurata  presenza  del  Mazzini , 
era  sempre  larga  materia  di  querele  e di  accuse  la  congiun- 
zione di  Lombardia  col  Piemonte.  Nè  finavano  di  spargere, 
che  il  re  di  Sardegna,  facendo  la  guerra  per  usurpare  a’ 
Lombardi  quella  libertà  che  ornai  col  pregio  del  loro  sangue 
si  erano  acquistata,  brigava  di  metterli  sotto  il  suo  scettro, 
senza  che  valesse  la  promessa  d’ un’  assemblea  costitutrice 
di  comune  libertà;  la  quale  innanzi  che  fosse  adunataci  po- 
ter dittatorio  militare  avrebbe  in  modo  stretto  i ceppi,  che 

non  sarebbero  stali  in  condizione  di  più  spezzarli.  Intanto 

• * 

la  plebe  milanese,  incitata  da  queste  e da  altre  paurose  vo- 
ci, s’ammutinava,  e schiamazzava  che  si  ragionasse  senza 
indugio  la  detta  assemblea,  e le  libertà  acquistate  si  assicu- 
rassero : in  vano  i temporanei  rettori,  ora  con  bandi  scritti  ' 
e or  colla  voce,,  protestando  che  stessero  tranquilli;  -essere 
stalo  per  la  siourezza  delle  ottenute  franchigie  in  guisa  prov- 
veduto, da  non  sorgere  pericolo  alcuno  di  tirannide  fra  l’atto, 
di  congiunzione  e l’ adunanza  dell’ assemblea  costituente  il 
nuovo  stato. 
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XXXVIII.  Come  8*  avvicinava  il  giorno  che  si  doveva 
conoscerei!  voto  de’ popoli,  crescevano  i sospetti,  le  calun- 
nie, i tumulti.  Ne*  dì  28  e 29  maggio,  i tumultuatoci  si  assem- 
brarono in  Milano  in  piazza  San  Fedele,  guidati  e aizzati 
principalmente  dal  giudeo  * Urbino,  agente  austriaco  sotto 
spoglie  repubblicane;  e a nome  del  popolo,  cui  essi  stessi 
tradivano,  domandavano  che  si  pubblicasse  subito  una  legge 
assicuratrice  del  godimento  delle  presenti  franchigie.  I ret- 
tori dovevano  far  disperdere  quel  raguno,  anziché  dar  vista 
di  temerlo;  ma  credendolo  piti  gagliardo  che  non  era,  cer- 
carono di  calmarlo  con  ragioni  e consigli.  Il  conte  Casati, 
presidente  del  governo,  che  era  stato  tante  volte  alfe  prese 
co’ commissari  austrìaci,  e allora  doveva  combattere  coNle- 

raocratici  italiani  (i  quali  ciò  che  volessero  forse  nè  pur  essi 

• « 

sapevano,  ma  è certo  che  pescare  nel  torbido  volevano) , 
fattosi  alla  finestra,  provò  di  parlare  alla  moltitudine;  ma  la 
sua  voce,  interrotta  da  spessi  e contrari  gridi,  non  potè  pro- 
nunziare sentenza  intera.  Credette  rimediare  con  una  dichia- 
razione soscritta  da  tutti  gli  uomini  del  governo,  colla  quale 
dava  sicurtà  che  le  franchigie  acquistate  sarebbono  state  po- 
ste a condizione  dell’  atto  dì  congiungimento,  qualora  il  po- 
polo 1’  avesse  deliberato.  Non  giovando  questa  dichiara- 
zione, che  pure  era  quel  che  i tumultuanti  domandavano, 
novellamente  e più  minacciosamente  si  raggruppano.  Di 
nuovo  chiamano  sulla  ringhiera  gli  uomini  del  governo.  Pre- 
sentasi il  Casali  mezzo  morto;  tenta  di  persuadere  quegl’  in- 
demoniali. Urli,  schiamazzi,  ingiurie , quanto  di  più  osceno 
e di  più  insano  si  può  dire,  suona  d’ ogni  parte.  Il  soprad- 
detto Urbino  mostra  una  nota  di  uomini  per  fare  governo 
nuovo.  Questo  vii  ribaldo,  e con  lui  altri  ribaldi,  non  ave- 
vano pace  finché  non  conducevano  la  patria. nel  precipizio. 
Ma  Dio  volle  che  in  quel  giorno  non  vi  dovesse  essere  trat- 
ta; perchè'  tanta  insolenza  di  scelleratissimi  indignò  per 
forma  l’universal  popolo,  che,  perduta  la  pazienza,  levossi 
a sgominare  e confondere  quella  canaglia,  cui  l’  altrui  pa- 
zienza o indifferenza  o dappocaggine  rendeva  audace.  La 
cosa  andò  tant’ oltre,  che  lo  stesso  Mazzini  vergognandose- 
ne, scrisse  ch’ei  non  ci  aveva  che  fare,  e anzi  deplorava  e 
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riprovava  qoe’disordini.  Tanto  è vero  che  i seguaci  trascen- 
dono sempre  l’  esempio. Gli  altri  paesi  d’Italia,  quantunque 
non  avessero  in  casa  quel  fomite  di  discordia  e di  agitazio- 
ne, che  era  la  quistione  del  congiungimento  di  Lombardia 
con  Piemonte,  pure  ne  partecipavano  secondo  le  diffe- 
. renti  opinioni  ; conciossiachè  da  per  tutto  v’  avea  alber- 
tianf  e mazziniani,  e da  per  tutto  gli,  uni  e gli  altri  co’  gior- 
nali, colle  ragunate  e colle  intelligenze  quel  malaugurato 
tèma,  detto  barbaricamente  della  fusione,  agitavano  e vol- 
gevano a rendere  più  viva  la  separazione  fra’  partigiani 
delia  monarchia  temperala  e i fautori  della  democrazia  as- 
soluta. 

XXXIX.  E grande  incentivo  era  il  viaggio  di  Vincenzo 
Gioberti:  il  quale,  non  contento  di  essersi  restituito  in  patria., 
stimolato  dagli  amici  e particolarmente  dal  cavaliere  Pier 
Dionigi  Pinellij  deliberò  di  viaggiare  per  l’Italia.  Nè  quella 
fu  buona  deliberazione:  chè,  se  bene  possa  credersi  eh’  ei 
sinceramente  si  proponesse  di  vie  meglio,  coll’autorità  della 
sua  presenta,  annodare  i vincoli  della  unione,  e con  essa 
della  forza  italiana;  pure,  oltreché  la  presenza  diminuisce 
la  fama,  parve  in  generale  che,  non  sapendo  la  sua  filosofia 
resistere  alle  lusinghe  della  vanagloria,  andasse  per  le  città 
e per  le  terre  a raccogliere  lodi  e festeggiamenti.  Tanto 
più  ciò  apparve,  quanto  che  la  importunità  de’ suoi  ammi- 
ratori nel  lodarlo  e festeggiarlo,  non  ebbe  nè  limite  nè  vere- 
condia. Gli  furono  rendati  onori  più  convenienti  a re  che  a 
filosofo.  I giornali,  parecchi  di  avanti,  annunziavano  il 
suo  avvenimento.  Da  per  tutto  gli  erano  poste  guardie  di 
onore  all’albergo;  da  per  tutto,  popolo  che  gli  si  affollava 
sotto  le  finestre,  e il  suo  nome  levava  alle  stelle;  da  per 
tutto  accoglienze  nelle  case,  ne’cerchi,  nelle  corti;  da  per 
tutto  feste,  luminarie  e panegirici  alla  sua  virtù  straordina- 
ria. In  qualche  città  fu  tratto  in  cocchio  dalle  spalle  degli 
uomini.  In  Firenze,  in  un’  accademia  adunata  per  onorarlo, 
fu  chiamato  più  grande  di  Galileo,  per  aver,  fatto  movere 
gl’  intelletti  anzi  che  la  terra.  Ed  egli , di  tutte  queste  ed 
altre  più  strane  lodi,  appariva  ascoltatore  in  pubblico,  ricam- 
biandole con  acconce  parole  di  ringraziamento  e di  consigli 


200 


ISTORIE  ITALIANE. 


«4 


politici,  che  novelle  laudi  e festeggiamenti  provocavano. 
Se  in  que’ discorsi  < co’ quali  prendeva  commiato  dalle  città 
che  lo  avevano  celebrato,  non  altro  s’avesse  dovuto  ammi- 
rare, per  certo  erano  mirabilissime  la  sua  facondia  di  dir 
sempre  le  stesse  cose  con  modi  che  parevano  diversi  e spe- 
ciali de’ luoghi  dove  arrivava,  e la  industria  di  esaltare  in 
guisa  ogni  città  sopra  l’ altre,  che  l’ ultima  a cui  favellava, 
compariva  sempre  la  più  meritevole. Nè,  per  verità, in  pubblico 
parlò  mai  d’altro  che  di  concordia;  protestando  sempre,  che 
si  dovessero  lasciare  in  piè  que’  principati  che  non  erano 
stali  abbattuti  per  rivoluzione;  e solamente  si  dovessero  con- 
giungere sotto  la  corona  piemontese  quelli  Stati  che  non 
avevano  più  principe,  come  il  lombardoveneto,  il  parmen- 
se, il  modanese  e il  siciliano:  quasi  principio  e avviamento 
a quella  unità  di  nazione  cui  dovevano  mirare  gl’  Italiani. 
Facendo  una  soltil  distinzione  fra  unità  e unione,  voleva 
che  colla  seqonda  si  avesse  dovuto  a poco  a poco,  e per  lo 
. edotto  stesso  degli  avvenimenti,  ottenere  la  prima.  Ma  non 

j * r * 

ostante  queste  dichiarazioni  e protestazioni  e.  sottigliezze, 
non  fece  alcun  fruito;  anzi  vie  maggiormente  aguzzò  le  ge- 
losie e i sospetti,  si  de’  principi  e si  de’  popoli,  contro  Carlo 
Alberto,  dicendosi  ch’egli  era  mandato  per  fargli  proseliti 
in  ogni  città,  e cosi  lastricargli  la  via  all’impero  di  tutta 
Italia.  • 

XL.  Particolarmente  in  Toscana,  paese  piccolo,  ciar- 
liero e superbo  della  sua  sovranità,  s’accesero  le  dette  par- 
ti; aggiungendosi,  a renderle  più  vive,  le  cose  della  Luni- 
giana,  dove,  appena  caduti  i governi  ducali  di  Modena  e di 
Parma,  non  erano  mancali  consigli  e invili  perchè  si  desse 
al  re  di  Piemonte;  affermandosi  e anco  per  la  stampa  divul- 
gandosi, essere  l’ acquisto  di  que’ paesi  necessario  compi- 
mento al  cosi  detto  regno  dell’  alla  Italia.  Ma  l’essere  stati 
tanto  tempo  i Lunigianesi  congiunti  co’ Toscani,  e a quelli 
avvicinandoli  stirpe,  favella  e consuetudine,  trasse  gran 
parte  di  que’ paesi  a invocare  il  ritorno  sotto  il  dominio 
granducale.  Scoppiarono  le  gare  de’ comuni,  comunelli,  cit- 
ta, terre,  borghi  ^ castella.  Uno  diceva:  io  . sarò  della  Tosca- 
na; l’ altro  decretava:  io  mi  darò  a Carlo  Alberto.  Gli  ordini 
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si  confondevano,  le  leggi  non  si  osservavano.  Soffiavano  in 
queste  contese  parladori  toscani  e piemontesi,  che  de’  fatti 
davano  giudizio  diverso  e astioso.  Gli  uni  accusavano  gli 
altri  di  municipale  orgoglio,  di  prepotente  ingiustizia,  d’in- 
giurie fatte  all’  autorità  delle  due  nazioni.  Lo  scandalo  non 
era  tanto  che  la  Lunigiana  tornasse  al  granduca  o si  desse 
al  re  di  Piemonte,  quanto  il  vedere  chi  all’uno  e chi  all’al- 
tro inclinare;  forse  non  mancando  ancora  chi  avrebbe  vo- 

é ■ t % f <0 

luto  che  si  reggesse  da  sé,  con  governo,  metropoli,  confini 
propri.  Volevamo  l’accordo  d’ Italia,  e non  sapevano  fra  loro 
accordarsi  quelli  cui  un  muro  e una  fossa  serrava.  Ma  è 
vero  che  la  più  parte  de’  Lunigianesi  desideravano  tornare  lo  - 
scani,  e le  dimostrazioni  di  dedizione  al  re  di  Piemonte  erano 
più  opera  di  agenti,  che  voto  spontaneo.  Se  non  che  la  ga- 
ra, cominciata  con  parole,  minacciava  terminare  con  alti 
di  guerra  intestina.  Drappelli  di  milizia  piemontese  passa- 
rono il  confine.  Alcuni  inalberavano  la  insegna  di  Savoia, 
altri  la  volevano  abbassata.  Questi  e quelli  s’insultavano, 
venivano  alle  mani;  risse  erano  più  che  battaglie,  ma  di 

**  i , 

pessimi  effetti  cagione.  Le  due  corti,  per  que’ falli,  si  man- 
davano querele,  chiedevano  ragioni,  talora  si  accusavano, 
talora  si  scusavano.  Il  dichiararsi  allora  nemiche,  non  osa- 
vano, nè  potevano  essere  amiche.  Le  cose  diventarono  più 
scandalose  quando,  aperti  i parlamenti,  si  fecero  soggetto, 
di  richiami  e di  discorsi.  I rettori  de’ due  Stali  riferirono 
secondo  che  le  ragioni  di  ciascun  paese  richiedevano;  Giovò 
a renderli  prudenti  1’  essere  pressati  e distolti  da  cose  mag- 
giori; ma  i sospetti  e le  gelosie  non  si  acquetarono,  traen- 
done non  lieve  argomento  coloro  che  davano  voce  a Carlo 
Alberto  di  volere  tutta  Italia  ingoiare.  Cosi  le  unioni  de’ paesi 
erano  allora  germi  di  maggiori  divisioni. 

XLI.  Peggior  prova  fece  il  Gioberti  in  Roma.  Dove, 
quanto  più  i cittadini,  l’onorarono  e festeggiarono,  altret- 
tanto i preti  della  corte,  che  da  un  pezzo  1’  odiavano,  ave- 
vano brigato  di  metterlo  in  malo  concetto,  e forse  persuaso 
Pio  IX,  che  era  ilo  per  indurlo  a deporsi  dal  reggimento 
. temporale,  e procacciare  che  il  novello  trono  di  Carlo  Al- 
berto vi  si  potesse  rizzare. È certo  che  dell’andata  delGioberti 
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in  Roma  grandi  cose  si  aspettavano.  Vogliono  che  lo  stesso 
Carlo  Alberto,  cui  prima  aveva  visitato  nel  campo,  lo  esor- 
tasse a trasferirvisi  senza  dimora,  e usare  tutta  la  sua  au- 
lorilà  per  rimettere  il  pontefice  nella  via  abbandonata  col-  . 
l’alto  dell’enciclica.  Ma  l’animo  di  Pio  era  stato  già  occu- 
pato, e nessun  frutto  poteva  egli  fare,  non  ostante  che  di- 
cesse a tutto  ’l  mondo,  eh’  era  stato  dal  pontefice  assai  bene 
accolto,  e lo  aveva  trovato  sempre  dispostissimo  a favoreg- 
giare la  causa  italiana.  Al  popolo  affollato  pronunziò  queste 
'parole:  Guai  a me,  se  avessi  dubitato  dell’animo  di  Pio, 
o condannato  alcun  suo  atto  o detto  che  non  mi  fosse  parulo 
consentire  colla  sua  virtù:  — stimando  utile  per  le  cose  della 
guerra  di  velare  il  più  che  si  poteva  i papali  intendimenti, 
o forse  vergognandosi  cosi  subito  dichiarare  il  papa  ostacolo 
alla  liberazione  d’ Italia,  dopo  averlo  in  sino  allora  predi- 
cato il  primo  e principale  sostegno.  Ma  dopo  i rovesci,  in 
un  suo  libro  rivelò,  che  tre  lunghi  colloqui  ebbe  con  Pio  IX, 
e dai  due  ultimi  s’  accorse  che  l’animo  suo  non  era  più  quel 
di  prima:  tuttavia,  nell’ accomiatarlo,  promettessegli  che  se 
la  vittoria  fosse  di  Carlo  Alberto,  ei  di  propria  mano  lo  in- 
coronerebbe re  d’Italia.  Nè  fia  stupore  che  cosi  dicesse  papa 

Mastai,  solito  ognora  a mostrarsi  cittadinesco  co’ fautori  di 
, • • , , 
libertà,  e poi  fare  a modo  de’ fautori  de’ governi  assoluti; 

forse  non  per  deliberato  proponimento  d’ingannare,  ma  per 
vaghezza  di  piacere  a chiunque  gli  favellasse.  Laonde,  inter- 
veniva che  alcuni,  anco  dopo  il  fatto  dell’enciclica,  si  par- 
tivano da  lui  assai  contenti  e persuasi  eh’  e’  fosse  sempre 
quel  medesimo  che  infino  allora  era  apparsole  in  buona 
fede  propagavano  questa  loro  opinione,  che  altri  induceva 
in  errore,  affine  che  per  alcun  altro  po’ di  tempo  le  illusioni 
sul  papato  continuassero.  Il  Gioberti  terminò  il  suo  viaggio 
• con  Roma,  non  parendogli  Napoli  luogo  acconcio  a’  suoi 
esortamenti,  dopo  gli  orribili  casi  del  15  maggio;  col  rac- 
conto de’ quali  fra  poco  dovremo  il  lettore  e noi  stessi  contri- 
stare. Ora  il  filo  della  narrazione  ci  riconduce  ne’  campi 
della  guerra,  per  dire,  innanzi  tratto,  come  la  nuova  del- 
l’enciclica  papale,  e le  agitazioni  popolari  prodotte  dalla 
quistione  di  congiungere  Lombardia  con  Piemonte,  servis- 
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sero  a vie  più  confondere  la  mente  di  Carlo  Alberto,  perchè 
agli  errori  commessi,  altri  ne  aggiungesse. 

XLII.  Dopo  le  cose  felicemente  operate  a Pastrengo 
dall’esercito  piemontese,  intendimento  del  re 'era  di  assal- 
tare Peschiera;  ma  le  artiglierie  di  espugnazione  dovendo 
venire  di  Alessandria,  e non  essendo  per  anco  giunte,  erano 
cagione  perchè  le  armi  se  ne  stessero  inoperose.  Ciò  riu- 
sciva doppiamente  pregiudizievole  ; dando  tempo,  da  una 
parte,  agli  Austriaci  di  ricongiungersi,  é sempre  meglio  raf- 
fermarsi; dall*  altra  porgendo  il  destro  agli  avversari  di 
Carlo  Alberto  di  metterlo  ogni  di  più  in  sospetto,  spargendo 
eh"  ei . voleva  attendere  che  il  regno  lombardo  veneto  si  de- 
cidesse a darsi  a lui,  innanzi  di  proseguire  la  guerra.  Si 
queste  voci  si  appigliavano  e dilatavano,  che  ancora  quelli 
che  non -erano  avversi  ai  re  sardo,  cominciavano  dubita- 
re. Certamente,  Carlo  Alberto  aveva  allora  ragione  di  aspet- 
tare, mancando  di  artiglierie  da  campeggiamenti;  ma  non 
aveva  ragione  di  essersi  ostinato  a voler  campeggiare  ]£ 
fortezze,  quando  avrebbe  non  diffìcilmente  potuto  tirare  i 
nemici  a battaglia  aperta,  o almeno  impedir  loro  gli  aiuti 
dalla  Germania.  Intanto,  sì  i rettori  di  Torino,  si  quelli  di 
Milano  facevahgli  ressa  perchè  con  qualche  bel  fatto  d’ ar- 
me la  sua  fama  mettesse  al  di  sopra  della  calunnia;  tanto 
più  che  la  corte  inglese,  per  mezzo  de' suoi  agenti,  insi- 
steva ogni  di  più  per  una  sospensione  di  guerra.  Oltre  a 
ciò,  si  temeva  che,  assembrandosi  il  parlamento  piemontese, 
facilmente  sarebbonsi  levate  voci  di  lamento  e di  biasimo; 
le  quali  avrebbero  avuto  gran  peso  nel  numero  de’ suffragi 
che  dovevano  fare  dell' unione  de*  Lombardi  co’  Piemontesi 
deliberare, 

XLIIL  Ma  niente  faceva  più  sentire  il  pericolo  di  que’ 
temporeggiamenti  quanto  la  enciclica  del  papa,  protesta- 
tosi in  concistoro  contrario  alla  guerra.  Laonde,  per  tutte 

» , » 

queste  considerazioni,  Carlo  Alberto  si  risolvette  di  fare  una 
prova  contro  Verona,  come  se  quelle  fatte  alcuni  giorni  in- 
nanzi «contro  Peschiera  e Mantova  la  avessero  dovuto  a que- 
sto passo  confortare.  Ancora  questa  volta  fu  mosso  da  false 
o incerle  informazioni,  che  gli  abitanti  di  delta  città,  al  suo 
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avvicinarsi,  avrebbero  fatta  sollevazione,  e facilmente  sareb- 
bonsi  della  fortezza  impadroniti;  dacché  i suoi  presidii  erano 
di  ungheri  e d’italiani,  dispostissimi  a secondare  il  popolo; 
e,  per  conseguente,  Radetzky  sarebbe  stalo  costretto  a uscir 
fuori  e ricevere  una  battaglia.  É Verona,  fra  le  quattro  róc- 
che che  difendono  la  doppia  lunghezza  del  Mincio  e del- 
l’ Adige,  la  più  importante.  Grandeggia  maestosamente  a 
piè  delle  montagne  dei  Tirolo.  Il  fiume  Adige,  che  passa  per 
lo  mezzo  obliquamente,  la  divide  in  due  parti:  una  alta, 
fiancheggiata  da  colli  con  fortificazioni  antiche;  l’altra  nel 
piano,  difesa  da  vaste  trincee  di  moderna  fabbricazione. Pen- 
siero di  Carlo  Alberto  era  di  assaltare  i luoghi  chiamali  di 
Croce  Bianca,  San  Massimo  e Santa  Lucia,  che  da  Chievo 
in  fhio  a Tomba  formano  un’alta  cinta  di  difese;  e dopo 
averli  occupati,  approssimarsi  a Verona,  per  attendere  che 
i cittadini  facessero  movimento,  e Radetzky  colle  sue  genti 
uscisse  fuora.  Chi  fino  allora  non  aveva  usata  alcuna  occa- 
sione buona  per  tirare  in  campo  aperto  il  nemico,  andava  a 
provocarlo  in  luogo  dov’  era  fortissimo  e quasi  inespugnabi- 

i . » 

le.  Il  comando  di  questa  mal  conceputa  battaglia  fu  confi-  • 

dato  al  generai  Bava.  Ordinossi  che  le  milizie,  movendosi 

* * 
per  tempissimo  dagli  alloggiamenti,  doVessono  raccozzarsi 

sulle  prime  allure  che  si  trovano  prima  di  arrivare  a Fini- 
letto; e appoggiando  il  corno  sinistro  a’ colli  di  Palazzina, 
mentre  il  destro  guarderebbero  abbondanti  artiglierie  e una 
brigala  di  uomini  a cavallo,  i soldati  collocali  nel  centro  ap- 
piccassero ì primi  la  zuffa  a San  Massimo,  e quelli  de’ corni 
sinistro  e destro  marciassero,  gli  uni  verso  la  Croce  Bianca, 
e gli  altri  verso  Santa  Lucia;  nel  tempo  che  la  cavalleria 
taglierebbe  la  ritirata  alle  milizie  nemiche  occupanti  Tomba, 
e il  corpo  di  riscossa  terrebbesi  in  dietro  verso  il  centro,  guar- 
dando al  movimento.  \ 

* ' , • 

XLIV.  Quest'ordine  di  battaglia  biasimarono  gl’inten- 
denti per  lo  errore  di  attaccare  di  fronte,  a un  sol  tempo  e 
su  tutti  i punti  il  nemico,  senza  che  alcuno  di  questi  punti 
avesse  sufficiente  sostegno.  Ma,  dove  pure  il  disegno  della 
battaglia  fosse  stato  tale  da  ottenere  la  vittoria,  Farebbe  fatta 
perdere  il  modo  col  quale  venne  eseguito:  imperocché  gli 
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ordini  a’diversi  corpi  di  milizie  che  dovevano  mettersi  in  cam- 
mino, o ffrono  dati  male  o giunsero  tardi;  onde  quelle,  in 

• / 

cambio  di  trovarsi  tutte  a un  tempo  e all’ora  posta,  arrivate 
alla  spicciolala,  fecero  assalti  interrotti  e inefficaci.  Aggiun- 
gevansi  a rallentare  e impacciare  il  movimento  de’ soldati 
le  immense  difficoltà  del  suolo,  tutto  quasi  coperto  di  vigne 
con  pali  altissimi,  che  toglievano  di  vedere  più  oltre  di  cento 
passi;  e pieno  altresì  di  fossi  e macerie,  quasi  steccali  per  il 
nemico.  E conciossiachè  la  brigata  detta  Aosta,  che  cammi- 
nava in  fronte  alla  legione  del  centro,  dove  erano  il  generai 
Bava  e il  re,  seguita  a gran  distanza  dal  corpo  di  riscossa,  si 
trovasse  nel  luogo  all’ora  ordinata,  dovette  incominciare  la 
battaglia,  e sostenere  sola  l’impeto  delle  forze  nemiche, 
pingendosi  sempre  innanzi,  in  fino  che,  ignorando  i luoghi, 
s’accostò  al  cimitero  di  Santa  Lucia,  occupalo  gagliarde- 
mente  dagli  Austriaci,  insieme  colla  terra,  tutta  intorno  trin- 
ciala. Le  artiglierie  piemontesi,  per  gli  ostacoli  del  terreno, 
mal  potevano  operare  e servir  di  riparo  a’  soldati,  guardanti 
il  nemico  che  tirava  coperto  dalle  trincee:  onde  quelle  gio- 
vani milizie,  di  mano  in  mano  che  provavano  cotanto  mici- 
diali e infruttuosi  i loro  valorosissimi  sforzi , cominciavano 
dar  segno  di  confusione.  Se  non  che,  il  giungere  d* un’altra 
legione  produsse  che  la  terra  di  Santa  Lucia,  con  novello 
vigore  assaltata,  non  ostante  la  disperata  difesa  fatta  dagli  Au- 
striaci, fosse  presa  e occupata  da’Piemontesi.  I quali  essendo 
allora  dirimpetto  a Verona,  mentre  speravano  di  sentire  i 
presagiti  movimenti,  s’  accorsero  che  nè  la  città  fiatava,  nè 
Radetzky  pensava  a uscir  fuori.  Frattanto,  giungendo  la 
notizia  che  avendo  la  terza  legione  del  corno  sinistro  assal- 
tata la  terra  di  Croce  Bianca,  aveva  trovato  insuperabile  re- 
sistenza, e una  parte  di  essa,  malconcia  dall’artiglieria  ne- 
mica, era  in  piena  rotta,  fu  ordinalo  che  tutte  le  milizie  si 
. ritirassero;  usando  le  necessarie  cautele  perchè  il  ritirarsi, 
camminando  addietro,  fosse  col  minor  danno  possibile.  Ve- 
dendo gli  Austriaci  che  i Piemontesi  si  ritiravano  da  ogni 
parte,  corsero  a ripigliare  la  terra  di  Santa  Lucia;  dove  ri- 
manendo la  brigata  detta  Cuneo,  fcon  ordine  di  resistere  m 
tino  che  l’esercito  in  ritirata  non  si  fosse  bene  allontanato, 
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ella,  avendo  alla  testa  il  duca  di  Savoia,  compiette  assai 
valorosamente  questo  uftìeio.  Ma  un  gran  numero  di  fedi- 
tori  tirolesi,  avendo  occupalo  improvvisamente  alcune  case 
sul  diritto  corno,  e messo  grandissimo  scompiglio  nella  le- 
gione comandala  dal  generai  Ferrere;  le  cui  genti  si  die-» 
dero  a precipitosa  fuga,  non  servendo  la  voce  de* capi  per 


rattenerle;  pose  termine  a quel  sanguinoso  esperimento.  Il 
quale  a*  Piemontesi  costò  più  di  mille  e trecento  uomini,  fra 
morti  e. feriti;  comecché  non  fosse  del  tutto  lieto  per  gli  Au- 
striaci, che  non  ne  perderono  meno  di  novecento,  oltre  alla 
morte  di  due  generali  e a un  gran  numero  di  minori  graduali. 
Non  si  può  dire  quanto  nocesse  alla  fama  del  re  questa  batta- 
> glia,  che  data  per  far  qualcosa,  cioè  per  non  apparile  tanto 
tempo  inoperoso  lungo  il  Mincio,  fece  piangere  tanto  inutile 
spargimento  di  sangue.  Vogliono  che  parecchi  abbando- 
nassero le  insegne,  mentre  tutto  1*  esercito,  la  maggior  parte 
di  giovani  descritti,  restò  preso  da  scoramento;  non  facile  a 
provarsi  dove  i soldati,  avvezzi  alle  fatiche  e a* disastri 
delle  battaglie,  non  si  lasciano  subito  abbattere  da’ sinistri 
casi.  E in  questo  io  bredo  che  fosse  il  maggior  vantaggio  degli 
Austriaci;  i quali,  forse  meno  valorosi  della  più  parte  de’ 
nostri,  li  superavano  nel  coraggio  della  perseveranza,  acqui- 
stato da*  continui  e duri  esercizi  militari.  \);y  ■ { « 

XLV.  Fatta  la  infelice  prova  di  Santa  Lucia,  che,  come 
alcuno  hen  disse,  non  valse  a guarire  Carlo  Alberto  dalla 
follia  di  assaltare  ròcche  ben  aflbrlifìcate , tornò  il  re  alla 
vagheggiata  espugnazione  di  Peschiera,  cui  lo  indugio  delle 
artiglierie  gli  aveva  fatto  sospendere.  Nè  intanto  pensava 
al  pericolo  di  tenere  il  suo  non  grande  esercito  disteso  in 
una  grandissima  lunghezza:  conciossiachè  si  trovasse  obli- 
quamente collocato  dall’  Adige  infino  al  basso  Mincio/ con 

" * ' 4 / m t * 

una  parte  sulla  diritta  sponda  di  questo  secondo  fiume,  e 
un*  altra  sulla  manca  ; e a un  tempo  medesimo,  dovesse  guar- 
dar Mentova,  mantener  Goilo  con  tutte  le  alture,  da  Vaneg- 
gio, dov’  era  1*  alloggiamento  generale  del  re,  fino  a Pastren- 
go,  e finalmente  campeggiar  Peschiera.  Se  Uadelzky  non 
avesse  volato  essere  piu  sicuro  di  attaccarlo,  dopo  il  ricon- 
giungimento debe  nuove  forze  giunte  di  Alemagna,  assai 
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prima  Carlo  Alberto  avrebbe  dovuto  sperimentare  i cattivi 
effetti  del  suo  disegno  ne^condurre  quella  guerra. 

XLVI.  E poiché  i vari  eserciti  nostri  operavano  qua  e 
là  divisi,  e senza  che  P uno  sapesse  deH’ altro,  anzi  che  uniti 
e con  la  efficacia  d’  un  medesimo  ordine,  è da  cercarè  quel 
che  nel  medesimo  tempo  passasse  nel  campo  de’  Lombardi 
nel  Tirolo,  in  quello  de^Toscani  sotto  Mantovqg  e in  quel 
de*  Pontifìcii  nello  Stato  veneto.  Era  successo  al  generai 
Giacomo  Durando  di  mettere  un  po’  d’ ordinamento  in  que' 
militi  volontari  che  il  confine  tirolese  guardavano,  e in  al- 
cuni scontri  che  ebbe  col  nemico  sul  Cattato  (i  quali  meglio 
scaramucce  che  bai  taglie  si  possono  dire),  aveva  avuto  non 
piccoli  vantaggi,  per  gli  errori  commessi  dagli  stessi  Austria- 
ci. Dé’quaìr  egli,  per  altro,  seppe  utilmente  usare;  e potè  con- 
tinuare a impedire  che  da  quella  parte  gli  Austriaci  sbucas- 
sero, e la  bresciana  provincia  assalissero;,  arrecando  in  tal 
modo  grandissimo  Vantaggio  all’esercito  campeggiarle  Pe- 
schiera, perchè  sdentava  la  speranza  di  Radétzky,  che  Carlo 
Alberto  avesse  le  sue  fòrze  dovuto  smembrare  per  inviarìè 
a tutelar  Brescia,  e insiememente  lasciare  senza  guardia  gli 
apparecchi  d’assedio  condotti  intorno  a Peschiera,  Fumiti  vero, 
dolorosissima  sciagura  per  il  prode  e sapiente  Durando , che 
quando  era  pervenuto  a dare  un  po’  d’ ordine  é di  disciplina 
al  suo  esèrcito,  e renderlo  forse  ajtto  a rinforzare  valevoL 

* • • * i 

mente  la  guerra  di  là  dell’Adige,  sopraggiungessero  le  irre- 
parabili avversità  che  resero  vani  i suoi  generósi  divisa- 
mene!. }%  hktÉ  ìkM  • 


XLyiI.  Non  meno  infruttuosamente  s’andavano  pro- 
vando e assuefacendo  a’  combatti  menti  le  genti  toscane  ac- 
campale a Montanara,  a Cariatone , .alle  Grazie  e a San  Silve- 
stro. Se  non  che,  ad  esse  lo. imparare  costava  assai  più  caro: 
primieramente,  per  cagione  della  poca  provvedenza  de’  ret- 
tori pubblici.,  che  faceva  loro,  attendali  sotto  la  fòrmidabil 
rócca  di  MantoVa,, per  fino  mancare  le  munizioni  ; e furono 
costretti  a chiederle  in  prestanza  a’  Piemontesi,  che  bqn  si 
saranno  scandolezzati  del  come  i loro  ausiliari  fossero  stati 
approvigionaiidachije  cose  pubbliche  reggeva  : in  secondo 
luogo,  per  la  imperizia  e inerzia  degl’  ingegneri  civili , desti- 
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nati  a fortificare  i luoghi,  e construire  trincee  che  munissero 
i nostri  dalle  scorrerie  che  di  tratti  in  tratto  facevano  gli 
Austriaci;  riuscendo  la  più  parte  di  quellq  opere  sì  deboli, 
da  movere  piuttosto  il  riso  di  chi  le  vide,  che  da  recare 
valido  riparo  a'  combattenti  : finalmente , per  la  _dappoCag- 
gine  del  capo  supremo,  d’ Arco  Ferrari.  Il  quale,  mostrandosi 
non  meno  le^to  che  incerto  nel  datagli  ordini,  noceva  come 
se  cattivi  ordini  avesse  dato.  Facevaio  anco  più  languido 
apparire  V operoso  e pronto  generale  de  Laugier  ; e quanto 
questi  la  grazia  e osservanza  acquistava  de’  soldati,  al- 
trettanto quegli  Y una  e Y altra  ogni  giorno  più  per- 
deva; massime  fra*  militi  volontari,  che  menò  sopportando 

la  noia  del  temporeggiare,  non  credono  guerra  se  non  quel- 

• • 

la  in  cui  si  viene  ogni  ora  alle  mani.  Laonde,  a diritto 
o a torto,  si  levavano  continue  querele  contro  di-  lui , la  più 
parte  maligne,  e forse  fomentate  da  chi  aspettava  il  gestro 
di  sgararlo  nel  supremo  comando.  Grafi  rimprovero  gli  fu 
fatto,  che  il  di  9 maggio,  credendo  ad  alcune  false  voci 
che  gli  Austriaci  avrebbòno  'fatto  una  sortita  di  Mantova, 

comandò  che  tutte  le  milizie  si  ritirassero  a Gòilo;  contro 

• * * < . ... 

Y opinione  del  generale  de  Laugier,  e di  altri,  che  opinavano 
esser  più  vantaggióso  fare  quella  ritirata  sull’  Oglio,  tràghet- 
tare  il  fiume  e fermarsi  a Marcarla.  Se  non  che,  il  giorno 
appresso  ripresero  senza  contrasto  i posti  di  Cqftatone  e 
Montanara.  Per  questo  movimento  fatto  indietro,  avvenne 
che  la  squadra  do'v’  erano  il  colonnello  Melani  e il  maggiore 
Landucci,  avendo  avuto  un  incontro  cogli  Austriaci  presso 
le  Grazie,  e sostenendolo  con  valore,  caddevi  morto  il  £an- 
ducci,  uno  de’  migliori  fra  que’  capi  della  toscana  milizia. 

In  quel  mezzo,  giunse  nel  campo  il  marchese  Corsini,  mi- 
nistro dèi  principe  per  le  cose  d^lla  guerra  ; mosso  per  avven- 
tura dalle  voci  che  in  Firenze  di  continuo  giungevano,.  qhe:  le 
milizie  non  volevano  stare  sotto  il  generai  D’Arco  Ferrari, 
provandolo  ógni  dì  più  inetto  a provvederle  come  i casi  della 
guerra  ricercavano'.  Fu,  pertanto,  il  Corsini  testimone  del  fatto 
d’ arme  del  di  13,  presso  Montanata  e Curtalone.  Al  quale  egli 
assistette  con  coraggio  più  da  soldato  che  da  ministro  di  Stato. 
Poiché  vide  che  le  milizie  toscane,  sì  civili  come  stanziali. 
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sostennero  gagliardamente  quella  zaffa,  dorala  parecchie 
ore,  dove  gli  Austriaci  non  perderono  fra  morti  e feriti  meno 
di  dugenlo  uomini,  e dove  più  particolarmente  si  segnalarono 
per  valore  il  de  Laugier  e il  Giovannetti  fra*  capi  superiori , 
e fra  gP  inferiori  i tenenti  Carchidio,  Mosell  e Niccolini,  che 
alle  artiglierie  soprintendevano  ; dovette  per  avventura  ac- 
corgersi che  non  sarebbe  mancalo  il  valore  ne*  Toscani,  se 
confortato  T avesse  una  buona  disciplina.  Della  quale  ap- 
parve il  difetto  nella  stessa  vittoria  ; conciossiachè  nel  segui- 
tare i nemici  che  fuggivano,  procedettero  assai  disordinata- 
mente. Ciò  non  fece  ottenere  que’  maggiori  vantaggi  che 
avrebbono  potuto  riportare,  se  miglior  ordine  avessero  avuto  : 
colpa  primieramente  di  coloro  che,  quando  era  il  tempo, 
trascurarono  di  accrescere  e meglio  ordinare  il  nostro  eser- 
cito, scusando  la  loro  ignavia  col  ripetuto  motto,  che  le 
genti  toscane  non  erano  fatte  per  le  armi.  Duolci  dover 
dire  che  lo  stesso  Corsini,  avente  allora  in  mano  T ammini- 
strazione delle  cose  della  guerra,  non  pensò  a correggere  il 
sopraddetto  fallo,  procacciando  vigorosi  provvedimenti  mili- 
tari, e meglio  alla  urgenza  de’  casi  confacevoli  ;'non  già  per 
non  amare  il  trionfo  della  italiana  libertà,  ma  per  essere 
uomo  non  a bastanza  esperto  delle  cose  guerresche.  Quan- 
tunque, dopo  rotto  la  guerra,  mal  era  da  provvedere,  come 
sarebbe  stalo  mestieri,  alla  formazione  di  buoni  eserciti;  e 
chi  non  sa  nella  pace  prepararsi  alla  guerra,  dee  disperare 
di  condurre  a buon  termine  le  imprese.  La  deliberazione  che 
esso  Corsini  prese  dopo  il  fatto  del  di  13,  fu  di  far  richiamare 
dal  principe  il  generai  d*  Arco  Ferrari,  e affidare  il  comando 
generale  al  de  Laugier.  Il  quale,  se  è vero  che  aspirava  a que- 
sto grado, è anco  vero  che  nel  combattimento  del  giorno  13 
aveva  mostrato  che  non  ne  era  indegno.  Se  in  lui  non  era 
mente  quale  sarebbesi  richiesta  in  chi  il  sommo  governo 
delle  cose  assumeva,  nessuno  de’  nostri  lo  eguagliava  nel 
coraggio  e nella  operosità,  nel  tempo  che  nessuno  forse  gli 
entrava  innanzi  per  militare  scienza. 

XLVIII.  Ma  dove  le  cose  andavano  di  male  in  peggio, 
era  nello  Stato  veneto.  Dopo  che  le  milizie  comandate  dal 
generai  Ferrari  eransi  ritirate  a Mestre,  il  generai  Durando, 
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passando  colle  sue  genti  il  fiume  della  Brenta,  aveva  postò 
il  campo  a Piazzuola,  da  dove  poteva  guardare  Vicenza.  Nè 
si  lasciava  muovere  dal  vedere  che  le  genti  di  Nugent  face- 
vano  guasti  e mettevano  lo  spavento  nelle  campagne  in* 
torno  Treviso*,  e minacciavano  di  prendere  altresì  questa 
città;  conciossiachè  s'avvedesse  che  intenzione  del  nemico 
era  di  fargli  abbandonare  quel  luogo , che  chiudeva  il 
passo  a,  raggiungere  il  doppio  importantissimo  fine  di  oc- 
cupar*; Vicenza  e congiungersi  con  Radelzky  ; nel  tempo 
che  io  stesso  Durando  non  ignorava  essere  la  città  di  Tre- 
viso in  condizione  di  potersi  difendere.  E cosi  egli  avesse  in 
questo  suo  ottimo  accorgimento  perseveralo.  Ma  cominciossi 
nelle  congreghe  e ne' giornali  a romoreggiare,  e accusarlo 
di  tradigione  e di  viltà,  perchè  lasciava  predare  e taglieg- 
giare dagli  Austriaci  i luoghi  intorno  a Treviso,  e non  cor- 
reva a impedire  che  questa  città  non  cadesse  in  potere  di 
, essi.  Il  comandante  di  Treviso  eziandio  scriveva,  scongiu- 
randolo che  non  indugiasse  più,  sotto  pena  di  acquistarsi 
nota  d’ infamia.  Le  stesse  inslanze  e maggiori  gli  erano  fatte 
da’  rettori  di  Venezia,  dove  non  sapevano  rendersi  ragione 
eh’ ci  restasse  immobile  quando  la  città  di  Treviso  correva 
pericolo  -di  esser  presa.  È vero  che  il  Durando  avrebbe  do- 
vuto non  curare  tutti  questi  clamori  e oltraggi,  che  movevano 
da  ignoranza  delle  vere  condizioni  della  guerra  ; se  pure  chi 
sentendosi  da  ogni  parte  e tanto  audacemente  tempestare, 
non  si  conducesse  a credere  egli  stesso  che  fosse  da  soccorrere 
Treviso,  argomentando  che  Nugent  volesse  realmente  insi- 
gnorirsene per  appoggio  ad  aprirsi  uno  libero  varco  fra  Udine 
e Verona.  Onde,  abbandonalo  il  suo  disegno  migliore,  da  Piaz- 
zuola si  trasferì  a Mogliano,  cou  animo  di  andare  ad  attaccare 
il  nemico,  e insiememente  aiulare  la  città  di  Treviso.  Il  che 
veduto  Nugent,  e lieto  che  il  Durando  avesse  fatto  quel  eh’  ei 
desiderava,  non  mise  tempo  in  mezzo,  e con  una  sola  mar- 
ciala celerissima  percorrendo  la  distanza  che  è fra  la  Piave 
e la  Brenta,  si  trovò  in  sulla  via  che  meua  a Vicenza,  e in 
condizione  di  congiungersi  con  Radelzky,  che  era  il  suo  fine 
principale.  Nè  giovando  allora  più  al  Durando  che  si  avve- 
desse cora’  ei  aveva  ben  giudicato  che  le  minacce  del  ne- 
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mieo  contro  Treviso  Orano  falle  per  ingannare  « fargli  la- 
sciare la  Brenta,  corse  .subito  per  Mestre  in  soccorsoceli 
Vicenza.  Dove,  col  rimanente  delle  sue  genti,  e con  la  le- 
gione de’ militi  volontari  venuta  di  Francia  e comandata  dal 
generale  Antonini,  essendo  giunto  il  21  di  maggio,  seppe 
che  il  dì  innanzi  V avanguardo  nemico  avendo  provato  di 
assaltare  due  volte  la  città,  fu  da’  nostri  valevolmente  rintuz- 
zato» Ma  se  il  Durando  riesci  a impedire  che  in  quel  giorno 
Vicenza  non  prendessero  le  genti  di  Nugent,  comandate  dal 
generale  La  Tour  Taxi»,  non  potè  fare  che  non  si  ricon- 
giungessero coll’  esercito  di  Radetzky  ; conciossiachè  il  Ta- 
xis,  che  aveva  l’occhio  all’ Adige,  girando  intorno  con  assai 
lungo  movimento,  si  contentò  di  porre  il  campo  a Olmo  sulla 
principale  strada  di  Verona  ; e non  essendo  successo  di  cac- 
ciarlo al  generai  Antonini,  il  quale  perdette  in  quella  prova 
un  braccio,  incontrò  a San  Bonifazio  il  maresciallo  Radetzky, 
che  con  una  porzione  delie  sue  genti  andava  verso  di  lui, 
mostrandosi  acerbamente  crucciato  che  non  avesse  con  un 
più  gagliardo  assalto  espugnata  Vicenza.  Città  importantis- 
sima, essendo  in  luogo  dove  fanno  capo  parecchie , strade 
det  Tirolo  e del  Friuli  ; la  quale  in  fino  ehe  fosse  stata  te- 
nuta da’  nostri,  erano  tolte  al  nemico  le  congiunzioni  da 
quella  parte,  e quasi  mutile  gli  si  rendeva  la  occupazione 
d»  Udine  e di  Bassano:  senza  che , potevamo  guardare  Padova 
e Treviso.  In  verità,  grande  errore  commise  Nugent  di  non 
averla  assaltata  con  tutto  H suo  esercito  il  di  20,  innanzi  che 
il  Durando  giungesse.  Laonde  Radetzky  ordinò  subito  al  ge*^ 
neral  Taxis  dii  tornare  indietro , e ricominciare  V assalto,  ag- 
giungendogli un  rinforzo  di  quattro  mila  uomini,  la  più  parte 
bersaglieri,  e quattro  batterie;  in  tutto,  dicioito-  mila  uomini, 
e quaranta  cannoni.  d. 

XLIX.  Poche  città  sono  si  difficili  alla  difesa  come  Vi- 
cenza. Sorge  a piè  de’  monti  Berrei,  che  le  stanno  a cavalie- 
re. Dividesi  in  città  vecchia  e nuova.  Due  fiumi,  il  Bacchi- 
gliene e il  Relrone,  l’uno  entrando  nelf  altro,  circondano 
la  prima  da  tramontana  a mezzogiorno,  mentre  la  seconda 
è quasi  tutta  aperta,  li  Durando,  confidando  nell’  arder  de’  cit- 
tadini, che  era  grandissimo,  dispose  le  sue  milizie  di  ciré* 
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diecimila  uomini  alla  resistenza.  Ordinò  che  le  stanziali 
difendessero  i subborghi  e le  alture,  il  reslo  si  tenesse  ap- 
parecchiato alla  riscossa  nelle  porle  e ne’  luoghi  più  acconci 
alla  difesa. Cominciato  ferocissimo  l’assalto  la  sera  del  23  mag- 
gio, in  mezzo  alla  oscurità  d’  una  notte  burrascosa , ecco 
a un  tratto  la  città  alluminarsi  tutta  ; le  case  aperte  ; i citta- 
dini che  potevano  combattere,  correre  alle  porte;  le  don- 
ne, i vecchi,  i fanciulli  aggirarsi  per  le  vie  a spegnere  lo 
accese  palle  che  dal  campo  nemico  si  scagliavano.  Verso 
mezza  notte  la  battaglia  allenò,  e poco  stante  cessò.  La  di- 
mane, ricominciata  più  aspra,  ricominciò  pure  più  aspra  la 
resistenza.  Come  colle  milizie  ben  disposte  gareggiassero 
di  coraggio  e di  splendida  ira  gli  abitanti  della  gentil  Vicen- 
za, mal  potrebbe  la  penna  ritrarre.  Dodici  ore  durò  il  fulmi- 
nare delle  artiglierie  nemiche  : si  gli  Austriaci,  veggendo 
tornar  vani  i loro  maggiori  impeti,  si  ritrassero  per  allora 
dall’impresa,  per  la  quale  perderono,  fra  morti,  feriti  e pri- 
gioni, circa  due  mila  uomini.  Cerlamente,  vuoisi  questa  di- 
fesa di  Vicenza,  si  ben  ordinala  e con  tanto  valore  sostenuta 
dal  generai  Durando,  rammentare  come  una  delle  più  chiare 
prove  del  valore  italiano  in  quella  guerra  infelice.  Se  non 
che,  la  vittoria  non  seguitò  mollo  ad  essere  lieta;  e se  il  Du- 
rando potè  vendicare  la  sua  fama  dalle  calunnie  appostegli, 
non  potè  più  ratlenere  che  le  cose  non  volgessero  sini- 
stre, dopo  la  congiunzione  di  Nugent  con  Radetzky.  Non 
avendo  provveduto  il  re,  quando  era  tempo,  affinché  non 
si  effettuasse,  rendevala  allora  più  funesta  col  non  pro- 
cacciar subito  di  raccogliere  e stringere  insieme  il  più  che 
poteva  tutte  le  sue  forze,  per  tenersi  apparecchialo  ad  una 
giornata  che  da  qui  innanzi  era  da  aspettare  che  il  nemico, 
rinforzalo  e rincorato,  avrebbe  cercato  d’ingaggiare  in  campo 
aperto.  Ordinò,  è vero,  che  le  milizie  pontificie  tornassero  sul 
Mincio  per  sostegno  del  corno  destro  dell’  esercito  piemon- 
tese; ma  nel  tempo  stesso,  concedeva  al  generai  Durando  di 
restare  nel  paese  veneto  fino  che  a surrogarlo  non  fosse  ar- 
rivato colle  milizie  napoletane  il  generai  Pepe,  che  si  sapeva 
essere  sulla  riva  del  Po.  Il  Durando,  che  grande  importanza 
poneva  nella  difesa  di  Vicenza,  non  guardando  che  allora 
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era  più  urgente  il  ricongiungersi  coll*  esercito  piemontese, 
accettò  di  rimanere  a Vicenza,  vanamente  aspettando  le 
genti  napoletane,  che  non  giunsero  mai.  E della  causa  di 
quella  difialta,  sì  funesta  alla  sorte  della  guerra,  diremo 
nel  seguente  libro. 
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» 

I.  Se  bene  la  pubblicazione  dell’enciclica  papale  del  29 
aprite  avesse  a Ferdinando  di  Napoli  facilitata  la  via  di  to- 
gliere alla  guerra  italiana  i mal  conceduti  soccorsi,  pure  gli 
bisognava  qualche  interna  cagione,  che  gli  fu  pòrta  dagli 
autori  del  moto  del  di  18  maggio.  Il  quale  fu  giudicato  ap- 
parecchiata macchinazione  dal  vedere  che  in  quel  medesimo 
giorno  quasi  le  stesse  turbolenze  accadevano  a Parigi,  a 
Vienna  e a Berlino.  Le  quali  non  appartiene  a queste  istorie 
descrivere;  ma  la  infausta  colleganza  de’ nostri  co- destini 
« di  quelle  nazioni  mi  sforza  a darne  alcuna  generale  notizia. 
Secondo  che  i Francesi  si  provavano  di  constituire  il  reg- 
gimento popolare,  s*  accorgevano  di  avere  eletto  una  forma 
di  stato,  la  meno  di  tutte  ad  essi  conveniente.  Quelli,  che 
temporalmente  reggevano,  signoreggiati  da  parti  estreme  e 
nemiche,  non  acquistavano  nè  potenza  nè  autorità.  Ogni 
freno  di  leggi  era  sciolto  ; i commerci  turbati  ; le  industrie 
pericolanti;  la  fede  pubblica  quasi  spenta;  le  cupidigie  pri- 
vate gareggianti  per  aprirsi  un  varco  ; il  passato  lacrimevo- 
le; tristo  il  presente;  pauroso  l’avvenire.  Molti  attribuendo 
ciò  allo  stato  transitorio,  speravano  nell’assemblea  che  do- 
veva fare  Io  statuto  delia  novella  repubblica  : e anco  questo 
sperare  era  vario,  secondo  i vari  appetiti.  I socialisti,  o 
quelli  che  con  tal  nome  erano  designati,  speravano  che  la 
loro  fazione  vi  dovesse  prevalere  ; nè  ringavagnavano  meno 
questa  speranza  i monarchici  delle  due  sètte.  I meno  forse 
che  avevano  da  sperare,  erano  i veri  e temperati  repubbli- 
cani , perchè  dovevano  travagliarsi  in  paese,  il  quale  non 
che  essere  repubblicano,  era  fatto  per  correre  da  un  estremo 
all’altro  si  della  licenza  e si  della  tirannide.  In  effetto,  il  pri- 
mo esperimento  del  voto  generale  non  fu  favorevole  che  alle 
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parti  estreme,  le  quali  ben  presto  contesero  del  primato 
nell'  assemblea  constitutrice  del  nuovo  Stato.  E si  noti,  che  i 
socialisti  prevalsero  per  brighe  di  governo;  i regii  prevalsero 
per  sentimento  regio  della  nazione.  Se  non  che  in  sul  princi- 
pio, quantunque  i monarcali  vincessero  di  numero,  luttavolla 
restavano  da’ socialisti  bilanciali  per  la- potenza  che  dava 

«.  ’ f * 

loro  l’essere  ancora  fresca  la  rivoluzione,  e troppo  vivi  gli 
odii  contro  la  monarchia  abbattuta.  Oltreché  i regii  pensava- 
no, che  in  principio  conveniva  dissimulare,  e fìngersi  anche 
convertiti  alla  repubblica,  per  aver  dal  loro  i pochi  repub- 
blicani sinceri,  e con  questi  uniti  contrapporsi  a* socialisti. 

I quali,  ciechi,  come  tulle  le  sètte  eccessive,  o non  s’accor- 
gevano di  questa  colleganza,  o credevano  di  non  doverla 
temere;  anzi  deliberarono  di  affrontarla  in  sul  nascere,  e 
recare  in  loro  mani  la  somma  potenza  dello  stalo.  11  16  di 
aprile  fecero  movimento,  che  fu  vinto  da’ repubblicani  sin- 
ceri, congiunti  co’ repubblicani  falsi. Convocata  l’assemblea 
universale,  ed  eletto  nuovo  governo  temporaneo,  senza  che 
alcuno  de’  capi  delle  sètte  socialiste  più  estreme  vi  trovasse 
luogo,  maggiormente  furono  invasali  a turbare  lo  stato;  e il 
di  15  maggio,  assemblea  e governo  assaltarono  furiosamente. 
Ma  i loro  assalti  ributtati  dalle  milizie,  provarono  che 
quanto  più  eglino  tentavano  rivoluzioni,  tanto  più  i monar- 
chici, ognor  più  stretti  a’  pochi  repubblicani  spaventati,  gua- 
dagnavano di  potenza,  e preparavano  in  Francia  e altrove 
il  ritorno  alla  tirannide. 

Le  turbolènze  viennesi  nacquero  per  diffidenza  nelle 
promesse  libertà.  Si  temeva,  o a malizia  si  vociferava,  che  si 
mirasse  fare  un  colpo  che  annientasse  il  frutto  della  rivolu- 
zione. L’essere  stato  eletto  a soprintendere  al  governo  il  conte 
di  Fiquelmont,  avvalorava  i sospetti.  Torna  il  popolo  ad  assem- 
brarsi, tiralo  al  solito  dagli  studenti  ; precipitasi  a nuovi  ta- 
mulli; chiama  inganno  la  nuova  costituzione  pubblicata;  chie- 
de un’assemblea  sovrana.  I reggitori,  non  osando  resistere, 
accrescono  l’audacia  de’  tumultuanti.  L’imperadore  spaurito 
trasporta  a Inspruck  la  sedia  dell’  impero.  I nuovi  ministri  di 
Stato  si  depongono.  I soldati  si  azzuffano  co*  cittadini.  Vieppiù 
ingrossano  le  domande.  Si  vogliono  altri  uomini,  altre  dose. 
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Non  mancano  desiderii  di  repubblica.  Grande  era  il  pericolo, 
immenso  lo  spavenlo.  A’  lumulli  di  Berlino  fu  segnale  o pre- 
testo essere  richiamalo  il  principe  di  Prussia,  reputalo  dal  po- 
polo avverso  alle  idee  nuove;  e il  re  fu  costretto  a non  farlo 
tornare  prima  che  1’ assemblea  popolare , stabilita  pel  giorno 
22  maggio,  non  si  fosse  adunala.  Ma  la  Prussia  renana  da 
più  gravi  movimenti  era  sconvolta.  Proprio  quel  mese  di 
maggio  fu  turbolento  per  tutta  Europa.  Le  insperate  felicità 
de’ mesi  di  febbraio,  marzo  e aprile,  minacciavano  di  can- 
giarsi in  lutti  estremi.  A’superfìciali  ingegni  pareva  accordo 
di  uomini;  a’ sapienti,  accordo  di  cose:  cioè  mislealtà  nelle 
vecchie  corti,  scioperaggine  ne’ reggimenti  nuovi,  sfrenatezza 
ne*  popoli  guasti:  e per  dire  la  cagion  più  intima,  la  vastità 
stessa  del  repentino  commovimento,  sproporzionata  a’costu- 
mi  del  secolo,  non  fatto  per  intera  servitù  nè  per  intera 
libertà,  doveva  produrre  il  rovescio.  Del  quale  se  nello  stesso 
giorno  si  videro  i segni  in  Parigi,  in  Vienna,  in  Berlino  e 
in  Napoli,  può  essere  stato  caso,  o anche  intendimento  di 
pochi,  che  appunto  fecero  1* effetto  a un  tempo,  perchè  da 
per  tutto  le  stesse  cause  erano  ammannate  per  produrle. 

II.  Ma  se  bene  in  ogni  luogo  la  licenza  guastasse  la  liber- 
tà, pure  le  cose  acquistavano  forma  speciale  da’  diversi 
paesi.  In  Napoli  la  costituzione  di  stalo  libero,  giunta  im- 
provvisamente e inopportunamente,  sedò  per  poco  i com- 
mossi umori,  che  quasi  subito  tornarono  a ribollire  fra  in- 
vecchiati odii,  diffidenze  e brame  di  vendetta  : e se  in  ogni 
paese  era  illusione  l’amicizia,  cotanto  allora  celebrata, 
de’  principi  co’  popoli,  una  terribile  menzogna  era  nel  regno 
delle  due  Sicilie;  di  cui  una  parte  dimorava  in  ribellione,  e 
un’altra  viveva  in  paura  che  la  libertà  concessa  non  fosse 
dono  più  tosto  da  nemico  che  da  amico.  Vero  è che  i popoli 
sdimenticano  leggermente  il  passalo;  ma  le  piaghe  de’ Na- 
poletani erano  troppo  fresche  e sanguinose,  perchè  ogni  cosa 
valesse  a riaprirle.  I primi  rettori  di  governo  civile,  tra’ 
quali  era  il  Bozzelli,  non  avevano  saputo  fare  ordini  da  an- 
tivenire gli  effetti  che  da  questi  cattivi  umori  dovevano  ne- 
cessariamente derivare;  e anzi, col  mostrarsi  restii  ad  allar- 
gare le  libertà,  mentre  nelle  piazze  e nelle  vie  lasciavano 
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imbaldanzire  la  licenza,  avevano  miseramente  accresciuto  le 
paure  e i sospetti,  e fatto  nascere  semi  di  novelli  odii  contro 
la  persona  del  re;  stimandosi  eh’  ei  s’opponesse  per  superbia 
antica,  e gli  altri  lo  secondassero  per  viltà  nuova.  Nè  gli  uo- 
mini accozzati  da  Carlo  Troya  per  tenere  il  governo,  erano 
stati  più  valenti  a porre  un  argine  a’ disordini  interni;  se 
pure  anzi  non  furono  più  inetti,  non  solo  per  la  poca  pratica 
che  essi,  per  altri  rispetti  onorandissimi,  avevano  de’ go- 
verni, ma  ancora  per  aver  trovato  le  cose  condotte  si  presso 
al  precipizio,  che  assai  poderosa  mano  abbisognava  per  im- 
pedire che  non  vi  cadessero.  Constituiti  appena  in  auto- 
rità, cominciavano  a non  essere  più  graditi  a que’ mede- 
simi che  gli  avevano  fatti  eleggere.  Accusati  erano  di  tor- 
pedine e d’ improvvedenza.  Benché  l’accusa  in  gran  parte 
vera,  pure  da  torbida  gente  moveva;  sendo  lor  principali 
avversari  quel  nugolo  di  chiedenti  premii  e uffizi  pubblici, 
non  isbramati  nè  sbramabili  nelle  sfondate  cupidigie.  I quali 
non  più  supplicavano,  ma  assalivano  di  sorte,  che  alcuni  del 
governo  furono  ridotti  a non  potere  uscire  delle  loro  stanze, 
impediti  e minacciati  dalle  stesse  guardie  cittadine.  Tutto  te- 
stimoniava che  i più  non  si  erano  levati  per  amore  di  libertà, 
ma  per  desiderio  di  fortuna.  Grande  e insanabile  piaga  delle 
moderne  nazioni,  e non  ultimo  ostacolo  al  consolidamento 
de’ liberi  ordini,  sono  gli  uffici  a prezzo;  divenuti  oggimai 
professione  o clientela.  Gli  antichi  (non  fia  tedio  udirli 
spesso  ricordare)  giudicavano  che  a farli  appetire  fosse  sti- 
molo sufficiente  la  naturale  ambizione  degli  uomini,  da  non 
aggiungere  lo  interesse. 

III.  Non  si  potrebbe  poi  riferire  a qual  termine  d’ im- 
pudenza fossino  giunti  in  Napoli  gli  scriventi  ne’ giornali; 
da’ cui  oltraggi  non  era  intemerato  nome  nè  autorità  pub- 
blica che  non  rimanesse  offesa,  gillandosi  le  più  vive  con- 
tumelie addosso  alla  milizia  ; fomentate  per  avventura  dagli 
oscuri  nemici  della  libertà,  perchè  sempre  più  contro  quella 
s’invelenisse,  nè  ritenessesi  ad  una  buona  occasione  di  spe- 
gnerla colle  armi.  E alle  parole  secondavano  i tumulti  popo- 
lareschi, ogni  di  più  frequenti  e minacciosi.  Uno  de’ mag- 
giori stimoli  a far  trascorrere,  era  che  nessuno  (inebriali 
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tulli  dagli  avvenimenti  di  fuori)  pensava  che  le  cose,  comun- 
que andassero,  dovessero  mai  ricondurci  a veder  risorgere 
le  cadute  tirannidi  : onde  il  tentare  tanto  più  pareva  bello, 
quanto  che  slimavasi  con  manco  pericolo.  E molli  che  sareb- 
bonsi  astenuti  dalle  sedizioni,  di  leggieri  in  quelle  s’  impi- 
gliavano; altri  che  sarebbero  proceduti  rimessamente,  pec- 
cavano per  intemperanza;  e chi  aveva  natura  stemperala, 
la  dava  pel  mezzo  a lutti  gli  eccessi.  Se  bene  ciò  fosse 
per  tutta  Italia,  più  particolarmente  in  Napoli,  per  la  infiam- 
mabile mobilità  di  quel  popolo,  si  esperimentava. 

IV.  Gridavasi  rcplicalamente  per  le  piazze  e per  le  vie, 
che  fosse  cassa  l’assemblea  de’ Pari,  e un’assemblea  costi- 
tuente del  nuovo  stalo  si  convocasse.  Genti  che  non  com- 
portavano le  minori  libertà,  volevano  le  maggiori  acquistare. 
Più  strana  cosa  era,  che  accolla  dal  principe  una  costitu- 
zione falla  e non  ancora  messa  in  opera,  si  parlasse  di  co - 
slUucììli;  le  quali  per  essere  legittime  e naturali,  fa  mestieri 
che  sieno  precedute  da  rivoluzione  che  muli  forma  e nome 
allo  Stalo.  I gridatori  non  intendevano  quel  che  dicevano,  e 
meno  ancora  sapevano  quel  che  bramavano.  Erano  voci  con- 
fuse e tumultuarie,  come  di  popolo  a cui  erano  state  a un 
tratto  spezzate  le  catene  di  molli  anni.  E tanto  più  quello 
insano  tumultuare  e schiamazzare  per  ogni  lieve  cagione,  e 
anco  senza  cagione  alcuna,  tornava  funesto,  in  quanto  che 
talora  pareva  infetto  delle  recenti  dottrine  francesi  di  socia- 
lismo e di  comuniSmo;  essendo  stato  in  Napoli  udito  gridare 
in  piazza  da  alcuni  mascalzoni  prezzolati,  che  fosse  loro  con- 
ceduto il  diritto  al  lavoro:  nella  città  di  Venosa  erano  stati 
messi  a ruba  i così  detti  beni  demaniali:  in  altre  provincie 
pure  di  si  fatte  violenze  a mano  armata  non  erano  mancate. 
Onde  RafTaello  Conforti,  ministro  per  le  cose  interne, scri- 
veva un  ordine  a’  governatori  perchè  riparassero;  ma  quelli 
o non  sapevano  o non  potevano;  troppo  importando  a’  par- 
tigiani dell*  assoluto  principato,  chetali  cose  avvenissero,  e 
se  ne  divulgasse  e anco  aggrandisse  la  voce,  perchè  l’odio  alla 
libertà  andasse  ogni  giorno  crescendo,  e la  impotenza  de’ret- 
lori  nuovi  maggiormente  si  discoprisse.  I quali  lutti  insieme 
più  volle  chiesero  licenza  al  re,  ed  ei  loro  dinegolla;  o che 
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non  sapesse  in  que’ momenti  a cui^  voltarsi,  o volesse  far 
sempre  meglio  toccar  con  mano,  come  rettori  indicali  dal 
popolo  non  erano  sufficienti  nè  a contentarlo  nè  a conte- 
nerlo. - 

V.  A renderli  vie  più  deboli  e incerti,  s’ aggiungeva 
che  non  erano  nè  pur  fra  loro  concordi  ; e a’  primi  di  maggio 
il  dissentimento  cangiossi  in  pubblico  scandalo.  Più  sopra  fa- 
vellai delle  persone  de’ vari  ministri  napoletani,  da  tre  in 
fuori:  Antonio  Scialoia,  Paolo  Emilio  Imbriani  e Francesco 
Paolo  Ruggiero,  salili  al  governo  più  tardi  a riempire  le  va- 
canti soprintendenze  alle  cose  di  agricoltura,  di  commercio  e 
di  affari  ecclesiastici.  Lo  Scialoia  era  un  giovine,  nelle  scienze 
di  ricchezza  pubblica,  oggi  dette  economiche  , versato,  e 
quanto  desideroso  di  onesta  libertà,  altrettanto  d’animo  ri- 
messo. Di  più  gagliarda  tempera  era  lo  Imbriani.  Nè  ingegno 
pronto,  mostrato  negli  esercizi  del  fòro,  e risoluzione  d’animo 
operoso, e modi  officiosissimi,  mancavano  al  Ruggiero.  11  quale, 
nel  medesimo  tempo,  aveva  natura  leggiera,  subilana,  pun- 
tigliosa, audace,  arrogante.  Fu  tratto  nel  governo,  che  dal 
Troya  s’intitolava,  quasi  a crescergli  sostegno,  per  la  fama 
di  antico  partigiano  di  libertà.  Ma  della  potenza  invanito, 
non  meno  del  Bozzelli,  agevolò  il  ritorno  della  tirannide,  non 
desiderandola;  quantunque  men  fortunato  dell’  altro,  per  non 
essersi  rendulo  così  ligio  del  principe,  che  altresì  non  ambisse 
di  apparire  popolaresco.  Contano,  che  stando  a consulta  co- 
gli altri  colleghi,  giungesse  a proporre  di  togliergli  la  facoltà 
di  rifiutare  le  leggi,  vinte  in  parlamento;  mentre  v’ha  chi 
narra,  che  nello  stesso  consiglio  protestasse  di  non  consen- 
tire la  guerra  agli  Austriaci  se  non  quando  tutta  Italia  fusse 
sotto  lo  scettro  di  Ferdinando  II  riunita.  Certamente,  la  spe- 
dizione delle  milizie  in  Lombardia  contrariò  a tuli’  uomo  ; 
per  quanto  non  si  possa  dire  s’ e’  con  ciò  mirasse  a dar  nel 
genio  al  re  e gratuirselo,  o veramente  stimasse  (come  pur 
altri  in  Napoli  opinavano)  non  convenevole  il  partecipare  a 
quella  guerra  senza  determinare  le  condizioni  e bilanciare  i 
vantaggi.  Ma  quanto  più  il  Ruggiero  per  una  cagione  o per 
l’  altra  n’  era  oppugnatore  tenacissimo,  con  maggior  ardore 
lo  Imbriani  la  caldeggiò  ; non  parendogli  mai  che  in  ciò  si 
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facesse  a bastanza.  Nè  gli  altri  del  collegio^  comecché  più  col 
secondo  tenessero,  avevano  risoluzione  di  vincere  gli  osta- 
coli che,  nascosti  e palesi,,  incontravano;  laonde  seguitavano 
a governare  a ludibrio  di  fortuna  rea,  senza  gradire  nè  al 
popolo  nè  al  principe.  Ben  fu  necessità  che  lo  Imbriani  si 
deponesse,  e con  esso  pure  il  Ruggiero , come  quelli  che  per 
ragioni  contrarie  dissentivano  dagli  altri;  e l'esempio  loro 
seguì  il  conte  Ferretti,  per  fuggire  i rumori;  dacché  vedeva 
il  male,  nè  sapeva  o non  poteva  impedirlo.  Ma  lo  Imbriani, 
non  contento  del  deporsi,  rivelò  la  cagione  al  pubblico;  in- 
formandolo che  gli  uomini  del  governo  non  facevano  nè  po- 
tevano fare  i provvedimenti  che  la  patria  italiana  allora 
richiedeva  per  liberarsi  del  dominio  straniero. 

VI.  Ed  era  vero;  conciossiachè,  poco  dopo  partite  le  mi- 
lizie napoletane  per  Lombardia,  il  Del  Giudice,  che  era  sopra 
le  cose  della  guerra,  (propriamente  il  di  3 di  maggio)  scri- 
vesse o facesse  scrivere  al  generai  Pepe,  che  dovesse  fermarsi 
sul  Po,  e aspettar  ordini  di  Napoli  innanzi  di  passarlo  col- 
l’esercito. Non  men  vero  era  che,  mandato  presso  il  campo 
di  Carlo  Alberto  Pietro  Leopardi  , stato  quartiermastro 
nel  1821,  incarceralo  nel  1834,  esule  in  Francia  fino  al  29 
gennaio  deir  anno  48,  e de’ non  molti  rimasi  onestamente 
fidi  alla  causa  della  libertà;  e il  re  a bocca  e anco  in 
iscritto  commessogli  d’ intendersi  con  Carlo  Alberto,  e veg- 
ghiare  al  buono  andamento  dell' esercito  napoletano;  giun- 
gessero in  pari  tempo,  per  mezzo  di  un  colai  Sponzilli  capi- 
tano, rimproveri  al  colonnello  Rodriguez,  comandante  il  de- 
cimo di  battaglia,  per  aver  passalo  il  Po,  con  ingiunzione  di 
stare  agli  ordini  di  chi  comandava  P esercito,  che  ancora  si 
trovava  di  qua  del  fiume.  Finalmente,  essendo  stato  da’mini- 
stri  di  Stalo  commesso  al  medesimo  Leopardi  di  trattare  una 
lega  di  difesa  e di  offesa  fra  la  corte  di  Napoli  e quella  di 
Piemonte,  la  lettera,  trattenuta  da  mano  ignota,  non  fu  man- 
data; anzi  il  Leopardi  era  rimproveralo  di  avere  egli  ad 
una  lettera  de*  rettori  di  Milano  risposto.  Per  le  quali  cose, 
ed  altre  o sapute  o inventate,  buccinavasi  per  l’Italia,  che 
l’esercito  napoletano  non  avrebbe  passalo  il  Po.  Della  qual 
voce  uno  de’  principali  divulgatori  era  il  principe  di  Canino, 
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che  si  trovava  per  tulio,  stimolalo  da  desio  di  acquistarsi 
fama  e importanza,  comunque  parlasse  e operasse  : e forse 

il  propagarla  egli,  già  in  fama  di  bugiardo,  fu  causa  che 
fosse  manco  credula  di  quel  che  meritava. 

Vii.  Per  1’  uscita  e rivelazioni  dell’  Imbriani  vie  più 
scompigliati  e confusi  i rettori  napoletani,  appariva  mag- 
giormente la  debolezza  del  loro  governo:  miserando  spetta- 
colo di  universale  calamità.  Indirizzavano!  a’ popoli  con  editti: 
pregavano  si  pagassero  i tributi  ; cessasse  ogni  frodo  ; non  si 
negassero  soccorsi  all’  erario.  Promettevano,  che  dove  l’opera 
de’ cittadini  non  fosse  mancata,  gran  rinforzo  di  terra  e di 
mare  la  guerra  d*  Italia  avrebbe  dalle  armi  napoletane  rice- 
vuto. Ma  niun  frutto  facevano  queste  parole,  non  ascoltate 
o schernite.  E fra  tante  cagioni  e ragioni  diverse  e opposte 
di  pubblica  inquietudine,  nulla  sarebbe  stato  più  necessario 
del  temperarsi  per  modo,  che  la  favilla  a si  deforme  materia 
non  si  appiccasse:  facil  cosa  essendo  il  prevedere  che  il  po- 
polo, ignorante  e superstizioso,  sarebbe  corso  a vituperevoli 
eccessi  ; e il  principe  ne  avrebbe  tirato  vantaggio  per  ripi- 
gliare la  perduta  potenza  ; e la  milizia  servile  avrebbe  soste- 
nuto più  tosto  il  principe,  che  parteggiato  col  popolo.  Ma  la 
prudenza,  che  non  sarebbe  allora  stata  mai  troppa,  i vaghi 
di  libertà  o non  seppero  o non  vollero  usare:  e mentre  quelli 
della  corte  aspettavano  1*  occasione  di  tirar  giù  bulla,  gli  al- 
tri la  porsero,  chi  per  errore  e chi  per  iscellerato  proponi- 
mento. E come  de’ mali  pubblici  nessuno  vuol  essere  incol- 
palo, dicevano  i regii  il  moto  del  15  maggio  apparecchiata 
macchinazione  per  atterrare  il  trono  e fondare  la  repubbli- 
ca ; e i nemici  del  re,  che  lo  facesse  nascere  egli  stesso 
per  ispacciarsi  della  libera  costituzione  data  a malincuore; 
quando  forse  non  era  nè  1’  una  nè  l’altra  cosa.  A renderci 
incredibile  che  Ferdinando  procurasse  un  conflitto  per 
avere  il  destro  di  tornare  signore  assoluto,  dove  altra 
considerazione  non  valesse,  basterebbe  questa:  che  la  pau- 
rosa natura  d’  un  re  diflìcilmenle  s’ induce  a si  falli  cimen- 
ti, che  non  si  sa  mai,  messo  mano  al  sangue, a che  possano 
riuscire.  Nè  pure  del  tutto  mi  apparisce  credibile  che  di 
mutar  forma  allo  Stalo  con  determinato  pensiero  avvisassero 
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i pochi  repubblicani,  capitana  ti  da  .Giuseppe  Ricciardi:  il 
quale  più  tardi  pubblicamente  confessò,  che  nel  giorno 
de’ comizi,  cioè  il  17  aprile,  volevano  tentare  uo  movi- 
mento,  e a lui  venne  fatto  distoglierli,  non  parendogli 
tempo  ancora  opportuno.  Nè  ai  sa  che  dopo  ordissero  altra 
macchinazione;  salvo  che  seguitarono  a fomentare  le  cause 
del  pubblico  agitamento,  più  per  abito  a’ disordini,  che 
per  alcun  deliberato  disegno  effettuare  ; non  dubbiamente 
scorgendosi  ne*  loro  movimenti,  che  nè  pur  essi  sapevano 
bene  quel  che  si  volessero:  e come  è uso  de*  cervelli 
sbrigliali,  aspettavano  dalle  prove  norma  a tentare  cose 
maggiori  ; bastando  loro  di  spingere  le  cose  sempre  giù  in- 
nanzi  che  potevano,  da  rimanermi  dubbio  se  anco  la  repub- 
blica fosse  mèla  a*  loro  conati.  Laonde,  con  più  sicurezza  di 
vero  è da  affermare,  che  la  rovina  dèi  15  maggio  nacque 
per  caso,  crebbe  per  imprudenze,  si  compì  per  eccessi; 
avendo  nel  popolo,  nella  reggia,  nella  milizia,  disposizipni 
antecedenti  e>remote:  perciocché  in  quel  giorno  tulli  i cat- 
tivi umori  che  il  reame  ammorbavano,  vennero  a conflitto, 
e conobbesi  quanto  mallevo!  sia  fra  uomini  corrotti  e da 
lunga  servitù  imbestialiti,  civile  reggimento  fondare.  Le 
quali  cose  precesse,  vengo  a*  particolari. 

Vili.  Era  prossima  la  ragunanza  del  parlamento,  de- 
cretala pei  dì  15  maggio,  da  celebrare  nella  chiesa  di  San  Lo- 
renzo, memoria  di  auliche  libertà,  li  pubblico,  sfiducialo  degli 
uomini  del  governo,  che  non  pareva  bastassero  a rinfrancare 
con  buone  leggi  la- civile  moralità,  che  ogni  di  più  si  guasta- 
va, speravano  che  i deputati  della  nazione  adunali,  avessero 
balia  da  ciò.  Onde  il  giorno  15  si  aspettava  con  pari  deside- 
rio e ansietà;  ninno  per  avventura  avvisando  di  dovere  in 
vece  assistere  a un  sanguinoso  spettacolo.  Le  elezioni  eransi, 
per  dir  vero,  eseguite  con  sufficiente  tranquillità;  solo  deplo- 
randosi la  poca  frequenza  ne*  comizi,  effetto  della  poca  dispo- 
sizione alle  franchigie,  nascente  da  ignoranza  o corruzione. 
Pure,  alquanti  cittadini  richiesti  di  andare  per  i comuni  a 
svegliare  e illuminare  l’animo  degli  eleltori,avevano  ottenute, 
chele  elezioni  finalmente  si  compissero.  Da  una  ventina  in 
fuora,  tutti  gli  altri  eletti  furono  di  opinioni  più  o meno  lem- 
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perale,  ma  quasi  tutti  privi  di  accorgimento  necessario  ne’dif- 
ficili  esercizi  delia  libertà.  Oltre  che.  nessuno  di  loro  aveva 
fede  nel  principe,  e pochi  1*  avevano  ne’suoi  ministri,  quan- 
tunque col  favor  popolare  nominali;  dubitando  che  sareb- 
bonsi  non  meno  de*  precedenti  lasciali  vincere  alle  lusinghe 
della  corte. 

IX.  Alcune  privale  adunanze  avevano  fallo  per  cono- 
scersi l’un  l’altro,  e intendersi  intorno  a’ provvedimenti 
della  patria  sconvolta.  In  una  di  queste  conferenze  bucei- 
nossi,  che  il  re  non  intendeva  nel  suo  giuramento  di  com- 
prendere la  promessa  falla  per  bocca  de’suoi  ministri,  che 
il  parlamento  avesse  balia  di  ampliare  e modificare  lo  sta- 
tuto ; e richiedeva  che  giurassero,  secondo  che  egli  aveva 
giurato,  la  semplice  osservanza  allo  statuto  promulgalo  il 
di  10  febbraio.  Congregatisi' il  di  13  maggio  nella  sala  del 
palazzo  municipale  di  Montoliveto  per  chiarirsi  intorno  a 
queste  difficoltà,  e trovar  modo  d’impedire  che  non  fos- 
sero appicco  a qualche  scandolo,  deliberarono  che  alcuni 
di  loro,  a nome  di  lutti,  andassero  a’ ministri  di  Stalo,  e 
mostrassero  loro  che  dove  fosse  stata  intenzione  del  re  il 
farli  giurare  nel  modo  col  quale  egli  aveva  giurato  il  24  feb- 
braio, molti  avrebbono  trovato  ostacolo  invincibile  nella  loro 
coscienza,  poiché  il  decreto  del  3 aprile  aveva  loro  concesso 
facoltà  di  allargare  la  legge  dello  Stalo.  Strano  e funesto  scru- 
polo ; quasi  il  giurare  lo  statuto  del  10  febbraio,  che  in  fine 
rappresentava  la  mutazione  di  monarchia  assoluta  in  monar- 
chia limitata,  avesse  inchiuso  rinunziazione  al  dirittó  acqui- 
stato il  3 d’  aprile,  o,  per  dir  meglio,  al  diritto  che  natural- 
mente traeva  con  sé  stessa  la  podestà  legislativa  conferita 
alla  nazione  ; quasi,  dove  il  re  avesse  voluto  eludere  quella 
maggior  concessione,  non  ne  avesse  avuto  sempre  il  potere, 

% 

negando  approvanza  alle  leggi  che  da  lei  sarebbono  segui- 
tale; e quasi,  da  ultimo,  combattendosi  in  Lombardia  per  la 
libertà  di  tutti,  fosse  stato  tempo  opportuno  di  combattere  in 
Napoli  per  le  forme  del  giuramento.  In  vero,  quegli  eletti  a 
rappresentare  la  nazione,  mostrarono  poca  scienza  civile,  e 
nessuna  prudenza  umana.  Ma  il  sospetto  impadronitosi  degli 
animi,  agitandoli  fieramente,  moveva  alcuni  a prendere  quella 
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occasione  per  chiarirsi  una  volta  della  sincerità  del  principe, 
e venire  a una  deliberazione  che  veramente  gli  affidasse.  E i 
sospettosi  delle  regie  intenzioni  facilmente  suscitarono  il  so- 
praddetto scrupolo  nelle  più  timorate  coscienze  di  alquanti 
dell' assemblea;  i quajj,  per  avventura,  sinceramente  crede- 
vano di  fallire  alla  religione  accettando  quel  sacramento.  I 
rettori,  d’altra  parte,  congregati  in  casa  il  presidente  Troya, 
che  per  infermità  non  si  poteva  movere,  non  negarono  che 
l'ordine  di  giurare  non  fosse slabilitoconforme  a quello  tenuto 
dal  re  il  24  febbraio;  ma,  ascoltando  le  difficoltà  che  i depu- 
tali della  nazione  ponevano  e la  costernazione  entrata  negli 
altri,  dopo  alcuna  disputa,  promisero  che  avrebbero  adope- 
rato di  far  l’ordine  cangiare.  Ma  il  re,  che  non  era  meno  en- 
trato in  sospetto  delle  intenzioni  dei  deputati,  e temendo  che 
non  gli  si  volesse  ordire  qualche  trama,  stette  fermo;  e senza 
saputa  de’  suoi  ministri,  fu  la  sera  del  di  13  stampato  e di- 
vulgato per  Napoli  l’ordine  della  ceremonia  per  la  convo- 
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cazione  del  parlamento;  dove,  non  che  togliersi  l’obbligo 

* , 

di  giurare  secondo  lo  statuto  del  10  febbraio/era  anzi  raf- 
fermato. I rettori  allora  chiesero  licenza,  che  dal  principe 
fu  negata. 

X.  La  mattina  appresso  adunavansi  da  capo  i parla- 
mentari napoletani  nella  stessa  sala  del  palazzo  di  Montoli- 
velo,  per  apparecchiarsi  alla  prima  ragunanza  pubblica  ; e 
subito  gli  sciagurati  tornavano  a mettere  in  dispulazione  la 
forma  del  giuramento;  vie  più  costernali  e inacerbiti,  che  la 
promessa  de’ rettori,  ancor  più  sciagurati,  fosse  cosi  subito 
fallita.  Domenico  Giannallasio,  uomo  che  in  altri  tempi 
aveva  dato'  prova  di  pensieri  moderali,  dimostrò  con  belle 
parole,  che  giuramento  veramente  non  polevasi  prendere 
innanzi  che  la  loro  elezione  non  fosse  stala  verificata,  e in 
podestà  legislatrice  non  si  fossero  constitui ti  ; ma  dove  si 
avesse  voluto  giurare, dovevasi  ciò  fare  in  modo  generale:  pro- 
testando che  avrebbero  adempiuto  a’  doveri  di  vicari  della  na- 
zione, senza  accennare  alla  costituzione  del  regno  promulgata 
il  dì  10  febbraio.  Il  ragionamento  del  Giannatlasio  moveva  da 
errore,  che  le  assemblee  legislative  non  acquistino  potenza 
sovrana  se  non  dopo  validate  le  elezioni  di  ciascuno  degli 
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scelti;  Il  che  se  fosse,  sarebbe  enormità  che  elle  stesse  si 
facessero  giudicatrici  dell’ opera  de’ comizi,  ma  sii  richiede- 
rebbe altro  tribunale  già  constituilo,  che  una  sì  grande  au- 
torità esercitasse.  Non  ostante  ciò,  e la  contraria  consuetu- 
dine di  altri  paesi  retti  a monarchia  temperata,  il  discorso 
dei  Giannatlasio  piacque  agii  altri;  e deliberarono  doversi 
far  sapere  a chi  reggeva,  eh’ essi  alcun  giuramento  non 
avrebbero  dato;  o se  pure  era  forza  di  darne  alcuno,  avreb- 
bero usato  quella  generica  forma  proposta,  come  com- 
penso, dal  Giannatlasio.  Risposero  quelli  del  governo,  dopo 
alcune  ore,  che  non  era  stato  possibile  piegare  il  re  ad  ac- 
consentirvi: non  di  meno,  per  la  bocca  di  Raffaello  Conforti 
pregavano,  che  pensassero  alla  guerra  di  Lombardia,  nè 
volessero  con  quistioni  interne  disturbarla. Ma,  non  che  essere 
ascoltato  questo  consiglio,  anzi  Vincenzo  Lanza,  che  in  quel 
momento  faceva  le  veci  di  presidente  temporaneo  dell* assem- 
blea, rispose  audacemente,  che  arehbero  essi  alta  guerra  di 
Lombardia  provveduto  meglio  che  in  fino  allora  non  ave- 
vano fatto  quelli  che  le  cose  pubbliche  governavano. 

XI.  Erano  le  otto  ore  della  sera,  e continuavano  a dis- 
putare. I più  erano  d’accordo,  e cercavano  anco  le  vie 
della-  moderazione;  ma, non  sapevano  trovarle,  o per  poco 
accorgimento,  o perchè  erano  sviali  da’ pochi  senza  freno, 
la  maggior  parte  calabresi,  i quali  volevano  a partiti 
estremi  venire.  Alla  fine,  non  sapendo  fare  altro,  delibera- 
rono di  mandar  fuori  un.  editto  dell’assemblea,  pregando 
il  popolo  a tranquillarsi.  E in  questa,  si  davano  la  posta 
pel  giorno  dopo,  alfine  di  condursi  ordinatamente  al  luogo 
della  pubblica  adunanza;  quando  uditosi  che  due  di  loro, 
il  PiccoleUis  e il  Cacace,  erano  1*  un  dopo  l’altro  chiamati  a 
palazzo,  sospesero  la  pubblicazione  dell’editto,  e il  dipar- 
tirsi dalla  sala,  aspettando  di  sentire  l’ effetto  di  quella  con- 
ferenza col  re.  A mezza  notte  tornò  il  Caeaee,  e disse:  con- 
tentarsi il  re,  ohe  alla  forma  del  giuramento  da  lui  usata 
il  29  febbraio,  si  aggiungesse:  « salvo  lo  ampliamento  delle 
leggi  dipendenti  dallo  statuto.  » Intanto  il  popolo,  come  in- 
terviene in  questi  casi,  e particolarmente  in  città  popolosa 
e immaginosa  come  Napoli,  era  andato  aggruppandosi  in- 
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torno  al  palazzo  di  Montolivetoe  piovendosi  dentro  la  corte: 
nè  mancavano  nello  stessa  assemblea  imprudentissimi  che  di 
quando  in  quando  gl* indirizzavano  parole  di  concitazione; 
talché  le  cose  cominciavano  prendere  sembiante  di  tumulto. 
Il  re,  a cui  non  dovevano  mancare  attenti  rapportatori  di 
quanto  accadeva  in  Mòntofivete,  impaurito  (e  forse  anche  per 
venire  ad  un  esperimento  della  sua  potenza),  ordinò,  o lo  in- 
dussero a ordinare,  che  i principali  luoghi  delta  città  fossero 
occupati  da  milizie  regolari,  nel  tempo  che  nell’  assemblea  si 
discuteva  se  la  forma  del  giuramento  colla  giunta  riferita  dal 
Cacace  dovesse  accettarsi.  Continuando  da  dodici  ore,  e i più' 
noiati  per  lo  digiuno  e per  la  stanchezza,  erano  in  soli’ accor- 
darsi di  vincerla  sena’ altra  deputazione;  quando  entralo  pre- 
cipitoso Giovanni  la  Cecilia,  abbenchè  non  fosse  dell’ assem- 
blea, con  voce  e gesti  da  forsennato,  grida:  Signori,  le  milizie 
sono  uscite  degli  alloggi:  elle  volgonsi  ad  assaltare  il  popolo, 
e i suoi  rappresentanti:  non  altro  rimane  che  abbarrarsi 
per  le  vie  e difendersi.  — Tutti  da  prima  allibarono  ; poi 
con  voto  unanime  risposero,  ch’essi  riprovavano,  quel  pen- 
siero: e in  pari  tempo  mandarono  alcuni  capi  della  guardia 
cittadina,  che  erano  altresì  dell’ assemblea,  affinchè,  presa 
buona  informazione  dello  stato  delle  cose,,  adoperassero 
d’ impedire  disordini.  Ma  già  lo  abbarrarsi  delle  vie  era  co- 
minciato, e i militi  cittadini,  anziché  vietare , o non  face- 
vano alcuna  opera,  o davano  mano.  E ben  allora  si  provò 
tutto  il  male  fatto  daf  primi  rettori  del  governo  rinnovato, 
di  non  ben  ordinare  a tempo  la  milizia  civile,  rimasta  un 
pezzo  senza  capi  ; e quando  poi  definitivamente  gli  acquistò, 
aveva  fatto  1’  abito  a niuna  disciplina,  ovvero  detti  capi  non 
riescirono  a dargliela.  Credevano  i piò,  che  là  milizia  civile 
fosse  una  congregazione  di  uomini  armati  da  forò  ognuno 
quel  che  voleva.  Nè  panni  da  tacere,  che  la  inala  ordina- 
zione di  essa  servì  a mettere  sempre  più  in  chiaro  quanto 
rimanesse  ancora  per  forbire  que’  popoli  da’  rei  costumi 
acquistati  nella  lunga  servitù  ; imperocché,  se  nelle  altre 
parti  d’ Italia  non  mancarono  ambizioni  di  gradiy  in  nessun 
-luogo  partorirono  i gareggiamenti  che' in  Napoli  s’ accesero.  I 
quali  poi  nelle  provineie,  dove  era  maggiore  bestialità,  cara- 
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biavansi  in  risse,  uccisioni  e tumulti  ; e mentre  nessuno  o 
pochi  volevano  servire  da  semplici  militi,  ognuno  di  essere 
graduato  spasimava.  In  alcuni  comuni  bisognò  accrescere  il 
numero  delle  compagnie  per  satollare  più  cupidigie  di  co* 
mando.  Cosi  quelle  genti  intendevano  la  libertà.  r • ’ 
XII.  Al  primo  asserragliarsi  delle  strade,  preso  il  re  da 
maggiore  spavento, echiamato  Giovanni  Manna,  succeduto  nel- 
l’amminislrazione  deir  erario  al  conte  Ferretti,  lo  mandò  in 
frettaagli adunati  inMontoliveto,perdirech’ei  consenlivafare 
laceremonia  di  cominciare  il  parlamento  all*  ora  deliberata, 
senza  obbligo  che  giurassero.  Del  quale  annunzio  lieti  oltre 
modo, senza  indugio.notificarono  per  bando, che,  essendotolta 
ogni  ditferenza  fra  essi  e il  principe,  raccomandavano  di  togliere 
le  sbarre  dalle  vie,  procacciando  ognuno  che  la  quiete  fosse 
alla  città  prontamente  restituita.  Furono  parole  vane.  Già 
gli  smoderati  uomini  eransi  intramessi;  i quali  noti  so  se 
fossero  repubblicani,  ma  certamente  erano  gente  perduta. 
Per  giunta  pessima,  dicono  che  vi  si  accozzassero  alcuni 
Francesi  sbarcati  dal  navilio  che  sotto  il  comando  del  vice- 
ammiraglio  Baudin  nel  porlo  di  Napoli  dimoravate  secon- 
dando il  costume  della  loro  patria,  non  poco  valessero  a in- 
vogliare i Napoletani  del  subito  por  mano  a’ serragli  delle 
strade.  Quando  poi  cominciò  la  strage  de’  cittadini , gli  aiz- 
zatori, ancora  in  ciò  secondando  lor  costume , rimasero, 
sulle  navi  spettatori  indifferenti.  Altre  voci  corsero,  che  non 
potendole  sbugiardare,  solamente  riferirò.  Credettesi  che 
parecchi  della  sella  tirannesca,  mascherati  da  repubblicani, 
stigassero  gli  altri  a mandar  gridi  di  repubblica,  quasi  pre- 
testo di  guerra.  E coloro  che  così  credevano,  davano  riscon- 
tri di  apparecchiate  macchinazioni.  Notavano  che  in  casa  il 
conte  Lebzellern,  stato  per  molti  anni  ministro,  imperiale 
presso  la  corte  di  Napoli,  e rimastovi  non  ostante  il  cessato- 
gli ufficio,  si  facessero  da  vari  giorni  congressi  segreti:  ol- 
treché apparisse  certa  baldanza  insolita  in  alcuni  della  mili-  . 
zia,  quasi  di  vicina  mutazione  di  cose;  favellandosi  di  annunzi 
paurosi,  molti  feroci,  aguri. sinistri,  soliti  forieri  di  calamità 

strade.  Dopo, 
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pubbliche.  Ciò  innanzi  allo  sbarramento  delle 
contavano  che  vecchi  commessari  di  governo,  » 
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noti  per  servigi  di  corte,  si, vedessero  por  mano  a*  serragli, 
e adoperare  altresì  che  non  si  removessero..  Pareva  anche 
indizio  di  tradigione,  che  lo  asserragliarsi  fosse  cominciato 
e progredito  sotto  gli  occhi  della  soldatesca  schierata,  e quasi 
consenziente , quando  con  nessuna  o lievissima  fatica  avrebbe 
potuto  impedire.  Aggiungevano,  che  un  graduato  svizzero, 
fìngendo  di  tenere  dal  popolo,  s’  intramettesse  fra*  serragli, 
<e  invitasse  con  franche  parole  i cittadini  a difenderli  e spe- 
rare nella  vittoria.  Ma  se  accertare  non  posso  quanto  di  ciò 
sia  vero,  non  panni  strano  e insolito  che  co’ spasimanti  di 
libertà  stemperala  si  mescolassero  e confóndessero,  prodito- 
riamente, partigiani  di  non  meno  stemperata  tirannia.  I quali 
amando  non  il  principe,  ma  la  loro  fortuna,  nè  avendo  i ti- 
mori e ^titubanze  di  lui,  più  gagliardo  sentivano  lo  stimolo 
di  usare  quella  occasione;  poco  ad  essi  importando  di  pre- 
cipitare il  trono  per  un  esperimento,  che  dove  fosse  riusci- 
to, gli  avrebbe  largamente  compensati  dell’opera  arrischiata. 

XIII.  Adunque,  o per  una.  cagione,  o per  un’altra,  o 
per  più  cagioni  insieme,  moventi  da  sospetto,  ira,  tradi- 
mento, paura,  speranza,  violenza,  debolezza,  cupidità,  ed 
altri  affetti  contrari  e rovinosi,  non  si  trovò  via  di  persua- 
dere i tumultuanti  dal  cessare  da  quella  insanissima  guerra. 
I quali  anzi  di  più  temerari  ardiri  si  accendevano  ; dicendo 
aleuni,  che  il  bando  fatto  da’ deputali  della  nazione  era  falso, 
e divulgato  a nome  loro  per  subita  paura  nata  nel  cuore  del 
re;  e altri  aggiungendo,  che  ancorché  vero*  mancava  de’ se- 
gni autentici  della  reai  podestà,  e,  in  ogni  modo,  non  po- 
teva essere  che  nuovo  tranello.  Se  1*  assemblea  degli  eletti 
dal  popolo,  conchiudevano,  aveva  voluto  cedere,  non  do- 
veva così  per  fretta  cedere  il  popolo,  che  ornai  erasi  posto 
in  sulle  difese,  e doveva  mantenercisi  in  fino  che  non  fosse 
ben  sicuro  che  le  milizie  regie  non  potessero  fare  alcun 
impeto  contro  lui:  nè  questa  sicurezza  avrebbe  ottenuto  se 
non  quando,  gli  fossero  consegnate  le  castella  della  città. 
Colle  quali  disorbitanze  credevano  di- afferrar  la  occasione 
di  sottomettere  per  forma  il  re,  che  l'opera  del  15  mag- 
gio fosse  compimento  di  quella  del  27  gennaio:  quasi  il 
paese  trovalo  si  fosse  nella  stessa  condizione;  e anzi  le  con- 
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tinue  lumulluazioni  popolari,  e paure  di  rapine  e di  spo- 
gli, aggrandite  con  arie  da’ desiderosi  di  regno  assoluto,  non 
avessero  in  modo  alienali  gli  animi  da  quella  che  chiamavasi 
libertà,  che  i più  av-rebbono  veduto  con  piacere  il  ritorno  di 
quella  che  chiamavasi  tirannide;  la  quale, infine,  pareva  loro 
che  li  difendesse  dalle  pubbliche  e cotidiane  infamazioni,  e 
dal  pericolo  di  vedersi  dar  di  piglio  nelle  sostanze.  Ma  gli 
uomini  eccessivi  non  giudicando  mai  gli  effetti  dalla  natura 
reale  delle  cose,  bensì  da  quella  esagerala  delle  loro  idee, 
spesso  si  conducono  a fare  al  contrario  di  ciò  che  lo  stesso  loro 
interesse  vorrebbe.  Laonde,  per  modo  s’ imbestiarono  ne’  loro 
furori,  che  ad  alcuni  deputati  della  nazione,  i quali  adope- 
randosi per  la  pace,  allegavano  fra  1’  altre  cose,  lo  ingombro 
de’serragli  posti  nella  principale  via  della  città  avrebbe  im- 
pedito al  principe  di  andare  in  solennità  a ragunare  il  parla- 
mento, rispondevano:  che  tenesse  altra  via.  E la  mattina  del 
di  lo,sendosi  il  generale  Gabriele  Pepe  presentalo  di  buon’  ora 
per  provarsi  a.  togliere  il  serraglio  prossimo  alla  reggia,  non 
solo  trovò  opposizione,  ma  que’ turbolenti  osarono  oltrag- 
giare il  venerando  vecchio,  chiamandolo  traditore,  e minac- 
ciandolo della  vita.  Uomini  più  accecati  e arrabbiati  di  quelli 

i 

non  era  da  vedere;  i quali  audacemente  giocavano  della  pa- 
tria, come  se  il  perderla  fosse  stala  rovina  di  pochi,  e non  di 
tulli.  Cosi  i deputati  al  napoletano  parlamento,  colla  impru- 
dente quistione  del  giuramento,  diedero  occasione  agli  stem- 
perati di  fare  una  prova  di  rivoluzione,  a cui  non  essendo 
* 

apparecchiati,  e svelando,  al  solito,  la  loro  debolezza,  non 
solo  non  acquistarono  quel  che  essi  a sproposito  desiderava- 
no, ma  fecero  perdere  quello  che  gli  altri  con  buona  ragione 
avevano  acquistato. 

XIV.  Ma  se  fu  imprudenza  ne’ deputali,  doppiezza  nella 
reggia,  forsennalaggine  ne’ tumultuanti,  non  si  potrebbe 
a bastanza  deplorare  la  inettezza  mostrala  in  quel  fran- 
gente da’ ministri  di  Stalo.  Da  prima,  non  seppero  trovar 
modo  di  comporre  subito  le  differenze  fra  ’l  parlamento  e il 
principe;  e col  mostrare  or  di  piegare  dall’  uno  e ora  dal- 
l’ altro,  senza  mai  abbracciare  un  parlilo  di  resoluzione  che 
ad  alcuna  delle  parti  soddisfacesse,  entrarono  in  diffidenza  a 
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tatti  e dne,  e , perderono  ogni  balia  di  conciliarti  sollecita- 
mente. E quando  poi  ie  differenze  non  furono  più  fra  il  par- 
lamento e il  principe,  ma  bensì  fra  questo  e t tu  multanti, 
seguitarono  il  medesimo  peccato.  Andarono  alcuni  di  loro  al 
re  a supplicarlo  perché  facesse  rientrare  negli  alloggiamenti 
le  milizie.  Il  quale  rispose  che  avrebbe  ciò  ordinato  quando 
si  fosse  cominciato  a togliere  i serragli  dalle  strade,  per  n<m 
avvilire  la  milizia  col  dar  vista  di  cedere  innanzi  al  popolo* 
Se  fosse  sincero  il  discorso  del  re,  non  so;  ma  certamente 
era  ragionevole.  Vogliono  che  aggiungesse  in  fine;  Mi  basta 
che  un  sol  serraglio  sia  remosso,  perché  io  faccia  tutta  la  sol- 
datesca ritirare.  — Ecco,  per  tanto,  i ili  «atri  distatolo  mezzo 
a principe  e popolo,  che  nessuno  voleva  aver  sembiante  di 
cedere,  essendo  che  Y uno  diffidava  dell*  altro  ; ed  eccoli  da 
capo  vacillanti  come  chi  & fra  duo,  e mostranti  in  faccia 
a*  tumultuanti  di  essere  d’ accordo  col  re,  e in  faccia  al  re  di 
tenere  da'  tumultuanti  ; onde,  al  solito,  non  più  nel  primo  che 
ne*  secondi  ingenerando  sospetto,  per  nessun  de’due  avevano 
sufficiente  autorità.  Forse  dubitavano  atich’ essi  di  trad igiene 
per  parte  della  reggia,  e in  pari  tempo  non  sapevano  affi- 
darsi a quel  popolo  tumultuario,  per  paura  di  peggio;  che  è 
quanto  dire,  non  erano  uomini  o da  capitanare  con  tutte  te 
forze  cittadine  la  imminente  rivoluzione,  o spegnerla  senza 
dimora,  facendo  che  i serragli  fossero  tolti  colle  armi,  quando 
le  esortazioni  non  giovavano;  eonciossiachè  avessero  dovuto 
di  leggieri  considerare,  che,  continuando  anco  per  poche 
ère  ,a  stare  i popolani  e la  milizia  in  quell’ apparecchio, 
anco  il  caso  poteva  fare  che  la  orni  guerra  si  accendesse. 
Forse  avrebbe  potuto  riparare  la  sollecita  pubblicazione  del 
decreto  del  re,  col  quale  concedeva  che  senza  obbligo  di  * 
giurare,. si  conslituisse  il  pubblico  parlamento;  non  essendo 
stala  creduta  la  notificazione  fattane  dall’ assemblea.  Ma 
accertano,  che  non  ostante  le  premure  de’  ministri  ali 
Stalo,  il  re  allungasse  a sottoscriverlo  in  fino  che  divenne 
inutile  : perciocché  nuovi  impacci,  prodotti  da  caso  o da  ma- 
lizia, sursero  in  questo  mezzo  ; giudicandosi,  come  ne’ tu- 
multi avviene,  ottimo  partito  quello  che  non  era  pina  tempo. 
Appena,  la  mattina  del  di  13,  i rappresentanti  della  nazione 
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tornarono  in  abito  di  festa  a congregarsi  in  Monloliveto,  ap- 
parecchiati di  andare  al  tempio,  veggendo  i serragli  non  es- 
sere stati  per  anco  remossi,  mandarono  quattro  de’ loro  ai 
ministri  di  Stato  a pregarli,  che  non  potendosi  eseguire  la 

ceremonia  con  quella  solennità  che  sarebbe  stata  conveniente, 

« 

atteso  lo  ingombro  che  era  nelle  vie,  e segnatamente  in  quella 
per  la  quale  doveva  passare  il  re  col  suo  corteo,  impetras- 
sero che  sua  Maestà  eleggesse  un  vicario,  e nel  miglior  modo 
possibile  la  ragunanza  del  parlamento  avesse  luogo.  Stima- 
vano essi,  che  dove  fossero  giunti  a conslituirsi  in  potenza 
legislatrice,  un  fondamento  alla  libertà  in  pericolo  sarebbe 
stato' posto.  Pare  che  i regii  ministri  a quella  instanza  ac- 
consentissero; se  non  che  alcun  poco  dissentivano  circa  al 
modo  di  compilare  il  decreto,  col  quale  il  re  commettesse 
ad  altri  1’ ufficio  di  adunare  il  parlamento:  c mentre  queste 
difficoltà  cercavano  di  appianare,  finalmente  s’appiccò  la 
zuffa. 

XV.  Da  chi  movesse  il  primo  colpo,  non  è chiaro;  nè 
chiaro  è se  a caso  o ad  arte  fosse  tratto.  Tutti  s’accordano 
eh*  esso  venne  dal  serraglio  posto  nella  piazza  di  §an  Ferdi- 
nando di  contro  alla  reggia:  al  quale  tennero  dietro  altri  due, 
che,  avendo  morto  un  soldato,  furono  segnale  alla  guerra.  La 
guardia  reale,  impugnale  le  armi  e dirizzatele  verso  il  popolo, 
cominciò  a offendere;  ma  quel  primo  assalto  rintuzzato,  si 
sbaragliò.  Sopraggiunsero  allora  le  coorti  degli  Svizzeri,  rin- 
novando la  battaglia  con  tanto  piò  coraggio  e asprezza,  quanto 
che  sapevano  la  fragile  conslruzione  de’ serragli,  e il  piccolo 
numero  de’  difensori.  I quali  forse  non  erano  più  di  cinque- 
cento; conciossiachè  molli  si  fossero  già  ritirali,  e deposto  il 
pensiero  di  combattere  dopo  le  esortazioni  e assicurazioni  de’ 
deputati  aLparlamento.  Le  quali  mentre  non  avevano  giovato 
a removere  la  favilla  alla  guerra,  servirono  perchè  ardesse 
sprovveduta  di  ogni  buona  difesa  dalla  parte  del  popolo.  E 
la  milizia  cittadina  altresì,  come  non  aveva  in  principio  im- 
pedito che  la  città  non  si  asserragliasse  e la  battaglia  non 
s’ ingaggiasse,  nè  pure  arrecò  alcun  sostegno  alla  parte  po- 
polare, contro  cui  le  regie  armi  erano  vòlte;  eccetto  alcuni 
che,  senza  comando,  s’ erano  co’ mantenitori  de’ serragli  per 
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improntitudine  congiunti:  senza  dire  che  da  prima  il  numero 
de' combattenti  era  parso  maggiore  per  essere  da’ traditori 
ingrossalo.  Vedendo,  adunque,  i pochi  cittadini  e popolani  ri- 
masti, di  non  potere  opporre  proporzionata  resistenza  nelle 
strade,  abbandonate  le  difese,  ripararonsi  nelle  case,  e dalle 
finestre,  facendosi  riparo  .di  materasse  e d’altro,  con  più 
audacia  e vantaggio  ferivano.  Vie  più  allora  l’ ira  della  sol- 
datesca s’ infiamma.  Un  furor  cieco  la  prende,  e mena  qua  e 
là,  senza  guardare  a età,  a sesso,  a condizione.  Maggiormente 
inferociti  appaiono  i mercenari  Svizzeri,  Irrompono  nelle 
botteghe,  salgono  nelle  case,  entrano  nelle  stanze,  ammaz- 
zano, svaligiano,  gettano  dalle  finestre  uomini  e cose:  ogni 
libidine,  ogni'rabbia  disfogano,  e la  plebaglia  schiamazzante, 
. e in  quel  paese  rovinosa  a’ delitti,  invitano  a prendere  di 
loro  ingordigia  gli  avanzi.  Nel  medésimo  tempo,  i castelli  della 
città  fabbricali  ad  offesa  cominciano  a trarre:  le  prime  palle 
furono  scagliale  dal  Castel  nuovo,  contiguo  alla  reggia.  Non 
erano  stati  mandati  ordini  diretti;  bensì,  per  consuetudine  di 
militari  disponimene,  rimesso  a discrezione  de’ comandanti; 
i quali,  misurando  il  debito  loro  da’desiderii  altrui,  antepo- 
sero la  disgrazia  pubblica  alla  propria,  ovvero  sperarono  gui- 
derdone al  servigio  infame:  eccello  Michelangelo  Roberti; 
il  quale,  avendo  in  custodia  il  castello  più  formidabile,  ricu- 
sò, e fu  casso. 

XVI.  Era  ogni  cosa  pieno  di  spavento,  di  sangue,  di  tu- 
multo. In  vano  alcuni  de’ministri  di  Stalo  erano  corsi  alla 

* 

reggia  a supplicare  a man  giunte  , che  si  facesse  cessare  quel- 
l’ eccidio.  Contano  che  il  principe,  con  voce  e piglio  diverso 
da  quel  di  pria,  rispondesse  loro  (e  quel  che. è più  strano, 
con  testo  latino)  che  il  tempo  della  misericordia  era  passato, 
e cominciava  quello  ih  cui  avrebbono  dovuto  delie  loro  azioni 
rènder  conto.  Fu  anche  vano  che  gli  oratori  delle  corti  stra- 
niere mandassero  loro  instanze  e querele,  mossi  da  cura  di 
loro  stessi  e de’loro  compalriolti.  Nè  le  grida  de’fanciulli,  gli 
ululali  delle  donne,  il  terrore  de’  vecchi,  la  pietà  di  tutti,  va- 
leva a mitigare  genti  che  dalla  vittoria  acquistavano  maggiori 
appetiti  di  più  crudeli  atrocità.  In  alcune  case  furono  infermi 
nel  proprio  letto  trafitti  ; in  altre,  bambini  lattanti  gittati 


ISTORIE  ITALIANE. 


234 

ne*  pozzi  ; e dove  stuprato  vergini,  dove  trucidato  vecchi; 
dove  distrutto  masserizie,  e altre  nefandigie,  forse  ignote 
fra  le  selvagge  fiere,  non  nuove  per  le  napoletane  istorie.  £ 
ancora,  come  in  altra  età  di  scellerate  memorie,  si  facevano 
prigioni,  e poi  a-scherno  trafiggevansi  colle  armi;  e le  case 
de’ partigiani  di  libertà  s’indicavano  alla  feroce  avidez za  de* 
soldati  e de’lazzeri,  che  atfratellali  correvano  al  sangue  e alla 
rapina.  Un  tal  Angelo  Sanlilli,  giovine  di  ventisette  anni, 
nolo  perchè  soleva  favellare  al  popolo  e accenderlo  a liber- 
tà, fu  cerco;  nè  la  inférmi tà  sopraggiuntagli  lo  difese  dalle 
ire  di  que’  ribaldi,  che  giacente  lo  trucidarono,  e il  corpo 
giltarono  per  le  scale  ; e tutta  via  non  sazi , ammazzarono  due 
fratelli  e una  sorella,  che  lo  infelice  assistevano.  Datisi  pure 
alla  cerca  del  Saliceti,  già  ministro  di  Stato,  che  sopra  ogni 
altro  aveva  fama  di  nemico  del  principe,  per  sorte  noi  trova- 
rono; e tre  volte  di  fuoco  la  sua  casa  minacciarono,  dicendo 
que’  saccomanni  di  avere  promesso  al  re  di  portare  la  sita 
lesta.  Calunnia  sfacciala  e degna  de*  tempi. Se  non  che,  diffe- 
renza dal  giugno  del  1799  al  maggio  del  1848  era,  che  la 
plebe  ebbe  la  minor  parte  nelle  ferocità  e ne’ ladroneggi  ; 
falla  men  rea  e avventata  da’ tempi  più  civili,  o da  espe- 
rienza che  il  farsi  strumento  di  vendette  regie  non  la  to- 
glieva dall’  abbietta  miseria. 

XVII.  Ma  suppliva  la  soldatesca,  si  invasata-  in  ogni 
crudeltà,  che  più  non  ascoltava  la  voce  de’ capi.  I quali 
avendo  comandato  la  civil  battaglia,  non  potevano  tempe- 
rare la  vittoria,  divenuta  a lutti  paurosa;  e quasi  bisognò 
che  la  stanchezza  del  predare  e dell’ uccidere  e del  conta- 
minare la  frenasse.  Erano  stimolo  alle  sue  furie  l’ odio  an- 
tico e le  offese  recenti;  e giustizia  di  storico  richiede,. che 
sieno  altresì  notati  a vitupero  coloro  che,  non  potendo o non 
sapendo  combattere  nelle  vie,  non  dubitarono  di  esporre  alla 
vendetta  de’  soldati  offesi  le  case  d’ innocenti,  con  battaglia 

quanto  ingloriosa  altrettanto  fallaee.  Per  lo  che,  furore  chia- 

% 

mava  furore.  Il  maggiore  e sapremo  assalto  fu  dato  alt’  an- 
tico palazzo  de’  Gravina  ; de’  non  molti  che  abbia  Napoli  per 
pregio  d’arte  ammiralo.  Gontr’esso,  forse  per  essere  ritrovo 
a*  disputatori  di  cose  politiche,  furono  prima  vólti  i cannoni: 
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al  cui  trarre  i difensori, /pochi e male  armali , resisterono  un 
pezzo.  Caduto  in  potere  degli  assalitori,  fu  messo  a fiamma 
e a ruba;  guastati  e dispersi  i preziósi  ornamenti:  quanti 
abitavano  dentro  o morti  o mal  conci.  Una  gentil  donna,  di 
cognome  Ferrara,  abitatrice  del  palazzo,  aveva  tolta  da’suoi 
armadi  una  cassetta  di  gioie  per  otfrirla  in  prezzo  della  vita 
di  suo  marito,,  della  madre,  e propria.  I soldati  presero  le 
gioie,  e il  marito  e ia  madre  uccisero  ; ond’élla,  sbalordita  e 
brancolante,  accostatasi  a una  finestra,  e da  quella  gillalasi, 
fu  mezza  morta  raccattata  dal  popolo,  che  impietosito  la 
trasse  in  salvo.  E fra  tanti  eccessi,  goderai  pur  fanimo  di 
poter  rendere  giusto  onore  a un  corpo,  che  in  altri  luoghi  di 
queste  istorie  bó  dovuto  additare  strumento  pessimo  di  tiran- 
nide. Il  di  15  maggio,  le  genti  d’ arme,  o gendarmi,  come 
oggi  diciamo,  rimasero  inoffensivi;  anzi  umani  talora  ap- 
parvero! forse  indotti  dall’ aver  provato  particolarmente 
quanto  sia  amaro; V odio  pubblico. 

- XVIII.  Mentre  la  città  era  cosi  in  balia  di  soldatesca  san- 
guinosa e rapace  ;i  ministri  distalo,  che  si  infelice  esperienza 
avevano  fatto  di  sè,  deposti;  la  reggia  indifferente  o lieta;  è 
da  notare  che  i deputati  al  parlamento,  i quali  si  poco.accor- 
gimento  avevano  avuto  per  non  somministrare  la  favilla  a 
quest’  empia  guerra,  grande  dignità  e coraggio,  dopo  comin- 
ciata la  zuffa,  addimostrarono.  Tutti  rimasero  adunati  io 
Mentoli  veto.  Anche  chi  non  era  andato,  corse  a congiungere,  il 
proprio  col  periglio  de ■ compagni.  Vi  ebbe  alcuno  che,  di- 

deputato  per  potere  at- 
tend  ere  all’  ammaestramento  delle  leggi,  appena  comincialo 
il  contrasto,  si  presentò  a Monlolivelo  , dicendo  eh’  ei  voleva 
essere  di  quel  numero.  Questi  Ai  Roberto  Bavarese.  In  oltre, 
essendo  stato  offerto  loro  guardia  di  difesa,  risposero,  eh’  essi 
altra  guardia  e altra  difesa  non  volevano  che  quella  che 
traevano  dalla  loro  dignità.  In  vece,  sortirono  un  consiglio 
dal  loro  seno,  col  nome  di  comitato  di  pubblica  sicurezza, 
affinché  in  minor  numero  potessero  meglio  per  la  salute  della 
patria  adoperarsi.  Questo  consiglio  mandò  oratori  al  coman- 
dante della  città,  a* ministri  di  Stato,  e fino  all’armata 
francese  che  era  nel  porlo  ; i quali  o non  tornarono,  o ter- 
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fiarono  tardi.  Fra  quelli  che  andarono  all’armata  francese, 
fu  il  repubblicano  Ricciardi  ; il  quale  avrebbe  voluto  dal  re- 
pubblicano  Baudin,che  avesse  fatto  scendere  alcune  migliaia 
de’ suoi  soldati,  per  sostegno  della  napoletana  rivoluzione.  Ma 
il  francese,  che  di  repubblicano  aveva  il  nome,  e nel  cuore 
era  fierissimo  monarchico,  prima  disse  di  non  potere;  poi 
di  volerci  pensare;  e pensato  che  ebbe  , non  fece  nulla: 
salvo  una  preghiera  sterile  al  re,  perchè  moderazione  e cle- 
menza usasse.  Dannosa  congiuntura:  trovarsi  di  Francia  rap- 
presentante inerme  un  socialista,  e rappresentante  armalo 
tin  partigiano  orleanese,  alFinchè  al  solilo  non  mancassero 
gli  eccitamenti,  e mancasse  il  sostegno.  Non  riuscendo  gli 
uomini  congregati  a Montoliveto  a fare  alcun  provvedi- 
mento per  salvare  la  patria,  avvalorarono  con  quel  comitato 
di  sicurezza  pubblica  (nomi  famosi  per  rivoluzione)  il  prete- 
sto a sciogliere  la  loro  adunanza,  quasi  degli  ordini  dello 
stalo  sovvertitrice.  Quindi,  verso  sera,  quando  da  circa  otto’ 
ore  la  città  tollerava  lo  strazio  disonesto,  fu  mandalo  un  ca- 
pitano a ingiunger  loro,  che  tosto  si  dividessero.  Era  presi- 
dente dell’ assemblea  l’olluagenario  e venerabile  arcidiacono 
Luca  de  Samuele  Cagnazzi;  il  quale,  preso  coraggio  dalla  età 
€ dalla  ragione,  rispose  a nome  di  tutti , che  l’assemblea  non 
si  sarebbe  sciolta  se  non  riceveva  ordini  scritti  dal  re  o da’ 
suoi  ministri.  Rispose  il  messo:  che  dove  non  avessero  ob- 
bedito, sarebbono  stati  a forza  cacciali.  Protestarono  allora 
contro  Tatto  violento,  e dandosi  commiato  doloroso,  alle  pro- 
prie case,  per  mezzo  a milizie  già  in  Montoliveto  accampate, 
non  senza  pericolo  di  essere  per  via  uccisi,  dispersi  innanzi 
di  essere  convocali , si  tornarono. 

XIX.  A spettacol  fero  successe  spettacolo  osceno.  Il  di 
appresso,  i fautori  di  regno  assoluto  cercarono  che  il  popolo 
si  levasse  a festeggiare  la  ottenuta  vittoria  ; forse  sperando 
fieli’  assembramento  di  facilmente  commoverlo  a sterminio 
di  quanti  si  erano  vaghi  di  libera  costituzione  dimostrati. 
Grande  fu  lo  spavento  in  città,  che  degli  eccessi  del  1799  si 
raccordava.  Ma  il  popolo,  non  più  quel  d’ allora,  non  secondò 
lo  scellerato  divisamento  ; anzi  apparve  sdegnarsene,  e sola- 
mente una  turba  di  bagasce,  mischiate  a lurido  stuolo  di 
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poca  plebaglia  facinorosa,  dimenandosi  come  invasale,  tras- 
sero per  alcune  vie,  gridando  Viva  il  re,  Morie  a* suoi  ne- 

* 

mici.  Degno  termine  di  quel  bruito  giorno,  che  per  tutta  Eu- 
ropa acquistò  ricordanza  nefasta.  Nè  sarebbe  facile  quanti 
fossero  i morti  e quanti  i feriti,  in  tanta  confusione  * rintrac- 
ciare. Fu  delio  che,  si  dalla  parte  de*  soldati  e si  da  quella 
de* cittadini,  ne  andassero  più  di  mille,  e non  meno  di  quat- 
trocento rimanessero  piagali.  Ma,  qualunque  fosse  il  vero  nu- 
mero, faceva  raccapricciare,  che  mentre  altrove  si  guerreg- 
giava per  T Italia  onorevol  guerra,  i Napoletani  di  civil 
sangue  s* imbrattassero,  e lo  spargessero  quelli,  che  se  fos- 
sero andati  a combattere  in  Lombardia,  forse  poteva  qssere 
che  lo  straniero  avesse  le  alpi  rivalicato. 

XX.  Finita  la  strage,  il  re  vincitore  s’  accorse  subito  di 
due  cose  : che  la  parte  cittadinesca  era  men  forte  e concorde 
di  quel  che  aveva  forse  in  sino  allora  creduto;  e che  la  mi- 
lizia era  dispostissima  a secondarlo  in  tutte  le  sue  voglie. 
Laonde,  parvegli  di  usare  la  vittoria  per  tornare  là  donde 
mal  suo  grado  erasi  dipartito.  Il  che,  per  altro,  stimò  dover 
fare  per  gradi,  quasi  aiutandosi  dell*  opera  stessa  di  qtte-  ^ 
gl’innovatori,  la  cui  ambiziosa  e cedevole  natura  aveva  così 
bene  assaggiata.  In  tal  modo,  dato  licenza  al  Troya  e a’ suoi 
colleghi,  non  richiamò  a tenere  il  governo  nè  il  del  Garretto, 
nè  il  Santangelo,  nè  altri  di  questa  risma;  ma  fece  principal- 
mente capitale  di  Francesco  Saverio  Bozzelli  e di  Francesco 
Paolo  Ruggiero , alfine  che  sotto  la  presidenza  del  principe 
Cariati,  e aventi  a consorti  il  principe  di  Torella,  il  generai 
Carascosa  e il  principe  d’ Ischitella,  raccattassero  le  patenti 
di  ministri  distato  cadute  nel  sangue  cittadino.  Certo,  l’ac- 
corto principe  non  poteva  meglio  gastigarli  dell’  avere  uir 
tempo  per  la  libertà  cospiralo.  Vero  è che  il  Ruggiero,  avanti 
di  accettare  il  magistrato,  consultò  più  d’uno  de’ suoi  antichi 
amici;  i quali  concordemente  lo  esortarono  a non  ricusare, 
parendo  loro  non  male  che  uomini  di  civili  opinioni , dopo 
l’avvenuto  disastro,  fossino  chiamati  a ripigliare  il  governo. 

E per  fermo,  se  i novelli  rettori  non  avessero  consentilo  che 
le  milizie  partile  per  Lombardia  fossero  tolte  a quella  guerra, 
potevano  essere  non  solo  lodati  di  (ornare  ai  governo,  ma  an- 


238 


ISTORIE  ITALIANE. 


j 


«ora  per  le  acerbità  e rigorosità  interne  scasati.  Senza  dire 

che  avrebbero  avuto  assai  valevole  mezzo  a sperperare  per 
sempre  i fautori  della  licenza;  addosso  a*  quali  sarebbe  tutta 
andata  la  piena  deir  odio  pubblico,  mancando  ancora  testi- 
monianza di  mal  animo  dalla  parte  di  chi  reggeva.  Laonde, 
per  non  supporre  che  ad  accettare  li  movesse  cupidità  di  da- 
naro o di  comando,  è da  attribuir  loro  tale  ignoranza  di  cose 
civili  e militari,  da  non  vedere  che  qualunque  opera  avessero 
fatto  per  salvare  tutta  o parte  della  libertà  interna  del  re- 
gno, sarebbe  necessariamente  fallita,  dove  la  guerra  italiana 
fosse  andata  male;  nè  poteva  andar  bene,  mancandole  i na- 
poletani soccorsi.  E quando  non  potevano  colla  loro  autorità 
ritenere  il  principe  da  quella  risoluzione,  meglio  era  che  si 
fossero  deposti,  che  disonorare  inutilmente  sè  stessi  e la  parte 
• cui  rappresentavano.  In  cambio , allegando  il  bisogno  di  com- 
primere sollevamenti  interni  (quasi  i soldati  rimasti  non 
avessero  mostralo  di  essere  sufficienti),  scrissero,  a nome  del 
principe,  al  generai  Pepe,  che  facesse  imbarcare  a Ilimini 
una  parte  della  fanteria,  e il  resto  della  cavalleria  e arti- 
glieria facesse  per  la  via  di  Ancona  retrocedere:  e qualora 
' » 

.dall’ eseguire  prontamente  questi  ordini  l’animo  suo  rifug- 
gisse, dovesse  il  comando  al  generale  Statella  rinunziare. 

XXI.  L’ordine  parlilo  in  gran  diligenza  la  notte  deidi 
16  maggio,  giunse  in  Bologna  quando  le  napoletane  milizie 
avevano  cominciato  ad  incamminarsi  per  alla  volta  di  Lom- 
bardia: onde,  se  il  moto  di  Napoli,  dove  pure  avesse  do- 
vuto accadere,  fosse  stato  di  altri  pochi  giorni  indugiato , 
forse  tornato  non  sarebbe  sì  alle  cose  della  guerra  funesto; 
avendo  di  già  il  generai  Pepe  ricevuto  ordini  da  Carlo  Al- 

Mi  . 

berto  di  passare  nel  paese  veneto,  e accogliere  sotto  il  suo 
comando  le  genti  del  Ferrari.  E con  un  esercito  di  più  di- 
venti mila  uomini,  e con  buone  artiglierie,  non  solo  avrebbe 
potuto  sostenere  -Vicenza,  ma  dare  tale  appoggio  al  re,  da 
indurlo  forse  a passare  subito  V Adige.  Tanto  può  il  caso  ne’ 
destini  delle  nazioni.  Letta  il  vecchio  generale  la  lettera  de’ 
rettori  napoletani,  prima  stette  sopra  di  sè;  poi  temendo  di 
non  essere  da’ soldati  obbedito  e dalle  popolazioni  secondato, 
rinunziò  il  comando  supremo  allo  Statella,  forse  troppo  su- 
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bito  abbandonandosi,  da  dar  agio  alia  milizia  di  scompigliarsi 
e ricusare  di  andar  altra.  Ma  in  questo,  sparlasi  la  nuova  per 
Bologna,  il  popolo  si  sollevò,  corse  minaccioso  ad  accer- 
chiare la  sua  casa.,  obbligollo  a mostrarsi  e promettere  che 
avrebbe  fatto  ogni  opera  d' indurre  i soldati  a passare  il  Po: 
di  sorte  che  ripigliò  il  comando  ceduto  allo  Statella.  Il  quale, 
spaurito  dai  tumulto  popolare,  gliene  rese  facilmente;  e di- 
cendo con  bassa  voce,  sentir  lui  bene  il  pregiò  dèlia  causa 
ilmli potere  altresì  non  obbedire  agli  ordini  del 
re*  Sf  parti  f prèndendo  la  via  di  Toscana.  Dove  fu  causa 
di  scandalo:  perchè,  giunto  in  Firenze,  una  mano  di  gente 
andò  tumultuando  per  offenderlo;  e non  trovatolo  più,  pre- 
sero il  cocchio  che  1*  aveva  portato,  e trattojo  fra  urli  e schia- 
mazzi in  piazza,  lo  incendiarono,  contenti  i Fiorentini  di 
quel  fatò;  a cui,  come  ad  una  festa,  assisteva  in  cerchio  la 
milizia  cittadina,  spettatrice  silenziosa,  o piuttosto  ridevoie 
spettwokK^'-  * • ’ '*l;  : • ••'  : 2i 

XXIÌ.  Ma  spettacol  tristo  era  nelle  vicinanze  del  Po;  con- 
ctossiachè  la  fuga  dello  Sta  Cella  fu  più  tosto  esempio  alle  mi- 
lizie di  seguir  lui,  che  potenza  al  Pepe  di  ritenerle.  Al  quale 
d’ ogni  parte  giungevano  eccitamenti  e conforti.  Replicate 
lettere  gli  venivano  dal  campo  di  Carlo  Alberto  e dalla  re- 
pubblica di  Venezia,  d'accordo  a metterlo  in  chiaro  delle  cose 
della  guerra,  e della  necessità  eh’  ei  senza  dimora  passasse  nel 
territorio  veneto.  Particolarmente  anco  gli  scriveva  da  Roma 
Terenzio  Mamiani,  che  a un  tempo  scriveva  al  Bozzelli  a Na- 
poli, rammentandogli  P amicizia  stretta  nell’  esilio,  e pregan- 
dolo a far  si  che  alla  Italia  non  fosse  tolto  quel  soccorso*  Era 
pure,  ad  instanza  del  conte  Carlo  Pepoii,  commessario  pon- 
tifìcio nel  campo  di  Carlo  Alberto,  còrso  da  Mestre  a Bolo- 
gna il  generai  Ferrari,  affinchè  per  l’  antica  dimestichezza 
cIP  egli  aveva  col  Pepe,  Io  sollecitasse  a far  passare  in 
quella  provincia  le  genti  napoletane^  Ma  il  Pepe,  più  che 
di  stimoli,  aveva  bisogno  di  autorità;  nè  gliela  davano  le 
proteste  fatte  dal  Leopardi,  allegante  la  commessione  avuta 
in  iscritto  e a bocca  dal  principe,  da  dover  valere  più  d’un 
ordine  mandato  da’ suoi  ministri.  Già  lo  scompiglio  e la  tur- 
bazione  era  entrata  nella  soldatesca  sparsa  fra  Bologna  c Fer- 
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rara.  Alcuni  graduati  avevano  ricevuto  lettere  di  loro  fami- 
glie, supplicanti  che  obbedissero,  se  non  le  volevano  vedere 
nella  miseria  condotte.  Prima,  la  vergogna  di  tornare  indie- 
tro da  una  parte,  e la  paura  de’  gaslighi  e danni  dall’ altra, 
li  fece  ondeggiare:  poscia  potendo  più  la  seconda,  comincia- 
rono a sbuffare,  tumultuare,  non  ascoltar  più  la  voce  di  chi 
avrebbe  voluto  ritenerli:  finalmente,  a ripigliare  il  cammino 
verso  Ancona  deliberarono;  favoreggiati  altresì  dal  legato  di 
Ferrara  e dalla  sua  corte,  perchè  di  viveri  e di  denari  non 
mancassero.  Contano  che  il  colonnello  Lahalla,  valoroso  e 
al  re  devoto,  non  potendo  tollerare  tanta  ignominia,  nè  vo- 
lendo rompere  l’obbedienza,  con  un  tratto  di  pistola  si  tolse 
la  vita. 

XXIII.  Fra  tanto  le  trombe  de’  giornali  non  istavano 
chete,  ancorché  pericoloso  fosse  divulgare  quelle  nuove  nel 
tempo  che  fra  l’Adige  e il  Mincio  s’appiccavano  giornate: 
onde  tutta  Italia  si  turbava,  dall’un  capo  all’altro  maledi- 
cendosi al  nome  di  Ferdinando  II,  e con  grande  ira  chia- 
, * 

mandosi  traditore,  carnefice,  tiranno.  Le  sue  imprese  erano 
buttate  in  terra,  e de’  più  atroci  vituperi  contro  la  sua  per- 
sona insozzali  i muri  delle  città.  Gridavano,  il  regno  borbo- 
nico per  sempre  finito:  cessata  la  guerra  contro  gli  Austria*- 

ci,  sarebbesi  rotta  a’ Napoletani,  peggiori  tante  più  volle:  i 

/ 

soldati  di  quel  regno  essere  croati,  non  italiani:  ed  altrettali 
oltraggi;  de’ quali  si  faceva  beffa  chi  ornai  aveva  mandalo 
giù  la  visiera.  £ poiché  da  per  lutto  si  stava  in  grande  an- 
sietà, correvano  voci  contrarie  per  le  provincie  d’ Italia  sul 
passare  de’ soldati  napoletani  in  Lombardia;  non  per  an- 
cora la  speranza  abbandonando  gli  animi,  nè  parendo  quasi 
possibile  che  di  tanta  viltà  si  volessero  macchiare.  Slimavasi 
altresì,  che  non  ritenendoli  l’onore,  dovesse  ritenerli  la  paura 
di  affrontare  il  furore  delle  popolazioni  per  mezzo  alle  quali 
avevano  a passare. Ma  invece,  nel  ripigliare  le  stesse  orme  con 
più  velocità  che  non  erano  venuti,  maggiormente  essi  met- 
tevano paura  ne’ paesi,  per  la  vecchia  fama  che  avevano  di  la- 
* * • # 

droni  e di  femminieri,di  quello  che  alcuna  resistenza  di  popoli 
incontrassero:perchè  anche  quest’altra  testimonianza  della  in- 
differenza delle  moltitudini  per  la  causa  italiana  si  avesse.  Non 
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restavano,  in  tanto,  obbedienti  al  generai  Pepe  che  due  legio- 
ni, una  di  fanti,  1’  altra  di  cavalli,  con  otto  pezzi  di  artiglierie. 
Scrivo  per  onore  della  gente  napoletana  i nomi  di  UUoa,  Cosen- 
za, Mezzacapo,  che  fra' graduali  non  si  scompagnarono  dal 
generoso  condottiero.  11  quale  indugiava  ancora  a passare 
il  Po,  trattenuto  quando  da  forte  timore  che  anco  le  genti 
rimastegli  non  ricusassero,  e quando  da  debole  speranza  che 
la  vociferata  rivoluzione  delle  Calabrie,  trionfando,  avésse  po- 
tuto far  di  nuovo  ritornare  verso  il  Po  quelle  già  vòlte  in 
dietro.  Ma  pressalo  ogni  di  più  da' Veneziani  e da  Carlo  Al- 
berto, ultimamente  deliberò  di  abbracciare  l’occasione  che 
la  sorte,  quantunque  contraria  all’ Italia , gli  porgeva  di  ven- 
dicare la  sua  fama  dalle  offese  ricevute  pe’ tristi  casi  del  1821. 
Ordinato  alle  milizie  rimasegli  (ingrossale  da  alquanti  cit- 
tadini napoletani,  bolognesi  e milanesi,  volontariamente  ac- 
corsi) di  varcare  il  Po,  egli  trasferissi  a Rovigo;  dove  appena 
giunto,  seppe  che  la  città  di  Vicenza  era  caduta,  e insieme- 
mente  s'accorse  che  anco  de'  soldati  lasciati  sulla  ripa  destra 
del  fiume,  la  piu  parte  avevano  voltato  le  spalle. 

XXIV.  E nel  tempo  che  i rettori  napoletani  toglievano 
alla  guerra  di  Lombardia  ogni  soccorso,  e alle  corti  di  Eu- 
ropa scrivevano  che  a ciò  fare  erano  indotti  da  necessità  di 
assicurare  la  monarchia  dalle  congiure  de' repubblicani , 
non  trasandavano  provvedimenti  interni,  conformi  alla  ri- 
portata vittoria.  La  città  di  Napoli,  prima  insanguinata,  poi 
fu  messa  in  islalo  di  guerra.  Sciolta  e disarmata  la  milizia 
cittadina.  A' soldati,  che  nel  giorno  15  più  avevano  ammaz- 
zato e rubato,  conferiti,  con  vecchia  usanza  di  quel  regno, 
onori  e guiderdoni:  annuitale  per  decreto  le  elezioni  de’ de- 
putati al  parlamento,  e quelli  dichiarali  felloni,  e delle  leggi 
dello  stato  violatori.  Da  ultimo,  inslituito  un  consiglio  dello 
di  sicurtà  pubblica,  con  autorità  di  fare  inquisizione  de' col- 
pevoli, e con  obbligo  di  consegnarli  a’ tribunali  ordinari. 
Ciò  era  la  figura  del  giudizio,  ma  in  effetto  cominciarono 
persecuzioni  per  sospetti  di  maestà:  tanto  più  sfrenale, quanto 
erano  fatte  da  prepotenza  soldatesca;  nè  pur  composta  a tri- 
bunale, qualunque  fosse,  ma  scorazzante  spicciolala  per  le 
^’ie,  e or  oltraggiale  uno  e ora  un  altro;  e quando  entrante 
_ 2.  46 
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in  una  officina,  e qujindo  in  una  casa,  sotto  pretesto  di  cer- 
car rei  e fosti  rivelatori  di  reità.  La  maggior  guerra  fu  fatta 
alle  stamperie;  quasi  tutte  manomesse,  e minacciati  di  morte 
gli  scriventi:  onde  il  parlar  franco  per  le  stampe  quasi  ces- 
sato, sorsero  in  cambio  scrittori  codardi  e venali,  non  meno 
vituperevoli  de’ licenziosi,  perchè  tanti  che  in  tino  allora 
avevano  mentito  libertà,  divennero  trombe  di  servitù  abiet- 
tissima, e confortavano  quelli  del  reggimento  a restringere 
sempre  più  le  cose,  sotto  specie  di  quiete;  notandosi  che  essi 
andavano  co*  desiderii  assai  più  innanzi  di  chi  non  per  ancora 
forse  credeva  poter  tornare  signore  assoluto.  In  vero,  produ- 
ceva indignazione,  che  mentre  i ministri  distato  (ingannati 
a un  tempo  e ingannatori)  protestavano  che  sarebbono  rima- 
ste intatte  le  libertà  concedute,  e con  nuova  e più  circon- 
scritta legge  de* comizi,  invitavano  la  nazione  a rieleggere  i 
suoi  rappresentanti;  la  soldateria  scapestrata,  non  rispet- 
tando nè  uomini  nè  cose,  adoperava  come  se  più  alcuna  co- 
stituzione la  monarchia  non  temperasse.  Nè  mai  ministri 
pubblici  furono  zimbello  a mal  celati  rancori,  come  quelli 
napoletani  dopo  i casi  del  15  maggio.* 

XXV.  Il  di  24,  il  re  faceva  questo  bando,  compilato  dal 
Bozzelli:  Sentirsi  profondamente  addolorato  per  gli  orri- 
bili fatti  del  giorno  45;  desiderare  di  raddolcire,  quanto  fosse 
possibile  ad  uomo,  gli  amari  effetti.  Essere  sua  fermissima 
e immutabile  volontà  di  mantenere  la  costituzione  del  10 

; . , .JzF7*  _ wf*  V 

febbraio,  pura  e immacolata  da  ogni  maniera  di  eccessi;  la 
sola  conciliabile  co’ veri  e attuali  bisogni  del  reame;  Parca 
sacrosanta,  alla  quale  sono  i fati  de*  suoi  amatissimi  popoli 
confidati.  I consigli  legislativi  ragunarsi  fra  poco  tempo;  e 
la  sapienza,  fermezza  e prudenza  loro  assicurarlo  di  vigo- 
roso aiuto  per  lo  migliore  riordinamento  dello  Stato.  Dove- 
re, per  tanto,  ripigliare  ognuno  le  proprie  occupazioni;  fidarsi 
con  effusione  di  spirito  dello  sua  lealtà,  della  sua  religio- 
ne, e del  suo  sacro  e spontaneo  giuramento;  e vivere  nella 
pienissima  certezza,  la  principa!  cura  e incessante  dell* animo 
suo  essere  quella  di  cancellare  al  più  presto  possibile  le  ve- 
stigi della  lacrimevole  sventura.  — Come  poi*  qqesle  reite- 
rate promesse  fossero  attenute,  saprà  il  lettore  procedendo 
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innazi  in  queste  istorie  d’illusioni  e d’inganni.  Per  le  quali 
resulterà,  che  tutto  nò!  regno  delle  Sicilie,  libertà  e servitù, 
andava  a precipizio. 

XXVI.  Ora  devo  raccontare  altro  forse  più  enorme  fallo 
commesso  da  coloro  che  in  Napoli  cercavano  libertà  stolta- 
mente. I quali  stimarono,  che  per  le  cose  del  giorno  45,  e 
per  la  subita  revocazione  delle  milizie  dall'a  Lombardia,  po- 
poli delle  provincie  del  regno  dovessero  levare  in  capo.  Cer- 
tamente fu  nelle  città  una  certa  commozione,  la  quale  più 
che  da  disperato  ardire  di  abbattere  il  governò  , sorgeva  da 
trepidazione  che  le  stesse  atrocità  di  Napoli  non  si  commet- 
tessero; più  temibili  ne’  piccoli  paesi,  dove  gli  odii  privati 
sono  più  vivi.  E già  quelli  che  il  ritorno  del  regno  assoluto 
vagheggiavano,  più  non  si  tenevano:  in  alcuni  luòghi,  dalle 
contese  correvano  alle  armi,  e di  civili  tumulti  empivano  le 
città.  Ma  forze,  accordo  e volontà  di  fare  una  rivoluzione 
apertamente,  mancavano.  Pure,  col  solito  inganno  di  credere 
e di  far  credere  ciò  che  non  era,  alcuni  de’  più  ardenti  e 
arrischiati,  stimolati  e capitanati  dal  conte  Ricciardi,  an- 
darono nelle  Calabrie,  e qui  trovando  più  fomiti  di  mala 
contentezza,  vollero  tentare  un  movimento,  colla  speranza 
che  le  altre  provincie  secondassero.  E da  per  tutto  erano 
corsi  eccitatori,  e.  in  qualche  distretto  avevano  trovato  fa- 
cilità di  operare  negli  stessi  governatori:  alcuni  de’  quali , 
come  che  vanissimamente,  cercarono  di  accendere  le  molti- 
tudini a sollevamento;  pigliando  occasione  da  ogni  atto  de’ re- 
gii ministri,  colpevole  o no,  per  mettere  in  maggior  odio  il 
governo. 

XXVII.  Procedeva,  per  tanto,  il  moto  di  Calabria  assai 
scomposto,  e senza  sostegno  altrove.  Gli  stessi  movilori  non 
erano  d’accordo  fra  loro.  11  Ricciardi  voleva  far  presto.  Gli 
altri  titubavano.  Si  aspettavano  aiuti  di  Sicilia,  che  indugia- 
vano. Finalmente,  si.lece  la  città  di  Cosenza  capo  di  ribellio- 
ne. Pubblicaronsi  i solili  manifesti,  invili,  eccitamenti.  Un 
governo  temporaneo  s’instiluì.  Crearonsi  odici  e magistrali, 
come  da  potenza  già  assicurata;  e fra  loro  stessi  si  nomina- 
vano ministri,  colonnelli  e ufficiali  pubblici.  Si  voleva, in  oltre, 

che  in  Cosenza  si  raccozzassero  tulli  i deputali  al  parlamen- 

* * , 
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to  cacciati  da  Montoliveto,  e invili  e prieghi  erano  loro  falli. 
Nessuno  secondò;  o che  i più  non  credessero  a quella  impresa 
cotanlo  folle,  o Tessere  qua  e là  fuggiti,  e gli  uni  non  poter 
comunicare  cogli  altri,  vietasse  che  si  potessero  sollecitamente 
rassembrare.  Facile  era,  pertanto,  a*  rettori  il  mettersi  a or- 
dine per  comprimere  quella  ribellione,  che  altro  frullo  non 
produceva  che  porger  loro  nuovo  pretesto  a scusarsi  di  aver 
richiamalo  le  genti  di  Lombardia.  È notabile  la  risposta  che  il 
principe  di  Cariati,  a nome  del  re,  diede  alToralore  sardo,  per 
le  incessanti  instanze  di  quella  corte, che  non  polendo  ottenere 
altro,  domandava  in  fine  quattro  legni  da  guerra, senza  corredo 
di  armati.  Non  ignorare  (scriveva  il  ministro  napoletano)  sua 
maestà  sarda  i gravi  disastri  del  15  maggio;  che  prodotti  da 
fazione  scellerata,  intesa  a capovolgere  Fumana  società,  ave- 
vano costretto  il  principe  a chiamare  il  nerbo  delle  sue  forze 
nella  città  di  Napoli,  e lasciare  quasi  sguarnite  le  provincie: 
onde  essersi  ancora  in  queste  il  fuoco  della  ribellione  acce- 
so, aiutato  da’ vicini  Siciliani.  E mancherebbe  a sè  stesso 
chi  règge  gli  stati  napoletani,  qualora  non  si  apparecchiasse 
lutto,  e come  e meglio  può,  per  difendere  la  giurala  costitu- 
zione di  libertà  e la  pubblica  quiete  ovunque  Tona  e l’altra 
fossero  minacciale.  Oltre  che,  non  domalo  lo  spirito  di  turbo- 
lenza in  Napoli,  funesto  tornerebbe  al  rimanente  d’Italia.  Non 
erano  a questi  estremi  le  cose  del  regno  quando  deliberato 
fu  di  mandare  genti  di  terra  e di  mare  in  aiuto  della  guerra 
di  Lombardia.  Non  potendo,  adunque,  il  re  di  Napoli,  con 
provincie  internamente  sconvolte,  tesoreria  esausta,  lon- 
tananza dal  campo  della  guerra,  partecipare  a si  nobile 
impresa,'  non  rimanergli  che  ammirare  le  prodezze  e glo- 
riose gesta  dell’esercito  piemontese,  e agurargli  sollecita  e 
lieta  vittoria. 

XXVIII.  Aspettavasi  di  conoscere  (poi  che  le  interne 
speranze  eransi  dileguate)  come  in  Francia  e in  Inghilterra 
fossero  stati  uditi  gli  eccidi  napoletani  del  15  maggio;  forse 
alcuni  sperando  Che  da’  rettori  di  queste  nazioni  (si  solleciti 
a impedire  la  guerra  mossa  allo  straniero)  venisse  qualche 
richiamo  per  T abusala  vittoria  d’ una  guerra  civile.  Nell’as- 
semblea francese,  fu  da  qualcuno  fatta  de’ casi  napoletani 
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lamentevole  narrazione.  Radi  e nauseati  ne*  loro  seggi  ascol- 
tarono gli  altri;  finché  Giulio  Bastide,  che  aveva  il  governo 
delie  cose  di  fuori,  ardito  difensore  delle  ragioni  de* popoli 
quando  non  era  ministro  di  Stato,  con  voce  fioca  rispose, 
che  sarebbe  stala  al  re  di  Napoli  domandata  una  indennità 
pe’ danni  sofferti  da’ Francesi  che  in  quella  città  dimorava- 
no. E gF  Inglesi,  reputati  nostri  proleggitori,  non  altro  usa- 
rono che  di  queste  venali  prepotenze;  quasi  che  chi  straniero 
era,  avesse  dovuto  andare  immune  da* disastri  che  fuggir 
non  potevano  gli  stessi  cittadini.  V*  ebbe  chi  sperò  che  papa 
Pio  IX,  qual  vicario  di  pace,  alzasse  la  voce  per  freno  delle 
napoletane  violenze.  Ma  ancora  quella  voce  rimase  mula;  non 
parendo  alle  corti  di  fuori,  che  Ferdinando  avesse  torto  di 
valersi  d’  una  vittoria  che  gli  stessi  suoi  nemici  gli  avevano 
messa  in  mano. 

XXIX.  Ora,  da’luoghi  bruitali  di  sangue  civile,  torniamo 
là  dove  per  l’Italia  altro  sangue,  più  orrevolmente,ma  non  più 
felicemente  si  spargeva.  Dopo  la  infelice  battaglia  di  Santa 
Lucia,  l’oste  piemontese  era  rimasta  immobile  sul  Mic- 
cio, aspettando  sempre  le  artiglierie  da  campeggiar  Pe- 
schiera. Le  quali  finalmente  giunte,  tosto  si  volse  a vie  più 
stringere  d’assedio  quella  città,  perdendo  tempo  e fatiche 
grandissime  per  una  espugnazione;  ben  poca  cosa  a petto 
al  vantaggio  avuto  dal  nemico  di  rappiccare  e accumulare 
latte  le  sue  forze  nel  vero  campo  della  guerra.  E mentre 
viva  affievolendosi  l’animo  nelle  milizie  italiane,  tornava  a 
rinvigorire  nelle  austriache,  non  solo  per  la  ricongiunzione  - 
del  corpo  di  Nugent,  e le  ricevute  notizie  dello  impero, 
non  sì  scosso  da  non  poter  mandar  genti  in  Italia;  ma  an- 
cora per  la  divulgala  protestazione  del  papa,  conlrariante 
la  guerra,  per  le  discordie  suscitale  in  Lombardia  dalla 
questione  della  unione  co’ Piemontesi,  pe* sanguinosi  fatti 
di  Napoli  del  di  15  maggio  e la  immediata  revocazione  delle 
milizie;  c finalmente , per  lo  gridare  che  facevasi  ne’  nostri 
giornali  contro  a’ governi  italiani,  sì  perchè  palesavano  come 
i capi  di  detti  governi  poco  o nulla  facessero  per  provve- 
dere a’ bisogni  della  guerra,  e si  perchè  mostravano  cha 
non  era  fra*  popoli  e’ principi  quell’accordo  che  in  prii>- 
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cipio  si  diceva,-  e che  per  avventura  più  fi* ogni  altra  cosa 
faceva  paura  al  nemico.  Forse  apparirà  strano  a una  savia, 
posterità,  che  a far  provare  quanto  fosse  cosa  più  fitti-' 
zia  che  reale  la  concordia  fra  noi,  servisse  una  guerra  che 
si  doveva  combattere  in  comune;  la  quale,  anzi  che  stringerci 
maggiormente,  distrusse  quel  po’  d*  apparente  unione  che 
v*  era;  arrecando  pretesto  assai  gagliardo  a*  vaghi  del  tumul- 
tuare e accusare  i magistrati,  come  lenti  e svogliati  a rac- 
cogliere danari  e genti.  Se  non  si  sapesse  che  intenzione 
loro  finale  era  di  abbatterli  per  fare  che  altri  occupassero 
gli  ambili  seggi,  direi  eh’ essi  avevano  ragione  a gridare 
che  non  era  stato  fatto  quel  che  si  poteva  in  tempo  oppor- 
tuno: ma  farneticavano  se  credevano  che  allora  i rettori 
degli  stati  avessero  potenza  di  far  correre  i popoli  alle  ar- 
mi, e in  pochi  di  renderli  esercitati  alle  battaglie.  In  al- 
tra parte  noteremo,  che  con  queste  accusazioni  si  rovescia- 
vano si  i mal  fermi  reggitori;  ma  quelli  che  salivano,  riusci- 
vano più  inetti  di  quelli  che  erano  discesi;  e gli  ultimi  e 
più  fieri  a gridare,  furono  anco  meno  fortunati  nel  mo- 
strare che  far  si  poteva  quel  che  i primi  non  avevano  fallo. 
Nè  della  impotenza  e imprudenza  nostra  erano  al  nemico 
testimonianza  i soli  giornali,  ma  glie  ne  facevano  fede  al- 
tresì gli  alti  pubblici:  conciossiachè,  nel  parlamento  piemon- 
tese non  ancora  ben  conslituito,  cominciassero  le  interroga- 
zioni sulla  guerra,  sull’ esercito,  su*  comandanti,  sulle  prov- 
visioni, e perfino  su’ disegni  delle  corti  forestiere.  Nè  gio-  % 
vava  che  i ministri  di  stato  rispondessero,  che  era  impru- 
denza parlare  di  queste  cose  innanzi  che  la  guerra  fosse 
finita;  e frattanto,  nell’  ardor  della  disputa,  si  faceva  assa- 
pere  quel  che  era  sialo  fatto,  e quel  che  non  si  poteva  fare. 
La  disgraziata  prova  di  S.  Lucia  porgeva  materia  a’  dispu- 
tatori importuni,  nè  mancavano  rimproveri,  scuse,  querele, 
dubbi,  sospetti,  amarezze,  come  suole  nelle  assemblee,  che 
potranno  esser  buone  in  tempo  di  pace,  riescono  pestifere 
in  tempo  di  guerra. 

XXX.  Adunque,  rincoralo  per  tutte  queste  cose  e pe’ 
ricevuti  soccorsi  1*  esercito  austriaco,  conobbe  Radetzky  es- 
sere ora  tempo  non  più  di  sfuggire*  anzi  di  affrontare  una 


LIBRO  UNDEC1MO» 


247 


giornata,  im promettendosene  la  vittoria  dal  sapere  che  i 
corpi  dell’ esercito  italiano  erano  si  sparsi  e disgiunti,  che 
non  potevano  mai  a un  tratto  fronteggiarlo  gagliardamente.  E 
poiché,  sopra  ogni  altro,  spiccato  e con  un  debile  appoggio  a 
Gotto  trovavasi  il  corpo  de’ Toscani  sotto  Mantova,  deliberò 
di  assaltarlo  avanti  che  soccorsi  potesse  ricevere;  e ripiegan- 
dosi sulla  diritta  riva  del  Mincio,  prendere  l’esercito  piemon- 
tese alle  spalle,  e chiudendolo  cosi  fra  il  Mincio  e l’Adige, 
sforzarlo  a un  combattimento  svantaggioso.  Ma  le  cose  non 
riescirono  si  agevoli  al  maresciallo  tedesco,  com’  ei  per  av- 
ventura s’immaginava;  e poco  mancò  che  tutte  contrarie 
a’ suoi  disegni  non  tornassero;  anzi  tornate  sarebbono,  se 
in  Carlo  Alberto  fosse  stato  quell’ardire  che  non  era;  onde 
la  prudenza  tedesca  diventava  imprudenza  a petto  a lui,  ec- 
cessivamente riguardoso:  coneiossiachè,  uscito  Radetzky 
della  ròcca  di  Mantova  il  27  maggio  con  un  corpo  di  tren- 
tacinque  mila  uomini , e gran  Iraino  di  artiglierie  e baga- 
gli, e attendatosi  presso  . a San  Giorgio,  avendo  il  dì  29 
Assalito  il  campo  toscano  fra  Montanara  e Curtalone,  che 
non  avea  più  di  quattromila  ottocento  sessanta  sette  com- 
battenti fra  soldati  e cittadini,  nè  più  di  otto  pezzi  di  arti- 
glieria, trovò  in  quello  una  resistenza  che  nè  egli  nè  altri 
sarebbesi  aspettala;  più  che  a perizia  d’arte  guerresca,  do- 
vuta all’ardor  quasi  cieco  de’ militi  volontari.  Fra  cui  se- 
gnalaronsi  gli  alunni  delio  Studio  pisano;  i quali  sbrigliala* 
mente,  e senza  ricevere  ordine  alcuno,  si  cacciarono  in  line 
dove  più  la  mischia  fervea,  e parecchi  di  que’  generosi 
giovani,  speranza  di  famiglie  desolate,  vi  lasciarono  la  vita; 
e con  esso  loro  spirò  il  professor  Pilla  napoletano,  chiaro 
per  scienze,  e ora  più  chiaro  per  quella  morte.  Manche- 
rei se  tacessi  che  la  più  parie  delle  milizie  stanziali,  e par- 
ticolarmente gli  artiglieri,  gareggiarono  co’  militi  volontari; 
notandosi  la  intrepidezza  della  coòrte  napoletana  che  era  a 
Montanara:  la  quale  tanto  più  fece  increscere  e lamentare 
ladiffalta  degli  altri,  sì  prossimi  a valicare  il  Po. Ma  gli  sforzi 
generosi  e gagliardi  sostenuti  in  mezzo  a un  trarrediarliglie- 
rie  e di  archibusi  vivissimo,  dovettero  ultimamente  cedere 
ai  soverchianle  numero.  E quasi  la  differenza  sette  volte  mag- 
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giore  delle  fòrze  nemiche  non  fosse  bastata,  il  caso  fece  per 
due  volte  incendiare  le  serbate  polveri,  che  orribilmente 
danneggiarono  parecchi  de’  nostri,  e furono  cagione  di  gran- 
dissimo terrore.  Dopo  aspra  zuffa  di  circa  sei  ore,  dove  fu 
gravemente  ferito  il  valoroso  lenente  Niccolini,  e valore  non 
ordinario  mostrarono  gli  altri  graduali  Pekliner,  Gialdini, 
Camminati  e Leonetto  Cipriani,  fu  comandato  il  ritirarsi; 
che  somigliò  più  tosto  a una  rotta,  non  riuscendo  più  a’capi 
di  rattenere  gli  sbaragliati.  Contano  che  il  prode  colonnello 
Chigi,  avendo  perduto  un  braccio,  facessesi  in  mezzo  agi- 
tando il  moncherino  e gridando:  Per  dio,  siamo  italiani; 
rannodiamoci,  e da  prodi  ritiriamoci. — Qui  merita  di  essere 
ricordalo  il  nome  di  Elbano  Gasperi,  che  solo  rimasto  illeso 
fra  gli  artiglieri,  strappatesi  di  dosso  le  veslimenta  che  ar- 
devano, e quasi  tutto  ignudo,  seguitò  con  alcuni  pezzi  di 
artiglierie  ancora  maneggiabili,  a far  fuoco.  Nè  fu  meno 
memorabile  il  coraggio  di  Giuseppe  Cipriani,  che  nudo  e 
tutto  abbronzato  corse  alle  Grazie,  e in  fretta  messosi  nuove 
vesti,  tornò  e rimase  in  fino  all’ultimo  dove  ancora  aspra-' 
mente  si  combatteva.  E poiché  di  esempi  generosi  ho  fatto 
menzione,  sarei  colpevole  se  tacessi  del  professore  Ferdi- 
nando Zannetti:  il  quale  ito  al  campo  come  primo  chirurgo, 
si  mise  a’ pericoli  e alle  fatiche  della  guerra  al  pari  d’ un 
soldato;  e dove  più  le  bombarde  e i moschetti  traevano,  ac- 
correva pronto  esempio  di  coraggio  e di  pietà:  imitalo  dagli 
altri  medici  toscani,  che  in  quella  congiuntura  chi  più  chi 
meno  si  onorarono;  e parve  allo  di  virtù  antica  quello  del  dot- 
tor Giuseppe  Barellai,  che  volle  esser  fallo  prigione,  più  tosto 
che  la  cura  de’ malati  abbandonare.  Nè  esempi  di  gagliarda 
virtù  mancarono  eziandio  fra’ combattenti;  de’ quali  dir  di 
lutti  particolarmente  saria  diffìcile,  odioso  il  passarsi  di  al- 
cuni. Tuttavia,  mi  sia  lecito  rammentare  il  giovanetto  Lu- 
ciano Luciani  fiorentino,  figliuolo  d’onorevol  padre,  poco 
oltre  i venti  anni;  il  quale  nel  taglio  che  bisognò  fargli  di  una 
mano,  mostrò  intrepidezza  pari  a quella  colla  quale  aveva 
combattuto;  nè  altra  parola  pronunziò  nel  dolore , che  di  viva 
Italia. 

La  ritirata,  per  dir  vero,  a Curlalone  non  fu  si  disordinata 
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e dannosa,  come  sarebbe  stata  se  alquanti  valorosissimi  cit- 
tadini, fra’ quali  non  si  potrebbe  tacere  del  professor  Giu- 
seppe Montanelli,  che  rimase  ferito,  e del  livornese  Vin- 
cenzo Malenchini,  non  avessino  dalle  trincee  e parapetti 
seguitato  fino  all’estremo  a fronteggiare  il  nemico,  che  mi- 
rava a chiudere  il  passo  per  la  terra  delle  Grazie.  Ma  nel 
campo  di  Montanara,  dove  non  erano  state  fatte  minori 
provedi  valore  combattendo,  ed  eransi  particolarmente  se- 
gnalali i graduati  Beraudi,  Araldi  e Mosell,  la  ritirata  fa  in- 
felicissima. Assaliti  i nostri  da  più  lati , e fieramente  scom- 
pigliati, potè  il  nemico  circondarli  e trarli  quasi  lutti  prigioni; 
e v’ebbe  tanta  confusione,  che  per  più  giorni  s’ignorò  chi 
fosse  mancato  e chi  salvato.  Ciò  rendette  ancor  più  grave 
la  costernazione  nelle  città;  dove  giungendo  dubbiose  nuove, 
nessuno  era  certo  della  sorte  de’  propri  parenti  o amici , e se 
dovesse  piangerli  estinti,  o ancora  sperarli  vivi.  Fu  di  questo 
lutto  in  gran  parte  incaricato  il  colonnello  Giovannetti,  a * 
cui  più  tosto  falliva  la  prudenza  che  mancasse  il  valore:  ché 
non  solamente  aveva  posto  le  sue  genti  fuori  delle  difese* 
dicendo  che  elle  dovevano  mostrare  il  petto  al  nemico,  ed 
essere  viltà  nascondersi  nelle  trincee;  ma  aveva  loro  lasciato 
scoperte  le  spalle  e il  fianco  vólto  a Montanara.  Di  che  fu 
non  lievemente  rimproverato  dal  comandante  supremo  de 
Laugier,  il  quale  pareggiava  il  Giovannetti  di  ardore,  e lo 
vinceva  di  provvedenza:  quantunque  nè  pure  in  lui  il  saper 
provvedere  fosse  il  maggior  pregio;  e dalla  mancanza  di  al- 
cune provvisioni  indugiate  o sdimenticate,  è pure  da  rico- 
conoscere  che  le  cose  andassero  ancor  peggio  di  quel  che 
sarebbono  andate.  Ma  veramente,  la  cagione  principale  di 
quel  disastro,  che  rapi  alla  Toscana  molti  generosi  giovani, 
e cotanto  turbò  i nostri  popoli,  nuovi  a’ casi  delle  guerre, 
fu  il  nessuno  accorgimento  con  cui  tutta  quella  guerra  si  go- 
vernava. Imperocché  il  general  Bava,  sotto  il  cui  improvvido 
comando  stavano  le  genti  toscane,  prima  mancò  di  correre 
in  loro  aiuto,  come  aveva  replicataroenle  promesso;  e poi  in- 
dugiò gli  ordini  che  potessero  a Goito  ritirarsi.  Il  gene- 
rale de  Laugier,  quantunque  conoscesse  la  impossibilità  di 
reggersi,  non  solo  per  lo  scarso  numero  delle  sue  genti  e 
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delle  artiglierie,  ma  ancora  per  avere  il  campo  dalla  parte 
di  Montanara  scoperto  e minacciato,  e dalla  parte  di  Car- 
iatone a ridosso  d’ un  fiume  chiamato  Osone,  più  simile  a 
un  fosso,  guadabile  dal  nemico  ovunque  gli  fosse  piaciuto; 
pure,  confortalo  dalla  sperauza  dell’  arrivo  del  generai  Bava, 
non  volle  in  principio  mancare  agli  ordini  avuti  di  opporsi 
al  nemico  fino  che  avesse  potuto;  e quando  poscia  dal  Bava 
ebbe  comando  di  ritirarsi  a Goito,  essendosi  qui  le  schiere 
nemiche  approssimate,  e stimando  allora  più  pericoloso  in- 
dietreggiare che  resistere,  spronato  più  da  ardire  che  da 
prudenza.,  deliberò  difendersi.  E certamente  non  poteva 
fare  più  di  quel  che  fece.  Lo  stesso  Radetzky,  quando  co- 
nobbe le  forze  toscane,  si  maravigliò  della  prova  arrischiata 
e coraggiosa  di  quel  giorno  29;  che  non  a torlo  i Toscani 
seguitarono  lungamente  a rimemorare  come  uno  de’  più  glo- 
riosi per  le  loro  istorie. 

Il  dì  30,  il  piccolo  esercito  toscano,  assottiglialo  per  i 
prigioni  fatti  dagli  Austriaci,  ebbe  ordine  dal  campo  del 
re  di  ritirarsi  a Brescia,  passando  per  Guidizzolo,  Castiglion 
delle  Slivicre  e Moriteci) iaro.  In  vero,  il  generale  Laugier 
fece  instanza  presso  il  Bava,  che  lo  adoperasse  nella  vicinità 
di  Guidizzolo  in  una  profittevole  fazione.  Gli  furono  rinno- 
vali i comandi  al  partirsi.  Giunto  a Castiglione,  con  soldati 
nuovi,  scorali,  infastiditi,  sentì  venir  meno  la  disciplina. 
Gridavano  di  non  volere  star  fermi,  e di  andar  soli  minac- 
ciavano. Fu  forza  adunque  di  procedere  innanzi,  e finalmente 
arrivarono  a Brescia;  dove  a gran  festa  furono  da  quei 
buon  popolo  ricevuti.  Ma  poco  dopo  cominciò  doloroso  effetto 
del  mal  tollerato  infortunio.  Lettere  di  padri  e di  madri 
giungevano  al  generale  Laugier,  lamentose  per  la  sorte  de’ 
loro  figliuoli.  Lamenti  e richiami  si  facevano  dagli  stessi 
soldati.  Chi  aveva  perduto  l’arme,  chi  il  vestito,  chi  il  ba- 
gaglio. Rolli  i cariaggi,  scomposte  le  compagnie»  Penuria 
di  danari,  penuria  di  capi,  pretensioni  smodale,  impa- 
zienza in  tulli.  La  maggior  parte  de’  militi  volontari  chie- 
sero licenza,  e se  ne  tornarono  alle  loro  case,  svillaneggiati 
ne’  paesi  pe’  quali  passavano,  e più  in  quelli  dove  si  fermava- 
no. 1 soldati  rimasti,  o erano  feriti  o malati;  e i sani  mal 
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riesciva  di  raccozzare  a buona  milizia.  Fra  Y altre  cose,  ave- 
vano sempre  l’abito  tedesco,  stalo  cagione  di  non  pochi 
dannosi  scambiaménti  nelle  zuffe.  Il  generale  Laugier  scri- 
veva a’  rettori  fiorentini  per  informarli  di  lutto,  e chiedere 
mezzi  di  riordinare  1*  esercito.  Ma  le  risposte  erano  lente 
e vacue  di  effetto.  In  fine,  con  gran  fatica  e pena  gli  venne 
fallo  di  dargli  un  po’ di  sesto;  se  non  che,  di  cinque  mila- 
uomini  che  in  sul  principio  era  V esercito*  toscano,  si  ri- 
dusse a duemilacinquecento  circa.  È da  notare  che  assai 
pietosa  e caritatevole  opera  ebbero  da’  Bresciani  coloro  che 
negli  spedali  furono  costretti  a dimorare  infermi;  come  al- 
tresì tutti  que’giovaui  prigioni,  nell'essere  trasportati  in 
Germania,  ricevettero  da  tutte  le  città  lombarde  e venete, 
per  le  quali  passarono,  tal  dimostrazione  di  affetto,  che 
incancellabile  ne  rimase  nel  loro  cuore  la  memoria.  Ancora 
dagli  Austriaci  furono  umanamente  trattali , e alcuni  dei 
più  notevoli  renduti;  fra’ quali  il  colonnello  Leonetto  Ci- 
priani,  e più  tardi  il  professor  Montanelli,  e il  pistoiese  Fran- 
cesco Franchini. 

XXXI.  Quantunque  la  resistenza  fatta  da’ Toscani  a 
Curtatone  e Montanara  il  29  maggio,  fosse  da  sconfìtta  se- 
guita, pure  non  fu  senza  vantaggio  a*  movimenti  generali 
della  guerra;  perocché  servi  a rattenere  lungamente  l'eser- 
cito di  Radetzky,  camminante  verso  Coito,  e far  si  che 
ì’  esercito  del  re  avesse  potuto  riportare  una  più  splendida 
e più  utile  vittoria  che  non  ebbe,  se  Carlo  Alberto  si  fosse 
messo,  quando  era  tempo,  in  condizione  di  raccozzare  a 
Goito  tutte  le  sue  forze.  Avrebbe  potuto  distruggere  il  ne- 
- mico,  che  aveva  commesso  l’errore  gravissimo,  prima,  di' 
assalire  troppo  lardi  il  campo  de’  Toscani;  poi,  di  non  com- 
batterli con  vigore  proporzionato  al  numero  delle  forze,  co- 
gliendoli in  mezzo;  e finalmente,  di  rimanersi  per  venti- 
quattro ore  inoperoso.  Fortunato  Radetzky,  che  avendo  che 
fare  con  Carlo  Alberto,  poteva  di  lentezza  e fiacchezza 
peccare  impunemente:  tuttavia  una  bella  vittoria  ebbero  i 
Piemontesi  il  dì  30  maggio;  della  quale,  cerne  dell’ ultima 
nostra  allegrezza , dirò  i particolari. 

XXXli.  Il  re  era  tutto  occupato  nel  campeggiamento 
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di  Peschiera,  comandato  dal  duca  di  Genova.  Le  batterie, 
che  per  alquanti  giorni  non  avevano  potuto  etTicacemenle 
operare  per  cagione  di  continuata  pioggia,  il  giorno  21 
maggio  racceso  più  vivamente  il  fuoco,  fecero  saltare  in 
aria  un  magazzino  di  polvere,  e rovesciarono  quasi  tutte 
le  bombarde  che  la  cittadella  dalla  parte  del  forte  di  Man- 
della,  a manca  del  fiume,  guarnivano:  onde,  la  sera  del 22, 
sebbene  gli  assediati  non  facessero  molle  resistenza,  pure 
rotti  i ripari,  procacciarono  che  i campeggienti  non  fossero 
che  di  pochi  passi  lontani  dalla  cittadella.  La  quale  sapen- 
dosi mancar  di  vettovaglia,  fece  credere  al  re,  che  chie- 
dendo di  nuovo  al  governatore  di  Peschiera  che  s’arren- 
desse per  palli,  non  dovesse  rifiutare.  Ma  un’altra  volta 
s’ingannò;  conciossiachè  il  governatore,  che  cercava  di 
guadagnar  tempo,  aspettando  di  giorno  in  giorno  un  soc- 
corso da  Radelzky,  disse  che  nel  termine  di  ventiquattro 
ore  arehbe  dato  una  risposta:  passato  il  quale  rispose,  che 
domandava  altri  quattro  giorni;  e il  buon  Carlo  Alberto 
glie  ne  avrebbe  conceduto,  se  avendo  chiesto  per  istatico 
un  comandante  croato,  che  era  nel  presidio,  non  gli  fosse 
st^lo  rifiutato:  per  lo  che,  il  giorno  28,  ricominciarono  le 
batterie  con  più  forza  a danneggiare.  fi a itoti  .frsuit 

XXXIII.  Nel  tempo  che  il  re  assisteva  a questo  assalto, 
e vagheggiava  il  non  lontano  momento  di  entrare  a Pe- 
schiera, dacché  le  artiglierie  nemiche  quasi  più  non  trae- 
vano, seppe  che  un  grosso  corpo  di  Austriaci  usciti  di 
Verona  andava  verso  Mantova  per  attaccare  le  sue  genti 

che  guardavano  la  sponda  destra  del  Mincio,  e quindi  soc- 

* 

correre  e rinfrescare  il  presidio  di  Peschiera.  Comandò  su- 
bito al  generai  Bava  di  trasferirsi  a Volta  colla  legione 
comandata  dal  generai  Ferrere;  e il  giorno  appresso  lo  rag- 
giunse egli  medesimo.  Qui  seppe  la  rotta  del  campo  toscano, 
avanti  che  si  accorgesse  di  non  poterlo  più  soccorrere;  e 
seppe  altresì  da  alcuni  soldati  italiani  fuggitivi  dall’esercito 
austriaco,  venuti  da  Villafi anca,  che  intenzione  di  Radetzky 
era  di  cavalcare  sopra  Milano,  nel  tempo  che  non  s’ igno- 
rava che  dalla  parte  di  Rivoli  aveva  poche  forze.  Non  doveva, 
per  conseguenza,  Carlo  Alberto  metter  tempo  in  mezzo  a 
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raccozzare  a Volta  e a Goito  quante  più  genti  poteva,  to- 
gliendole anco  dall’  assedio  di  Peschiera.  Ma  egli  nè  fu  sol- 
lecito a dare  gli  ordini,  nè  altre  milizie  chiamò  che  quelle 
alloggiate  da  Sona  a Goito:  le  quali  assai  tardi,  e con  inter- 
valli, e per  lo  lungo  cammino  trafelate,  il  30  di  maggio,  giun- 
gevano intorno  a Goito;  nè  per  certo  erano  in  condizione 
di  venir  subito  alle  mani.  Sperava  il  re  che  gli  Austriaci 
avessero  a ncora  indugiato  ad  arrivare.  A un  tratto,  ode  un 
rumore  di  artiglierie:  erano  per  l’appunto  essi  che,  battendo, 
venivano.  Sonato  a raccolta,  furono  le  piemontesi  milizie 
come  meglio  si  potè  ordinate  a battaglia,  appoggiando  il 
corno  sinistro  a Goito,  dove  era  parte  della  legione  napole- 
tana trinceata,  e il  destro  prolungando  dietro  la  strada 
maestra  di  Volta,  afforzato  dalie  brigate  di  Casale,  Cuneo  ed 
Aosta.  Tre  legioni  di  uomini  a cavallo,  con  artiglierie,  furono, 
poste  alla  riscossa.  Tutte  le  forze  erano  di  circa  diciollo  mila 
uomini.  Il  generai  Bava  aveva  il  comando.  Dalla  parte  degli 
Austriaci  il  numero  era  maggiore  quasi  di  un  terzo.  Il  ma- 
resciallo Radetzky  le  capitanava  egli  stesso,  con  intendi- 
mento di  prender  Goito,  c insiememente  circondar  l’ala 
diritta  de’ Piemontesi,  e serrarli  al  Mincio:  per  lo  che, 
aveva  la  destra  dei  suo  esercito  collocala  verso  la  strada 
che  mena  a Sacca,  da  fronteggiare  a un  tempo  Goito  e il 
centro  dell’esercito  piemontese;  e la  sinistra  aveva  in  modo 
distesa,  da  soperchiare  la  destra  de’ Piemontesi,  e poterli 
cogliere  alle  spalle.  Così  ordinati  gli  Austriaci,  e traendo 
con  esso  loro  numerose  artiglierie,  affrontarono  le  genti  dei 
re  con  grande  asprezza  verso  Goito.  Le  quali  avendo  mi- 
nor numero  di  artiglierie,  ma  più 'destramente  maneggian- 
dole, sostennero  per  quattro  ore  con  altrettanta  ferocia  V af- 
fronto.  Ultimamente,  nel  destro  corno  la  brigata  di  Cuneo 
cominciava  piegare,  e con  essa  altresì  l’altra  detta  delle 
Guardie  tentennava;  e non  piccolo  scompiglio  erasi  messo 
nelle  nostre  schiere,  che  per  tre  volte  indietreggiarono; 
e pareva  che  la  vittoria,  rimasa  più  ore  dubbiosa,  volgesse 
alla  parte  degli  Austriaci:  quando  per  la  quarta  volta  tor- 
nate a caricare  il  nemico,  e dalle  artiglierie  mirabilmente 
sostenute,  riescirono  prima  a fronteggiarlo;  poi,  con  va- 
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lidi  rinforzi  arrecali  dal  duca  di  Savoia,  aumentato  1* impeto 
della  zuffa,  lo  sbaragliarono  e misero  in  fuga;  senza  che  per 
altro  lo  stesso  impelo  fosse  adoperato  nel  seguirlo:  onde 
Radelzky  si  ritirò  con  minor  disordine  e danno  che  forse 
ei  medesimo  non  s’  immaginava.  Pure  in  questa  batta- 
glia, che  fu  grande  ed  aspra,  e la  più  notabile  di  quante 
ne  furono  combattute  in  quella  guerra,  gli  Austriaci  per- 
dettero, fra.  gli  uccisi  e i feriti  e i prigioni,  circa  tremila 
uomini;  nel  tempo  che  i Piemontesi  non  ebbero  che  quaran- 
tatrè  morti,  dugentocinquantaselte  feriti,  e cinquanlacinque 
prigioni.  11  re  e il  duca  di  Savoia  riportarono  lieve  ferita, 
dopo  aver  mostro  l’uno  e l’altro,  che  non  avevano  temuto 
di  porsi  al  maggior  pericolo. 

XXXIV.  Ma  sebbene  le  genti  piemontesi  combattessero 
# valorosamente,  e massime  gli  artiglieri  facesseVo  prove  de- 
gne di  ricordanza,  tuttavia  dovettero  in  parte  riconoscere 
quella  vittoria  dall’avere  Radelzky  commesso  lo  stesso  errore 
di  cui  era  appuntabile  Carlo  Alberto;  spiccando  da  lui  un 
terzo  quasi  delle  sue  forze,  e collocandolo  verso  Ceresara.  Il 
quale  se  avesse  avuto  tempo  di  giungere  a rafforzarlo,  quando 
l’ala  destra  piemontese  piegava  tutta,  non  è dubbio  alcuno 
eh*  egli  non  avrebbe  vinto;  nè  per  altra  via,  d’altra  parte,  po- 
teva vincere,  che  soverchiando  molto  di  numero  i nostri,  che 
in  ogni  occasione,  e anco  perdenti,  mostrarono  di  superare 
nel  valore  e coraggio  gli  Austriaci.  Rese  più  allegra  questa 
vittoria  a’ Piemontesi  l’avere  il  re,  mentre  i nemici  si  riti- 
ravano sbaragliati,  annunciato  loro,  che  dopo  essere  stalo 
dal  generai  Bes  combattuto  e respinto  il  corpo  degli  Austriaci 
che  con  gran  corredo  di  artiglierie  si  approssimava  a Colma- 
sino,  la  cittadella  di  Peschiera  erasi  resa.  Un  grido  non  più 
udito  di  gioia  si  levò  nelle  schiere,  che  ad  una  voce  saluta- 
rono Carlo  Alberto  re  d’ Italia.  Egli,  che  in  quel  momento 
si  credette  al  colmo  d’ogni  felicità, ‘entrò  il  primo  di  giugno 
in  Peschiera;  andò  al  tempio  a ringraziare  il  cielo;  non  ca- 
piva in  sè  dal  contento  di  avere  in  mano  una  fortezza*  ago- 
gnata da  due  mesi,  campeggiala  da  due  settimane.  I capitoli 
della  resa  furono  : Che  i soldati  austriaci,  in  numero  di  circa 
mille  e settecento,  s’imbarcassero  in  Ancona,  da  dove  po- 
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tessero  rimpatriare;  senza  per  altro  tornare  a combattere  in 
Lombardia  durante  quella  guerra.  I Piemontesi  trovarono 
nella  fortezza  cento  diciotto  cannoni,  gran  quantità  di  pol- 
vere, proietti,  legnami,  e altri  bellici  arnesi.  In  quell* asse- 
dio fu  grande  il  numero  de’ feriti  dalla  parte  nostra,  lieve 
quello  de’ morti.  Maggior  perdita,  come  quasi  sempre,  o 
vincitori  o vinti,  ebbero  gli  Austriaci. 

XXXV.  Se  fu  gioia  nel  campo  italiano  per  questa  dop- 
pia vittoria,  avuta  nello  stesso  giorno,  mal  può  la  penna 
ritrarre  a quali  straordinarie  e insolite  esultazioni  si  levas- 
sero le  città  di  tutta  Italia  ; tanto  più  che  da  per  tutto  era 
cominciato  un  certo  abbandono  dal  veder  che  niun  successo 
notabile  si  faceva  ; e in  que’  giorni  era  cresciuto  lo  scora- 
mento per  le  infauste  proteste  del  pontefice,  e la  didatta  delle 
milizie  napoletane.  La  nuova  della  resa  di  Peschiera  e della 
vittoria  di  Goito,  portata  da’ corrieri  e divulgata  e magnili-  • 
cata  ne’ giornali,  ravvivò  gli  spiriti.  Era  per  le  vie  un  as- 
sembrasi gioì  ivo,  un  raccontare  le  prodezze,  un  incitarsi  a 
sperare  sollecito  il  finale  trionfo.  Ancora  quelli  che  non  de- 
sideravano la  vittoria  dégl’  Italiani,  se  ne  congratulavano, 
per  paura  che  la  generale  letizia  non  gli  Scoprisse,  e all’odio 
pubblico  non  gli  additasse.  I castelli  tiravano  a gioia,  le  cam- 
pane sonavano  a festa,  i sacerdoti  pregavano,  i magistrati 
assistevano,  il  popolo  con  bandiere  e canti  e suoni  tripudiava. 

In  Firenze,  il  granduca  co*  suoi  ministri  andarono  nel  prin- 
cipal  tempio  a render  grazie  a Dio,  mentre  il  popolo  era 
tutto  in  festa  ; nella  quale  si  addolciva  il  dolore  per  i morti 
di  Curtatone  e Montanara,  parendo  compenso  la  susseguita 
vittoria.  In  Lombardia  per  un  momento  si  attutarono  le  parti, 
che  a que’  giorni  avevano  dato  segno  di  venire  a guerra 
aperta.  Nell’udire  che  Peschiera  aveva  capitolato,  e venti- 
mila Piemontesi  avevano  messo  in  rotta  trentamila  Austriaci, 
non  fu  bocca  che  non  gridasse  viva  Carlo  Alberto  ; e per  le  - 
piazze,  teatri  e chiese,  si  festeggiò  come  non  si  potrebbe 
riferire.  Tre  oratori,  un  membro  del  governo  milanese,  un 
arroto  del  municipio,  e un  graduato  della  guardia  cittadina, 
andarono  al  campo  di  Carlo  Alberto  per  congratularsi  a no- 
me della  città.  Lo  stesso  Mazzini  mostrava  di  non  capire 
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dentro  sè  stesso  per  allegrezza,  nè  ritmava  di  magnificare  il 
valore  dell’esercito  piemontese,  e la  virtù  del  re  condot- 
tiero. Si  gran  potere  ha  la  vittoria. 

Quel  che  si  facesse  in  Roma,  è facile  imaginare.  I mini- 
stri di  stato  secondarono  il  popolo,  festeggiale  nelle  piazze, 
ne’ cerchi,  nelle  case,  con  tanto  più  fervore,  quanto  che 
pareva  dovesse  averne  onta  e pena  chi  contro  la  guerra 
aveva  protestato.  Ma  i consiglieri  intimi  del  papa  fecero 
-eh’  e’  non  dovesse  apparire  ordinatore  o partecipante  dell’  al- 
legrezza pubblica  ; contentandosi  i cittadini  che  si  dicesse 
che  in  segreto  se  ne  rallegrava.  E fino  a Napoli  gli  animi  si 
commossero  ad  allegrezza;  più  sommessa,  ma  tanto  più  sen- 
tila,quanto  accompagnata  da  speranze  che  la  vittoria  degl’ita- 
liani potesse  arrecar  presto  un  termine  alle  nuove  miserie. 
Non  si  celebrarono  feste  sacre  nè  pubbliche,  perchè  i magi- 
strati impedivano;  ma  quel  che  si  fece  e disse  privata- 
mente, bastò  per  dar  so9pizionedi  congiura  contro  Ferdinando 
in  favore  di  Carlo  Alberto  : che  fu,  per  avventura,  un  primo 
seme  a’  futuri  processi  per  colpe  di  maestà.  Ma  la  maggiore 
e veramente  piena  allegrezza  provarono  i Piemontesi,  a’ quali 
toccava  il  principal  vanto  di  quella  vittoria.  L’ annunziarono 
i ministri  regii  in  parlamento,  che  mandò  subito  oratori 
<il  re  a fargli  onore  ; e tutte  le  città  del  regno  solenneggia- 
rono  il  prospero  avvenimento.  Il  quale  doveva  essere  allresi 
l’ultimo  nostro  gaudio:  perchè  subito  dopo  cominciarono 
gl’interminabili  lutti,  come  da  indi  innanzi  dovremo  narrare. 
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poli ponti ficii . Lor  prima  e solenne  adunanza.  Discorso  dei-papa  per  bocca 
del  cardinale  Altieri.  Dichiarazione  de7  suoi  ministri  per  bocca  del  conte 
Mamiani.  Applausi  e nuove  illusioni  dalla  parte  de’popoli.  Sospetti  e nuovi 
rancori  da  parte  della  corte.  — XIII.  Tenzonamene  ostinati  e invere- 
condi nel  parlamento  romano  contro  a’  pubblici  amministratori.  — 

( XIV.  Notizia'  del  principe  di  Canino  e del  professor  Orioli , amendue 
ostili  a quelli  del  governo  con  fine  diverso.  Infido  sostegno  dello  Ster- 
, , .Lini.  — XV.  Grande  dispata  e richiami  nell’assemblea  pc’ disastri  di 
Vjcenza.  Disordini  nelle  proviucie.  Debolezza  de’ ministri  di  Stato  a ri- 
parare. Disputa  vana  nell’  assemblea  per  rispondere  al  discorso  del  pa- 
. pa.  — XVI.  Native  e maggiori  accuse  contro  i detti  ministri.  Maggiore 
difficoltà  a governare  fra’  garriti  dell’  assemblea  e V odio  del  principe , 
negante  approvazione  ad  ogni  sorta  di  leggi.  Provvedimenti  tornati  vani. 

> ' .Contristamento  de’  buoni  e speranze  de’  malvagi.  — XVII.  Desiderio  del 
papa  perchè  tutta  ]’  amministrazione  degli  affari-  colle  nazioni  di  fuori 
tornasse  a un  cardinale.  Mormorio  delle  congreghe  popolari.  Licenza 
domandata  da’  rettori.  — XVIII.  Discorso  del  Mamiani. — XIX.  Eccola 
autorità  dell’alto  consiglio.  — XX.  Protestazioni  del  pontefice  al  consi- 
glio generale  — XXI.  Comizi  toscani.  Parziale  rinnovazione  de’ mini- 
stri di  Stato.  — XXII.  Convoeazione  del  parlamento.  Discorso  del  gran- 
duca. — XXIII.  Dispute  inopportune  intorno  alle  cose  della  guerra.  — 
XXIV.  Negligenza  a risarcire  l’erario.  — XXV.  Risposta  al  discorso  del 
principe.  — XXVI:  Legge  de’  macelli.  — XXVII,  Tumulti  e disordini 
popolari. — XXVIII.  Nuove  interrogazioni  e rimproveri  a’ regii  ministri 
iq  parlamento.  Gare  fra’  moderati. — XXIX.  Opera  dei  democratici.— 
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XXX.  Natura  e costume  si  della  parte  de’ moderati  e sì  di  quella  dei 
democratici.  — XXXI.  Guerra  mossa  nel  parlamento  piemontese  al  mi- 
nistero cui  soprintendeva  il  Bulbo.  Importunità  nel  richiederlo  delle  in- 
formazioni della  guerra.  Altre  e non  men  dannose  discussioni  nello  stesso 
variamento.  XXXII.  Gare  municipali  per  la  legge  di  unione  fra  Lom- 
bardia .e  Piemonte.  — XXXIII.  Dispute  scandalose  nelle  assemblee*  e 
più  ancora  ne*  verc^'  0 ne’ giornali.  — XXXIV.  Nuove  querele  intorno 
alle  cose  della  guerra.  Confess»vne  del  penerai  Franzini.  Accuse  e calun- 
nie contro  a’ generali.  — XXXV.  Avvilimento  del  governo  temporaneo 
di  Milano.  Difficoltà  a crearne  uno  nuovo,  dopo  la  congiunzione  dei  due 
$tati.  Deposizione  de*  rettori  sardi.  — XXXVI.  Tumulti  popolari.  — 
XXXVII.  Opera  contraria  degli  alberasti  e de’  repubblicani , gli  uni  per 
indurre  i Veneziani  a congiungersi  col  Piemonte,  gli  altri  per  disto- 
•v  glicrli.  Accatto.  Mala  contentezza.  — XXXVIII.  Assemblea  veneta  per 
deliberare  la  congiunzione  col  Piemonte.  — XXXIX.  Stato  deplorabile 
di  quella  repubblica.  — XL.  Discorsi  del  Tommaseo  e del  Paleocapa. 

Decreto  di  congiunzione. — XLI.  Fazione  militare  del  generai  Pepe  a 
Brondolo.  — XLI I . Sortita  di  Marghera.  — XLIII.  Allegrezze  de’  Pie- 
montesi per  la  deliberazione  d’  unione  fatta  da’  Veneziani.  Nuovi  mi- 
nistri sardi.  Subite  manifestazioni  di  contrarietà  in  parlamento.  — v 

XLIV.  Stalo  del  regno  di  Napoli.  — XLV.  Spedizione  sciagurata  de’  Si- 
ciliani in  Calabria.  — XLVI.  Vano  prove  fatte  per  sollevare  le  altre  prò 
vincie.  — X L V lì.  Comizi  napoletani.  Adunanza  del  parlamento.  Discorso 
letto  a nome  del  principe  dal  presidente  de’  ministri  di  Stato.  — 

XLVIII.  Squallore  pubblico.  Prime  tornate  delle  assemblee.  Odio  fra’ 

. deputati  della  nazione  e i ministri  del  principe  j e offese  reciproche.  — 

XL1X.  Scandoli  in  pubblico  parlamento.  — L.  Continuazione  delle  cose 
di  Sicilia.  Perturbazioni  o delitti.  Debolezza  del  governo.  Opposizione 
a’  ministri  di  Stato  nel  parlamento.  Clamori  nelle  congreghe.  — LI.  Dis- 
soluzione c raffazzonamento  del  consiglio  ministeriale.  Ruggiero  Set- 
timo dichiaralo  inviolabile.  Vituperosa  guerra  a’  nuovi  ministri , eccitata 
dal  Calvi.  — LI I . Gara  sanguinosa  fra  la  milizia  civile  e le  così  dette 
squadre.  Discordia  nascente  da  cupidità  di  gradi  odi  uffici.. Commissari 
mandati  al  papa  , al  granduca  di  Toscana  e a Carlo  Alberto.  — 

LUI.  Prove  inutili  da  es$i  fatte.  — LIV.  Improvvedenza  inesplicabile 
de’ Siciliani  nell’armarsi.  — LV.  Norme  del  loro  nuovo  stptuto.  — 

LVI.  Pericoli  per  la  Sicilia,  specialmente  per  la  scelta  del  nuovo  re.  — * 

LVJI.  Elezione  del  duca  di  Genova,  variamente  giudicata  in  Italia.  Col- 
lera del  re  di  Napoli , e sua  protestazione. 

• » _ 

I.  Chi  disse  che  Carlo  Alberto,  dopo  la  battaglia  di  • 
Goilo,  doveva  avere  il  coraggio  di  fare  la  pace,  nessuno  dopo 

• t . . ' 

le  cose  succedute  affermerebbe,  che  non  facesse  buon  giudi- 
zio. Ma  è assai  dubbio  se  a quel,  re,  entrato  in  campo  più 
per  cancellare  colpe  vecchie,  che  per  acquistare  glorie  nuo-? 


\ 


Digitìzed  by  Google 


LIBRO  DODICESIMO.  259 

t 

ve,  sarebbe  àlato  allora  piu  difficile  e pericoloso  far  la  pace, 
che  seguitar  la  guerra.  S'e^si  fosse  accordalo  coll’ irnpera- 

dore  innanzi  che  l’ultimo  austriaco  avesse  rivalicato  i monti 

• * * * • » 

(come  allora  in  tulli  i giornali,  congreghe  e parlamenti  su- 
perbamente si  gridava),  le  accuse  di  traditore  e di  ambizioso 
sarebbongli  piovute  addosso,  credendole  per  avventura  anco 
quelli  che  sincero  campione  della  liberazione  d’ Italia  il  re- 
putavano. E’  pare  che  in  quelle  sue  incessanti  .dubbiezze 
volgesse  bene  nell'animo  il  pensiero  di  non  isperimentare 
più  ultra  la  fortuna  delle  anni  ; conciossiaché,  passalo  il  primo 
fervore  di  allegrezza  per  la  vittoria  di  Goito  e di  Peschiera, 
dovesse  considerare  di  essere  quasi  solo  rimasto  in  guerra, 
stante  la  mancanza  degli  aiuti  napoletani,  la  rotta  del  campo 
toscano,  e i disastri  pontifici!  nel  territorio  veneto:  senza 
dire  della  costernazione  ingeneratagli  dalla  protesta  fatta  in 
concistoro  dal  pontefice.  Da  una  lettera  sua  particolare,  che 
Ralph  Abefcromby  ministro  inglese, scrivendo  a lord  Palmer- 
ston,  afferma  di  aver  letto,  si  arguisce  che  Carlo  Alberto  sa- 
rebbe stato  disposto  ad  accettar  la  pace  con  condizione  di  ri- 
maner padrone  di  tutta  la  JLombardia  e de’ducali  di  Parma  e 

di  Modena,  avendo  1’  Adige  per  contine:  ma  si  erano  invasali 

» r 

gli  animi  nel  desiderio  di  vedere  lutla  Italia  libera  dagli 
Austriaci,  che  tanto  i rettori  di  Milano  quanto  i suoi  stessi 
ministri  lo  tenevano  al  buio  delle  pratiche  di  pace  che  per 
mezzo  della  corte  inglese  sj  facevano.  Delle,  quali  pratiche 
imporla  in  queste  istorie  pon  perdere  il  filo. 

IL  Fio  dai  23  maggio,  la  corte  di  Vienna  aveva  spedito 
a Londra  il  barone  Hummelauer.per  domandare  a* ministri 
della  regina  di  interporre  i Iqro  uffici  coi  re  di  Piemonte, 
per  una  composizione  che  facesse  cessare  la  guerra  neir Ita- 
lia. Trova  vasi  in  que’  giorni  Y imperadore,  per  le  turbolente 
viennesi  e i moli  di  tutte  le  parti  delia  monarchia,  in  tali 
afflizioni,  che  temeva, di  non  dover  richiamare  gli  eserciti 
d’ Italia  a difesa  della  sede  deir  impero,  piutlostochè  man- 
darne de’ -nuovi  a ripigliare  le  provincie  italiane.  Rispose 
.pertanto  lord  Palmerslon,  ministro  degli  affari  colle  corti 
straniere,  che  assai  volentieri  sua  maestà  britanna  avrebbe 
secondato  questo  invito, vqualora  le  condizioni  poste  le  aves- 
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sero  fatto  credere  probabile  la  conclusione  dell’accordo*  • 
Quindi  Hummelauer  in  un  memoriale  dichiarava  l’impera- 
tore disposto,  primieramente,  lasciare  la  Lombardia,  .con 
facoltà  o di  reggersi  da  sé,  o di  congiùngetsi  con  qualsivo- 
glia stato  italiano,  purché  assumesse  una  parte  del  debito 
pubblico  austriaco:  secondamente,  di  concedere  alla  Venezia 
un  governo  a parte,  con  esercito  proprio,  e con  un  prin- 
cipedi  casa  d’ Austria  : finalmente,  di  permettere  la  congiun- 

t \ 

zione  di  Parma  e di  Modena  colla  Lombardia,  mediante 
compenso  in  denaro  a’  due  principi.  Egli  è nolo  che  nel  me- 
desimo tempo  l’imperadorè  direttamente  fece  a rettori  tem- 
poranei di  Milano  le  stesse  proposte,  e n’  ebbe  risposta  assai 
ricisa  e molto  temeraria:  che  accordo  non  poteva  essere  se 

i 

non  quando  tutti  i paesi  d’Italia  fossino  rimasti  liberi  di 
Austriaci: -quella  guerra  non  essendo  lombarda,  o veneta,  o 
piemontese,  ma  bensì  italiana,  e tale  non  sarebbe  più  stata 
quando  una  porzione  della  penisola  fosse  in  potere  dello  stra- 
niero dimorata.  Generose  parole,  che  richiedevano  da’ Mila- 
nesi più  gagliardi  fatti.  Pare,  la  stessa  comunicazione  essendo 
mandata  al  ministro  di  Torino,  ancora  da  quello  avesse  la 
medesima  risposta.  Ciò  trovo  ne’ ricordi  attribuiti  a Carlo  Al- 
berto; e vi  trovo  altresì  che  tanto  le  pròposizioni  quanto  i ri- 
filiti gli  furono  nascosti,  e seppefi  poscia  per  caso  dagli  am- 
basciatori milanesi  che  iti  a' trovarlo  a Garda,  per  offerirgli 
la  dedizione  della  Lombardia,  gliene  favellarono*  Infelice 
sorte  d’  un  re,  a cui  era  tolto  di  far  pace  onorevole,  e non 
era  dato  continuar  guèrra  felice.  Fra  tanto  lord  Palmerslon, 
o sapesse  di  questi  rifiuti,  o seguitasse  a erodere  la  sorte;  de- 
gl’ Italiani  più  lieta  di  quella  degli  Austriaci,  e quindi  inevi- 
tabile la  loro  uscita  dell’Italia;  ovvero  facendo  richieste  mag- 
giori, volesse  allungarei  trattati  per  veder  meglio  come  le  cose 
della  guerra  si  dispónevano;  giudicò  leconcessioni  austriache 
scarse  al  bisogno  di  una  efficace  mezzanità  per  parte  della 
regina  d’Inghilterra,  e domandò  che  colla  cessione  di  Lom? 
bardia  s’unisse  quella  di  una  porzione  del  paese  veneto,  propo- 
nendo per  confine  il  Tagliamento  da  una  parte, 'e  un  punto  fra 

• * ' * * 

Trento,  e Bolzano  dall’  altra.  Senza,  la  qual  nuova  condizione 

(aggiungeva  lord  Paìraerston),  non  poteva  assumere  le  parti 
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di  mezzano,  essendo  certo  che  i suoi  uffici  non  avrebbono 

K * • k *•  * 

prodotto- alcun  frutto.  Alle  richieste  di  lord  Palraerston  non. 
piegatosi  subito  l'imperadore,  il  quale  innanzi  di  rinunziare 
alle  provincie  venete  avrebbe  aspettalo  che  tutti  i suoi  eser- 

i * 

citi  fossero  disfatti,  e allungandosi  le  pratiche  di  mano  in 
mano  che  i fati  della  guerra  volgevano  a noi  sinistri,  non  si 
venne  mai  ad  alcuna  conclusione  ; come  non  mancherò  di 
far  conoscere  a suo  luogo,  bastando  per  ora  di  aver  chiarito 
che  se  utile  sarebbe  slata  a Carlo  Alberto  la  pace  dopo  i fe- 
lici successi  avuti  sul  Mincio,  cielQ  e /terra  congiuravano 
perch' e'  non  la  potesse  fare. 

III.  Ma  dovendo,  per  fato  ornai  inflessibile,  proseguir  la 
guerra,  avrebbe  anco  in  mezzo  a tante  avversitadi  potuto  pro- 
seguirla con  maggiore  felicità,  se  della  vittoria  di  Coito  non 
avesse,  'secondo  il  suo» solito,  perduto  i vantaggi.,  come  aveva 
fatto  degli  altri  minori  successi  di  Pastrengo.  Un  capitano 
che  meno  sapesse  usare  di  occasioni  favorevoli,  mostrandosi 
più  timido  e impacciato  dopo  la  vittoria  che  avanti,  credo 
nella  storia  delle  guerre  non  sia  da  trovare:  e per  lo  appunto 
era  da*  cieli  serbato  a noi  poveri  Italiani  nel  primo  esperi- 

* t 

mento  che  facevamo  di  acquistare  colle  armi  la  nostra  libertà, 
e di  unirci  in  un  corpo  che  si  chiamasse  nazione.  Errore 
manifesto  di  Carlo  Alberto,  adunque,  fu  di  non  seguitare  il 

f r.  • > 

nemico  rotto  a Coito;  tanto  più  che  V acquisto  di  Peschiera 
Io  metteva  in  condizione  di  disporre  delle  genti  che  si  tro- 
vavano a campo  intorno  a quella  fortezza,  qualora  avesse 
subito  mandato  ordini  di  raccozzarle  tutte  a Goito.  In  vece, 
andatosene  a Peschiera  a solenneggiare  quella  sua  prediletta 
vittoria,  non  pensò  ad  altro;  ritenuto  altresì  da  dirotta  piog- 
gia, che  gli  faceva  credere  di  non  potere  per  qualche  giórno 
eseguire  alcun  gagliardo  movimento.  Mentre  cosi  i Pie- 
montesi se  ne  stavano  inoperosi  presso  Coito  e Volta,  Ra- 
cTetzky,  cui  la  sconfitta  tocca  non  impediva  di  fare  altro  e 
subito  movimento,  s' accampava  e fortificava  col  suo  esercito 
fra  Goito  e Mantova,  con  intenzione  di  tentare  novèllo  af- 

t « . V 

fronto,  e con  pericolo  (Ji  vedersi  tagliare  la  ritirata  sull'  Adige,* 
se  pure  non  confidasse  nella  poca  arte  e nessuna  prontezza 
dell’  avversario.  Le  sue  genti  cominciarono  a predare  e far 
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guasti  nel  paese,  si  che  lo  sbigottimento  degli  abitatori  si 

distese  fino  a Brescia.  Pure,  in  tanta  vicinanza  degli  eser- 
citi, e con  si  aperte  inimicizie,  nessuno  ancora  osava  di 
venire  a giornata;  e piuttosto  scaramucciando  che  vera- 
mente combattendo,  se  la  passavano.  Ultimamente,  il  re  si 
condusse  a rafforzare  maggiormente  i suoi  campi  di  Volta 
e di  Coito,  e la  sera  del  3 di  giugno  si  trovò  con  quaranta 
mila  uomini  e settanta  pezzi  d’  artiglierie;  esercito  più  che 
sufficiente  per  andare  al  tergo  del  nemico,  e troncargli  la 
congiunzione  coll’Adige.  Il  quale  movimento  di  quanti  van- 
taggi alle  armi  nostre  sarebbe  stato  cagione,  non  si  può  dire; 
e forse  avrebbesi  potuto  appiccare  intelligenza  cogli  abitanti 
di  Verona,  e tirarli  a fare  una  sollevazione,  che  agevolasse 
la  presa  di  quella  città.  In  somma,  non  era  impossibile  che 

Carlo  Alberto  effettuasse  allora  quel  che  aveva  con  tanto 

/ » • 

danno  tentato  il  di  6 di  maggio.  In  cambio,  volle  andare  di 
fronte  a’  nemici  per  ricacciarli  dentro  Mantova  ; il  che  dove 
gli  fosse  riuscitole  ne  avesse  riportato  segnalata  vittoria, 
non  avrebbe  mai  ricevuto  utilità  vera  e durevole.  Ma  non 
ebbe  nè  pure  questo  diletto,  perchè  Radetzky,  ben  informalo 
dello  accrescimento  di  forze  piemontesi,  dopo  la  resa  di  Pe- 
schiera, non  parendogli  quello  il  momento  più  propizio  di 
venire  a battaglia,  disparve  col  suo  esercito,  rientrando  in 
Mantova  e ripiegandosi  verso  Legnago,  consapevole  che 
più  tanfi  poteva  ciò  fare  con  maggior  sicurezza  di  vittoria. 
Contano  che  i Piemontesi  trovarono  nel  territorio  manto- 
vano case  saccheggiate,  chiese  profanate,  campagne  arse, 
e le  genti  comprese  da  altissimo  spavento  per  tante  crudeltà 
che  gli  Austriaci  commettevano,  perchè  il  terrore  meglio 
che  l’affetto  amicasse  loro  i popoli. 

Pure  la  fortuna  non  cessava  di  offrirsi  a Carlo  Alber- 

* 

to,  per  quanto  mostrasse  di  non  saperne  usare.  Aveva 
sempre  Radetzky  a cuore  la  occupazione  di  Vicenza,  e sa- 
pendo, che  dal  Tirolo  scendeva  con  un  esercito  di  quindici 
mila  uomini  il  generai  Welden,  stimò  essere  opportuna  oc- 
casione di  andare  rattamente  verso  Vicenza , rafforzare 
Welden,  distruggere  le  forze  del  Durando,  e poi  tornarsene 
a compire  il  resto  contro  l’esercito  di  Carlo  Alberto.  Fece 
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tale  opera  arrischiata,  che  ci  voleva  utt  nemicò  di  hèssuno 
accorgiménto  perchè-  non  gli  tornasse  a rovina  ; avendo  là- 
sciatò  cosi  sprovveduta  di  forze  là  lunghézza  deH’- Adige,  che 
dove  Cario  Alberto  avesse  cavalcalo  con  celerilà  verso  quél 
fiume*  F avrebbe  potato  di  leggieri  varcare,  è prendere  le 
alture  di  Caldìero,  signoréggianti  il  cammino  da  Verona  à 
Vicenza,  e travagliare  Fosti;  nemica,  e indebolire  per  forma 

F assalto  apparecchiato  al  Durando,  che’ questi  ò avrebbe  po- 
tato resistere,-  o evitare  la  necessità  d’ upa  capitòlaziotìé, 
che  toglieva  alla  guerra  buon  numero  di  combàttenti.  Ma  il 
re,  fisso  sempre  che  la  importanza  dèlia  guerra  stésse  piut- 
tosto di  qua  che  di  là  dèlF  Adige;  in  óltre,  avendo  poche  c 
lente  e ffon  fide  spie;  come  non  era  corso  alle  spallò  dèi  ne- 
mico, quando  si  ritirava  verso  Legnagò,  per  trarlo  a batta- 
glia vantaggiosa  (contentandosi  di  alcuni  danni  fattigli  beila 
precipitosa  e notturna  ritirata);  cosi  dopo  avèr  saputo,  beii- 
cW tafrih,  del  suo  allontanamento  dall’Adige  e movimento 
conlrè  Vicènza,  invece  di  tentare  qualche  gran  fatto,  forse 
da  far  risólvère  in  faVor  suo  i destini  della  guerra,  seguitò 
ancora  alcuni  altri  giorni  a soddisfarsi  di  onorevoli  ma  infrut- 
tifere fazioni  nélla  provincia  mantovana.  Trovò  chè  il  gene- 
rale Franzini5 consigliale  il  subito  passaggio  dell*  Adige  ; è 
con  pifrih'sfànzaf  crò  dèsidèràssé  il  valoroso  duca  di  Savoia,  e 
àncè  il  rè  néfapparièse  persuaso  : ma,  nondimeno,  prevalsero 
consigli  contrari,  o timidi,  o incauti,  o fraudolenti.  Parve  si 
stràni,  èh^C^lÒ  Albértò  nòti  andasse  a tergo  di  Radetzky 
nmrèlàéfè" cbm?ò  V?éébzà , chè  fo’èargìòbé  si  divulgasse  F opi- 
nione, nob  per  certo  fondata , eh*  èi  rfof  ftid"***  ■* 

starei  trattati  di  accomodamento  coll’ ittìfpèl »« 

Lombardia  con  condizione  chè  non  entrasse  iti  Sostegno  delle 
città  venete.  Finalmente,  il  io  di  giugno,  si  dirizzò  verso 
F Adige;  ed  essendogli  Stato  rapportato' che  gli  Austriaci  si 
facevano  vedere. grossi  e minacciosi  sullè  alture  che,  allungane 
dosi  fra  il  Iago  di  Garda  è’F Adige,  rigiioreggiano  il  piano  di 
Rivoli,  stimò  che  per  attaccarli  con  buon  successo  bisognava 
innanzi  occupare  il  detto  piano,  che  avrebbe  guardato  il  lato 
sinistro  del  suo  esercito;  senza  avvertire,  che  tal  vantaggio 
era  distrutto  dall’  inconveniente  di  distendere  maggiormente 


204  ISTORIE  ITALIANE. 

le  già  troppo  distese  schiere.  Oltredichè,  l' acquisto  di  Rivoli 
noti  era  si  importante  com’ei  forse,  per  la  fama  che  quei 
luogo  acquistò  a Bonaparte,  si  crpdeva^chè  Bonaparle  , si- 
gnoreggiando la  riva  deir  Adige,  e avéndo  Legnano  e Ve- 
rona,  doveva  acquistar  Rivoli  per  impedire  al  nemico  di' as^* 
salirlo  alle  spalle  é rompere  le  sue  schiere:  mentre  che  Carlo 
Alberto,  trovandosi  nella  parte  opposta,  aveva  tanto  meno 
bisogno  di  fortificare  la  sua  sinistra,  quanto  più  gli  èra  neces- 
sario rèndere  gagliardo  il  fronte,  non  guardalo  dal  fiume. 
Ordinò,  adunque,  al  generai  Sonnaz  di  fare  avanzare  le  sup 
due  legioni  inverso  Rivoli,  procacciando  ch’elle  dovessino 
soperchiare  le  schiere  nemiche.  Le  quali  ',  sapendo  di  essere 
in  assai  minor  numero,  abbandonarono  quel  piano,'  e fug- 
gendo precipitosamente,  ripararorono  nelle  montagne  delTi- 
rolo.  Facile  e onorala  fu  la  vittoria  de’ Piemontesi,  ma  senza 
fruito,  come  tutte  le  altre.  Il  re,  lasciato  a Rivoli  una  bri- 
gata, tornò  non  senza  difficoltà  per  lo  cammino  quasi  tutto 
affossalo  è steccato.  Qui  due  nuove  ricevette;  1’  una  lieta, 
1’  altra  calamitosa.  Trovò  oratori  milanesi,  che  erano  andati 
a presentargli  la. dedizione  della  Lombardia,  con  immenso 
numero  di  suffragi  popolari  décretata.  Parve  al  re  un  ristoro 
alle  sue  fatiche  di  campo,  e se  ne  allegrò  più  che  non  do- 
veva, non  guardando  a’ semi  di  discordia  che  quella  intem- 
pestiva unione  avea  gillati;  pe’  quali  il  vagheggiato  bene- 
ficio della  forza  svaniva.  Si  fecero  pure  allegrezze  nella 
- città,  comecché  rivelassero  più  l’opera  delle  sètte,  che  un 
accordo  di  volontà  ; parendo  a’ savi,  che  sarebbe  stata  ottima 

- * « 4 

cosa  quella  congiunzione,  se  s’avesse  potuto  fare  senza  so- 
spetti e perturbazioni. 

Ma  le  contentezze  di  Carlo  Alberto  amareggiò  tretgiòrni 
• dopo  l’ altra  notizia  della  caduta  di  Vicenza,  di  ben  altra  im- 
portanza che  l’ acquisto  del  pian  di  Rivoli.  Riferimmo  già  in 
quali  cattivi  termini  erano  le  cose  dei  territorio  veneto  sullo 
spirare  del  mese  di  maggio;  e come  non  era  da  fare  più  conto 
sull’  aspettato  soccorso  de’  Napoletani.  Il  generai  Ferrari 
scrisse  a Roma,  esponendo  lo  infelice  stato  delle  genti  ponti- 
ficie, e la  necessità  di  rinforzarle  e meglio  provvederle.  Gli  fu 
risposto  da  chi  era  sopra  le  cose  della  guerra,  che  andasse  su- 
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bito  a Roma  per  avere  ordini,  quali  la  gravità  de’ oasi  ricer- 
cava; non  credendo  forse,  dopo  tante  contrarie  sentenze  e 
accuse  invereconde,  di'  poter  fare  ottima  risoluzione  senza 
consultarsi  a bocca  con  uno  de’capi  dell’esercito.  Confermò 
il  Ferrari  quel  che  aVeva  scritto  per  lettere;  ma  era  già  im- 
possibile il  prendere  più  un  provvedimento  si  sollecito,  che 
valesse  a impedire  la  caduta  di  Vicenza  ; e il  chiamare 
il  Ferrari  a Roma  invece  . pregiudicò , ' essendo  rimaste 
senza  capo  e abbandonate  a sè  stesse  le  guarnigioni  di  Pa- 
dova, Treviso  e Badia,  che  stettero,  per  mancanza  d’ intel- 
ligenza e d’accordo,  spettatrici  inoperose  dell’assalto  fatto 
, a Vicenza. 

/ 

- " IV.  Fino  dal  giorno  8,  il  generai  d’ Aspre  colle  sue  genti 
erasi  condotto  nelle  sue  vicinità,  ponendo  il  campo  dalla 
parte  di  levante,  e formante  1’  ala  destra;  mentre  la  sini- 
stra, formata  dalle  milizie  che  erano  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Wratislaw,  si  distendeva  sino  a’ monti  Berici>  fra  il 
Baccliiglione  e la  strada  di  Verona.  Il  giorno  appresso  so- 
pravvenne con  grande  celerità  il  corpo  di  Welden.  Tutte  le 

✓ 

forze  austriache  erano  quarantatrè  mila  uomini,  e cento 
dieci  cannoni.  Il  Durando  quasi  prima  vide  che  non  seppe 
tutto  questo  apparato  di  guerra,  e subito  mandò  a Cado 
Alberto,  per  informarlo  della  condizione  di  Vicenza;  ma 
Cai;lo  Alberto,  per  le  cose  dette,  non  poteva  più  arrecargli 
alcun  , giovamento  ; e il  Durando,  d’altrà  parte,  avrebbe  do- 
vuto tenersi  apparecchiato  a fare  una  ritirata  vantaggiosa 
verso  Venezia,  anziché  mettersi  a una  difesa  vana;  se  pure 
non  valga  a scusarlo  l’àver  creduto,  per  falsi  ragguagli  e 
confusi  calcoli,  che  gli  Austriaci  avessero  avuto  una  rotta  a 
Sanguinella,  e i Piemontesi  non  dovessero  mancare  d’ im- 
pedire loro  il  passo  dell’  Adige,  o almeno  di  molestarli  alle 
spalle.  Anco  le  provvisioni  di  fortificazione,  fatte  come  può 
e sa  abilissimo  e operoso  capitano,  e la  buona  disposizione 
delle  milizie  confortate  dalla  resistenza  de’ giorni  23  e 24, 
gli  facevano  credere  di  potersi  difendere.  Agli  albóri  del 
giorno  10,  cominciò  Vicenza  ad  essere  assalita  da’ monti  Be- 
rici;  alla  difesa  de’  quali  erano,  fra  Svizzeri  e militi  volontari, 
ire  mila  uomini,  capitanati  dal  colonnello  Massimo  d’Aze- 
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gljo;  e la  battaglia  andò  per  forma  crescendo*  che  verso 
T ora  undecima  del  mattino  » divenne  grande  ed  aspra  dA 
ogni  parte  ; .e  dórava  per  cinque  ore,  sehza  che  il  nemico 
facesse  alcuno  acquisto.  Mann  contemporaneo  sforzo  di  quat- 
tro batterie,  con  dodici  mila  uomini  che  assalivano,  fece  per- 
dere a*  nostri  la  sommità  delta  Baricocoli;  e poco  dopo,  non 
ostante  resistenza  gagliardissima,  furono  costretti  a lasciare 
tetto  il  monte  Berico,'  e a ritirarsi  dinanzi  alla  città:  dove  il 

combattimento  seguitò  con  non  minore  asprezza,  nè  la  co- 

' * « * 

minciata  notte  lo  faceva  terminare.  Se  non  era  il  numero 
assai  maggiore  de*  nemici,  nè  pure  in  quel  giorno  Vicenza 
sarebbesi  arresa.  Ma  non  appenà  gli  Austriaci  s*  impadro- 
nirono de 'monti,  cominciarono  a fulminare  colle  artiglie- 
rie la  città;  la  quale  sarebbe  stata  ridetta  un  mucchio  di 
sassi, qualora  i nostri  avessero  segoitato  a combattere;  con- 
ciossiachè  ogni  altra  resistenza  fosse  divenuta  im  possi  brlèr, 
essendo  la  città  aperta  da  ogni  lato;  le  artiglierie,  che  ave- 
vano (irato  lutto  il  giorno,  rovesciate;  i difensori  spossati 
dal  digiuno  e dalle  fatiche  d'una  zuffa  di  trentasei  ure  ; vi- 
cine a mancare  le  munizioni  e gli  altri  mezzi  di  propugna- 
zione* considerevoli  le  perdite  di  Uomini  e di  arnesi  di  guer- 
ra; il  nemico  a pochi  passi  da  prendere  la  città  per  assalto, 
e usare  tutte  le  violenze  delia  conquista:  tutto,  in  fine,  mo- 
strava al  generai. Durando,  che,  non  potendosi  più  difen- 
dere Vicenza,  almeno  dovessi  cercare  di  risparmiarle  i dis- 
astri ultimi  della  guerra.  ' « 

Bure,  il  municipio  e popolo  vicentino,  e una  gran  parte 
dé’ soldati,  mossi  più  da  coraggio  disperato  che  .da  militare 
provvedenza,  ricusavano  di  cedere,  e si  querelavano  del  ge- 
nerai Durando;  che,  conoscendo  lo  stato  vero  delle  cose,  non 
sapeva  consentire  quella  inutile  rovina.  Ancora  per  questo 
atto  fu  tassato  da  alcuni  d'ignoranza,  da  altri  di  tradimen- 
to: stoltamente  maligna  Tona  e l' altra  accusa;  perchè  mag- 
giore e miglior  difesa  di  quella  non  si  poteva  fare;  e' chi 
pretendeva  che  avesse  dovuto  aprirsi  la  via  fra’  nemici  colle 
punte  degli  archibusi,  non  sapeva  che  novemila  uomini, 
quanto  pur  si  vogliano  animosi  e parati  a morire,  non  po- 
tevano vincerne  quarantamila;  percorrendo  altresì  22  miglia 
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di  pianura,  con  vie  sbarrate;  ponti  distratti,  e altri  impacci 
d’ogni  maniera.  Nè  lo  inutile  spargimento  di  sangue  avrebbe 
servito  a rendere  onorata  la  caduta*  avendo  già  al  mag- 
giore onore  de^  vinti  provveduto  la  resistenza  sostenuta.  La 
quale  ammirata  e lodata  dagli  stessi  nemici,  lì  fece  venire 
a patti  onorevoli;  é con  opera  ingegnosa  dell*  auditore  Eu- 
genio Albèri , mandato  al  campo  del  generale  d*  Aspre,  si 
capitolò  in  questi  termini:  Che  te  milizie  romane  uscissero 
della  città  con  arme  e bagaglio,  e con  tutti  gli  onori  di  mitfr- 
zia,  prendendo  la  strada  di  Rovigo  per  ripassare  il  Po: 
che  per  tre  mesi  dovessero  astenersi  di  combattere  contro 
Pimpéradore  : che  gli  abitanti  della  città  e provincia  di 
Vicenza,  i «piali  avevano  partecipato  alla  guerra,  dovessero 
essere  trattali  umanamente.  — ? Questa  ultima  condizione 
sdimenticarono  gli  Austriaci  appena  entrati  a Vicenza;  per- 
chè non  da  umani  ma  da  superbi  e crudeli  vincitori  si  diporta- 
rono, ordinando  che  a chi  uscito  della  città  non  fosse  tornato 
incontanente,  sarebbero  stati  confiscati  tolti  i beni:  onde  i 
rettori  d»  Venezia  e d»  Milano  dichiararono  annullata  la  con- 
venzione fatta  dal  Durando  e violata  dal'  Radetzky.  Ma  le 
genti  pontificie,  rivalicato  il  Po,  e da  per  tutto  salutali  eròi, 
pensarono  meglio  a godersi  questo  trionfo,  che  ripigliare  le 
armi.  Ne*  più  era  stanchezza  e abbandono,  nati  da  esperienza 
di  fatiche  e pene  inutilmente  spese.  Aggiungeva»!  la  contra- 
rietà, ogni  di  più  raffermata,  del  pontefice  a non  consentire  che 
in  sfio  nomò  si  combattesse.  Né  i suoi  ministri  allóra  avevano 
potenza  di  spuntarlo.  Tra  per  una  cosa  e per  P altra,  i Pon- 
lificii  lasciarono  di  aver  parte  in  una  guerra,  da. cui  acqui- 
starono onore,  e a cui  utile  alcuno  non  fecero;  pi*  per  colpa 
altrui,  che  propria*  Vi  entrarono,  non  consenziente  il  prinei* 
pe;  n’uscirono  per  convenzione  necessaria;  non  vi  turbarono 
per  malvagità  di  destini.  I nomi  del  Durando,  idei  Ferrari, 
dell’ Azeglio,  del  Casanova,  del  Cialdini  e dello  svizzero 
Werber,  deve  la*  storia  scrivere  puri  da*  calunnie  allora  spar- 
se: e se  in  altra  parte  ho  .dovuto  mostrare  i soldati  svizzeri 
non  soldati  ma  carnefici  di  . popolo  sfortunatissimo,  posso  qui 
rammentarli  per  prodezze  degne  noir  di  milizia  venderec- 
cia,, ma  di  figliuoli  di  libere  repubbliche.  E con  esso  loro  ga- 
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reggiarono  di  valore  le  milizie  civili;  ancora  in  questa  oc- 
casione (estimonianti,  che  sostegno  più  copioso  e migliore 
non  furono  alla  guerra  per  colpa  de*  capi  de’ governi,  prima 
ritrosi  a raccoglierle,  poscia  inetti  a disciplinarle.  4 

V.  Padrone  Radetzkydi  Vicenza , volle  seguitare  la  vit- 
toria. Mandò  una  parte  delle  sue  genti  ad  assalir  Padova, 
città  fra  Vicenza  e Venezia,  di  circa  cinquanta  mila  abitan- 
ti, e con  lunga  cinta  di  muri  da  fare  buona  resistenza,  se  vi 
fossero  stale  artiglierie  e combattenti.  Ma  essa  aveva  pq- 
che  forze  e molto  sbigottimento,  per  la  notizia  della  ca- 
duta di  Vicenza  e dello  approssimarsi  di  esercito  poderoso. 
Frattanto,  il  generai  Guglielmo  Pepe,  con  quelle  poche  genti 
che  non  avevano  ricusato  di  seguitarlo,  era  giunto  a Rovi- 
go, facendosi  precedere  infino  a Mouselice  da  alcuni  squa- 
droni di  militi  volontari  e da  una  batteria.  Il  che  saputosi  a 
Padova,  incontanente  andarono  messi  al  Pepe  per  pregarlo 
a correre  a tutta  fretta,  assumere  il  comando  supremo,  e or- 
dinare valida  resistenza.  Ma  il  vecchio  generale,  informato 
dello  stato  delle  cose,  e veggendo  che  Padova  non  avrebbe 
potuto  che  poche  ore  resistere,  consigliò  e ottenne  di  fare 
piuttosto  un’utile  ritirata  a Venezia,  che  una  dannosa  resi- 
stenza a Padova.  Pure,  il  ritirarsi  avrebbe  potuto  eseguirsi 
meglio  e più  vantaggiosamente,  se  non  P avessino  raltenuto  e 
intorbidato  i soliti  susurroni  de’ popoleschi  ritrovi;  i quali 
spacciavano  soccorsi  da  Venezia  e appoggi  dall’ esercito  di 
Carlo  Alberto.  Lode  alla  fermezza  de* capi  della  milizia,  che 
adunati  in  consulta,  non  si  lasciarono  smovere  da  coloro  che 
chiamarono  codardo  e funesto  il  parere  del  generai  Pepe.  Se 
non  che,  essendo  stala  falla  per  questi  indugi  la  ritirata  un 
giorno  dopo,  quando  già  il  nemico  era  alle  porle,  riesci  piut- 
tosto tumultuaria  e precipitosa,  efucagionedi  alquante  per- 
dile di  arnesi  di  guerra,  che  si  potevano  risparmiare.  Occu- 
pato Padova  gli  Austriaci,  senza  che  trovassero  alcuna  op-  ’ 
posizione,  cavalcarono  sopra  Treviso,  dov’era  un  presidio 
di  circa  quattro  mila  uomini:  il  quale,  non  avendo  ricevuto 
in  tempo  avviso  di  lasciare  la  città  e ritirarsi  a Venezia,  e 
avendo  pure  altra  volta  resistito  alle  genti  di  Nugent,  provò 
nuovamente  di  reggere;  ma  dopo  poche  ore  di  battaglia,  fu 
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costretto  ad  ^arrendersi.  Così  dell’esercito  pontificio,  parte 
tornò  a casa  per  la  capitolazione  di  Vicenza,'  e parte  siti- 
trasse  a Venezia  sotto  il  comando  de* generali i Pepe,  Anto- 
nini e Ferrari.  Il  quale  da  Roma  ripartitosi,  passò  senza  indu- 
gio in  quella  città,  destinata  a serbare  più  lungamente  le 
reliquie  di  una  guerra  gloriosa  e infelice. 

VI.  Mentre  gli  Austriaci  ripigliavano  cosi  le  città  della 
Venezia,  Carlo  Alberto,  tornato,  coipe  abbiam  detto,  a Gar- 
da, dove  si  compiaceva  della  vittoria  di  Rivoli  e della  dedi- 
zione della  Lombardia;  e saputo,  la  mattina  dei  di  id,  che 
Verona  era  rimasta  quasi  del  lutto  sprovveduta  di  forze,  per 
essere  Radetzky,  con  numeroso  esercito  e grandi  artiglierie, 
andato  ad  assalire  Vicenza;  credette  di  poter  fare  un  nuovo 
esperimento  su  quella  importantissima  città,  contando  sempre 
in  una  sollevazione  interna  del  popolo.  Esperimento  che  po- 
teva riescirgli  felice,  o almeno  valergli  a stornare  Radetzky 
dal  campeggiar  Vicenza,  se  V avesse  fatto  alquanti  giorni  in- 
nanzi, o se  almeno  Y avesse  allora  eseguito  con  più  pron- 
tezza e celerità.  Ma  gli  ordini*  alle  milizie  di  raccogliersi 

tutte  nelle  vicinità  di  Villafranca,  indugiati  e male  eseguiti, 

* * * 

non  le  fecero  arrivare  che  tardi,  e con  una  piòggia  dirotta, 
che  non  poco, le  impacciava.  Furono  pertanto  a ordine  di  as- 
saltar Verona,  quando  già  Radetzky,  compiuta  V impresa  di 
Vicenza,  vi  si  era  restituito  vittorioso  e gagliardo;  nel  tempo 
che  la  novella  della  capitolazione  * di  Vicenza,  giunta  nel 
campo  del  re  il  giorno  stesso  , produsse  non  leggiero  sbigot- 
timento. Poi  vi  furono  ragguagli,  al  solito,  falsi  per  parte  de- 
gli abitanti  di  Verona,  che  si"  dovevano  sollevare.  Per  fino 
fu  errata  V opera  de’ segnali.  Ogni  cosa  fece  perchè  la  gran 
prova  una  seconda  volta  fallisse:  se  non  che  questa  non  et 
costò  le  perdite  sanguinose  dell'  altra.  Il  re  ordinò  la  ritira- 
ta: per  la  quale  si  lasciò  da  . capo  fuggire  Y occasione  di 
assalire  e combattere  con  vantaggio  il  nemico:  imperoc- 
ché, se  dopo  il  ritorno  di  Radetzky  a Verona  non  poteva  più 
fare  la  espugnazione  di  quella  città,  poteva  nondimeno  ten- 
tare ib passàggio  dell’Adige,  con  probabilità  di  riuscirò,, e 
con  certezza  dì  trovare  le  forze  di  Radetzky  sparse  e divise,  e 
da  combatterle  spicciolatamente  in  nùmero  sempre  superio- 


270  ISTORIE  ITALIANE. 

re.  Colla  qual  mossa  avrebbe  potuto  riparare  all’ errore  di 
non  essere  corso  subito  alle  spalle  di  lui,  quaudo  seppe  che 

a espugnare  Vicenza  eTasi  voltalo. 

VII.  La  resa  della  eillà  di  Vicenza  si  tirò  dietro  quella 
di  Palmanova.  Poiché  il  maresciallo  Nugent  ebbe  occupato 
Udine,  come  piu  sopra  raccontammo,  aveva  mandato  un  ora- 
tore a chiedere  che  quella  cittadella  si  arrendesse;  con  dichia- 
razione ch’ei,  non  riconoscendo  il  grado  di  comandante  nel 
generai  Zucclii,  ma  si  avendolo  per  un  ribelle  al  suo  legittimo 
principe,  avrebbe  ricusato  di  trattare  con  esso  lui;  e soltanto 
•gli  concedeva  salvocondotlo  perchè  uscisse  della  fortezza,  se 
non  voleva  esporsi  ad  essere  giudicato  come  fellone,  dove 
colla  forza  delle  armi  vi  fosse  entralo.  Kispose  il  Zucchi , 
■eh*  ei  a Voce  di  popolo  libero  era  stalo  eletto  comandante 
’ della  fortezza,  e mentre  le  forze  gli  bastavano  , l’ avrebbe  di- 
fesa. Cominciarono  allora  gli  Austriaci  a campeggiarla,  gua- 
stando intorno  le  mulina,  e togliendo  il  corso  alle  acque,  e 
con  bombarde  travagliando  la  città.  Era  da  parecchi  giorni 
Palmanova  ridotta  in  estrema  penuria  di  viveri  e di  danari, 
nel  tempo  che  le  milizie  volontarie,  che  erano  alla  difesa, 
diventavano  sempre  più  tumultuarie  e insoffeienli  d ogni 
disciplina.  Contano  che  que’  crociati  veneti  non  volevano  ob- 
bedire a nessuno,  chiamavano  arbitrario  il  potere  de!  co- 
mandante, e volevano  un  governo  repubblicano.  Giunta  la 
nuova  della  capitolazione  di  Vicenza,  cresciuto  lo  scoramento 
negli  abitanti  e l’ardire  nei  nemici,  non  essendo  più  via 
di  resistenza,  si  féce  cousulta  di  guerra,  e fu  deliberalo  di 
domandare  al  * nemico  condizioni  onorevoli  per  mezzo  di 
oratori  che  avessero  pieni  poteri  di  trattare.  Mentre  co- 
storo, trasferitisi  al  campo,  e col  colonnello  Kerpen,  che  co- 
mandava le  avanguardie  sotto  gli  ordini  del  maresciallo 
Welden,  abboccatisi,  discutevano  i capitoli  della  resa,  ecco 
nella  fortezza  levarsi  gran  tumulto.  I sopraddetti  crociati 
volevano  che  non  si  capitolasse,  e non  rispettando  la  patto- 
vita  sospensione  di  guerra,  traevano  cogli  archibusi  sulle 
scolte  nemiche;  e poiché  gli  artiglieri  piemontesi  avevano 
ricevuto  ordine  di  levar  le  palle  da’ cannoni  a fin  di  preve- 
nire maggiori  scandali,  coutr’essi  le  ire  de’ tumultuanti  si 
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avventarono.  Li  chiamarono  traditori,  corsero  loro  addosso, 
tirarono  alcune  .archibusate.  Questa  sedizione  scoppiata  dea» 
tro,  e facilmente  spillata  da  quei  di  fuori,  rendeva  meno 
agevole. la  capitolazione.  La  quale,  finalmente,  il  29  giugno, 
fu  conchiusa  in  questi  termini:.  Che  la  vita  e le  sostanze  di 
ogni  cittadino  sarebbono  state  rispettate,  nè  alcuno  mole?- 

» i , 

stalo  per  servigi  resi  alla  mutazione:  Che  fosse  libero  a tutti 
l’uscir  di  fortezza,  e restare  in  patria,  o andare  altrove:  Che 
il  generalè'barone  Zucchi,  munito  di  salvocondotio,  potesse 
restituirsi  a Reggio  sua  patria,  come  altresì  il  maggiore  Bo- 
ni: Che  le  milizie  regolari  dovessero  deporre  le  armi,  e 
sciolti  i corpi,  ognuno  tornare  alle  proprie  case:  Che  la 
compagnia  degli  artiglieri  piemontesi  potesse  tornare  al  suo 
paese  con  tutti  gli  onori  militari,  solto  condizione  di  aste- 
nersi per  nn  anno  dal  combattere  contro  gli  Austriaci:  Che 
i crociati  di' Venezia  potessero,  rimpatriare,  provveduti  de* 
mezzi  di  trasporto  e di  sòstentamento:  Che  le  milizie  civili 
fossero  disarmate,  e ogni  cittadino  dovesse  nello  spazio 
di  24  ore  deporre  le  armi:  Da  ultimo,  che  sarebbe  stata  im- 
plorata la  clemenza  dell*  imperadore  perchè  l’accatto  ordinato 
per  quella  difesa)  fosse  spartito  in  tutta  la  provincia. — Cosi, 
al  finire  di  giugno,  tutto  il  paese  veneto  era  tornalo  in  potere 
degli  Austriaci , eccetto  Venezia  eOsopo;  chè  1*  Una  in  mezzo 
alle  sue  lagune,  e l’altra  sopra  un  dirupo  a piè  delle  alpi, 
dovevano  seguitare  per  altro  buon  tempo  a sostenere  non 
la  fortuna,  ma  l*  onore  delle  èrmi  italianq.  - , ; 

Vili  Età  stato  il. supremo  comando  delle  forze  di  terra 
conferito  ai  generai  Pepe,  che  per  elèi,  servigi  militari,  gradi 
avtìti,  era  l’uòmo  di  maggior  considerazione.  Oltreché,/!’ aver 
passata  quasi  tutta  la  vita  in  esilio,  'arrecatagli  gran  fama 
popolaresche  in  que’  giorni  valeva  sopra  ogni  altra  cosa;  da 
non  far  guardare  al  suo  non  grande  ingegno  nell’arte  della 
guerra  , dimostrato  ne*  fatti  del  1821.  Sebbene,  in  quell’anno 
quarantotto  non  erano  molti  generali  che  valessero  più  del 
Pepe  , a cui  almeno  era.  da  attribuire  esperienza  lunga,  e 
sincero  affetto  per  la  causa  italiana.  L’avere  poi  con  sè  i due 
valentissimi  graduati  Ulloa  e Mezzacapo,  non  poco  suppliva 
dove  la  scienza  militare  dei  capo  non  bastava.  Ma  Io  innal- 
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zamento  suo  dispiacque  a’ fautori  della  mònarchia  piemon- 
tese, che  avrebbero  desideralo  in  quel  grado  il  colonnello  La 

Marmora,  mandalo  già  dal  re  a soprintendere  alla  formazione 

• * • 

deH’esercito  veneziano.  E nè  pure  il  vedevano  di  buon  occhio 
i reltori  della  repubblica  veneta  Manin  e Tommaseo,  quan- 
tunque lo  avessino  ricercato.  Laonde  avveniva,  che  essendo 
state  fatte  da’ Veneziani,  dopo  la  resa  di  Palmanova,  nuove 
istanze  a Carlo  Alberto  per  nuovi  aiuti,  trovandosi  ognor 

i \ 

più  minacciali  dagli  Austriaci,  mal  sapeva  indursi  a satis- 
farli, allegando  che  nessun  corpo  poteva  dal  forte  dell’eser- 

* 

cito  spiccare.  A forza  d’ insistere  e tempestare,  ottennero 
a gran  falicarche  mandasse  due  mila  uomini  appartenenti 
alle  brigale  Savoia  e Savona,  che  i ducali  di  Modena  e Parma 
presidiavano.  Cosi,  con  questi  soldati  piemontesi,  c sei  mila 
Romani,  e tredici  mila  fra  Veneziani,  Napolitani  e Lombar- 
di, si  condusse  il  generai  Pepe  ad  avere  sotto  a’ suoi  ordini 
un  esercito  di  ventun  mila  uomini;  che  per  altro  si  accoz- 
zava di  tanti  svariatissimi  corpi,  ognun  de’  quali  aveva  sol- 
do, vestire,  armadura,  ordinamento  diverso:  essendovi  mi- 
lizia assoldata  e volontaria,  vecchia  e nuova,  straniera  p 
nostrale,  e,  quel  che  era  peggio,  il  fiore  e la  feccia  delle 
città;  la  più  parte  comandati  da  uomini  di  ventura,  che  si 
erano  da  loro  stessi  dati  i gradi,  o se  li  avevano  fatti  dare 
da’ soldati,  o gli  avevano  carpili  cogli  schiamazzi  popola- 
reschi. , - f 

ÌX.  Per  lo  che,  non  si  potrebbe  dire  quanto  mal  guar- 
dala' fosse  la  veneta  laguna  ; le  cui  guarnigioni  erano  piu 
tosto  formate  da  bande  oziose  di  turbolenti,  che  da  veri  sol- 
dati. E non  di  meno,  nella  laguna  o estuano  consisteva  la 
maggior  difesa  di  Venezia;  rigirandola  per  circa  novanta  mi- 
glia, con  non  manco  di  cinquanlaquatlro  forti  in  cerchio,  pic- 
coli e grandi;  fra’quali  per  importanza  primeggiavano  guelli 
di  Malghera,  Brondolo  e Tfeporti.  Desiderò  ben  subito  il  ge- 
nerai Pepe  di  dare  alla  sopraddetta  mal  sortita  milizia  il 
maggior  ordine  possibile  ; nè  di  bandi,  arringhe  e rassegne 
fu  scarso,  come  colui  che  di  pompe  era  vaghissimo.  Qqal 
cosa,  per  dir  vero,  ottenne  ; ma  non  quanto  sarebbe^  stato 
mestieri  per  ridurla  ottimamente  acconciar  alla  guerra.  Sir 
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milraenle  importando  sopra  ogni  altro  luogo  di  munire  il 
forte  di  Malghera,  fu  rafforzato  il  suo  presidio  con  artiglieri 
e zappatori  napoletani,  e con  una  coorte  di  Lombardi.  An- 
cora guardie  a Mestre  furono  poste  per  il  nemico  spiare. 
Il  quale,  il  di  18  di  giugno,  cominciò  per  mare  l’assedio  di  Ve- 
nezia con  una  parte  del  secondo  corpo  di  riscossa,  capitanato 
dal  maresciallo  Welden,  che  aveva  il  suo  padiglione  a Pa- 
dova. Occupavano  gli  Austriaci  quanto  dall'estrema  Brenta 
alla  foce  del  Piave  cinge  in  semicerchio  la  veneta  laguna, 
tenendo  guardati  a destra  il  ponte  della  Rana,  Fusina,  Oria- 
mo, Mira,  Dolo,  Lago,  Santa  Margherita  e.  procedendo  più 
innanzi,  il  luogo  detto  Cavanella  sull’  Adige,  e l’altro  detto 
Cavarzerc,  e un  altro  chiamato  Borgoforte  di  Adige;  a manca 
le  posture  di  Favaro,  Dese  e,  più  avanti,  Aitino,  Portegran- 
di, San  Dona,  la  cava  Zuccherina  e Cavallino.  Medesima- 
mente, con  severi  ordini  adoperavano,  perchè  nessuna  spe- 
cie di  vettovaglie  fosse  recata  a Venezia.  Se  non  che,  molti 
canali  che  da’  margini  della  circostante  terra  scorrono  nella 
laguna,  ingannavano  la  loro  vigilanza,  e non  era  giorno  che 
civaie  e provvisioni  non  giungessero  agli  assediati..  Questo 
campeggiamento  marittimo  contro  Venezia,  doveva  essere 
compilo  dall’armata  austriaca  uscita  da’  porti  di  Trieste,  con 
ordine  di  respingere  le  navi  che  tentato  avessero  di  portarvi 
munizioni  e viveri,  e con  intendimento  di  servire  allo  sbarco 
di  milizie  ne’ liti  di  Chioggia,  e nelle  sottilissime  isole  di 
Lido  e Palestina.  Ma  detta  armata  era  in  si  poco  buon  or- 
dine per  la  fuga  di  molti  Italiani  e Dalmati,  che  non  ostante 
il  decretato  assedio,  solamente  dopo  i disastri  dell’esercito 
piemontese  si  mostrò  qualche  nave,  a fugar  la  quale  bastò 
che  il  popolo  di  Chioggia  si  sollevasse. 

X.  Dall’altra  parte,  l’armata  italiana  formavasi  di  legni 
sardi,  veneti  e napoletani.  I legni  sardi  erano  tre  fregale, 
una  corvetta,  una  galeotta,  un  brigantino,  e due  navi  a va- 
pore ; i veneti,  una  corvetta  e due  brigantini;  i napole- 
tani, due  fregale,  un  brigantino  e quattro  navi  a vapore.  Dal 
che  è.  manifesto,  che  le  nostre  forze  navali  vantaggiavano  di 
gran  lunga  le  nemiche,  e avrebbero  potuto  di  leggieri  dis- 
farle, se  <ia  una  parte  e dall’altra  si  fosse  venuto  alle  mani. 

HKVALLX. 2. 


274 


ISTORIE  ITALIANE. 


Ma  per  più  giorni,  non  facendosi  vivi  gli  assedialori,  nè  pure 
gli  assediati  si  movevano;  contento  il  generai  Pepe  di  rasse- 
gnare e arringare  le  milizie,  e scrivere  lettere  ora  al  campo 
di  Carlo  Alberto,  ora  a’ rettori  del  governo  temporaneo  di 
Milano,  con  proposte  e consigli,  che  non  erano  accettali.  In 
oltre,  mancando  di  fide  spie  e di  abili  esploratori,  e quindi 
ignorando  che  le  forze  austriache  fossero  cosi  deboli,  non 
s’attentava  di  attaccarle,  come  avrebbe  potuto  con  suo  certo 
vantaggio;  e lutto  finiva  in  piccoli  badalucchi  e riconosci- 
menti, che  a nulla  riuscivano.  Mentre  in  questo  riposo  si 
consumavano  i giorni,  era  giunto  di  Napoli  il  generale  Ca- 
valcante, portatore  di  regio  comando  all’ammiraglio  De  Co- 
sa, perchè  senza  indugio  lasciasse  Venezia.  Ed  egli,  non 
ostante  le  magnifiche  feste  e allegrezze  con  cui  era  stato  ac- 
collo da’ Veneziani,  guardando  meglio  all’utile  suo  che  a 
quello  dell’Italia,  prontamente  obbedì;  talché  le  navi  napo- 
letane, il  di  23  giugno,  si  trovavano  di  contro  a Reggio  di  Ca- 
labria, apparecchiate  a guerreggiare  guerra  intestina.  Rima- 
neva colle  poche  navi  venete  l’armata  sarda;  la  quale  aveva 
ordine  di  non  solamente  proteggere  Venezia,  ma  di  attaccare 
1’  armala  austriaca  ovunque  l’avesse  scontrata;  e avendo  sa- 
puto che  crasi  ricovrala  a Trieste,  e tenevasi  alla  imbocca- 
tura del  porlo  sotto  la  guardia  di  tre  poderose  batterie  re- 
centemente conslruile,  subito  per  a quella  volta  veleggiò. 
Nè  dirtìcil  cosa  era  l’assalirla  e distruggerla,  per  quanto  la 
vittoria  non  sarebbe  stata  allegra:  ma  eccoti  rampogne  di 
tutta  la  diplomazia  straniera.  Prima  i consoli  dimoranti 

a Trieste  fecero  grave  laraentanza.  Poco  dopo  giungeva  a 

• » ^ . 

nome  della  confederazione  germanica  una  protestazione 
contro  ogni  allo  di  guerra  che  le  navi  piemontesi  avessero 
fatto  a Trieste,  il  quale  ella  considerava  come  fallo  a sè 
stessa,  reputando  quella  città  parte  sustanziale  della  con- 
federazione: onde  fu  forza  all’armata  sarda  di  cessare  ogni 
altra  prova  di  guerreggiare  il  nemico,  contentandosi  di  asse- 
diare il  porlo  triestino,  per  impedire  l’uscita  alle  navi  au- 
striache. . 

XI.  Le  non  prospere  fortune  della  guerra  avrebbero 
dovuto  metter  senno  a’  rettori  delle  città  e a’movitori  de’po- 
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poli.  Le  istorie  romane  erano  documento  di  quel  che  l’antica 
maestra  di  guerra  e di  libertà  facesse  quando  infelici  nuove 
da’  campi  giungevano.  Ma  ignoranza  o disprezzo  dell’  an- 
tichità ci  faceva  presumere  doverci  altramente  governare.  In 
cambio  di  sospendere  le  adunanze  del  Parlamento  torinese, 
furono  i parlamenti  di  Roma,  di  Firenze  e di  Napoli  comincia- 
ti. Dirò  prima  delle  cose  di  Roma,  poi  di  Toscana,  per  con- 
tinuare in  quelle  di  Piemonte  e di  Napoli;  costretto  da  divi- 
sione di  Stati  a doverli  spesso  paratamente  descrivere.  Solo 
in  comune  noterò  quel  che  fu  peccalo  comune  ; la  guerra 
ambiziosa  fatta  a’ rettori  di  Stato;  che  prima  disordinata  nelle 
piazze,  passò  ad  essere  ordinala,  e non  meno  colpevole,  ne’ 
Consigli.  11  quale  inconveniente,  giovami  chiarire,  nasceva 
in  gran  parte  dall'indole  stessa  del  governo  di  temperala 
monarchia , fatto  meglio  per  aguzzare  che  per  sedare  le  am- 
bizioni che  naturalmente  si  svegliano  sotto  reggimenti  liberi. 
Gli  antichi  ordinatori  di  repubbliche,  ottimi  conoscitori  del 
cuore  umano,  e pratichi  moderatori  delle  passioni  civili,  sti- 
marono il  miglior  freno  a’ desideri!  di  primeggiare,  tosse  nel 
rendere  i magistrati  e gli  uffici  pubblici  temporanei  e deter- 
minati; perchè  la  vicenda  delle  annue  rinnovazioni  sbra- 
masse a poco  a poco  la  voglia  di  tutti  o della  più  parte;  e la 
speranza  aperta  ad  ognuno  di  salire,  temperasse  la  foga  dei 
bramosi.  E leggiamo  in  Livio,  che  parendo  a Mamerco  dit- 
tatore grave  cosa  che  il  magistrato  della  Censura  durasse 
cinque  anni,  differendo  dagli  nitri  che  duravano  un  anno, 
indusse  il  popolo  romano  a limitarlo  a diciollo  mesi,  dicendo: 
« essere  grandissima  sicurtà  che  gl’ imperii  non  sieno  dura- 
» bili,  ed  abbiano  certa  misura  di  tempo.  » Laonde,  mentre, 
colle  antiche  libertà,  le  cupidigie  degli  ambiziosi  levavano 
rumore  e tumulto  in  quel  tempo  che  i magistrali  si  rinno- 
vavano colle  libertà  moderne,  quelle  cupidigie  sono  in  agi- 
tazione continua:  conciossiachè  i ministeri  di  Stalo,  che  non 
hanno  limile  di  durata,  possono  ad  ogni  tratto  rinnovarsi:  e 
chiudendo,  per  conseguenza,  la  via  alle  speranze,  stimolano 
le  brame , che  per  I’  ordinario  diritto  non  hanno  da  soddis- 
farsi. Queste  brame  si  fanno  più  vive  e operose  ne'  Parla- 
menti, il  cui  giudizio  ha  potere  di  conservare  o abbattere  gli 
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amministratori  dello  stato.  E se  ciò  non  è cagione  disgravi 
disordini  in  Inghilterra,  vuoisi  attribuire  a’ particolari  costu- 
mi  e alle  temperate  nature  di  quel  paese,  dove  tutto  si  fa 
lentamente  e quietamente  e d’accordo.  Ma  in  istati  nuovi,  con 
popoli  ignari  di  libertà  , costumi  corrotti,  imaginazionLfer- 
vide,  ingegni  instabili,  dovevano  riuscire  fomite  rovinoso  di 
cupidità  private,  sotto  colore  di  bene  pubblico. 

XII.  In  nessun  luogo  d’Italia  faceva  mestieri  "di  tanto 
accorgimento  nella  scelta  degli  nomini  da  mandare  a’ Consi- 
gli pubblici,  quanto  ne’ popoli  ponlificii,  per  la  difficoltà  som- 
ma in  che  si  sarebbero  trovati  delti  Consigli;  avendo  di  con- 
tro un  principe  che  voleva  esser  libero  di  seguire  que’  modi 
di  governo  che  più  gli  fossero  piaciuti,  e ministri  di  Stalo  che 
dovevano  essere  mallevadori  di  atti  ch’ei  o non  potevano  fare, 
onon  polevanoimpedire.  Non  si  potrebbe  dire  che  la  più  parte 
de’ collegi  elezionari  mandassero  al  Parlamento  romano  uo- 
mini di  opinioni  stemperate;  ma  dalle  cose  che  dobbiam  ri- 
ferire, apparirà  che  la  più  parte  degli,  eletti  non  erano  si 
discreti  ed  accorti,  da  non  lasciarsi  di  leggieri  tirare  da’  po- 
chi, che  o non  vedevano  o non  volevano  vedere  gli  ostacoli 
insormontabili  posti  a quelli  che  tenevano  il  governo.  Prima 
testimonianza  che  di  loro  porsero,  fu  di  negligenza;  essen- 
dosi trovali  in  Roma  in  si  scarso  numero  il  giorno  destinato 
alla  loro  ragunanza,  che  bisognò  aspettare  Y avvenimento  di 
altri  per  seguitare  le  tornale.  Pure,  il  di  5 giugno,  la  ceremo- 
nia  del  convocamento  fu  falla,  nè  mancò  grande  solennità. 
La  via  del  Corso  parala  a festa.  Gli  appartenenti  a’  due  Con- 
sigli, con  fasce  tricolorate,  condotti  incocchi  principeschi  da 

piazza  del  popolo  al  palazzo  della  Cancelleria.  Gran  gente 

« 

lungo  il  cammino  raccolta  a vederli.  II  papa,  non  permettendo 
la  sua  dignità  di  andare  in  persona,  dava  commessione  al  car- 
dinale Altieri  di  cominciare  il  parlamento,  leggendo  il  solilo 
discorso  che  chiamasi  della  Corona.  Il  quale,  disteso  prima  dal 
conte  Mamiani  : varialo  e corretto  da  Pio  IX  ; non  concor- 
dalo più  dal  Mamiani;  finalmente,  stringendo  l’ora,  aspet- 
tandosi nella  sala  il  cardinale,  i ministri  di  Stato  andarono  al 
papa  a dirgli,  eh’  essi  non  intendevano  di  consentire  alla  let- 
tura di  quel  discorso,  che  aveva  racconciato  a suo  talento  ; e 
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per  evitare  uno  scandalo,  gli  proponevano  di  far  leggere  al 
suo  delegalo  poche  parole  senza  significazione  politica.  Pio  si 
sdegnò,  chiamò  Patto  de’suoi  ministri  un  tradimento,  e senza 
dar  risposta  li  accomiatò;  e fu  mestieri  adoperare  ufiìci,  per- 
chè subito  quelli  non  si  deponessero.  I Consigli  e il  popo- 
lo, intanto,  aspettavano  nel  palazzo  della  Cancelleria.  Ecco, 
alla  fine,  in  gran  pompa  arrivare  il  cardinale  Altieri,  reci- 
tare vacuo  discorso;  e compite  1’  altre  ceremonie,  partirsene, 
lasciando  più  desiderio  di  quello  che  non  aveva  dello , che 
soddisfazione  di  quel  che  disse;  parendo  a tulli,  che  studio- 
samente sfuggisse  di  toccare  delle  speciali  riforme  da  fare, 
e si  tenesse  il  più  che  poteva  in  su' generali.  Pure,  ognuno 
s’acquetò  nel  pensiero,  che  nell’altra  adunanza  prossima 
avrebbero  i ministri  del  principe  meglio  e più  particolarmen- 
te dichiarali  i modi  del  governo.  Nè  per  questa  dichiarazione 
furono  minori  le  inquietudini.  Il  Mamiani  la  scrisse,  il  papa 
la  esaminò,  la  postillò,  e,  falle  alcune  correzioni,  finalmente 
l’approvò.  Poi,  ripentito  o fatto  ripentire,  disse:  il  Mamiani 
aver  letto  di  suo  arbitrio.  È certo  che  il  chiaro  uomo  fece 
grande  prova  di  pazienza  e d’ingegno  in  quell’opera;  da 
contentare  a un  tempo  il  popolo,  e non  urlare  la  corte.  Re- 
citò che  il  pontefice,  come  padre  di  tutti  i fedeli,  dimora 
nell’alta  sfera  delia  celeste  autorità  sua,  vive  nella  serena 
pace  de’ dogmi,  dispensa  al  mondo  la  parola  di  Dio,  prega, 
benedice,  perdona;  e come  sovrano  o reggitore  civile  di 
popoli,  lascia  alla  saggezza  dei  deputati  della  nazione  il 
provvedere  alle  parli  delle  faccende  temporali.  Cosi , con 
questo  collocarlo  fra  le  celestiali  sfere,  sperava  di  potergli, 
,se  non  levar  subito,  almanco  alleggerire  la  soma  del  terreno 
dominio,  da  appagare  per  allora  i voli  de’  popoli,  che  mag- 
giormente dopo  l’alto  dell’enciclica,  invocavano  la  separa- 
zione de’ due  reggimenti.  Passò  quindi  ad  annoverare  i di- 
visamentidel  nuovo  governo,  si  rispetto  alle  provvisioni  per 
la  guerra  italiana,  come  rispetto  agli  ordini  d’interna  libertà: 
nè  si  poteva  per  certo  promettere  di  più  e di  meglio  in  prò 
deH’una  e dell’altra;  talché  gli  stessi  del  Consiglio  ne  furono 
edificali;  e qualcuno  avendo  chiesto  se  una  tanto  generosa 
protestazione  era  stala  dal  pontefice  consentila,  ed  essendo 
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dal  Mamiani  risposto  del  si,  rinnovaronsi  gli  applausi  e le 
congratulazioni,  che  dal  Consiglio,  come  avviene,  comu- 
nicandosi alla  città,  tornavano  le  genti  a festeggiare  Pio  IX, 
a gridarlo  angelo  di  libertà,  e a sperare  che  col  suo  nome  si 
dovesse  la  redenzione  di  tutta  Italia  compire.  Ma  i cardinali, 
che  non  volevano  vedere  il  papa  rapilo  in  cielo,  ma  si  re- 
gnante interra,  facevano  della  dichiarazione  de’suoi  ministri 
ben  diverso  giudizio,  chiamandola  pregna  di  veleno  e d’inten- 
zioni maligne,  disleali,  sovvertitrici;  nò  faticavano  molto  a 
far  credere  al  pontefice,  che  si  voleva  spogliarlo  della  potestà 
temporale,  e trarre  il  governo  romano  più  alla  forma  di  re- 
pubblica, che  di  principato.  Onde  egli,  stimandosi  come  da 
insidie  circondalo,  era  di  continuo  tratto  a disapprovare 
quel  che  aveva  approvato,  e disdire  quel  che  aveva  dello  ; 
prendendo  ogni  di  più  in  sospetto  e in  avversione  il  Mamia- 
ni, quasi  il  principal  macchinatore  contro  la  santa  sede  il 
reputasse.  E con  questi  umori  cominciavano  i Consigli  ro- 
mani l’opera  loro,  nè  tardar  poteva  il  troppo  preveduto  con- 
II ilio  ; nel  quale  la  inconciliabilità  del  papato  colle  forme  del 
reggimento  di  signoria  limitata,  dovea  farsi  a tulli  manifesta. 

XIII.  Non  polendo  il  Consiglio  eletto  dalla  nazione  far 
guerra  alla  corte  de’  cardinali,  segreta  e polente  inspiratrice 
delle  risoluzioni  del  pontefice,  la  faceva  a’ ministri  di  Stalo; 
se  bene  a tutti  fossero  noli  gli  ostacoli  che  avevano:  i quali 
vincere  del  tutto  non  si  potevano,  ma  forse  in  parte  si  potevano 
diminuire,  se  chi  governava  avendo  nemico  il  principe,  non 
avesse  altresì  avuto  contrario  il  Consiglio,  aggiralo  da  po- 
chi audaci  ; di  cui  era  capo  o esempio  Carlo  di  Luciano  Eo- 
naparte,  principe  di  Canino;  chiaro  per  opere  di  scienze 
naturali , ma  come  nessun  uomo  spasimante  di  risplcndere, 
e fare  spettacolo  di  sè  in  pubblico,  secondo  i tempi  e le  oc- 
casioni. Laonde,  prima  che  si  ragionasse  di  riforme  civili, 
cercò,  mediante  l’ollenulo  titolo  di  principe  romano,  avere 
non  solo  co’ papi  e co’ cardinali,  ma  ancora  co’ principi  e 
co’ diplomatici  dimestichezza,  negala  agli  altri  napoleonici; 
pregiandosene  per  la  importanza  che  gli  pareva  acquistare. 
Riuscì,  in  effetto,  a introdurre  in  Italia  l’uso,  già  da  alquanti 
anni  cominciato  in  Francia,  de’congressi  scientifici;  de’ quali 
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per  essere  sialo  promotore,  pretendeva  avere  la  dittatura.  Se 
non  che,  sopraggiunti  i commovimenti  politici,  e giudicando 
questi  miglior  campo  che  i congressi  degli  scienziati  a far  ru- 
móre, diessi  a correre  per  l’ Italia,  e per  le  piazze,  botteghe  e 
teatri  arringare  il  popolo,  spacciando  ciò  che  non  era,  o più 
di  quel  che  era.  Finalmente,  procaccialo  di  essere  depu- 
talo al  Consiglio,  qui  all’ ambizione  di  levar  fama  piena- 
mente soddisfece.  Parlava  sempre;  alcune  volte  bene;  più 
spesso  non  a proposito  ; non  mai  con  prudenza.  Ingegno, 
facilità,  destrezza  e voce  rimbombante  aveva  ; nell’ardire,  o 
meglio  sfrontatezza,  sgarava  ognuno.  I freni  e usi  delle  ra- 
gunanze  sdegnava.  Interrompeva  il  presidente;  dava  in  sulla 
voce  a’ compagni;  pungeva  or  l’uno,  or  l’altro.  Non  serviva 
imporgli  silenzio;  nè  bastava  che  tutto  il  Consiglio  facesse 
atti  d*  impazienza  : contento  che  il  popolo  lo  applaudisse  o 
ammirasse , come  colui  che  dalle  contese  in  pubblico  cercava 
splendore. 

XIV.  Col  Canino  s’accontava  il  professore  Francesco 
Orioli:  nolo  per  dottrina  quanto  svariata  e moltiplice,  non  < 
del  pari  profonda  ; per  troppo  abbracciare  e cercare  nelle 
scienze  più  la  novità,  che  la  verità.  Facile  e lusinghiero  par-' 
ladore  ; non  egualmente  scritlor  da  ammirare,  chi  cerchi 
il  nerbo  e la  schietta  eleganza.  Nel  1831  ebbe  parte  ne’ moli 
di  Bologna;  fu  con  altri  incarcerato;  corse  pericolo  nella 
vita;  finalmente,  riparato  a Corfù,  qui  pubblicamente  inse- 
gnò. Nè  di  quella  stanza  contento,  cercò  tornare  in  Italia 
sotto  colore  d’ intervenire  a’congressi  scientifici  ; tenuto,  per 
altro,  d’occhio  e codialo  qual  uomo  pericoloso.  Ma,  per  lo  per- 
dono di  Pio  IX,  andato  a Roma,  e fattosi  promovilore  di 
politica  moderazione  in  tempo  che  altri  di  trascenderla 
brigavano,  ottenne  la  grazia  del  pontefice  c di  parecchi  car- 
dinali : onde  fu  eletto  professore  d’ istoria  nello  Studio  ro- 
mano. Ma,  quasi  non  gli  paresse  di  aver  fallo  a ba- 
stanza per  assicurarsi  che  l’ odio  di  quella  corte  non  dovesse 
più  molestarlo,  entrato  nel  Consiglio,  deputato  dalla  città 
di  Viterbo,  sua  terra  natale,  si  volse  tutto  a guerreggiare 
i ministri  di  Stato,  eh’  ci  sapeva  cotanto  al  pontefice  c alla 
corte  de’ cardinali  odiosi;  operando  con  propositi  e modi  di- 
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versi  da  quelli  del  principe  di  Canino,  perchè, dove  questi 
mirava  di  spingere  le  cose  alla  estremità  d’  una  rivoluzione, 
per  farsi  strada  a una  potenza  che  altrimenti  non  avrebbe 
ottenuto;  l’ altro,  in  vece,  brigava  di  ritirarle  indietro,  o al- 
meno di  non  farle  avanzare,  per  godersi  con  sicurtà  il  bene 
acquistato.  E come  il  primo  coir  audace  e insolente  parola, 

i ’ * * ^ 

cosi  il  secondo  colla  facile  e ornata  favella  signoreggiava  il 
corpo  deir  adunanza,  òhe  sempre  va  dietro  a chi  parla  più; 
e de’ parladori  in  sostegno  de’ rettori,  o non  ve  ne  aveva, 
o non  tutti  erano  sinceri,  o mancavano  di  quella  baldanza 
che  agli  avversari  abbondava  : oltre  che,  le  apparenze  davano 
migliori  argomenti  a chi  ne  diceva  male,  che  a chi  avrebbe 
voluto  difenderli.  Il  solo  Pietro  Sterbini,  per  ardire,  pron- 
tezza e arte  di  movere  le  passioni,  poteva  stare  a petto  col 
Bonaparte  e coll’ Orioli:  ma  costui,  che  quasi  sempre  pren- 
deva la  difesa  de’ rettori,  aveva  cotali  oblighi  colle  popo- 
lari congreghe,  da  essere  tratto  a’  partiti  che  all’  onore  e 
sostegno  di' que’ medesimi  non  potevano  riescire  vantag- 

, V 

giosi:  onde  spesso  rimaneva  dubbio  s’  e’  li  giovasse  o pre- 
giudicasse. 

XV.  I disastri  dell’esercito  pontificio  nel  territorio  vene- 
to, furono  prima  occasione  d’invereconda  contesa.  Alla  nuova 
della  dedizione  di  Vicenza,  si  fece  adunanza  straordinaria,  as- 
sistente mollo  popolo.  Piovvero  interrogazioni  a’  ministri  di 
Stalo:  si  volevano  ragioni  e spiegazioni  di  quelle  disgrazie. 
Chi  domandava  perchè  era  stato  chiamato  a Roma  il  generai 
Ferrari;  chi  voleva  sapere  la  convenzione  fatta  col  re  sardo 
circa  la  protezione  delle  milizie  romane.  Altri  chiedeva  che 
facessero  conoscere  tutti  i provvedimenti  che  volevano  fare 
per  la  guerra  ; qualche  altro  invocava  la  lettura  delle  lettere 
scritte  dal  Durando,  generai  supremo.  V’ebbe  chi  richiama- 

vasi  dell’  essere  mancate  al  Durando  le  munizioni.  I romani 

♦ 

ministri  cercavano,  il  meglio  che  potevano,  e più  che  non  do- 
vevano, a tutte  queste  domande  soddisfare.  Ma  non  per  ciò  i 
richiami  cessavano.  Il  professore  Orioli  chiese  un  giudizio  in- 
torno agli  alti  loro;  e quantunque  si  ingiuriosa  proposta  non 
fosse  da’  più  accettata,  pure  da  quel  che  si  disse  fu  manife- 
sto che  il  Consiglio  non  aveva  de’ rettori  fiducia.  In  que- 
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sto  stesso  tempo,  nelle  provincie  dello  Stato  l’autorità  delle 
leggi  ogni  dì  più  veniva  meno:  i reati  moltiplicavano:  la 
nuova  libertà  era  usata  a sfogo  di  odii  privali,  di  tumulti,  di 
rapine  e d’ ogni  altro  eccesso.  Non  era  dubbio  che  si  premo- 
vessela  licenza,  qual  via  per  ricondurre  la  tirannide.  Nè  quelli 
del  governo;  odiali  dalla  corte  e nimicali  da’ Consigli,  ave- 
vano balia  da  usare  efficaci  rimedi:  anzi,  domandando  essi 
di  continuo  a’  rappresentanti  della  nazione  un  voto  di  fiducia, 
per  rinforzare  la  vacillante  autorità,  somministrarono  in  vece 
novella  materia  a’  loro  oppositori,  che  più  acerbi  tornarono 
a garrirli,  quasi  il  chiedere  suffragi  fosse  un  confessare  che 
non  erano  degni  di  governare.  Altra  testimonianza  di  poco 
accorgimento  dava  il  romano  Consiglio  nella  discussione  della 
risposta  da  fare  al  discorso  del  papa,  letto  dal  cardinale  Al- 
tieri, il  giorno  della  solenne  convocazione.  In  Inghilterra, 
maestra  di  moderna  libertà,  colali  risposte  sono  ufficio  più 
cerimonioso  che  politico  ; sapendo  bene  que’  maturi  uomini, 
che  le  parole  tanto  vagliono  quanto  sono  dimostrazioni  di 
opere.  Ma  noi,  nuovi  alle  libertà,  e vaghi  del  sermoneggiare 
in  pubblico  dopo  tant’  anni  di  silenzio,  imitammo  piuttosto 
gli  usi  della  ciarliera  Francia;  e d’interminabili  deputazioni 
e dicerie  facemmo,  quasi  avessimo  dovuto  compilar  trattali 
di  scienza  pubblica.  Il  Consiglio  piemontese,  che  vi  spese 
parecchie  tornate,  aveva  dato  il  primo  esempio.  Seguitò  il 
Consiglio  romano:  se  non  che  qui,  dovendosi  rispondere  a 
un  principe  di  natura  diversa  dagli  altri,  e di  cui  erano  sì 
ambigue  e vacillanti  le  intenzioni,  maggiore  difficoltà  s’in- 
contrava a spacciarsene  bene  ; e meglio  sarebbe  stato  usare 
dignitoso  silenzio,  se  il  silenzio  fosse  parso  dignità  a*  no- 
stri Consigli.  Si  disputò  e combattè  parecchi  giorni,  più  per 
gara,  che  per  bisogno  pubblico.  Nè  io  farò  memoria  di  que’ 
discorsi,  pubblicati  ne’giornali  d’allora:  scandalosa  conserva 
delle  miserie  nostre. 

XVI.  Ma  gli  avversari  de’minislri  di  Stalo  non  s’acque- 
tavano; e con  tali  accuse  e interrogazioni  li  assalivano,  che 
il  non  rispondere  era  pericoloso  quanto  il  rispondere  ; chia- 
rendosi aperto  il  disegno  di  far  cadere  chi  pur  vacillava. 
£ co’ garriti  de*  Consigli  si  congiuogevano  tal  ora  prezzolali 
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rumori  di  gentarae  assembralo  nelle  piazze,  e gridante  morte 
a cui  pochi  dì  innanzi  aveva  levato  a cielo.  Onde,  quando 
pure  i rettori  romani  fossino  stati  uomini  intendentissimi 
del  governare,  non  era  possibile  che  fra  que’ tenzonameli 
diversi  non  si  confondessero,  e vacui  di  salutari  risoluzioni 
non  riuscissero  : tanto  più  che,  sperimentando  si  avverso  il 
Consiglio,  non  trovavano  modo  di  rendersi  meno  ritroso  il 
principe  ; e dove  fosse  loro  succeduto  di  far  vincere  falche 
legge  dal  primo,  come  la  importantissima  di  rifornire  lo 
esercito,  incontravano  il  rifiuto  del  secondo;  senza  che  ri- 
mediasse il  compenso  strano,  ma  pur  necessario,  che  i de- 
creti a nome  de’ministri  di  Stato  si  facessero,  e solo  citandosi 
l’approvazione  del  regnante.  La  quale  quasi  sempre  era  ne- 
gala, o era  con  modi  dubbi  conferita,  e poco  dopo  contrad- 
detta ; di  qualità  che,  in  Roma,  il  governare  con  costituzione 
moderatrice  del:  principato,  appariva  ogni  di  più  impossibile. 
Àiutavansi  i poveri  governanti  con  quelle  che  si  chiamavano 
lettere  circolari:  delle  quali  dirò  sommariamente.  Fu  ordinata 
una  descrizione  di  semila  uomini  per  un  esercito  di  riscossa, 
con  servigio  da  dorare  tre  anni  per  la  fanteria,  e sei  per  la 
cavalleria  e artiglieria:  e disposizioni  altresì  facevansi  per  me- 
glio armare  la  milizia  civile.  In  oltre,  di  due  mesi  si  prorogò  il 
corso  alle  polizze  di  banca.  Furono  descritti  i possessi  ecclesià- 
stici, che  dovevano  le  polizze  del  tesoro  sodare.  Altri  prov- 
vedimenti si  apparecchiarono;  come  di  togliere  o scemare  il 
dazio  sul  macinato,  e d’instituire  una  gran  ragione,  detta 
banca  nazionale , per  ravvivare  e sostenere  meglio  i com- 
merci privali,  e la  pubblica  fortuna.  Finalmente,  ordini  con- 

# i 

tinui  si  mandavano  a’ governatoci  delle  provincie  e a’ capi 
degli  utTìci,  perchè  alla  quiete  e sicurezza  de*  cittadini  veg- 
ghiassero,  e di  ricondurre  in  ogni  amministrazione  la  tfsser- 
vanza  delle  leggi  procacciassero.  Ma  tutto  era  vano.  L’ eser- 
cito non  si  rifornì;  essendo  già  al  fugace  fervore  de’ primi 
giorni  succeduto  ignavia  e avversione,  augumentale  dopo  le 
disgrazie  del  paese  veneto.  L’ordinamento  della  milizia  cit- 
tadina, per  continua  rilassatezza  di  disciplina , andò  più  tosto 
peggiorando  che  migliorando;  e non  che  mantenere  la  quiete 
pubblica,  spesso  era  cagione  di  turbarla.  L’erario  non  ebbe 


LIBRO  DODICESIMO. 


283 


alcun  ristoro:  anzi  augumentò  la  strettezza;  dacché* i dissidi 

fra  i Consigli,  il  pontefice  e i ministri  di  Stato,  distrugge- 
vano la  fede  pubblica.  E fu  veduta  la  immensa  voragine, 
senza  poterla  chiudere.  Conobbesi  in  qual  disordine  si  trova- 
vano i tanti  uffici  della  tesoreria  ; come  vi  mancassero  rego- 
lali registri  di  spese  e di  entrate  degli  anni  passati  ; come 
non  vi  fosse  conto  o ragione  che  tornasse;  come  non  altro 
abbondasse,  che  il  numero  infinito  degli  ufficiali,  e la  vo- 
glia sfondala  di  sperperare  la  ricchezza  pubblica.  Simil- 
mente, nessun  freno  ebbero  i popolari  tumulti,  le  ingiu- 
rie alle  persone,  il  costante  eccedere  dello  scrivere  a 
stampa.  I buoni  si  contristavano  della  licenza,  temendone 
le  conseguenze:  i tristi  ne  godevano,  inferendone  più  solle- 
cito il  loro  trionfo.  In  questa,  il  Consiglio  disputava,  e i 
rettori,  che  pur  sapeva  innocenti  de’ mali  pubblici,  com- 
batteva: spesso  con  futilità,  tal  ora  con  pericolo:  sendo 
con  pericolo  ogni  volta  che  lo  interrogare  alle  cose  della 
guerra  riferivasi;  conciossiachè  fosse  cagione  che  le  nostre 
piaghe  si  scoprissero,  senza  che  il  sanarle  fosse  piu  in  facoltà 
di  alcuno.  Nè  bastando  che  non  si  potesse  apparecchiare  altro 
esercito,  se  ne  dava  al  nemico  autentica  testimonianza.  Spe- 
scialmente  si  chiedeva  1’  annullamento  della  capitolazione  di 
Vicenza:  ragioni  militari  non  mancavano  per  annullarla  ; 
itìa  v*  era  ragion  più  potente  per  osservarla  : quella  che  i più, 
disgustali  della  guerra,  ricusavano  di  ripigliare  le  armi,  o di 
scriversi  per  fare  nuovo  esercito.  Da  ultimo,  a far  risolvere  i 
rettori  di  non  seguitare  il  magistrato  fra  tante  nimicizie 
coperte  della  corte,  e tante  scoperte  de’  Consigli,  si  ag- 
giunse nuova  differenza  col  papa,  che  rileva  di  conoscere. 

- XVII.  Più  volte,  Pio  IX  aveva  dichiarato  di  non  poter 
patire  che  il  ministero  degli  affari  laicali  colle  altre  nazioni 
fosse  da  quello  degli  ecclesiastici  separalo,  ricevendone  con- 
tinue querele  d’ogni  parte  da*  cattolici.  Oltre  a ciò,  impacci 
e scandali  gravissimi  nascevano  ogni  di  maggiormente  : per- 
ciocché i nunzi,  i legati  e i segretari  delle  nunziature  e delle 
legazioni,  tutti  ecclesiastici,  s’intendevano,  anche  per  le 
cose  civili,  direttamente  col  pontefice,  anzi  che  con  rettori 
che  sapevano  da  lui  mal  tollerali.  Gli  slessi  ambasciatori 
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delle  corti  estranee  conferivano  prima  col  papa,  e poi  co’  suoi 
ministri;'dando  cosi  a vedere  che  i potenti,  non  tanto  per  lo 
principato  temporale,  quanto  per  essere  capo  d’una  religione 
comune,  osservavano  il  romano  pontefice.  Al  quale  il  non 
separare  1*  amministrazione  degli  affari  cogli  Stati  di  fuori, 
si  per  le  cose  ecclesiastiche  come  per  le  civili,  pareva  necessa- 
rio, quanto  che  l’ una  cosa  aiutasse  e corroborasse  V altra;  co- 
noscendo bene  che  a conservare  con  onore esicurtà  il  secolare 
dominio,  uopo  era  sottoporlo  agli  spirituali  interessi  della 
Chiesa  universale.  Laonde,  in  titolo,  era  ministro  in  Roma  per 
ali  urtici  di  fuora  il  conte  Marchetti;  ma  in  effetto,  non  esercita- 
va  che  nessuna  o debole  autorità,  dolendosi  talvolta  di  sedere 
ozioso  e inutile  rettore  distato.  Avendo  più  chiaramente  Pio  IX 
domandato,  che  i due  uffici  tornassero  insieme  nelle  mani  del 
Cardinal  presidente  del  collegio;  o almeno,  se  si  volevano 
separati,  ancora  per  gir  urtici  laicali  di  fuori  fosse  ministro  un 
ecclesiastico;  alcuni,  per  mezzano  temperamento,  propone- 
vano monsignor  Corboli,  sperando  che  per  le  sue  franche 
. opinioni  non  dovesse  disgradire.  Ma  le  congreghe  politiche 
v che  la  città  padroneggiavano,  e che  a malincuore  vedevano  un 
cardinale  avere  presidenza  nel  governo,  tosto  che  ne  furono 
informate,  cominciarono  a mormorare,  e forzare  il  Mamiani  a 
non  consentire  questo  accomodaménto.  Il  quale  non  so  se  sa- 
rebbe stalo  buono;  perchè  nulla  di  buono  in  Roma  si  poteva 
fare:  si  erano  alterati  gli  spirili.  Certamente,  fu  V ultima  pinta 
perchè  i rettori  si  deponessero;  e il  Mamiani  presentatosi 
' al  Consiglio,  cosi  a nome  di  lutto  '1  collegio  favellò. 

XVIII.  Le  opposizioni  a’  ministri  di  Stalo  non  cessano; 
le  accuse  si  rinnovellano  ogni  giorno;  gli  scandoli  aumentano: 
egli  è necessario  venire  a una  dichiarazione,  senza  cui  non 
potremmo  al  cospetto  vostro,  o rappresentanti  del  popolo, 
interamente  scolparci.  Parlerò,  dunque,  con  franco  e sincero 
animo,  come  devono  liberi  cittadini.  Quando  noi  prendemmo 
il  governo,  la  patria  era  in  tale  subbuglio,  che  deliberare 
a voglia  nostra  non  potevamo  il  giorno  della  radunanza 
de’Consigli, abbisognandoci  tempo  non  brevissimo  a rimovere, 
o almeno  scemare  il  disordine,  che  ad  ogni  stante  cresciuto, 
minacciava  trarci  tutti  in  rovina.  E manco  male  se  avessimo 
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troVafo  gli  affici  ben  ordinali.  Al  contrario,  li  abbiamo  trovalo 

j * w . • 

in  grandissima  confusione.  Manco  male  se  in  que’  giorni 
non  avessimo  dovuto  fare  altri  provvedimenti  urgentissimi. 
Manco  male  se  il  resto  del  tempo  fosse  stato  quieto,  e non 
perturbatissimo,  per  gl’interni  tumulti,  e perla  guerra  di  fuo- 
ri. Provvedemmo  alla  meglio  all’  una  e all*  altra  cosa  ; pro- 
ponendoci, appena  vi  sareste  assisi  in  questi  seggi,  di  riporle 
il  tutto  nelle  vostre  mani.  Se  non  che,  avendo  noi  chiesto 
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licenza  al  principe,  non  ci  è stata  nè  data  nè  ricusata  le 
quindi  restiamo  al  governo  temporalmente,  e colla  speranza 
di  essere  presto  surrogati  da  altri,  o più  valenti  o più  fortunati 
dì  noi.  Pure,  in  fino  che  vi  resteremo,  adempiremo  agli  obbli- 
ghi nostri  il  più  e il  meglio  che  ci  sarà  concesso , nè  lasce- 
remo  passar  giorno  che  alcuna  proposta  di  leggi  utili  non  vi 
sia  fatta.  La  quale  voi  accetterete  o rifiuterete,  senza  che 
più  dobbiate  seguitare  a farci  bersaglio  alle  vostre  accuse. 
Da  ultimo,  ministri  di  stalo,  o deputati  al  Consiglio,  uo- 
mini pubblici  o privati,  nella  sventura  o nella  prosperità, 
daremo  sempre  devoti  alla  patria  italiana,  e con  tutte  le  nostre 
forze  il  trionfo  della  sua  libertà  aiuteremo. 

XIX.  Commosse  questo  discorso;  che  valse  meglio  a 
procacciare  applausi  a chi  lo  pronunciò,  che  far  cessare  la 
guerra  agli  amministratori  detle  cose  pubblichi:  tanto  più  vi- 
tuperosa, quanto  che  fatta  a magistrati  deposti.  Nè  dove  avesse 
voluto  essere  favorevole  a*  rettori  il  Consiglio  degli  scelti  dal 
papa,  avrebbe  avuto  sufficiente  balia  di  rintuzzare  le  opposi- 
zioni del  Consiglio  degli  eletti  dalla  nazione;  essendo  che 
quello,  behchè  dichiarato  superiore,  nessuna  autorità  o im- 
portanza aveva  nel  pubblico;  e delle  sue  deputazioni  appena 
se  ne  parlava  ì come  interviene  di  si  fatte  raunanze  di  otti- 
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mali,  quantunque  volte  ne  sia-il  principe,  e non  il  popolo, 

clezionarid.  ‘ • - ; <''• 
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XX.  Intanto,  il  Consiglio  degli  eletti  dalla  nazione  pre- 
sentava al  papa  la  risposta  al  discorso  che  il  cardinale  Altieri 
aveva  recitato  in  suo  nome.  Nè  Pio  IX  si  lasciava  quella 
occasione  fuggire  per  dichiarare  ancor  più  esplicitamente 
e risolutamente  eh’  e’  voleva  usare  piena  libertà  negli  or- 
dini del  governo,  senza  dependere  dal  voto  de*  Consigli  nè 
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dal  collegio  de’suoi  ministri:  per  lo  che  maravigliavasi  che, 
dopo  le  sne  solenni  protestazioni  di  pace,  seguitassero  i pen- 
sieri ad  essere  vólti  a provvedimenti  di  guerra.  In  vero,  qual 
forma  di  dottrina  civile  si  avesse  in  Roma  a seguire,  non  si  ca- 
piva più  da  alcuno;  e nè  pure  da  quelli  che  di  continuo  pro- 
fondi studi  di  conciliazione  e di  moderazione  facevano.  I quali 
spesso  riferivano  a difetto  di  uomini  quel  che  era  vizio  radi- 
cato d’inslitnzione.  Nè  sapremmo  dire  quanto  a torlo  si  doles- 
sero di  Pio  IX,  quasi  ingannati  e traditi  gli  avesse;  quando 
egli,  dicendo  che  si  come  capo  della  religione  cattolica  do- 
veva essere  libero,  e seguitare  a consigliarsi  secondo  che 
gli  fosse  parulo  migliore  per  lo  interesse  e contentamento 
non  di  una,  ma  di  tutte  le  nazioni  insieme,  non  faceva  che 
conformarsi  al  suo  uflìcio:  e più  tosto  insani  apparivano  quelli 
che,  stimando  dovere  la  Chiesa  esercitare  piena  libertà  di 
ministero,  opinavano  potesse  altresì  a governamelo  di  mo- 
derna costituzione  acconciarsi.  Se  peccato  fece  Pio  IX,  fu 
di  essersi  lasciato  tirar  troppo  innanzi  in  un*  impresa'  nella 
quale  seguitare  non  poteva  ; differendo  dagli  altri  principi, 
che  più  per  volontà  che  per  necessità  V abbandonarono. 

XXI.  Ancora  in  Toscana,. come  si  avvicinava  il  tempo  dei 
comizi,  eransi  formate  congreghe,  che  presto  divennero  luo- 
ghi di  gareggiamenti  pubblici.  Nè  era  quistione  che  non  si 
agitasse  ; e quantunque  assai  cose  di  libertà  si  dicessero,  e 
desiderii  di  grandi  riforme  si  promovessero  (fra  le  quali  pri- 
meggiava quella  di  ampliare  il  nuovo  Statuto,  non  per  anco 
messo  in  op§ra)  pure  la  tepidezza  toscana  non  si  scosse.  Po- 
chi e svogliati  andarono  a’comizi.  Nelja  scelta,  anteposero  uo- 
mini più  tosto  di  rimesse  che  di  ardile  massime:  di  qualità  che, 
* \ « 

in  quella  prima  elezione,  si  manifestarono  le  vere  inclinazio- 
ni del  popolo;  fatto  tuli’  altro  che  percorrere,  se  pochi  uomi- 
ni, alcuni  con  folli,  altri  con  ambiziosi  propositi,  non  i’avesso- 
no  cotanto  spronalo.  E della  fazion  popolare,  in  sul  principio, 
non  Ye  ne  avea  che  otto  o dieci  al  più,  senza  che  alcun  di  loro 
«avesse  pronta  potenza  di  parola  e di  dottrina.  La  convoca- 
zione del  Parlamento,  ancora  in  Toscana  diviso  in  due  Consi- 
gli, l’ uno  detto  di  senatori  e l’altro  di  deputati,  era  stata  fissata 
pel  dì  26  giugno.  Alcuni  giorni  avanti,  si  fece  unà  piccola 
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^innovazione  nel  collegio  de’ministri  di  Sialo,  che  non  avendo 

* , « 

cuore  di  svecchiarsi  per  intero,  procedeva  gradualmente  in 
questa  bisogna.il  presidente  Cempini,  con  dignitosa  modestia, 
chiese  ed  ebbe  licenza,  con  tutti  gli  onori  e stipendi  dovuti 
a lungo  esercizio  di  uffici  pubblici.  Fu  creato  in  vece  pre- 
sidente del  senato;  e. il  marchese  Ridolti,  che  già  in  fatto  timo- 
neggiava il  governo,  assunse  anco  il  nome  di  presidente  del 
consiglio  de’  regii  ministri.  I quali  stimarono  di  rafforzarsi  fa- 
cendo del  loro  numero  il  procuralor  generale  Cesare  Capoqua- 
dri, qual  ministro  di  grazia  e giustizia;  e il  consiglier  ai  Stato 
Ferdinando  Andreucci,da  soprintendere  aglioffici  della  bene- 
ficenza e instruzione  pubblica:  due  avvocarono  fecondissimo 
dicitore,  quanto  annuvolato  pensatore:  l’altro  argomenlator 
sottilissimo,  e non  del  pari  facile  arringatore.  Il  primo,  più 
ambizioso  che  sincero  nel  desiderare  gli  ordini  della  libertà: 
schietto, e d’animo  purissimo, il  secondo.  Ma, non  che  arrecare 
valica  difesa  agli  alti  pubblici,  come  dal  loro  ingegno  era  da 
aspettare,  furono  segno  essi  stessi  a novelli  gareggiamenti: 
perciocché  alcuni  che  credevano  di  avere  più  diritto  a salire, 
e come  antichi  amici  del  Ridoifi,  e come  operosi  scrittori  di 
libertà,  rimasti  crucciali,  aspettarono  di  farne  vendetta  nel 
Consiglio  generale;  per  quanto  la  loro  opposizione  di  modi  ci- 
vili coprissero.  Più  innanzi  conosceremo,  che  facilmente  riu- 
scirono ad  abbattere  il  reggimento  cui  dava  nome  il  Ridoifi, 
ma  non  ebbero  sufficiente  autorità  per  accozzare  rettori  di 
lor  parte;  e dovettero  tollerare  che  1*  ambilo  governo  in  altre 
mani  andasse.  Vicende  di  ambizioni,  di  cui  il  primo  esempio 
fu  pòrto  da  quélii  che  pur, volevano  nome  di  moderali. 

XXII.  Nulla  mancò perchèla  prima  ragunanza  de’ Consi- 
gli toscani  riescisse  solenne.  La  mattina  del  di  26,  (ulta  la 
milizia  civile  occupava  in  bella  mostra  le  vie  per  le  quali  do- 
veva passare  il  principe.  Il  quale  accompagnato  da’suoi  mini- 
stri, e ricevuto  da’depulali  al  Consiglio  generale  e da’senatori, 
entrava  festeggialo  nella  gran  sala  de’  cinquecento,  testimone 
di  antiche  libertà;  assidevasi  in  trono,  eretto  nel  mezzo;  e 
ayendo  ascoltatore  immenso  popolo  d’ogni  condizione,  leg- 
geva splendida  orazione.  Parlò  di  libertà  interna  e di  libertà 
italiana;  e per  vero,  giammài  non  fu  udito  principe  mostrarsi 
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cosi  acceso  dell’ mia  c deir  altra.  Ringraziò  Iddio  di  avergli 
conceduto  di  largire  a’ suoi  popoli  uno  Statuto  di  civile  li- 
bertà, già  presagito  in  quelle  antecedenti  riforme  , che  la  ci- 
viltà de’ Toscani  aveva  meritalo.  Accennò  a un  progressivo 
ampliamento  dello  Statuto  medesimo.,  destinato  a cominciare 
una  età  novella  nella  storia  di  Toscana,  conformandosi  alle 
ragioni  d’una  confederazione  di  Stati  di  tutta  la  penisola. — 
Parlando  de’ legami  colle  corti  di  fuori,  dichiarò  di  essere 
in  pace  con  tulli,  eccello  che  con  quella  di  Auslriapnè  du- 
bitò, in  pari  tempo,  di  chiamare  gloriosi  i nomi  di  coloro  che 
erano  caduti  morti  combattendo  ne’ campi  lombardi.  Ag- 
giunse, che,  per  lo  bene  d’Italia,  bisognava  con  tulle  le  forze 
sostenere  quella  guerra,  e avacciarne  la  finale  vittoria:  per 
la  quale,  lui  essere  preparato  a qualunque  maggiore  inco- 
modo.— Terminava  con  queste  parole:  L’opera  vostra,  signori 
senatori  e deputati,  è vicina  a cominciare:  la  patria  ha  di- 
ritto di  attendere  mollo  da  voi.  Fu  chi  tenne  opinione  che 
sia  essenza  del  governo  civile  il  contrastarsi  delle  tre 
podestà  che  lo  constituiscono.  Io  più  tosto  credo  che  nel 
loro  accordo  dimori  il  maggior  bene  de’  popoli,  e spero  ve- 
derne splendido  e costante  esempio  in  Toscana.  Mi  gode 

l’animo  di  confermare  qui  solennemente  le  instiluzioni  ap- 

« 

provale;  di  confermarle,  non  come  materiale  scrittura,  ma 
come  spirto  di  vita  e di  progresso;  e al  nostro  patto  di  ve- 
rità e di  giustizia  invoco,  insieme  con  voi,  la  testimonianza 
c la  proiezione  di  Dio. 

Poiché  egli  ebbe  cosi  detto,  fece  giurare  i senatori  e i 
deputati,  colle  forme  stabilite;  e dichiarato  aperto  il  pubblico 
parlamento,  se  ne  parti  fra’ popolari  festeggiamenti.  Poi,  le 
commendazioni  ne’  giornali  cominciarono:  dove,  paragonan- 
dosi il  discorso  cotanto  magnifico  del  granduca. con  quello  co- 
tanto misero  del  cardinale  Altieri,  letto  in  Roma  a nome 
del  pontefice,  tanto  più  onore  e favore  cresceva  al  ,nome 
del  primo.  Tutto  il  giorno  si  festeggiò  nella  toscana  metro- 
poli: i lumi,  i canti,  i suoni,  rallegrarono  la  notte.  Ne’ giorni 
appresso,  i senatori  e i deputati  andarono  ad  allogarsi  nelle 
pubbliche  sale,  consimile  di  nuovo  con  gran  magnificenza  e 
spesa  pubblica;  maravigliandosi  «molti  e dolendosi  che  ciò 
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si  facesse,  in  città  dove  tanti  anni  di  repubblica  avevano 
lasciato  grandi  e acconci  edilìzi  a popolari  ragunanze;  e dove 
l’erario  pubblico  era  si  esausto,  da  mancare  a’ bisogni  della 
guerra  italiana,  senza  la  cui  vittoria  sarebbe  tornato  vano 
il  fabbricare  sale  da  parlamenti.  Ma  la  pompa  e la  novità 
in  ogni  cosa  era  vizio  del  secolo  e de’novelli  governi,  quasi 
il  primo  indicio  di  libertà  non  avesse  dovuto  sembrare  la 
semplicità  e parsimonia  pubblica. 

XXIII.  Cominciate  nel  Consiglio  generale  le  tornate,  esa- 
minate e legittimate  le  elezioni,  scelti  il  presidente  e i se- 
gretari, ecco  subito  in  discussione  l’argomento  della  guerra. 
Suonano  parole  magnifiche  di  alcuni;  poi  altri  interrogano 
i ministri  di  Stato,  qual  numero  di  forze  avessero  i Toscani 
in  campo,  e quali  trattati  di  lega  fdssero  fra  loro  e gli  al- 
tri Stati  d’ Italia  stipulati.  Rispondeva  il  Corsini,  ministro 
per  le  cose  della  guerra,  con  lungo  e preparato  discorsoci 
cui  senso  finale  si  riduceva  a questo:  che  i tanti  anni  d’  ozio 
in  che  languirono  le  genti  toscane,  i nessuni  provvedimenti 
militari  fatti  da’ rettori  de’ governi  passati,  la  cattiva  disci- 
plina, in  che  erano  state  tenutele  milizie  regolari,  non  ave- 
vano permesso  dì  fare  per  la  guerra  quel  che  sarebbe  stalo 
mestieri.  Conchiudeva,  che  i combattenti  toscani,  com- 
presi i rinforzi,  erano  allora  circa  cinquemila;  e sperava 
fra  poco  di  poterli  far  giungere  a settemila.  Quanto  all’  altra 
domanda  della  lega,  faceva  sapere  che  vi  erano  stati  trattali 
in  aria,  ma  che  nulla  era  defilnitivamente  concluso. 

L’aver  avuto  notizia  di  queste  nostre  miserie,  che  i 
Toscani  sapevano,  e i nemici  era  bene  non  avessero  sa- 
puto, non  acchetò  gl*  interrogatori.  Alcuni  da  capo,  repli- 
cando, andavano  sì  innanzi,  che  pareva  non  restassero 
contenti  se  non  quando  avessero  conosciuto  lutto  il  disegno 
della  guerra,  e le  intenzioni  delle  corti.  Altri,  poi,  presero 
detta  occasione  per  fare  declamazioni,  non  parendo  lor 
vero  di  essersi  alla  fine  condotti  al  tempo  da  sfogare  pub- 
blicamente i mal  repressi  odii  contro  ogni  maniera  di 
governi;  E tempestavano  chi  era  sopra  la  guerra  con 
novelle  e più  temerarie  domande.  Si  pretendeva  eh* e’ di- 
chiarasse qual  numero  di  forze  poteva  certamente  il  prin- 
banalli. — 2.  19 


290  ISTORIE  ITALIANE. 

\ 

cipe  mandare  in  Lombardia,  facendo  calcolo  di  latto.  Se- 
guitava il  marchese  Corsini  a rispondere,  che  mollo  non  era 
da  ottenere,  per  la  natura  de’  popoli,  e per  V ostacolo  delle 
leggi  che  governavano  il  paese,  e vietavano  che  i descilti 
degli  anni  addietro  si  richiamassero  a prendere  le  armi. 
E da  capo  gli  opponenti:  Non  doversi  con  mezzi  ordinari, 
ma  sì  cogli  straordinari  adoperare  la  bisogna; — quasi  fosse 
stato  in  poter  de’ rettori  far  di  sotterra  scaturire  un  eser- 
cito, e riparare  in  un  baleno  alle  passate  dappocaggini.  Fra 
tanto,  con  queste  istanze  e risposte  rinnovate,  e dichiarazioni 
incessanti,  rendevamo  sempre  meglio  informato  il  nemico 
della  impotenza  nostra.  E perchè  si  conosca  fin  dove  andò 
la  petulanza  de’ chieditori,  ebbevi  Carlo  Pigli,  che  invitò  i 
ministri  del  principe  a dire  qual  sorte  sarebbe  toccata  a’ To- 
scani, quante  volte  non  fossero  intervenuti  nella  guerra  con 
forze  proporzionate  alla  loro  potenza;  e tuttavia  si  fosse 
Italia,  senza  i loro  aiuti,-  liberata  dallo  straniere.  Alla  cui 
ridevole  domanda,  Giuseppe  Giusti  facetamente  notò,  che 
senza  avere  lo  spirito  di  profezia,  non  era  dato  ad  alcuno, 
non  che  a’ regii  ministri,  di  rispondere.  Veramente,  il  far  la 
guerra,  con  quattro  parlamenti,  con  non  so  quanti  ritrovi  e 
giornali  vociferanti,  era  disperala  impresa. 

XXIV.  Se  il  Consiglio  generale  toscano  voleva  veramente 
giovare  alla  guerra  italiana,  doveva  cominciare  dal  non  par^ 
lame  affatto;  ma  subito  mettersi  a provvedere  al  pronto 
risarcimento  dell’erario,  la  cui  povertà  sapeva  bene  che 
era  allora  il  maggior  ostacolo  a ingrandire  e meglio  armare 
l’esercito.  Conciossiachè,  interrogato  anco  in  questa  parte  Gio- 
vanni Baldasseroni,  ministro  del  tesoro,  dimostrò  che  appena 
cominciati  i bisogni  della  guerra,  il  principe  aveva  messi 
in  opera  cinque  mezzi  per  far  danari.  Era  stato  d’un  terzo 
più  aggravala  la  tassa  prediale.  Era  stato  domandalo  alla 
mercatura,  sotto  titolo  di  tassa  straordinaria  di  guerra,  un 
soccorso  di  seltecentomila  lire.  Era  stalo  decretalo  un  accatto 
di  quattro  milioni  e dugentomila  lire.  Erano  state  tassate 
le  provvisioni  di  tulli  gli  ufficiali  civili.  In  ultimo,  erasi  or- 
dinato l’affrancamento  de' livelli  appartenenti  allo  Stato. 
Le  quali  provvisioni  (conchiudeva)  avrebbero  dovuto  dare 
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un  soccorso  annuo  di  circa  sei  milioni;  ma,  per  resistenza 
de’ trafficanti  a pagare  la  tassa  straordinaria,  e per  poca 
volontà  de’ cittadini  a prestare  allo  Stato  i loro  capitali, 
sarà  molto  se  potrà  aversi  la  metà.  La  quale  non  può 
per  certo  servire  all*  approvvigionamento  dell*  esercito, 
quando  anco  non  si  dovesse  aumentare;  essendosi  provato 
che  le  forze  militari,  state  in  opera  fino  al  1 luglio,  costa- 
vano più  di  quattrocentomila  lire. 

Queste  rivelazioni  eccitarono  querele,  in  cambio  di  ec- 
citare rimedi:  come  se  tutti  i compensi  avessero  mai  potuto 
riescir  buoni,  quando  non  si  fosse  cominciato  a riformare 
debitamente  le  spese  pubbliche;  e come  se,  nella  gravità  del 
caso  in  cui  era  la  patria,  non  s*  avesse  dovuto  ricorrere  ad 
espedienti  più  efficaci  che  non  eran  quelli  adoperati.  Il  che, 
meglio  de’  rettori  stessi,  avrebbero  per  avventura  potuto  ot- 
tenere i Consigli,  che  seco  traevano  la  fiducia  pubblica,  se, 
lasciate  da  parte  le  questioni  politiche,  si  fossero  conten- 
tati a parlare  unicamente  de’  provvedimenti  dell’erario. 

XXV.  Ma  que’  deputati  e senatori,  finalmente  ritrova- 
tisi in  pubblica  assemblea,  non  era  possibile  farli  rinun- 
ziare al  diletto  di  sfoggiare  in  discorsi  di  libertà.  Ed  eccoli 
passar  subito  a discutere  la  risposta  da  fare  al  discorso  del 
principe;  per  la  quale  furono  consumati  parecchi  giorni 
nell’uno  e nell’altro  Consiglio  vanamente;  se  non  che,  nel 
Consiglio  generala  cominciarono  altresì  a discoprirsi  le  mal 
celate  ruggini,  facendosi  contesa  intorno  a’ sensi  delle  pa- 
role, e in  oltre  appiccandosi  disputa  iutorno  al  tempo  della 
mallevadoria  de*  ministri  di  Stato*  La  quale  se  bene  poco 
avesse  che  fare  colla  risposta  al  discorso  fui  principe,  pure 
si  trovò  modo  di  farla  campeggiare;  e mentre  alcuni  face- 
vano gran  conto  di  questa  sicurtà,  i ministri  presenti  ga- 

* reggiavano  d’inutile  coraggio  e generosità,  chiedendo  di 

• voler  essere  tenuti  degli  atti  del  principe  ancor  prima 
della  pubblicazione  dello  Statuto.  In  somma,  si  volle  con 

^ tenacità  rifrustare  il  passato,  che  certamente  era  scandolo-* 
so,  nel  tempo  che  si  protestava  ad  ogni  parola  che  sul  pas* 
salo  si  dovesse  tirare  un  velo,  J 

XXVI.  Come  Dio  volle,  terminata  la  discussione  sulla 
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risposta  al  discorso  del  principe)  e disfogatisi  ben  bene  i par- 
laduri,  ognuno  avrebbe  credulo  che  sarebbonsi  tosto  condotti 
a studiare  i provvedimenti  della  guerra,  di  cui  avevano  con 
improvvida  curiosità  voluto  conoscere  pubblicamente  quel 
che  era  stalo  fallo,  e quel  che  era  da  fare.  In  cambio,  con- 
tentandosi per  allora  di  ascoltare  la  lettura  d’una  proposta  di 
legge,  fatta  dal  marchese  Corsini,  per  la  descrizione  di  nuovo- 

V 

esercito  (la  qual  legge,  buona  forse  in  tempi  ordinari,  non 
poteva  mai  arrecare  pronti  soccorsi  alle  incalzanti  necessità 
della  guerra),  si  voltarono  a discutere  altre  proposte  di  leggi 
intorno  alla  riforma  de’  macelli  di  Lucca,  e alle  tasse  per 
la  introduzione  delle  carni  in  quella  città.  Scàndolezzò  il 
pubblico,  che  d’ ogni  condizione  assisteva  a queste  raunanze, 
vedere  i Consigli,  dopo  tanto  rumore  de*  primi  giorni  per 
la  guerra  italiana,  cominciare  il  loro  magistrato  legisla- 
tivo da’ macelli.  Il  popolo  fiorentino,  arguto  motteggiatore, 
ne  faceva  segno  di  ridicolo.  Ne’  giornali  e ne’  cerchi  si  le- 
vavano altissimi  lamenti,  parte  per  voglia  di  dir  male, 
parte  anco  per  astio  di  alcuni,  che  non  erano  stati  elet- 
ti. E intanto,  nel  concetto  delle  moltitudini,  anzi  che 
acquistar  credito  il  poter  de’ Consigli,  scadeva  misera- 
mente; traendone  allegrezza  e prò  i nemici  e detrattori 
de’  liberi  ordini.  E poiché  i conciliaboli  cittadineschi  face- 
vano discorsi  bellissimi  sulla  guerra,  e mettevano  innanzi 
al  principe  provvedimenti  nuovi,  e tanto  più  magnifici 
quanto  che  non  toccava  ad  essi  il  mandarli  ad  esecuzione; 
seguiva  che,  scemando  al  Parlamento  pubblico  la  stima 
popolare,  salivano  quelli  in  una  potenza  che  non  doveva 
indugiar  molto  a divenir  grave  e dannosa  allo  Stato:  e si 
venne  a tale,  che  d’ ogni  generazione  rettori  apparvero  inet- 
ti, e gli  ultimi  furono  costretti  ad  essere  rovinosi. 

XXVII.  Già  gli  assembramenti  e i rumori  erano  andati 
crescendo  ogni  di  più.  In  Livorno,  dove  i fomiti  erano  mag- 
giori, la  sera  deidi  4 giugno  si  era  fatto  una  tumulluazione, 
con  grida  sediziose  contro  il  governo  granducale  e in  favore 
deire  di  Sardegna,  salutandolo  re  d’Italia;  non  perchè  i 
i Livornesi  amassero  e desiderassero  Carlo  Alberto;  si  per 
avere  un’  insegna  a muovere  tumulti.  Ma,  fra  la  fine  di  giu- 
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gno  e il  principio  di  luglio,  simili  schiamazzi  popolari,  più 
paurosi  che  offensivi,  ebbero  un  grande  eccitatore  e fautore 
nel  padre  Gavazzi,  venuto  a scombuiare  le  città  di  Toscana, 
dopo  aver  messo  1’  agitazione  nelle  pontifìcie  e lombarde. 
Vedevasi,  il  giorno,  questo  frate  andare  in  cocchio  alle  pas- 
seggiate, e sull’  imbrunire  arringare  a popolo  immenso,  adu- 
nato al  suono  fragorosissimo  della  sua  voce;  gridando  che 
era  infamia  de’  ricchi  se  non  cedevano  i loro  cavalli  per 
trarre  le  artiglierie  ne’ campi  della  guerra;  era  rinnegazione 
della  legge  evangelica  se  i sacerdoti  non  agitavano  gli  sten- 
dardi di  libertà;  era  scelleratezza  di  tutti  se  non  si  profon- 
devano ricchezze  per  gli  armamenti,  e non  si  correva  a com- 
‘ battere  e cacciare  lo  straniere  dall’Italia.  Queste  cose,  dette 
e ripetute  con  voce  sonora  e favella  triviale,  quanto  spaven- 
tavano la  nobiltà  e gran  parte  della  cittadinanza,  altrettanto 
facevano  effetto  nella  immaginazione  della  gente  minuta.  La 
quale  se  non  trasse  a manomettere  le  case  de*  gentiluomini 
e de’ mercadanti,  fu  perchè  non  era  stata  mai  fra  le  voglie 
popolesche  quella  del  rubare;  quantunque  i nemici  delle  cose 
nuove  si  sforzassero  divulgare,  che  intenzioni  finali  di  sif- 
fatti commovimenti  fossero  il  sacco  e il  sangue.  Però,  non 
era  che  di  turbolenze  non  si  gittasse  la  sementa.  I rettori 
toscani,  che  prima  fecero  sfogare  il  sopraddetto  frate  per  le 
piazze,  case  e campagne,  quanto  seppe  e volle,  poiché  si 
era  acquistato  la  grazia  popolare,  Io  cacciarono,  invocando 
la  ragione  delle  patrie  leggi,  che  vietavano  di  siffatte  predi- 
cazioni tumultuarie:  onde,  al  solilo,  il  rimedio  tornò  peggiore 
del  male;  parendo  allora  un  arbitrio  o vendetta  contro  chi 
bandiva  la  guerra  allo  straniero,  e infamava  quelli  che  delta 
guerra  cogli  averi  e colle  persone  non  aiutavano.  Onde  il 
Gavazzi,  partitosi  con  sembiante  di  santo  profeta  persegui- 
talo, lasciò  in  Toscana  desiderio  di  sè,  che  doveva  non  molto 
dopo  essere  appicco  di  più  gravi  sconvolgimenti. 

XXVIII.  Di  colali  disordini,  in  tanto,  si  facevano  inutili 
querele  nel  Consiglio  generale.  Riferivano  alcuni  : il  popolo 

4 

alle  strade  ferrate  essere  corso  con  violenza,  aver  rollo  i can- 
celli, bruciato  le  officine,  scassinato  le  rotaie,  licenzialo 
i manuali  e impadronitosi  del  lavoro.  In  altro  luogo,  essere 
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stato  impedito  alle  carrozze  di  servire  il  pubblico,  con  ingiu- 
rie a' loro  possessori.  Oltre  a ciò,  ne’  mercati  d’ Empoli  e di 
Fucecchio,  non  avere  la  plebe  consentito  che  si  vendesse  il 
granose  non  al  prezzo  da  essa  stabilito.  Altre  perturbazioni 
in  modi  diversi,  essere  nate  a Pisa,  Lucca  e Cortona.  Aggiun- 
gevano: nulla  aver  fatto  la  guardia  cittadina  per  impedire  o 
reprimere.  E chiedevano  a'minislri  di  Stato,  se  avevano  modi 
da  riparare;  e avendoli,  perchè  non  li  adoperassero,  e non 
avendoli,  perchè  non  se  li  procurasse  dalla  podestà  legislati- 
va, in  pubblico  parlamento  constituila.  Rispondevano  i mi- 
nistri scusandosi,  e attribuendo  il  male  all'  essere  stata  indu- 
giata la  legge  di  buongoverno  (come  se  di  questo  indugio  non 
fossero  stati  essi  medesimi  colpevoli),  e promettendo  che  su- 
bito delta  legge  sarebbe  stata  proposta  alla  discussione de’Con- 
sigli.  Il  che  non  fu  vero.  Nè  la  legge  fu  proposta,  nè  i Con- 
sigli la  richiesero,  paghi  di  fare  interrogazioni  e rimproveri. 

E le  interrogazioni  e i rimproveri  volgevano  quasi  sem- 
pre intorno  a* provvedimenti  di  guerra.  Un  giorno  fu  si  grande 

10  scandalo,  che  rimase  lungamente  nella  memoria  di  tutti: 
conciossiachè,  avendo  alcuni  del  Consiglio  generale  assaltato 

11  povero  marchese  Ridolfi,  che  come  presidente  dava  nome 
al  governo,  colla  solila  accusa  che  nulla  aveva  fatto  per  la 
guerra;  e quegli,  provatosi  a mostrare  che  aveva  fatto  lutto  ’1 
possibile,  citò  variati!,  e,  fra  gli  altri,  di  aver  mandalo  ordini 
replicati  a tulli  i gonfalonieri  e a lutti  i vescovi,  affinchè  usas- 
sero ogni  maniera  di  eccitamento  per  movere  le  popolazioni 
a scriversi  per  la  difesa  della  comune  lihertà;  Bellino  Rica- 
soli,  deputalo  a un  tempo  al  Consiglio  * e gonfaloniere  df  Fi- 
renze, quasi  volesse  usare  quella  occasione  per  pungerlo, 
rispose  ch’ei  nessun  ordine  aveva  mai  ricevuto.  Nè  il  Ridolfi 
lo  contraddisse:  stomacandosi  il  pubblico  di  quelle  gare,  e 
vie  più  imbaldanzendo  gli  avversari  del  marchese  nel  gridare 
indegno  di  reggere  il  limone  dello  stato  chi  pareva  che  pub- 
blicamente mentisse. 

XXIX.  Intanto,  a recare  le  cose  dove  potessero  divenire 
favilla  di  sommosse,  cominciarono  a sorgere  i capi  della  fa- 
zion  popolare  o repubblicana,  come  allora  impropriamente 
si  appellavano;  i quali,  per  verità,  in  fino  a quel  tempo 
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o si  erano  celati,  o non  avevano  osato  entrare  innanzi  a*  pa- 
cifici autori  del  cosi  dello  risorgimento  italiano.  Offesi  co- 
storo e danneggiati  da  quelli  che  sedevano  nel  governo*  , 
esclusi  da  ogni  partecipazione  di  cariche  e di  benefizi  pub- 
blici;  e molti  nè  pure  avendo  potuto  entrare  nel  Consiglio  ge- 
nerale a far  vendetta  de*  torti  ricevuti,  per  briga  di  chi  vo- 
leva un  Consiglio  di  moderatissimi;  s'accorsero  che  non  ri- 
maneva loro  che  il  mezzo  de'raguni,  più  o meno  privati,  e de* 
giornali,  per  lusingare  e sommovere  le  passioni  della  plebe,  e 
volgerle  contro  coloro  che  imprudentemente  e inopportuna- 
mente gli  avevano  prima  fatti  patire  nelle  prigionie  poi  tenuti 
nella  oscurità  e nel  dispregio.  Vendetta,  adunqpe\  e ambizione 
gl*  incitava.  Avevano  poco  séguito,  e fama  non  purissima: 
tanto  piè  avevano  bisogno  di  accogliere  chiunque  si  fosse 
annunciato  col  nome  di  popolano  o di  repubblicano;  senza 
avvertire  che  se  gente  infame  per  delitti,  o vile  per  igno- 
ranza, accresceva  il  numero  de* seguaci,  macchiava  sempre 
più  la  loro  insegna,  e dava  ragione  all'universale  di  attribuire 
a*  loro  fini  maggiore  nequizia  che  non  avevano.  Credevano 
altresi,  e in  questa  parte  non  s'ingannavano,  che  i mode- 
rati della  nuova  libertà,  spianassero  loro  la  strada  colla  guerra, 
urbana  sì  ma  ostinata,  che  nel  Consiglio  facevano  a'  ministri 
di  Stato;  e quindi,  con  nuove  congreghe  politiche  e nuovi 
giornali,  che  chiamavano  del  popolo,  aiutavano  acconcia- 
mente e rincalzavano  delta  guerra.  Se  non  che,  odiando 
essi , non  meno  de’ regii  ministri,  quelli  che  i ministri  guer- 
reggiavano, e temendo  che  i primi  non  dovessero  essere 
surrogali  da'  secondi , vituperavano  ed  infamavano  a un 
tempo  gli  uni  e gli  altri;  e le  risposte  non  essendo  meno 
acerbe,  eccitavano  maggiori  accuse  e vituperi.  Quel  che  fc 
I giornali  toscani  fossero  in  que' mesi  di  giugno  e di  luglio, 

; j vietami  il  pudore  di  riferire.  Basti  notare,  che  dell’opera 
sempre  inefficace  de'moderali  usarono  gli  smoderali,  senza 
che  nè  pur  essi  (per  ragioni  che  in  altro  luogo  saranno 
discorse)  ne  godessero  lungamente.  Taccio  i nomi,  per  non 
accrescere  i rancori  tuttora  vivi,  e per  rispetto  agli  uo- 
mini che  di  lor  cólpe  pagarono  acerbissima  la  pena.  Non 
ho  taciuto  le  cose,  per  debito  di  storia,  che  delle  colpe  pas- 
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sale  dev’  essere  narratrice  libera,  e profittevole  agli  avvenire. 
t ' XXX.  I quali,  se  per  caso  maravigliassero  che  alla  pa- 
rola di  moderati  mal  corrisponde  la  idea  di  moderazione, 
sappiano  che,  come  di  tante  altre  voci,  ancor  di  questa  fu 
fatto  abuso  stranissimo:  imperocché  i moderati  (parlo  di 
tutta  Italia)  non  erano  già  uomini  lontani  da  passioni  estre- 
me, e cercatori  del  bene  de’ popoli  fin  dove  era  possibile 
ottenerlo,  ma  eglino  in  gran  parte  formavano  una  fazione 
di  superbiosi  e di  timidi;  mentre  i popolari,  o democratici 
(come  col  greco  vocabolo  si  nominavano);  i quali,  se  an- 
cor essi  non  avessero  mentito  nome  e sembianze,  avreb- 
bono  dovuto  rappresentare  l’universalità  di  tutti  gli  ordini 
de’ cittadini  ; formavano  una  fazione  di  bisognosi  e di  auda- 
ci. In  comune  le  due  parti  non  avevano  che  l’ambizione: 
peccato  che  si  rinfacciavano  a vicenda.  Li  distingueva,  che 
i primi  avevano  maniere  civili,  maggior  sapere,  arte  mi- 
gliore d’ infingersi , e si  direbbe  anco  più  senno,  se  non 
l’avessero  guastalo  con  quella  pretensione,  che  gli  eventi  si 
dovessino  mai  sempre  conformare  alle  loro  dottrine,  anzi 
che  le  dottrine  agli  eventi:  vantandosi  eglino  di  costanza 
ne’  modi  di  cercare  libertà,  come  se  nelle  mutazioni  di  stato 
lo  star  ferrai  in  una  sentenza  fosse  testimonianza  di  modera- 
zione; e i modi  di  procacciare  il  bene  della  patria  (nel  deside- 
rare il  quale  deve  unicamente  essere  fermezza)  non  doves- 
sero variare  in  conformità  de’  casi.  Ne’ secondi  era  rozzezza, 
avventatezza,  ignoranza  e cecità.  I moderati  formavano  mag- 
gior numero,  e avevano  altresì  più  credilo  nell’  universale, 
amante  di  quiete.  I democratici  avevano  più  coraggio,  o più 
audacia  (unica  virtù  eh’ essi  per  avventura  possedessero);  e 
dall’universale,  inerte,  erano  più  temuti  che  osservati.  E, 
come  in  tulle  le  parti  si  nota , ve  ne^  avea  si  nell’  una  e si 
nell’ altra  alquanti  onesti,  e sinceramente  credenti  il  bene 
che  i più  spacciavano. 

Ho  designalo  le  parti;  dirò  l’ opera  loro.  Quando  i molli 
anni  d’imperi  dispotici  fecero  nascere  i raccontati  commo- 
vimenti per  le  riforme  e per  le  costituzioni  civili,  i primi  a 
saccedere  ne’ governi  e uffici  pubblici  a’ tiranneschi  (fazione 
d*  altro  generò,  e altrove  descritta),  furono  i moderali,  come 
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conciliatori  della  libertà  col  principato.  Impresa  diffìcile, 
nella  quale  non  riuscirono,  non  so  se  maggiormente  per  mis- 
lealtà delle  corti,  o per  dappocaggine  loro.  Cominciarono 
dal  fare  governi,  che  chiamerò  esclusivi,  per  dire  che  fuori 
di  loro  e di  chiunque  non  avesse  d’  un  apice  le  loro  idee  tra- 
sceso, reputavano  immeritevole  di  uffici  e onori  pubblici. 
Almeno  avessero  essi  fatto  il  meglio,  e procacciato  di  acqui- 
stare nella  opinione  delle  genti  colai  potenza,  da  fronteggiare 
la  invidia  e nimicizia  degli  avversari,  esclusi  e dispregiati. 
Ma  non  ebbero  nò  arte  per  contentare,  nè  coraggio  per  re- 
primere: passando  dall' orgoglio  allo  scoramento,  dal  negare 
T onesto  al  tollerare  il  disonesto,  e’ vie  più  s’indebolivano. 
Arrogi,  che  non  erano  nè  pur  fra  di  loro  concordi,  non  per 
differenza  di  opinioni,  ma  per  puntigli  e gara  di  stare  uno 
più  allo  dell'  altro.  In  somma,  col  voler  meno  di  quello  che 
si  poteva,  rendevano  rovinose  le  brame  di  coloro  che  vole- 
vano più  di  quello  che  era  possibile:  che  è quanto  dire,  non 
contentando  per  superbia  e non  reprimendo  per  codardia, 
aprivano  il  varco  alla  licenza.  La  quale,  chi  dicesse  che 
avesse  i segni  crudeli  e arredi  sanguinosi  e le  voglie  rapaci 
di  altre  età,  direbbe  il  falso:  ma,  con  quegli  assembramenti, 
gridori  e dottrine  nuove,  riesciva  paurosissima  a una  genera- 
zione morbida,  amante  di  comodità,  cupida  d’interessi,  e 
in  fine  da  accettare  volenterosa  la  libertà,  quando  niun  ru- 
more e disordine  1’  avesse  accompagnata. 

XXXI.  Se  bene  in  Piemoule  la  parte  popolare  fosse  meno 
avventata,  pure  in  niun  luogo  come  in  quel  paese  tornò  rovi- 
nosa alle  sorti  d’Italia , per  essere  giunta  a dominare  le  cose 
della  guerra. Nè  in  alcunConsiglio  italiano  erano  entrati  in  sul 
principio  tanti  de’cosi  detti  democratici,  quanti  ne  coniava 
il  torinese,  per  la  maggior  ampiezza  della  legge  de’ comizi. 
Costoro  si  erano  ben  chiariti  di  numero  e di  voglie  nella  dis- 
cussione della  risposta  al  discorso  del  luogotenente  del  re. 
Benché  non  tulli  egualmente  innanzi  ne’desiderii  di  liber- 
tà, tulli  bramavano  governo  più  risoluto  che  non  era  quello 
timoneggialo  dal  conte  Balbo.  Il  quale  già  venuto  a noia,  to- 
glievano da’falti  della  guerra  facili  argomenti  per  combatterlo. 
Ogni  giorno  interrogazioni  nuove  sull’esercito  esuiprovve- 
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e rinnovala  era  di  cassare  i privilegi  ecclesiastici:  piaga  an- 
tica e conservala  in  Piemonte;  la  quale  se  avessero  allora 
saldata  i Consigli,  non  sarebbe  stala  sorgente  di  amarezze 
in  tempi  susseguenti  e meno  propizi  alla  libertà.  Tutta- 
via, procacciarono  che,  per  legge,  il  pieno  godimento  dei  di- 
ritti civili  godessero  ancora  que’  popoli  che  nel  regno  non 
professavano  la  cattolica  fede.  Delle  questioni,  poi,  falle  in- 
torno alla  espulsione  de*  Gesuiti,  e delle  Dame  del  Sacro  Cuo- 
re, e degli  altri  rampolli  di  della  compagnia  , mi  passo,  per 
non  dare  a’iellori  questo  inutile  fastidio.  Solamente  panni 
da  notare,  che  l'essere  stalo  mestieri  di  lunghe  discussioni 
in  quel  letnpo  per  autenticarne  la  cacciata,  prova  quali  pro- 
fonde barbe  aveva  messo. 

XXXII.  Ma  le  maggiori  e più  pericolose  contese  nel  Par- 
lamento sardo,  ancora  non  ho  dello;  suscitale  per  la  legge 
d’  unione  della  Lombardia  col  Piemonte.  E dove  tino  allora 
erano  stale  discordie  fra  la  parte  monarcale  e la  popolare 
intorno  alla  forma  del  reggimento,  da  indi  innanzi  furono 
gare  municipali;  più  tenaci  e universali,  partecipandole 
amici  e nemici  delle  novità.  Se  le  unioni  degli  Stali  estensi 
e parmensi,  non  essendovi  competenze  di  metropoli,  furono 
quasi  senza  discussione  approvale, non  così  interveniva  per  la 
congiunzione  di  Stali,  che  per  capo  avevano  città  come  To- 
rino e Milano.  Proposta  in  Consiglio,  scoppiò  tuono  d’applau- 
si, come  d'  un  faustissimo  annunzio;  ma  dopo  la  prima  leti- 
zia cominciarono  le  perturbazioni.  Tulli  pensavano  alla  me- 
tropoli e al  pericolo  di  perderla.  Si  gridava  contro  i ministri 
del  principe  , che  avessero  accettalo  quella  condizione  d’  un 
Consiglio  consliluenle  governo  comune.  Pretendevano  alcuni, 
che  lo  statuto  piemontese  avesse  potuto  e dovuto  servire  agli 
Stali  congiunti.  Altri,  meno  superbi,  dicevano,  doversi  qual 
mezzana  via  procacciare  il  compimento  del  Parlamento  pie- 
montese con  deputati  lombardi,  parmensi  e modanesi,e  prov- 
vedere a’ bisogni  della  unione.  In  oltre, pareva  soverchiante 
condizione,  che  in  fino  alla  ragunanza  dei  Consiglio  universale 
non  si  dovesse  fare  alcuna  legge  nuova  per  le  provincie  con- 
giunte ; non  sapendosi  come  la  stessa  legge  degli  squittinì  per 
creare  dello  Consiglio,  fosse,  con  si  strano  provvedimento,  da 
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compilare.  Intanto  piovevano  petizioni  a’Consigli  perchè  non  * 

consentissero  mai  che  la  sede  principale  del  nuovo  governo  non 
fosse  Torino.  E prima  che  la  cosa  fosse  in  quelli  dibattuta,  era 
stata  a sazietà  nelle  piazze,  ne’ cerchi  e ne’giornali  agitata;  nel 
tempo  che  gli  oratori  milanesi, che  erano  in  Torino,  ascoltando 
quelle  dicerie,  facevano  protestazione  contraria,  che  i gior- 
nali divulgarono.  Onde  la  discordia  non  solo  turbava  la  futura 
unione  di  Lombardia,  ma  suscitava  divisioni  e tumulti  nello 
interno  del  regno;  e specialmente  in  Genova,  che,  non  aven- 
do più  il  benefizio  del  primato,  e sentendo  anzi  invidia  che 
l’avesse  Torino,  accoglieva  di  mal  animosquelle  deputazioni, 
dalle  quali  poi  traeva  motivo  a tumultuare  e accusare  i Tori- 
nesi, come  disvolenti  la  unione  italiana.  In  tanto,  seguitava 
il  Consiglio  sardo  a discutere;  e s’udivano  scilomi  di  dot- 
trina politica,  in  mezzo  a domande,  querele,  risentimenti, 
quasi  uomini  che  si  dividevano  cercando  di  unirsi.  Final- 
mente, a forza  di  appuntare  e correggere,  fu  vinta  la  le  gge 
in  questi  termini:  La  Lombardia,  cogli  Stati  Sardi  e co’Du- 
cali,  formare  un  solo  regno;  e mediante  comizio  univer- 
sale, dovere  in  comune  e sovrana  dieta  fermar  le  norme 
di  una  nuova  monarchia  civile  , sotto  Io  scettro  della  casa 
di  Savoia,  e coll’ordine  di  successione  secondo  la  legge  sali- 
ca. Strana  cosa,  che  un  Consiglio  eletto  co’ suffragi  di 
tutta  la  nazione,  ricevesse  poteri  limitati  da  un  Consiglio 
di  una  parte  di  detta  nazione,  nè  eletto  dal  voto  di  tutti.  Più 
strana  cosa,  che  si  dichiarasse  acquisto  del  nuovo  regno  le 
città  di  Padova,  Vicenza,  Treviso  e Rovigo,  già  tornate  in 
potere  degli  Austriaci. 

XXXIII.  M a se  finirono  di  disputare  i Consigli,  non 
così  acquetaronsi  i popoli  che  si  dovevano  congiungere  fra 
tanti  semi  di  divisione,  giltati  da  per  tutto  dagli  scrittori  de* 
giornali  e dalle  congreghe  politiche:  dove  non  si  cessava  di 
parlar  de’dirilti  e della  sovranità  delle  nazioni,  e de’modi 
di  fare  i Parlamenti  popolari,  e gli  Stati  confederali;  e si 
faceva  studio  delle  costituzioni  d’America  e di  Svizzera, 
perchè  esempio  fossero  al  modo  di  riordinare  l’ Italia.  Non  fu 
mai  sciorinala  tanta  erudizione  politica,  quanta  in  que’  giorni; 
nè  mai  si  agitarono  tante  quislioni  per  ragioni  di  Stati,  quante 
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allora,  che  unica  battaglia  avrebbe  dovuto  essere  quella  de’ 
campi.  Dove,  invece,  scemavano  i combattenti;  mentre  ne* 
parlamenti,  nelle  congreghe  e ne’  diari  crescevano  ogni  gior- 
no più.  Non  fu  penna  illustre  che  non  iscrivesse;  non  fu  penna 
ignota  che  non  cercasse  d*  illustrarsi.  Ognuno,  in  un  modo 

0 nell’altro,  spasimava  di  pubblicare  la  sua  opinione.  Neces- 
sità di  paese  che,  avendo  taciuto  sì  lungamente,  sciolta  final- 
mente la  favella , non  sapeva  temperarla. 

£ colle  turbazioni  che  nascevano  dal  quistionare  di 
forme  di  stato,  si  avvicendavano  quelle  ancor  più  gravi  de- 
rivanti da’ casi  della  guerra:  perciocché  vedere  il  nemico 
racquistare  città  e fortezze,  e l'esercito  italiano  ridotto, in 
condizione  appena  di  difendersi,  non  poteva  passare  senza 
molta  costernazione;  la  quale  prorompendo  in  accuse  e tu- 
multuazioni,  accresceva  le  cause  de’ mali  di  cui  si  chie- 
deva riparo.  Non  contenti  i Consigli  piemontesi  di  garrire 

1 ministri  di  Stato,  chiamarono  i capi  dell’esercito  inetti 
o traditori,  e volevano  mutali  senza  indugio  i soprintendenti 
alle  cose  della  guerra.  Rispondeva  sempre  il  Balbo,  non 
essere  ne’ diritti  de’ Parlamenti  ingerirsi  nelle  faccende  di 
guerra:  doversene  lasciare  a quelli  del  governo  la  cura,, 
per  chiederne  ragione  quando  il  disputare  non  arreca  peri- 
colo. Ma  non  fu  possibile  che  gl’ interroganti  si  acquetasse- 
ro; e perchè  le  risposte  fossero  più  adequate,  venne  in  Con- 
siglio a rispondere  il  Franzini,  che  amministrava  le  cose 
della  guerra,  tornato  allora  dal  campo. 


Ora,  in  vero,  la  discussione  diviene  misera- 
mente scandalosa.  Angelo  Broflerio, 
fra*  dicitori,  lo  assale  con  vigoroc 
la  narrazione  degli  errori,  commessi  in  campo;  e‘ 
zini,  protestando  di  non  avere  uso  nè  facoltà  di  parlare  in 
pubblico,  risponde  meglio  colla  sincerità  d’ uomo  dabbe- 
ne, che  colla  prudenza  di  ministro  di  Stato.  Fatto  al- 
cune debili  scuse,  e qual  uomo  che  vorrebbe  dire  il  vero 
e sente  il  pericolo  di  confessarlo,  parlando  e contraddi- 
cendosi, lodando  e accusando,  tuttavia  gli  escono  di  bocca 
queste  ricordevoli  parole  : Sin  dal  principio  della  guerra, 
veggendo  come  sopra  di  me  principalmente  contasse  il 
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re,  io  gii  feci  conoscere  la  mia  inesperienza,  e quella  de* 
comandanti  del  primo  e secondo  corpo  dell’ esercito  : i quali 
avevano  appena  due  o tre  anni  di  milizia  negli  eserciti  napo- 
leonici; e lo  consigliai  di  chiamare  un  maresciallo  di  fuo- 
ri. Ei  mi  rispose,  che  Italia  doveva  far  da  sè.  — Se  prima 
era  poca  la  fiducia  verso  i rettori,  dopo  questa  confessione,  del 
lutto  mancò.  Nè  il  Consiglio  subalpino  per  ciò  seppe  trovare 
rimedio  alcuno;  e solamente  ottenne,  che  il  nemico  avesse 
autentica  testimonianza  della  miseria  nostra;  e novelle  inimi- 
cizie s’accendessero  fra  gli  stessi  generali,  che  da  un  loro 
compagno,  salilo  al  governo,  si  sentivano  accusare  d’inettez- 
za, in  pubblico  parlamento.  Senza  dire  che  ne’giornali  di 
tulli  i paesi,  non  fu  più  ritegno  al  sindacare  e censurare  la 
vita  de’capitani  dell’esercito.  Lettere  senza  nome  contr’essi 
si  scrivevano  ; se  ne  parlava  anche  nelle  case,  nelle  botteghe, 
ne’  cerchi;  e per  via  della  stessa  stampa,  le  detrazioni  e ac- 
cuse, talora  calunniose,  tornavano  a’ loro  orecchi;  e li  sco- 
ravano e irritavano,  sapendo  che  del  sangue  che  spargevano, 
non  altro  che  vilipendii  raccoglievano.  Più  inveleniti  schia- 
mazzavano i Lombardi,  e specialmente  quelli  che  avevano 
contrastalo  all’atto  dell’unione  col  regno  piemontese;  i quali, 
se  un  poco  si  erano  taciuti  per  lo  trionfo  di  Goilo  e di  Pe- 
schiera, raddoppiarono  di  forza  dopo  le  sconfitte  tocche  nel 
paese  veneto,  quasi  ne  godessero  per  odio  al  nome  del  re.  E 
maggiormente  disputavano,  che  con  le  armi  regie  non  era  da 
riuscire  a bene:  i re  (gridavano)  o tradiscono  o si  lasciano 
tradire:  doversi  la  guerra  fare  da’ popoli,  perchè  non  fallisca, 
nè  diventi  impresa  di  ambizione  e d’ingrandimento,  ma  si 
di  libertà  e di  patria. 

XXXV.  Se  non  che,  di  siffatti  gridatori  nessuno  avrebbe 
preso  le  armi,  dove  la  guerra  di  regia  fosse  popolare  divenuta. 
E tuttavia  ne’ rettori  di  Milano  non  era  potere  di  farli  tacere. 
Deboli  ogni  di  più,  e maggiormente  dopo  la  deliberata  con- 
giunzione della  Lombardia  col  Piemonte,  eransi  lasciati  in 
modo  sopraffare  da' tristi,  che  non  a torlo  i buoni,  partico- 
larmente dalle  provincie,  li  querelavano  or  di  tolleranza  col- 
pevole nel  permettere  che  ne’ giornali  e ne' cerchi  s’infamas- 
sero e ingiuriassero  le  persone,  or  di  più  colpevole  improv- 
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vedenza  nel  dare  uffici  e gradi  a chiunque  più  ardilo  si  fosse 
mostralo  nel  domandarne, consumando  in  quesle  invereconde 
ingordigie  privale  il  danaio  pubblico,  con  difficoltà  e aggra- 
vio de’  ciltadini,  raccolto  per  le  spese  della  guerra.  Laonde, 
da  nessuna  parie  amali  nè  osservati,  quasi  poteva  dirsi  che 
le  città  lombarde  fossero  senza  governo.  Certamente,  riusci- 
vano insufficienti  ad  ogni  militare  provvisione;  e poiché  Carlo 
Alberto  di  continuo  chiedeva  genti,  se  volevano  che  si  pro- 
seguisse a combattere,  chiamarono  a scriversi  per  un  nuovo 
esercito  tutti  i giovani  dagli  anni  venti  a’  venticinque.  Ma,  non 
ostante  lo  zelo  e lo  esempio  del  Lilla  e del  Visconti,  pochi 
obbedirono;  e di  que’  pochi  non  usci  che  una  rinfusa  accoz- 
zaglia di  uomini  d’ogni  costume,  e con  capi  di  fede  dubbia: 
la  quale  non  che  arrecare  alle  cose  della  guerra  ristoro,  era 
fatta  per  maggiormente  turbarle. 

Speravano  alcuni  che  un  governo  forte  e saggio  dovesse 
dalla  deliberata  congiunzione  de*  Lombardi  co’ Piemontesi 
derivare.  In  vece,  brigavasi  d’ indebolire  lo  stesso  governo 
piemontese.  E se  la  legge  generale  d’unione  de’ due  Stati 
aveva  fallo  lungamente  e acerbamente  contendere,  non  si 
battagliò  meno  per  la  legge  speciale  che  doveva  dare  a’  Lom- 
bardi un  ordinamento  temporaneo,  in  fino  che  un  Consiglio 
maggiore  non  avesse  compilato  uno  statuto  comune.  I mi- 
nistri torinesi  l’avevano  proposta  in  questi  termini:  Che 
al  popolo  di  Lombardia  fossero  conservati  e assicurati  i 
diritti  del  libero  stampare,  dello  assembrarsi  e dello  ar- 
marsi. Che  la  podestà  esecutiva  fosse  esercitata  a nome 
del  re  da  ministri  mallevadori.  Che  gli  atti  pubblici  aves- 
sero in  fronte  il  nome  di  Carlo  Alberto.  Che  fossero  mante- 
nute in  vigore  le  leggi  di  Lombardia.  Che  il  re  non  potesse 
fare  trattati  con  principi  di  fuori,  senza  consentimento  de*  ret- 
tori del  governo  temporaneo  di  Milano.  Che  nello  spazio 
d’un  mese  fosse  pubblicata  la  legge  de*  comizi,  per  la  quale 
non  solo  ogni  cittadino  a venticinque  anni  potesse  essere  elet- 
tore con  suffragio  segreto  e diretto,  ma  che  il  numero  degli 
eletti  corrispondesse  ad  uno  per  ogni  venti  o venticinqueraila 
abitanti.  — Cominciatosi  a discutere,  chiarissi  maggiormente 
lo  inganno  di  coloro  che  dalla  delta  unione  credevano  acqui-. 
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slar  forza  per  la  guerra.  La  principale  difficoltàconsisteva  nello 
stabilireuna  conveniente  podestà  legislativain  Lombardia  fino 
alla  elezione  d’un  parlamento  comune.  Il  darne  facoltà  al  re, 
pareva  dittatura  arbitraria,  e non  conciliabile  co’ desideri! 
de’ Lombardi,  gelosissimi  di  loro  libertà.  Nè  soddisfaceva  H 
compenso  trovato  di  darne  facoltà  a’minislri  regii,  d’accordo 
col  Consiglio  milanese, sembrando  che  dettoCònsiglio  restasse 
più  tosto  segno  di  disgiungimenlo,  che  di  accomunamene  dei 
due  Stati.  Oltre  di  che,  sorgeva  un  altro  impaccio  rispetto  al 
Piemonte  ; il  quale  aneli’  esso  saria  rimaso  senza  podestà  le> 
gislativa  nel  tempo  che  il  nuovo  Consiglio  generale  doveva 
discutere  le  norme  del  comune  statuto.  Per  lo  che,  disputan-  j. 
dosi  e allungandosi,  divenivano  più  vive  le  due  parti:  una  * 
delle  quali  voleva,  che  la  totale  congiunzione  lombarda,  in  ? 
fino  alla  constituzione  del  regno  unito,  fosse  cosa  di  diritto 
e non  di  fatto;  e l’altra,  che  fosse  insieme  di  diritto  e di  fatto. 

E fra  queste  parti  vacillando  i ministri  del  re,  senza  sapere 
del  tutto  a nessuna  delle  due  piegare,  erano  bersaglio  all’ira 
di  amendue.  Ancora  fra  loro  medesimi  era  dissidio  e mala 
intelligenza;  onde  fu  forza  che  il  governo  abbandonassero, 
anche  prima  che  fusse  la  congiunzione  del  Piemonte  col  re- 
gno lombardoveneto  mandata  ad  effetto. 

XXXVI.  Questa  risoluzione  fece  che  non  solo  si  rallen- 
tassero i provvedimenti  di  guerra,  ma  nuovi  ostacoli  sor- 
gessero per  la  formazione  d’una  lega.  Intorno  a cui  non 
avendo  mai  cessato  d’insistere  i rettori  di  Roma,  erano 
finalmente  giunti  ad  ottenere  l’assentimento  della  corte  pie- 
montese, non  altro  restando  a deffmire  che  il  luogo  del  con- 
gregarsi de’rappresentanti  de’vari  Stati;  quando  la  mutazione 
de’ministri  di  Stalo  interruppe  ogni  pratica.  Nè  la  rinnova- 
zione del  loro  collegio  fu  così  sollecita  ,come  l'ufgenza  de'casi 
avrebbe  volulo.Onde  le  cose  ogni  di  più  si  scombuiavano;  non 
mancando  in  Piemonte,  e particolarmente  in  Savoia,  interes- 
sati a turbare  la  quiete  pubblica  ; e questo  o quello  si  accusava, 
senza  che  si  avesse  certezza  degli  autori,  o fosse  potere  di 
gastigarli.  Più  ancora  che  il  Piemonte  erano  sconvolti  i 
paesi  di  fresco  a lui  incorporati.  Nel  Parmense  e nel  Mo- 
danese  succedevano  tumulti,  forse  suscitali  da’ partigiani  de* 
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vecchi  principi,  o da  quelli  che  ne’ mutamenti  sperano  for- 
tuna. Nè  cessavano  di  agitare  la  Lombardia  le  sopra  notate 
parli;  le  quali  altresì  travagliavano  Venezia:  la  cui  sorte 
imporla  particolarmente  conoscere. 

XXXVII.  Dopo  lo  incorporamento  del  regno  lombardo 
col  piemontese,  avendo  acquistalo  più  ardire  gli  alberasti, 
maggiormente  per  le  costoro  pratiche  schiamazzavano  i fau- 
tori del  governo  repubblicano,  e di  mandarle  male  si  sforza- 
vano, facendo  assegnamento  nelle  ambizioni  mal  celate  de’ 
principali  del  governo.  E dall’  una  parte  e dall’  altra  erano 
faccendieri  e arringatori,  che  il  popolo  diversamente  suga- 
vano ; e se  non  venivano  alle  mani,  gran  subbuglio  produ- 
cevano, che  poteva  da  un  momento  all’altro  convertirsi  in 
guerra  civile  ; non  tanto  per  la  natura  mite  e bonaria  de’ Ve- 
neziani, quanto  pe’ molli  forestieri  che  visi  erano  travasati. 
Verso  i quali  non  pareva  da  prima  che  i rettori  usassero  il 
rigore  che  faceva  mestieri,  non  sapendo  forse  quali  bandeg- 
giare  e quali  ritenere.  Onde,  mancando  la  sicurtà  di  fuori, 
non  era  quiete  dentro.  Si  aggiungeva  la  molestia  delle  gra- 
vezze, di  cui  per  improvvidi  scialacquamenti  cresceva  ogni 
dì  più  la  necessità.  Già  verso  la  metà  di  maggio,  de*  dieci 
milioni  de’  primi  giorni  della  mutazione,  non  rimaneva  quasi 
picciolo;  e fu  mestieri  decretare  un  accatto  di  altri  dieci  mi- 
lioni, sparlibile  per  le  provincie  che  non  fossero  a mano  de- 
gli Austriaci  tornale. E verso  il  finire  di  giugno,  erasi  ottenuta 
una  somma  di  tre  milioni  e mezzo, Il  qual  danaio,  mentre  pa- 
reva dato  volentieri  da’ cittadini , e alcuni  crediamo  che  per 
amore  di  patria  si  lasciassero  di  buon  grado  tassare,  veramente 
i più  erano  vinti  da  paura  oda  penosa  necessità:  non  che  si 
possa  dire  essersi  mai  in  Venezia  provato  il  terrore  di  sangui- 
nose rivoluzioni,  ma  in  paese  molle  com’era  quello,  basta- 
vano adunamenti  e clamori  popolari  per  intimorire  e costrin- 
gere. Cominciava,  per  tanto,  divenire  generai  desiderio, che  la 
unione  colla  Lombardia  e col  Piemonte  si  effettuasse,  per  la 
speranza  che  dovesse  derivarne  un  governo  meglio  e più  ri- 
soluto e potente  ad  assicurare  la  quiete  interna.  Da  alcune 
lettere  scritte  in  particolare  dal  Galletti,  ministro  di  Pio  IX , 
all’avvocato  Dionisio  Zannini,  il  quale  in  Venezia  era  de’più 
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zelosi  a promuovere  la  dedizione  de’  Veneziani  a Carlo  Al- 
berto, si  ha  che  ancora  il  Papa  la  desiderasse:  se  pure  il 
medesimo  Galletti  non  usasse  l'autorità  del  pontefice  a fin 

di  maggiormente  corroborare  il  suo  consiglio.  Ad  ogni  modo, 

* 

abbiamo  un  documento,  che  ancora  rettori  di  Stalo,  tenuti 
per  popolareschi,  stimavano  che  fosse  dannoso  alla  causa 
d’Italia  il  lasciare  più  a lungo  Venezia  reggersi  a popolo. 

XXXVIII.  Ma  il  Manin  e il  Tommaseo,  come  che  sen- 
tissero ogni  di  maggiormente  la  debolezza,  non  solo  per 
interne,  ma  ancora  più  per  contrarietà  di  fuori,  ricusando 
ogni  potentato  di  avere  per  legittimo  il  loro  governo;  e 
in  oltre  sapessero  che  ogni  forza  marittima  dependeva  da 
Carlo  Alberto;  pure  a prolungare  s’ostinavano  quella  mal 
ferma  signoria.  E siccome  l’avvocato  Zannini,  per  commes- 
sione  segreta  dello  stesso  Galletti,  faceva  intendere  a 
que’due,  che  sarebbe  stato  utile  che  alcun  di  loro  scri- 
vesse al  papa,  pregandolo  a interporsi  col  suo  nome  e 
co’ suoi  uffici  per  persuadere  i Veneziani  di  darsi  a Carlo 
Alberto,  rispondevano  negando;  e come  che  manifestassero 
intenzioni  pacifiche,  e usassero  parole  di  amore  e di  reve- 
renza al  pontefice,  dicevano  chiaro,  che  la  delta  sua  in- 
terposizione non  sarebbe  stala  loro  accetta:  Non  voler  essi 
per  forza  nè  per  frode  promulgare  i loro  principii;  ma  insie- 
memente  volere  che  nessuna  forza  nè  frode,  sotto  specie  di 
protezione  o d’intrameltenza,  arrechi  danno. — Nè  solamente 
i rettori  della  repubblica  veneziana  rifiutavano  i consigli, 
quantunque  autorevoli,  di  fuori,  ma  altresì  mostravano  di 
poco  curarsi  del  voto  pubblico,  già  annunzialo  dalle  provin- 
cie  di  Treviso,  Padova,  Vicenza  e Rovigo,  che  per  via  di 
soscrizioni  popolari  avevano  protestato  e dichiarato  di  volere, 

insieme  colla  Lombardia , essere  unite  al  Piemonte.  Detto 

• * ^ 

avevano  che  sarebbesi  invitato  il  rimanente  della  nazione 
veneta  a manifestare  la  sua  volontà;  ma  con  quel  temporeg- 
giare ad  arte  delle  otto  provincie,  non  restava  libera  ne’  prin- 
cipii di  giugno  che  la  provincia  di  Venezia.  E poiché  cono- 
scevasi  o sospeltavasi  che  le  popolazioni,  alle  quali  già  era 
passala  quella  prima  fantasia  della  repubblica  di  San  Marco, 
dove  fossero  state  chiamale  in  massa  a dire  se  accettavano 
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la  congiunzione  col  monarchico  Piemonte,  l’ avrebbero  uni- 
versalmente abbracciala;  parve  da  non  aprirei  registri  come 
èra  stato  fatto  in  Milano,  ma  sì  di  convocare  un  Consi- 
glio eletto  co’ suffragi  d’ogni  cittadino,  in  proporzione  d’ un 
rappresentante  per  ogni  due  mila  abitanti;  il  quale  avesse 
balia  piena  di  decidere  sulla  sorte  di  Venezia.  Ma  an- 
cora per  questo  provvedimento  si  temporeggiò  e allungò 
in  fino  al  di  3 del  mese  di  luglio:  talché,  essendo  quasi 
tutta  la  terra  ferma  tornala  a mano  degli  Austriaci,  e quindi 
non  potendo  eleggere  e mandare  deputali,  avvenne  che 
di  centonovantatrè,  onde  doveva  constiluirsi  il  nuovo  Con- 
siglio, solamente  cenlotrentratrè  furono  presenti.  1 quali 
appena  con  gran  solennità  si  ragunarono,  il  presidente 
Manin  salito  in  ringhiera,  volse  loro  un  discorso  per  infor- 
marli di  quanto  era  avvenuto  in  Venezia  dal  giorno  della 
rivoluzione  in  poi,  e delle  speranze  concepite  e da  concepire; 
vagando  e lussureggiando  in  parole  vacue  e lusinghiere, 
com’  era  costume  allora  di  quanti  dalle  ringhiere  parlamen- 
tavano. E venuto  aH’allo  presente,  cercò  di  giustificare  l’aver 
deliberato  di  rimettere  la  deliberazione  de’ destini  del  paese 
ad  un  Consiglio  di  eletti,  piutlostochè  al  volo  diretto  e tu- 
multuario de’ popoli.  Sebbene  ciò  facesse  con  moli’ arte, 
pure  non  era  possibile  che  un  po’  di  sua  ambizione  non  tra- 
lucesse.  Dopo  lui  parlò  il  Camerata,  ministro  del  tesoro,  e 
reso  conto  di  ciò  che  era  stalo  riscosso  e speso  in  fino  allora, 
si  conobbe  che,  fra  danaro  offerto  e danaro  esalto,  erano  stati 
riscossi  tredici  milioni  e mezzo,  e n’erano  stali  spesi  dodici. 
Conobbesi  pure  che,  essendo  ornai  Venezia  ridotta  alle  sue 
lagune,  dava  appena  una  rendita  di  dugenlo  mila  lire  al 
mese,  quando  per  le  spese  ordinarie  e straordinarie  abbiso- 
gnavano due  milioni  e mezzo;  onde  l’uscita  era  maggiore 
(ante  volle  più  dell’ entrala.  Dovettero  bene  a questa  in- 
formazione i convocati  in  pubblico  Consiglio  sentirsi 
stringere  il  cuore.  Subito  levossi  a parlare  il  ministro 
della  marineria;  e per  distruggere  il  cattivo  effetto  pro- 
dotto dall’  altro,  esagerò  il  bene  e nascose  il  male:  disse, 
valevoli  provvisioni  di  difesa  essere  stale  fatte:  le  milizie  si 
di  terra  e si  di  mare  avere  venticinque  mila  uomini;  per  più 
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mesi  abbondare  armi  e munizioni;  settanlasette  navi  leg- 
giere, con  trecento  ventisette  cannoni,  guardare  le  lagune; 
travagliarsi  ora  per  lo  approvvigionamento  de’ forti,  e per  la 
conslruzione'delle  batterie,  con  gran  sollecitudine:  quanto  al- 
1* armata,  non  essersi  fin  ora  potuto  allestire  che  tre  corvette 
e due  brigantini;  ma  altri  cinque  legni,  e fra  questi  uno 
a vapore,  non  dovere  molto  indugiare  a essere^a  ordine;  come 
pure  avere  avuto  principio  la  fabbricazione  d’una  fregata: 
occupare  più  di  mille  operai  nell’arsenale  i lavori  della  ma- 
rineria e dell’artiglieria. 

XXXIX.  Queste  cose  diceva  ; ma  non  diceva  del  cat- 
tivo ordinamento  delle  milizie,  difettose  di  unità  e di 
disciplina;  dell’assoluta  mancanza  di  capi  esperti;  e del  gran 
numero  de’  malati  e non  alti  alla  guerra.  Rispetto  agli  ap- 
parecchiamenti di  difesa  marittima,  non  faceva  avvertire 
che  in  gran  parte  erano  ancor  lontani  da  esecuzione.  Final- 
mente, non  dava  conto  del  modo  col’  quale  in  tre  mesi 
erano  stati  spesi  dodici  milioni,  de’ quali  sette  soltanto  ave- 
vano servito  per  le  cose  della  guerra.  E nel  tempo  che  nel 
Consiglio  mal  si  raccomandava  il  governo  repubblicano,  in 
piazza  erano  eccitamenti  al  popolo  di  assembrarsi  e gri- 
dare: giù  la  repubblica,  viva  la  monarchia.  Soggiungevano 
accuse  contro  le  persone  che  reggevano,  e specialmente  con- 
tro il  Manin,  affinchè,  abbassata  la  riputazione  degli  uomini, 
fosse  più  agevole  mutare  le  cose.  Consueto  e iniquo  'mezzo; 
cagione  principale  a pervertire  i costumi:  conciossiachè  ogni 
di  più  il  volgo  fosse  tratto  a non  aver  più  fede  In  alcuna  virtù, 
sentendo  d'ognuno  vilipendere  la  fama.  Errarono  bene,  sia 
per  ambizione  o per  debolezza,  i capi  della  veneziana  rivo- 
luzione nel  gridare  il  nome  di  repubblica  prima  che  fossero 
certi  di  poterla  sostenere:  erravano  allora  di  ostinarsi  a manr 
tenerla  dopo  la  deliberazione  de’  Lombardi  ; ma  lo  accusarli  - 
di  mala  opera,  era  calunnia  si  sfacciata,  che  non  acquistò 
fede  nè  pure  in  quel  tempo,  si  alle  calunnie  propizio. 

XL.  Colle  sopraddette  disposizioni,  posto  in  disputa 
se  doveva  subito  deliberarsi  l’unione  co’  Piemontesi,  o dif- 
ferirla a gaerra  terminata,  venne  in  mezzo  il  Tommaseo,  e 
sostenne  che  fusse  da  indugiare  ; cercando  di  provare  che 
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nè  libera  nè  ulile  nè  orrevole  sarebbe  siala  l’anione  vinta  in 

mezzo  alle  presenti  avversila  della  provincia  veneta:  come  se 
le  delle  avversila  non  fossero  siate  quelle  che  maggiormente 
richiedevano  a non  più  indugiarla.  Lcvossi  allora  il  Paleocapa, 
che  era  sopra  i lavori  pubblici;  uomo  che  per  la  chiarezza  del 
nome  e pel  valore  nelle  scienze  meccaniche, era  avuto  in  gran  - 
dissima estimazione;  e con  prudente  gravità,  recitò  lungo  di- 
scorso, da  convincere  ognuno  che  funestissimo  per  Venezia 
era  il  tener  le  cose  in  sospeso:  che  bisognava  abbracciar  di 
presente  un  partito  definitivo;  nè  altro  allora  maggiormente 
conveniva,  che  di  fare  insieme  colla  Lombardia,  col  Piemonte 
e co’ducali,  un  regno  unito  e forte,  e vero  baluardo  della  ita- 
liana libertà.  Allora  il  presidente  Manin,  veggendo  che  non 
era  più  da  tenere  in  piè  la  sua  repubblica,  e quasi  facendo 
di  necessità  virtù,  disse:  Cedessero  gli  amatori  della  repub- 
blica alla  necessità;  avvertissero  che  tutto  quanto  fosse  fallo, 
non  poteva  essere  che  transitorio,  toccando  al  congresso  o 
dieta  italiana  stabilire  le  sorti  finali;  le  quali  non  potevano 
non  riescire  a repubblica  favorevoli.  — Quasi  a una  voce  fu 
vinta  la  subita  congiunzione,  e tosto  si  variò  governo;  nel 
quale,  essendo  stalo  pregato  di  rimaner  capo  lo  stesso  Ma- 
nin, egli,  protestandosi  sempre  repubblicano,  ricusò.  In 
luogo  suo  fu  eletto  il  Castelli,  già  ministro  di  grazia  e giusti- 
zia ; chiaro  giureconsulto  e onesto  uomo,  ma  di  natura  non 
quale  i tempi  ricercavano.  Reselo  ancor  meno  risoluto  1*  es- 
sere amico  del  Manin,  e tenere  governamento  contrario; 
nato  per  durare  in  fino  che  Carlo  Alberto  non  avesse  man- 
dato i suoi  commessari  a prendere  il  possesso  del  novello 
dominio. 

XLI.  Ma  le  mutazioni  di  reggimento  non  facevano  che 
più  prosperamente  andassero  i fatti  d’arme.  Il  generai  Pepe, 
dopo  alcune  fazioni  o,  meglio,  prove  di  nessuna  importanza, 
ne  operò  due,  che  meritano  di  essere  ricordale. Evvi,  prima 
di  Brondolo,  a capo  del  canale  della  Valle,  che  unisce  l’Adige 
colla  Brenta  e colle  lagune,  il  forte  di  Cavanella  ; destinalo 
a guardare  il  canale,  e insiememente  facilitare  le  congiun- 
zioni di  fuori.  Avendo  i Veneziani  per  trascuranza  lasciatolo 
occupare  dagli  Austriaci,  volevano  allora  riprenderlo  e pre- 
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sidiarlo;  non  solo  per  opporsi  alle  oflensioni  del  nemico  da 
quella  parie,  ma  ancora  per  mantenere  libero  commercio 
colla  ricca  provincia  del  Polesine.  Fu  ordinalo  che  le  legioni 
lombarda,  napolitana  e bolognese,  di  militi  volontari,  e una 
legione  di  feritori  del  Sile,  in  tulio  mille  e sei  cento  uomini, 
capitanati  dal  generai  Ferrari,  con  due  pezzi  di  artiglierie,  la 
notte  del  6 al  7 luglio  si  partissero  da  Brondolo,  passassero  la 
Brenta  e si  conducessero  a Sant’Anna:  dove  spartitesi  in  tre 
squadre,  una  a dritta  camminasse  co’due  cannoni  su  per  l’ar- 
gine del  canal  di  Valle;  un*  altra  nel  centrò  occupasse  il  bosco 
Nordio;  la  terza  a manca  passasse  l’Adige,  al  luogo  dello 
le  Porlesine:  tutte  e tre,  poi,  all’alba  del  7,  dovessero  essere 
preste  ad  attaccare  Cavanella:  e mentre  la  prima  avrebbe 
investito  la  bocca  del  forte  colle  artiglierie,  le  altre  dovessero 
far  impeto  contro  a’ parapetti.  Ma  gli  ordini  non  furono  ese- 
guili con  diligente  sollecitudine.  Le  barche  che  al  far  del 
giorno  dovevano  arrivare  alle  Porlesine,  a stento  giunsero 
alle  ore  dieci  e mezzo:  mollo  tempo  si  consumò  a passare  il 
fiume;  nè  prima  delle  undici  la  legione  de’  Lombardi  si  trovò 
alla  opposta  ripa  di  contro  a Cavanella.  Questo  indugio  gua- 
stò il  disegno  deU'assallo,  e diè  agio  al  nemico  di  rafforzarsi 
di  altri  dugento  cinquanta  croati.  Si  aggiunse  che  la  squa- 
dra che  era  a destra,  impaziente  degli  indugi,  attaccò  la 
prima,  mentre  avrebbe  dovuto  essere  l’ultima;  e quella  del 
centro,  per  reggerla,  cominciò  far  fuoco  innanzi  cbe  la  sini- 
stra avesse  potuto  effettuare  l’assalto  ordinatole.  Gli  assali- 
tori combatterono  lungamente  e coraggiosamente.  In  ul- 
timo, veggendo  il  generai  Ferrari  che  i valorosi  sforzi  non 
menavano  ad  alcuno  felice  resullamento,  comandò  si  ritiras- 
sero. Quelli,  come  solili  a non  sentire  i freni  della  discipli- 
na, e ad  ombrare  a ogni  menoma  avversità,  non  vollero  ob- 
bedire. Cominciavano  a tumultuare  e accusare  di  tradigione 
il  comandante,  che  a fatica  potè  ricondurli  agli  alloggi,  più 
cbe  mai  disordinati,  e con  perdila  di  circa  sessanta  uomini; 
lieve  per  sè  stessa,  ma  da  accrescere  lo  sconforto  in  quelle 
così  poco  esercitate  milizie.  Onde  fu  forza  lasciarle  meriggiare 
per  alcuni  giorni,  in  tanto  che  gli  Austriaci  fortificarono 
per  modo  Cavanella,  che  non  parve  da  doverla  più  riassalire. 
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* XLII.  L'altra  fazione  da  rammentare,  fu  la  sortila  di 
Marghera,due  giorni  dopo  il  fatto  di  Cavanella.  Due  squadre 
di  cinquecento  uomini,  tra  napoletani  e romani,  una  per  la 
strada  ferrata,  l'altra  lungo  il  canale  di  Mestre,  s'avanza- 
rono di  sorte,  che  riescirono  a cacciare  il  nemico  da  alcune 
case  che  occupava  tra  Mestre  e Marghera,  e da  una  trincea 
che  aveva  fatto  sulla  ripa  del  canale.  Dove,  se  i nostri  aves- 
sero spinto  più  oltre  la  sortita,  avrebbero  di  leggieri  preso 
Mestre,  che  gl'imperiali  tenendo  debolmente,  s'appresta- 
vano ad  abbandonarla;  ma  conienti  di  averli  rincacciati  den- 
tro detta  città,  e acquistate  alquante  vesti,  armi  e munizioni, 
che  nel  fuggire  avevano  lasciate,  la  sera  se  ne  tornarono  a 
Marghera,  senza  nè  pure  usare  l’occasione  depposti  Occu- 
pati per  distruggere  intorno  tutto  ciò  che  avesse  potuto  fa- 
cilitare l'assalto  di  Marghera,  quasi1  fosse  stato  a bastanza 
demolire  una  delle  case  che  era  dappresso. 

XLIII.  Mentre  questi  armeggiamenti  si  facevano  nelle 
venete  lagune,  i corrieri  volavano  a recare  a Torino  la  fau- 
sta notizia , che  i Veneziani  avevano  decretalo  la  loro 
congiunzione  col  Piemonte.  I ministri  del  re  la  comunica- 
rono ai  Consigli:  i quali  senza  indugio  vìncevano  per  Ve- 
nezia la  stessa  legge  di  unione  che  avevano  fatta  per 
Lombardia.  Nè  mancarono  altresì  allegrezze  pubbliche,  già 
parendo  che  la  formazione  del  cotanto  vagheggiato  regno  sub- 
alpino fosse  compita.  Si  rinnovò  pure,  dopo  quindici  giorni, 
il  governo  piemontese.  De*  vecchi  restarono  i genovesi  Pareto 
e Bicci,  scambiando  quest’ ultimo  Tamminislrazione  delle  cose 
interne  con  quella  del  tesoro.  Nuovi  furono  il  conte  Gabrio 
Casati,  che  come  presidente  diè  nome  a tutto  !1  collegio; 
Giacinto  Collegno,  che  doveva  provvedere  alle  cose  della 
guerra;  Pietro  Gioia  , per  amministrare  la  giustizia;  il  sena- 
tor  Plezza,  per  le  cose  di  sicurtà  interna;  l' avvocato  Rat- 
lazzi,  per  la  instruzioné  pubblica;  il  Paleocapa,  peri  lavori 
pubblici,  e il  Durini,  per  lo  commercio  e agricoltura.  Stra- 
bocchevol  numero  di  rettori  in  regno  non  vasto.  Pensiero  fu 
-di  fare  un  collegio  di  pubblici  amministratori,  che  rappresen- 
tasse i diversi  paesi  congiunti,  essendovi  il  Casali  milanese,  il 
Paleocapa  veneziano,  il  Gioia  piacentino:  ma  faceva  mormo- 
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rare  che  si  conservassero  il  Parelo  e il  Ricci,  accasali,  non 
so  se  a torto  o a ragione,  di  essere  stati  cagion  di  dissidio  fra* 
rettori  deposti.  Era  sialo  allresi,  ad  inslanza  della  parte  mo- 
derala, pregato  a essere  del  dello  collegio  il  Gioberti;  perchè 
coll’  aulorilà  del  suo  nome  gli  aggiungesse  potenza  : ma  rifiu- 
tò, non  parendogli  allo  a soddisfare  a‘ bisogni  del  tempo.  No- 
vellamente pressato,  consenti  di  entrarvi  semplice  consi- 
gliere, senza  ufficio  di  ministro  di  Stalo.  I nuovi  rettori 
presentatisi  tulli  al  Parlamento,  fecero  T usata  dichiarazio- 
ne; dissero  quello  che  tutti  i rettori  nuovi  dicevano:  non 
voler  operare  che  il  bene  della  patria  : la  guerra  allo  stra- 
niere volere  con  ogni  ardore  proseguire  : nessun  patto  voler 
fare  col  nemico,  da  quello  in  fuori  eh’ e’ lasci  libera  di  sè 
tutta  Italia.  Promisero,  in  oltre,  la  maggiore  larghezza  nelle 
insliluzioni  interne,  e ogni  zelo  per  annodare  finalmente  una 
lega  fra’  principi  italiani,  proficua  alla  libertà  di  tutta  la  pe- 
nisola. Ma,  conchiudevano,  per  far  lutto  questo,  rendersi 
loro  necessaria  la  Gducia  de’ Consigli. — Da’ quali  fredda- 
mente furono  accolli.  Non  i soliti  applausi  seguirono  il  dis- 
corso fallo:  quasi  non  parevano  graditi.  Lasciando  l’altro 
cagioni,  il  non  contentarsi  era  vizio  del  tempo.  Ma  più  ma- 
nifesta contrarietà  poco  appresso  dovettero  sperimentare. 
Avendo  il  ministro  del  tesoro  domandalo  approvazione  ad 
una  legge,  per  la  quale  il  re  potesse  fare  un  debito  di  cento 
milioni,  e non  dovesse  renderne  conto  che  dopo  convocato 
il  Consiglio  constituenle  il  regno,  unito,  sollevasi  grande 
deputazione  ; rendula  maggiormente  scandalosa  dal  mor- 
morare degli  spettatori  raccolti  nelle  logge;  i quali  ap- 
plaudendo o fischiando,  impacciavano  la  libertà  alla  co- 
scienza de’ parladori.  Non  ultimo  fra’ disordini  d’allora,  era 
questo  oltraggio  plebeo,  fallo  alla  maestà  de’  pubblici  legis- 
latori, rinnovalo  in  ogni  luogo,  e sempre  crescente  perchè 
impunito.  Pareva  grave  al  Consiglio  piemontese,  che  ministri 
nuovi  volessero  prove  di  fiducia,  quasi  che  si  potesse  confi- 
dare in  un  governo  che  ancora  non  si  conosceva.  D’altra 
parte,  quelli  insistevano,  che  senza  questa  testimonianza 
di  confidenza,  non  potevano  assumere,  fra  tante  difficoltà, 
gli  uffici  del  governare.  Non  avevano  torlo  gli  uni:  ave- 
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vano  ragione  gli  altri:  questi  e quelli  ammoniti  dagli 
esempi  antecedenti.  Ma,  a cessare  ogni  quistione,  soprag- 
giunse la  notizia  delle  calamità  della  guerra;  che  «fra  poco 
descriveremo,  richiedendo  innanzi  l’ordine  dato  a queste 
istorie  di  continuare  nella  dolorosa  narrazione  delle  cose  * 
napoletane. 

XLIV.  Il  giorno  15  giugno,  fu  tolta  la  città  di  Napoli 
dallo  stato  di  guerra;  ma  i rigori  e i sospetti  seguitarono: 
maggiormente  dirizzali  contro  agli  scrittori  de’giornali,  che, 
appena  un  po’ allargate  le  cose,  tornavano  all’ usato,  ufficio 
di  dir  male;  avendo,  dopo  i casi  del  15  maggio,  materia  più 
lamentosa.  Nè  erano  raffrenati  dall’  autorità  di  alcun  tribu- 
nale, ma  sì  da  violenza  di  soldati;  che,  stimandosi  offesi, 
entravano  nelle  officine  degli  stampatori,  rompevano  i tor- 
chi, pereolevano  e fedivano.  In  oltre,  benché  dichiarale 
casse  le  leggi  straordinarie,  restava  sempre  impacciato  il  co- 
municàre  cogli  Stali  di  fuori  : onde  il  regno  pareva  come  dal 
resto  d’Italia  spiccalo.  Il  che  produceva  che  del  governo  e 
popolo  napoletano  si  divulgassero  da’giornali  degli  altri  paesi 
notizie  false  o esagerate;  le  quali  raccolte  da’ regii  diari  di 
Napoli,  le  riferivano,  per  ischerno,  a coloro  che  mentivano. 

XLV.  Più  disordinate  procedevano  le  cose  nelle  pro- 
vincie.  Gli  aspettati  aiuti  siciliani  erano  giunti  a Cosenza  : 
non  più  di  cinquecento  uomini,  de’ più  coraggiosi  dell’isola,  > 
capitanati  dal  piemontese  Ribolli  e dal  napoletano  Congo.  Il 
qual  soccorso,  mentre  riesciva  minore  del  bisogno,  e lasciava 
l’isola  sprovveduta  d’ogni  sostegno,  servì  a svelare  la  debo- 
lezza de’  Siciliani , che,  avendo  guerra  e pericoli  in  casa, 
affidavano  quella  impresa  di  fuori  a’  migliori  capitani.  Fra 
tanto  i soldati  regi,  condotti  dal  generai  Busacca,  dalla  estre- 
mità della  provincia  eransi  mossi  verso  Cosenza  per  ricon- 
giungersi col  generai  Nunziante,  che  giunto  da  Napoli,  con 
poderose  forze  moveva  dall’ altra  parte;  e d’accordo  avan- 
zando, miravano  a cogliere  nei  mezzo  i*  ribelli.' I quali  co- 
stretti da  Cosenza  a ritrarsi  a Catanzaro,  dopo  alcuni  com- 
battimenti, ne’quali  perirono  assai  regii,  furono  rotti.  E come 
accade  negl’ inforlunii,  l’uno  dava  la  colpa  agli  altri.  Il 
Ricciardi  accusava  il  Ribolli,  questi  querelava  1’  altro;  e la 
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discordia  sorgeva  a dare  il  tracollo  a un’impresa  tentala  da 
uomini,  che  da  un  generoso  ardire  in  fuori,  non  avevano 
altro.' Alcuni,  fra  cui  il  Ricciardi,  che  ripararono  ne’ monti 
della  Sila,  poterono  salvarsi.  1 Siciliani  che  si  voltarono  alla 
marina,  e impadronitisi  di  alcune  barche,  su  quelle  si  fug- 
givano, furono  non  lungi  da  Corfù  raggiunti  da  navilio  a va- 
pore napoletano,  che  inalberò  la  bandiera  inglese  perchè 
l’inganno  agevolasse  la  cattura.  Presi,  e tra  ferri  e angosce 
menali  a Napoli,  ebbero  per  carcere  la  ròcca  di  Sant’Elmo. 
Fra  costoro  era  un  giovanetto  di  quindici  anni,  a cui  l’età 
non  fu  schermo  a’  tormenti  della  prigionia  ; e v’avea  altresì 
due  prodi  capitani,  bongo  e Delti  Frangi,  che,  sottoposti  a 
giudizio  di  guerra,  sarebbero  stati  uccisi,  se  non  s’ intro- 
mettevano i deputati  al  Parlamento,  e la  valorosa  difesa  che 
di  que*  generosi  fecero  il  Poerio  e il  Tarantini.  Nè  panni  da 
tacere,  per  documento  nostro,  che  appena  in  Palermo  si  seppe 
la  crudel  sorte  di  detti  Siciliani,  andati  in  soccorso  de’ Cala- 
bresi, grande  fu  la  costernazione,  acerbissimo  1’ affanno.  Il 
presidente  del  governo,  Ruggiero  Settimo,  andò  in  persona 
alle  due  armate  inglesi  ancorate  nel  porto,  a fin  di  richia- 
marsi per  la  restituzione  de’  prigioni;  allegando  il  buon  vec- 
chio, che  tanto  più  alla  regina  d’ Inghilterra  correva  obbligo 
di  salvarli,  quanto  che  erano  stali  catturati  vicini  a metter 
piè  in  terra  inglese,  e,  quel  che  era  più,  inalberando  la  sua 
bandiera.  La  regina  mandò,  secondo  il  suo  solito,  assai  lettere 
alla  corte  di  Napoli;  la  quale  con  risposte  ambigue  non  sod- 
disfece a quegli  sterili  uffici. 

XLVI.  Mentre  le  cose  di  Calabria  toccavano  questo  ter- 
mine infelice,  nelle  altre  provincie  si  promovevano  imprese 
ancor  più  temerarie,  ingannandosi  vanamente  i sommovi- 
tori  gli  uni  cogli  altri,  quasi  la  rovina  non  fosse  stala  di 
tulli:  conciossiachè  dessero  ad  intendere  a quei  d’ una  pro- 
vincia, che  tutte  le  altre  erano  in  sollevazione,  o pronte  a 
sollevarsi.  Mentivano,  sperando  che  la  menzogna  fosse  fa- 
villa al  desiderato  incendio.  Vie  più  si  sperava  e contava 
negli  Abruzzi,  si  per  la  vicinanza  agli  stati  romani,  colle  cui 
città  prossime  al  confine  erano  alcune  vaghe  intelligenze,  e 
sì  per  essere  in  Aquila  governatore  Mariano  d*  Ayala.  Il  quale 
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non  aveva  lasciato  alcun  mezzo  intentato  per  saggiare  r in- 
dole di  que’  popoli:  e conosciuto,  dopo  varie  esperienze,  che 
nessuna  disposizione  avevano  per  fare  una  rivoluzione,  che 
mancavano  armi  e polveri , che  le  intelligenze  erano  scarse 
o interrotte,  perdutosi  d’animo,  cercava  di  persuadere  gli 
altri ? non  più  ardenti  ma  più  ciechi,  perchè  volessero  de- 
porre  il  pensiero  di  un’impresa,  che,  svelando  sempre  più 
la  impotenza  loro,  sarebbe  tornata  in  vantaggio  degli  amici 
della  tirannide.  Ma  lo  stesso  furore  che  li  spinse  a cimentarsi 
colle  milizie  in  Napoli  il  di  15  maggio,  gl’ invaiava  allora 
nelle  provinole,  dov’ erano  sparsi  e non  secondati  dalle  po- 
polazioni, dedite  al  bere  e al  trafficare,  anzi  che  a deside- 
rare novità,  affrontando  pericoli.  Basti,  che  fatta  in  Aquila 
una  rassegna  di  quanti  sarebbono  stati  risoluti  a prendere  le 
armi,  non  se  ne  presentarono  che  venti.  E pure,  alcuni  insi- 
stevano, che  si  tentasse  ribellione.  In  Città  ducale  era  La  Ce- 
cilia, ognor  presente  a tulli  i commovimenti,  e ognóra  con- 
sigliatore di  partiti  estremi.  Costui,  con  altri  pochi,  volevano 
che  s' appiccasse  la  scintilla  a materia  non  apparecchiata.  Il 
d’  Ayala,  meglio  informato  dello  stato  delle  cose,  ricusava. 
Andavano  messaggi  e risposte  vane;  accuse  e lamenti:  chi 
non  volèva  precipitare,  era  detto  traditore.  In  tanto,  le  mili- 
zie regie,  camminanti  a gran  fretta,  s’avanzavano.  Il  d’Ayala, 
che  sapeva  di  dover  essere  imprigionato',  si  fuggi  ; gli  altri 
pure  s*  involarono:  non  restando  di  quelle  temerità,  che  pre- 
testi e occasioni  a’  soldati  regii  d* incrudelire  contro  inno- 

ti'--,.-- 

, _eva>  fra  tanto,  per  Napoli  il  giorno  che  il 
rinnovato  Parlamento  doveva  finalmente  ragunarsi  ; non  più 
rallegrato  da  speranze,  ma  contristalo  da  timori  e sospetti.  Le 
elezioni  erano  state  compite:  e ciò  che  importa  riferire  è, 
che  non  ostante  le  arti,  vere  o supposte,  de’  rettori  del  go- 
verno per  avere  nel  Consiglio  deputati  a loro  favorevoli  ; 
non  ostante  il  terrore  che  certamente  inspirava  la  baldanza 
minacciosa  e feroce  della  soldatesca  ; la  coscienza  degli  elettori 
non  fu  vinta.  Quasi  tutti  gli  eletti  avanti  il  15  maggio,  fu- 
rono rieletti.  Maggior  protestazione  di  pubblica  nimicizia 
verso  i capi  del  reggimento  non  si  poteva  fare.  Un’ora 
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dopo  il  mezzo  giorno  (1  luglio),  Deputali  e Pari  (così  chia- 
mali gli  uòjnini  de’ due  Consigli)  convenivano  nella  gran 
sala  della  biblioteca  borbonica,  nel  palagio  degli  Sludi.  Il 
re,  jeccl  issa  tosi  dopo  i casi  del  15  maggio,  non  andò,  ma  in 
suo  luogo  mandò  il  duca  di  Se'rracapriola,  che  con  voce 
fioca  e viso  smorto,  lesse  a nome  di  lui  ancor  più  scolorata 
orazione.  Diceva:  Al  gran  dolore  di  non  aver  potuto  ragu- 
nare  i Consigli  il  giorno  15  maggio,  per  Io  disastro  di  cui 
serberà  lacrimevole  ricordo,  aver  oggi  un  compenso  nel 
vederli  finalmente  constituiti.  Invocare  il  loro  aiuto  per  la 
migliore  e pronta  effettuazione  delle  libere  istituzioni,  da 
lui  irrevocabilmente  approvate  .e  giurate.  Avere  i suoi  mi* 
nislri  commessione  di  far  varie  proposte  di  leggi  sulle  am- 
ministrazioni de’comuni  e delle  provincie,  sul  riordinamento 
della  milizia  cittadina,  sulla  pubblica  istruzione  e sull’era- 
rio. Non  avendo  ragione  di  credersi  in  guerra  con  alcun 
principe,  di  Europa,  tutte  le  sue  cure  rivolgere  alla  pro- 
sperità intèrna  del  regno,  inflessibile  essendo  nel  proposito 
di  assicurare  il  frutto  e il  godimento  d’ una  bene  intesa  li- 
bertà, aiutato  dall’ opera  de’ vicari  della  nazione.  — Termi- 
nava così:  Avendo  chiamato  giudice  Iddio  della  purità  delle 
mie  intenzioni,  non  altro  mi  rimane  oggi  che  chiamare  a 

testimoni  voi  e la  storia.  4 

$ 

XLVIII.  Ma  i ’ giuramenti  e le  proteste  avevano  perduto 
ogni  valore.  Nessuno  applauso,  nessuna  allegrezza  successe  a 
questo  discorso:  da  cui  meglio  che  indizi  di'  saldare  le  ul- 
time piaghe,  si  cavava  presagio  di  nuovi  guai;  aggranditi 
da  imaginazioni  commosse  e turbate  da’  freschi  dolori;  e 
anche  dal  vedere  la  sala  del  Parlamento  non  guardata  da 
milizie  civili,  ma  da  soldati  di  odiata  ricordanza.  La  ce- 
remonia  passò  silenziosa.  Le  mancava  ancora  la  pompa 
esteriore;  indizio  che  i nascosti  affetti  di  avversione  alle 

Y . 

mal  concesse  franchigie  non  avevano  più  bisogno  di  vela- 
me: e la  città,  traendone  argomento  di  mestizia,  com’è 
uso  de’ popoli,  che  spesso  misurano  le  ragioni  dell’alle- 
grezza dalle  soleifnilà,  non  esultò,  quasi  fosse  in  lutto;  fa- 
cendo all'universale  squallore  strano  contrasto  lo  svento- 
lare in  Sant*  Elmo  lo  stendardo  de’  tre  colori,  che  un  tempo 
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sì  potenti  eccitatori  di  gioia  pubblica,  allora  comparivano 
derisa  mostra  di  ultimo  inganno.' Non  prima  del  di  7 luglio, 
gli  eletti  della  nazione  si  trovarono  in  numero  per  co- 
minciare le  raunanze:  e quel  giorno  fu  da  breve  gioia  ral- 
legrato; quasi  fosse  giunto  il  momento  che  una  libera  voce 
si  .potesse  ridire  in  quel  regno.  Espedila  la  usata  opera  del 
verificare  le  elezioni,  e compiuti  gli  altri  ufiTici,  cominciarono 
le  discussioni.  Le  quali  nescirono  più  infelici  che  immode- 
rate; e da  rivelare  che  il  Parlamento  napoletano,  con  forse 
miglior  senno  che  ogni  altro  d’ Italia,  era  non  di  meno 
in  tal  condizione,  che  doveva  apparire  il  più  vano;  non 
potendo  riconciliarsi  col  principe,  che  stimava  ed  era  a 
lui  nemico;  nè  trovando  appoggio  nei  popoli,  atterrili, 
c sfiduciali  e commossi  a odiare  ogni  libertà.  Pochissimi 
tenevano  da’  ministri  regii;  i più,  che  erano  i medesimi  uo- 
mini espulsi  da  Montoliveto,  stavano  dalla  parte  opposta. 
Onde  mai  non  fu  veduto  Consiglio  più  concorde  di  quello, 
e dove  V ingegno  e il  sapere  di  regno  non  piccolo  si  ac- 
cogliesse tutto:  anzi,  fuori  di  esso,  non  era  che  servitù 
abbietta  e ignoranza  feroce.  Un  ultimo  spirito  alla  libertà 
napoletana  restava  fra’  deputati  della  nazione;  e il  tempo  che 
doveva  essere  spento,  non  era  lontano.  I ministri  di  Stato 
sapevano  di  essere  da  quelli  odiali,  nè  quelli  ignoravano 
che  i ministri  si  facevano  befia  del  loro  odio.  Erasi . sparso 
che  il  Bozzelli  dicesse  al  re,  che  a lui  bastava  l’ animo  di 
ammutolire  e confondere  i suoi  avversari.  Forse  ciò  era 
calunnia,  ma  fu  creduto  per  i modi  superbi  con  cui  si 
presentò  la  prima  volta  al  Consiglio  in  segreta  adunanza; 
avendo  subito  cominciato  a vituperare  i suoi  predecessori, 
tassandoli  di  aver  dato  materia,  col  loro  magistrato  del  3 apri- 
le, a’ disastri  del  15  maggio.  11  presidente  del  Consiglio  fu 
costretto  ad  ammonirlo:  tuttavia  non  si  placò,  e a varie 
interrogazioni  rispose  altiero  e crucciato.  Fino  al  suo  antico 
compagno  di  congiura  Carlo  Poerio  fece  risposta  beffarda, 
chiamandolo  uomo  che  viveva  nel  mondo  di  Saturno. 

* XL1X.  In  somma,  il  pubblico  Consiglio  non  raccolse  dalle* 
sue  domande  alcuna  informazione  del  governo  che  volevano 
fare  i ministri  del  re:  onde  gli  odii  e i sospetti,  vie  piu  inacer- 
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biti,  erano  prossimi  a divampare  in  aperta  guerra.  Il  coraggio 
agli  uni  abbondava;  non  mancava  agli  altri  la  caparbietà. 
1 deputati  della  nazione  profferivano  pace  a*  ministri  del 

principe,  e oblio  d’ogni  cosa  passata,  a patto  che  si  facesse 
nuova  e pronta  spedizione  di  milizie  in  Lombardia,  e si 
tornasse  al  perfetto  godimento  de’ diritti  acquistati  colla 
nuova  costituzione  del  regno.  Con  questi  sensi,  compilarono 
la  risposta  al  discorso  del  re;  che  scritta  dall’  egregio  Ro- 
berto Savarese,  fu  a una  voce  approvata  da  lutto  il  Con- 
* % • 

siglio.  Ma  que’  voli  non  trovarono  alcuna  accoglienza.  I 
reali  ministri  rispondevano,  il  mandar  nuove  genti  in  Lom- 
bardia essere  brama  di  settari,  che,  sprovveduto  di  forze, 
volevano  il  trono  delle  due  Sicile  atterrare.  Interrogati  al- 
tresì intorno  a’  recenti  fatti  di  Calabria  e alla  cattura  de* Si- 
ciliani , davano  risposte  generali  e ambigue.  E quanto 
meno  le  domande  erano  satisfatte,  vie  più  incalzavano,  se- 
guile da  risposte  più  amare.  Si  citavano  crudeltà  ordinate 
dal  generale  Nunziante  in  Calabria;  abusi  di  forza  armata; 
condannagioni  arbitrarie;  scioglimenti  di  guardie  civili;  vio- 
lazioni di  malleverie  introdotte  collo  statuto.  Il  Bozzelli,  per 
difesa  del  governo,  scusava  quegli  alti,  rivelando  le  com- 
messioni  date  al  Nunziante.  Offese,  proteste,  rampogne, 
sdegni  da  una  parte  e dall’altra  si  avvicendavano.  Sì  bur- 
rascosa fu  la  tornala  del  27  luglio,  che  bisognò  sospenderla, 
e ordinare  alle  guardie  di  fare  dal  popolo  sgombrare  le 
logge;  i cui  clamori  e tumulti  accompagnavano  sconcia- 
mente la  battaglia  accesa  fra’ deputati  al  Parlamento  e i mi- 
nistri del  principe;  godendo  di  questi  scandoli  pubblici  i 
partigiani  del  regno  assoluto,  e forse  promovendoli,  per  al- 
legarli poi  ne’ loro  diari  a onta  de’ governi  liberi.  Forse  in 
nessun  luogo  era  fatta  da’  Consigli  a’  rettori  più  giusta  guerra; 
ma  in  nessun  luogo  eziandio  riesciva  più  pericolosa  e impru- 
dente, dopo  la  sconfitta  che  in  quel  regno  la  libertà  aveva  tocca 
il  di  lo  maggio.  Il  qual  disastro  doveva  ammonire,  che  non 
era  tempo  di  vendetta;  che  se  cadevano  il  Bozzelli  e il 
Ruggiero,  uomini  non  migliori  salivano;  che  ciò  veramente 
desideravano  i nemici  della  nuova  costituzione  del  regno: 
e quindi  bisognava  dissimulare,  usare  indulgenza,  e nuovi 
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conflitli  schivare.  11  coraggio,  mostralo  in  risentimenti  vani 
frullò  i’ullima  rovina.  Ma  nè  anche  si  vide  mai  maggiore 
impudenza  di  uomini  a voler  governare  a dispetto  de’  rap- 
presenlanli  della  nazione.  Già  da  ognuno  si  presagiva  Io  scio- 
glimento del  nuovo  Consiglio,  a cui  furono  lasciali  alcuni 
altri  giorni  di  vita,  perchè  si  disfogasse  in  discorsi  splendidi 
per  dottrina,  inutili  per  la  libertà. 

L.  Di  Napoli  mi  riconduco  in  Sicilia,  per  rannodare  le 
cose  del  mese  di  luglio  con  quelle  dell’  aprile.  Preso  i Sici- 
liani il  partito  estremo  di  spiccarsi  affatto  dalla  monarchia 
di  Napoli,  dal  che  ogni  prudenza  gli  avrebbe  dovuti  ritenere  ; 
unico  loro  pensiero  doveva  essere  1’  armarsi,  fortificarsi  per 
terra  e per  mare,  apparecchiarsi  alla  guerra,  che  prima  o 
poi  il  re  di  Napoli  avrebbe  loro  rinnovata;  tanto  più  che 
la  cittadella  di  Messina  era  ancora  in  sue  mani.  Tre  furono 
le  principali  cagioni  che  mantennero  i Siciliani  in  quella 
spensierata  scioperaggine.  1 disordini  e gareggiamenti  in- 
terni; la  troppa  fidanza  nell’ amicizia  degl’ Inglesi;  e l’ap- 
parente trionfo  della  libertà  in  tutti  i paesi  d’Europa.  Im- 
perocché, se  tutti  c’illudemmo  in  quell’  anno  quarantotto,  le 
illusioni  de’ Siciliani  non  ebbero  confine:  sorgente,  per  loro 
e per  gli  altri,  d’irreparabile  calamità.  La  pessima  ordina- 
zione di  quella  milizia,  della  di  squadre,  e dell’altra  chia- 
mata di  guardia  municipale,  produceva  i suoi  effetti;  perchè, 
non  che  valere  di  freno  a’ delitti,  n’  era  essa  autrice  o par- 
tecipe, senza  cne  vi  fosse  una  guardia  cittadina  a bastanza 
ordinata  da  proteggere  la  quiete  pubblica.  Onde  gli  uomini 
paurosi  o per  età  o per  indole  o per  fortuna  (rappresen- 
tali più  specialmente  dal  Consiglio  de’  Pari),  comecché 
avessero  presa  co’ denti  quella  rivoluzione,  cominciavano 
ad  averne  noia;  parendo  loro  che  usciti  da  un  male,  in  un 
altro  forse  peggiore  fossero  per  traboccare:  tanto  più  che 
ne’  villaggi  prossimi  a Palermo  cominciavasi  con  violenza 
feroce  a dar  di  piglio  nell’altrui  roba;  quasi  da  far  temere 
che  non  più  di  maggiore  o minore  libertà  si  dovesse  da  indi 
innanzi  favellare,  ma  si  di  avere  più  o meno  possesso.  Anco 
le  donne  si  scapestravano,  e ne’ civili  tumulti  si  mescola- 
vano. Si  rese  famosa  una  tal  Testa  di  Lana,  di  origine  ca- 
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praia;  nell' aspetto  e nell’ animo  una  furia;  sì  che  il  vederla, 
piccola  della  persona,  pallida,  scarna,  occhi  fieri,  fronte 

rugosa,  armala  di  pugnale,  faceva  raccapricciare.  Costei  era 
si  polente  e destra  nell’ attizzare  le  ire  feroci,  che  per  opera 
sua  seguirono  tumulti  sanguinosissimi.  Onde  le  timide  fanta- 
sie si  alteravano,  e il  male,  che  non  era  piccolo,  ancor  mag- 
giore, come  suole,  si  figuravano,  conciossiachè  ogni  giorno 
più  l’autorità  de’ rettori  si  provasse  impotente  a gastigare  i 
perturbatori.  La  quale  impotenza  nasceva  dall’  essere  la  più 
parte  sori  al  governo;  dal  non  essere  fra  loro  d’  accordo; 
e finalmente  dalla  opposizione  che  gli  ambiziosi  di  sgararli 
nel  comando  avevano  ad  essi  suscitata  nelParlamenlo.  Prin- 
cipali di  quel  governo  siciliano  erano  M.  Stabile  e P.  Calvi: 
l’uno  più  leale  e meno  ingegnoso;  l’altro  di  maggiore  in- 
gegno, non  della  stessa  lealtà.  Il  primo  aveva  il  favore 
de’ moderali;  i quali,  se  bene  il  conoscessero  inetto  a’ prov- 
vedimenti, pure  lo  sostenevano,  perchè,  cadendo  lui,  non 
salissero  uomini  rovinosi.  Il  secondo  s’intendeva  cogl’  immo- 
derali; non  per  essere  di  lor  parte,  ma  per  desio  di  grazia 
popolare,  della  quale  era  ambiziosissimo.  Più  volte  ri- 
preso in  Consiglio,  eh’ e’,  preposto  alla  interna  sicurez- 
za, non  provvedesse  a levar  di  mezzo  gli  accenditori  de’lu- 
multi,  collo  scusarsi  dava  vista  di  proteggerli;  onde  quelli 
vie  più  si  sbrigliavano,  mescolandosi  co’ licenziosi  per  in- 
gegno i licenziosi  per  fraude.  Nè  mai,  come  in  que’  giorni, 
Ferdinando  Malvica,  di  cui  sopra  abbiamo  dato  contezza, 
aizzò  i suoi  cagnotti  a gridare  ne*  cerchi  c nelle  piazze, 
che  i rettori  tradivano  la  patria;  che  bisognava  far  re- 
pubblica; che  non  si  doveva  aver  fede  nei  nobili;  che  lutto 
il  bene  era  ne’ popolani;  ed  altrettali  cose,  non  credule 
da’ più,  ma  da  valere  perchè  gli  sfaccendali  corressero  la 
città,  levassero  rumore,  domandassero  che  i rettori  fossero 
cambiali. 

LI.  La  dissoluzione  del  collegio  de’  ministri  di  Stato 
era  veramente  divenuta  inevitabile.  Primo  a deporsi  fu  il 
messinese  Pisano,  ministro  di  giustizia;  assalilo  dalle  due 
parli  per  aver  voluto  esser  mezzo  fra  Io  Stabile  e il  Calvi. 
E alcuni  giorni  dopo  tutto  ’l  collegio  si  disfece;  se  con  inlen- 


irBRO.  DODICESIMO. 


321 

dimenio  di  subito  raccozzarsi  senza  la  persona  del  Calvi,  non 
ho  di  certo,  ma  petizioni  e istanze  con  questo  desiderio  fu- 
rono fatte  da’Consigli  e dalla  milizia  cittadina;  le  quali  sor- 
tirono l’ effetto,  che  fu  seme  di  maggiori,  gareggiamenti.  £ 
perchè  l’altrui  gareggiare  non  offendesse  o indebolisse  la  ve- 
nerala autorità  deh  presidente  Ruggiero  Settimo, .e  alméno 
di  uomo  si  care  a tulli  si  conservasse  la  fama  intatta,  fu 

proposto  e vinto  che  la  sua  persona  fosse,  chiamata  inviola- 

» * * * ♦ 

bile:  il. che  anco  avvicinava  quel  reggimento  temporaneo 
alla  forma  della  monarchia  temperata,  secondo  il  voto  de’  più, 
anzi  Che  a quella  della  repubblica.  Ruggiero,  venuto  in  par- 
lamento a ringraziare,  fu  accolto  come  se  un  dio  si  fosse  pre- 
sentatole certamente  era  il  nume  della  siciliana  concordia, 
se  il  demone  della  discordia  non  fosse  stato  spesso  più  po- 
tente. Il  quale,1  non  Ostante  la  delta  rinnovazione,  seguitò 
con  maggior  veemenza  a tenzonare  iL  governo:  conciossiachè 
il  Calvi,* che  n’era  uscito  e,  quel  che  è.  più,  era  stàio  sur- 
rogato dal  marchese  Della  Cerda,  suo  principale  oppositore 
nel  Consiglio  de’ Pari,  con  più  ira  si.  travagliò  a volgergli 
v contro  tutto  los  scapestrato  stuolo  dei  tratTicalori  di  libertà 
e de’ famelici  di  potenza;  e siccome  da*  rettori  tenevano  il 
parlamento  e la  milizia  cittadina^  e contro  a’ rettori  stavano 
lé  congreghe  , popolari,  e le  squadre,  cosi  la  gqerra  s’ accese 
fra  chi  sosteneva  e chi  combatteva  il  governo:  la  quale  se 
disfogavasi  in  parole  fra  i Consigli  e le  congreghe , diven- 
tava sanguinosa  fra  la  milizia  cittadina  e le  squadre. 

‘ Lir.  Per  verità,  la  milizia  cittadina  non  era  ordi- 
nata, come.  ir  bisogno  ricercava,  -nè  si  gagliarda,  di  spiriti 
da  mantenere  il  paese  in  dignitosa  quiete;  inaierà»,  1®  più 
parte,  dì  uomini  onesti,  amanti  della  patria^. a cui  alquanti 
buoni  servigi  aveva  rendalo  e rendevate  ancora.  I quali  ser- 
vigi amplificando  per  amor  di.  parte  i rettori  e i Consigli; 
movevano  a feroce  invidia  le  squadre;  mentre  rendevano 
la  stessa  milizia  cittadina  vanitosa,  o talora  soperchiatrice. 
Onde,  in *alcuni  luoghi,  vennero  alle  mani.  In  Catania,  dove 
era  una  squadra  formata  di  quasi  tulli  scappati  dalle  prigio- 
ni, vi  ebbe  morti  e feriti  da  una  parte  e dall’  altra,  e più 
dalla  parte  della  squadra;  di  cui  parecchi  furono  uccisi  dopo 
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essere  stati  fatti  prigioni,  senza  forma  alcuna  di  giudizio.  In 
parlamentò  si  lodavano  questi  fatti,  e nuove  legna  si  mette* 
vano  al  fuòco  della  discordia.  La  quale  è bene  notale  . Che 
in  Sicilia,  non  essendo  per  quistioni  di  libertà  esterna,  nè 'pure 
un  solo  trovandosi  che  non  volesse  separazione  di  governo 
da  Napoli;  e nè  pure  essendo  per  quistioni  di  libertà  in- 
terna, perciocché  quasi  tutta  la  nazionè'  voleva^  monar- 
chia piu  o meno  temperata  con  costituzione  civile;  nasceva 
■da  gareggiamenti  dì  ambizioni  e d*  interessi  privati,  che 
servivano  a tenere  l’agitazione  nettò  città,'  e distogliere 
dalle  provvisioni  della  difesa.  I rettori r pertanto,  tempe- 
stati nell’  interno,  sebbene  accetti  ai  piu  de’ Consigli;  non 
tenuti  per  legittimi  al  di  fuori,  comecché  ambasciadori 
avessero  inviato  in  tulti  i paesi;  sentendo  ogni  di  più  la 
loro  debolezza,  mandavano  nel  mesetti  aprile  oratori  pressò 
le  corti  d’Italia,  Emerico  Amari,  il  barone  Pisano  e Giu- 
seppe la  Farina,  con  commessioni  esplicite  di  far  ricono- 
scere il  governo  siciliano  dal  pontefice  , dal  .granduca  di 
Toscana  è dal  re  di  Piemonte,  e di  promovere  e consen- 
tire qualùnque  forma  di  lega  o con  federazione,  che  si  repu- 
tasse utile  alla  unione  e libertà  d’ Italia., Ma  le  commessioni 
riservate  erano:  che  essi,  allegando  l’articolo  2 del  decreto 
del  15  aprile,  procurassero  ,d’ indurre  i due  principi  ita^ 
liani,  i quali^óli  potevano  dare  qualche  ràefabro  della  loro 
famiglia,  a sostenere  la  causa  e i diritti  della  Sicilia;  che 
Éon  mostrassino  ad  alcuno  di; .-loro. .preferenza;  che 'bri- 
gassero^ di'  avere  esatte  informazioni  dell’indole  e7 qualità 
Se*  candidati -,  e senza  impegnare  Ipr  fede  intorno  alla  scelta, 
avvertisseroquale  delle  due  corti  sarebbe  più  inchinevole  ad 
accettare:  in  fine,  nulla  trascurassero  per  fornire  le  niaggiori 
e migliori  notizie  per  la  risoluzione  di  si  grave  .argomento. 

LUI.  Questi  oratori  furono  festeggiati  da?  popoli  , ono- 
rati dalle  ciltà,  bene  accolti  da’ principi.  Fio  IX,  benché 
si  fosse  in  qùe’ giorni  dichiaralo  contrario  alla  guerra  contro 
l’imperadore,  dicono  che  lodasse  la. rivoluzione  aieiliàna» 
convenisse  che  era  giusta,  biasimasse  il  re^òi/Napoli,  e 
finalmente  con  benedizione  accomiatasse  gli  oratori;  affer- 
mando di  non  poter  meglio  che  con  quell* allo  esprimetela 
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sua  a ppf ovazione.  Sei  mesi  dopo;ie  stesse  Yuan!  benedicevano 
le  bandiere  borbòniche,  bagnate  del  siciliano  sangue.  Non 
fece  meno  buoni  viso  a • comnpessari  di  Sicilia  il  granduca  di 
Toscana;  il  quale  altresì  con  duce  vasi  a visitare  una  legione 
di  Siciliani,  che  condotta  da  Giuseppe  La  Masa,  passò  in  Fi* 
renze  per  andare  in  Lombardia,  più  a vana  mostra  che  a 
soccorso  alcuno.  Ma  le  maggiori  cortesie  ebbero  i soprad- 
detti oratori  nel  campò  di  Carlo  Alberto,  che  li  volle- alla 
sua. mensa,  parlando  della  siciliana,  rivoluzione  con  onore, 
e della  napolitana  corte  con  dispregio.  » Ma,  non  ostante 
queste  magnifiche  accoglienze  e lusinghiere  parole,  nulla  ot- 
tennero di  ciò  che  desideravano;  e parve  a' potentati  di  usare 

^ una  grande  generosità  a dir  doro,  che  riconoscevano  il 

• . / • * t * 

nuovo  reggimento  di  Sicilia  nel  fatto,  e speravano  quanto 
prima  di  poterlo  anco  nel  diritto  riconoscere:  quasi  il  fatto 
ayesse  di  riconoscimento  mestieri.  Spille  e ingannevoli  dis- 
Unzioni  della  diplomazia.  Questo  rifiuto  di  principi  avrebbe 
dòvuto  ammonire  i Siciliani  di  essere  o meno  tenaci  e pre- 
cipitosi, nel  romperla  col  re  di  Napoli,  ò più  accòrti  e ope- 
rosi nei  fortificarsi,  se  la  vanità  non  avesse  preso  gli  uomini 
di  quell’ isola  appena  ebbero  giitato  dal  collo  il  giogo  bor- 
bonico. V ' -•;.*<  - - . ■ ■».•*  .a  V 

' . LÌV.  Fin  dalla  prima  tornata  del  Consiglio  de’comuni, 
uno  di  cognome  Fronte  aveva  sfalla  una  petizione  per  lo 
pronto  riordinamento  deir  esercito  ; dolendosi  che  in  fino 
allora  al  maggior  provvedimento  non  si  pensasse,  per  cieca 
fiducia  nella  forestiera  protezione.  Come  inopportune  é im- 
prudenti furono  da  tutto  il  Consiglio  queste  savie  parole 
ascoltate.  Nè  più  si  parli)  di  esercito  e di  armi,  infino  al 
giorno  che  decrelossi  r annullamento  della  corona  diNapolL 
Certamente,  la  milizia  che  più  a’ Siciliani  abbisognava,  età  là 
navale;  conciossrachè,  siccome  per  mare  possono  essere,  più 
ampiamente  e validamente  assaliti,  cosi  possono  anco  per 
mare  opporre  ampia  e valida  resistenza.  E r avversario  suo, 
d*  altra  parte,  et^a  di  navi  da  guerra  assai  ben  provveduto, 
e come  niun  altro  principe  d’ Italia.  V acquistar,  dunque, 
nel  pift  pronto  modo  possibile  navili  militari,  doveva  essere 
la  prima  cura  de’ Siciliani;  tanto  più  che*  di  America  avreb- 
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bere  poiato  averne  sollecitamente,  non  grandi  ma-suftìcienli; 
nè  di  molto  spendio,  in  cambio,  deliberarono  che  di  più 
grossi  e di  piò  magnifici  fossero  loro  forniti  dagl’inglesi, 
con  infinita  più  spesa  é ..tempo.  -I  quali  prima  di  essere  con- 
straiti,  l’Isola  tornò  in  potere ’del  ire  di 'Napoli. 

. LV.  Cosi  passavano  i giorni  pe’ Siciliani.  Credevano  di 
provvedere  * a’  casi  loro  con  compilare  e discutere,  un 
larghissimo  statato  : secondo  il  quale,  il  futuro  re  , sarebbe 
stalo  meno  che  un  presidente  di  moderne  repubbliche;  per- 
ciocché non  avrebbe  dovuto  partecipare  alla  podestà  di  far 
leggi,  e.  quindi  non  avrebbe  avuto  facoltà  di  rimettere  o scio- 
gliere i Consigli;  e nell’ eseguire  le  leggi,  avrebbe  avuto 
limiti  e impacci  grandissimi,  che  chiamavano  malleverie. 
Dello  statuto  del  1812,  il  cui  titolo  era  stato  sempre  messo 
innànzi,  non  restava  ombra.  Fino  a’ nomi  erano  mutali:  non 
più  Pari  e^  Comuni,  ma  Senatori  e Deputati  si  chiamavano 
i rappresentanti  delia  nazione,  e gli  uni  e gli  altri  in  vario 
modo  eletti  dal  popolo;  i primi,  per  compagnie  e distretti;! 
secondi,. per  volo  generale  diretto.  Non  mai  costituzione  più 
popolare  era  stata  compilata,,  da  mostrare  che  se  in  Si- 
cilia i;  repubblicani  erano  pochi,  non  restavano  di  eserci- 
tare una  notabile  autorità  nelle  faccende  pubbliche  ; quasi 
contrappeso  alla  parte  degli  aristocratici,  che  avrebbero  vo- 
luto conservare  quasi  intatlo  lo  statuto  del  1812.  Laonde.,  in 
, tale  deputazione  si  chiarirono  veramente  le  parli  estreme. 

coleva  far  rivivere, il  medio  evo:  Pari  ereditari, 
5i vili,  .nessuna  indulgenza  per  ogni  altro  culto 
nonfosse  il  cattolico.  Dall’  altra  si  voleva  uno  Sialo  po- 
polare, secondo  le  moderne  fantasie  francesi:  sovranità  di 
.popolo,  comizi  generali,  libertà  senza  freni.  Vecchi  nobili, 
vescovi,  abati,  quasi  in  yn  concilio,  difendevano  nel  Consi- 
glio de’  Pari  le  viele  ragioni.  I desiderosi  di  repubblica,  nel 
Consiglio  dei  deputali,  trascorrevano  nell’opposta  sentenza: 
e quantunque  i primi  fossero  in  maggior  numero  de’secondi, 
e più  altresì  de’secondi  ritraessero  l’indole  siciliana,. tut- 
tavia, la  forza  dei  tempi,  e l’ esempio  degli  avvertimenti  di 
quell’ anno;  retìdeva  maggiore  la  potenza  de’ secondi;  di 
sorte  che  il  maggior  numero  dei  Parlamento,  che  non  èra 
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per  lo  Stato. nè  tutto  di  popolo,  nè  tutto  di  nobili,  si  lasciò 
nella  riforma  dello  statuto  tirar  più  dalla  parte  popolana, 
ohe  dalla  parte  a questa  contraria.  , 

tVI.'Fra  tanto,  i pericoli  per  la  Sicilia  crescevano, 
essendosi  alle  provocazioni  in  parole,  aggiunte  altresì  quelle 
in  atti,  la  spedizione  di  armati  in  Calabria  aveva  risve- 
glialo e vie  più  acceso  le  ire  del  re  di  Napoli;  incitato 
altresì  dagli  scrittori  de’giornali  che,  sotto  colore  di  libertà, 
lo  incuoravano  a vendetta:  tacente  o consenziente  11  popolo, 
che  nella  ostinazione  siciliana  vedeva  un  segno  degli  an- 
tichi odiL  Dove  pure  la  volontà  del  re  non  fosse  bastata, 
Tuniversal  votolo  avrebbe  forse  costretto  a preparare  nuova 
guerra  contrq  V isola;  le  cui  genti,  non  coniente  di  aver  ri- 
pudiala la  corona  di  Napoli,  venivano  in  casa  armale  ad 
assalirla.  Erano  allora  i Siciliani,  rispetto  a Napoli,  quello 
che  i Veneziani  e i Lombardi  rispetto  all’  impero  d’Austria: 
gli  uni  egli  altri  gagliardi  a scuotere  il  giogo  nemico,  e cor- 
rivi ad  offenderlo;  ma  fiacchi  eresili  nell* assicurarsi  la 
‘ vittoria,  v 

* • . . •» 

Fra  la  fine  del  giugno  e il  principio  del  luglio,  insiste- 
vano più  che  maj  i rettori  d’ Inghilterra  e di  Francia  per- 
chè i Siciliani  si  elèggessero  un  re,  assicurandoli  che  dopo 
quell’  atto  sarebbe  stalo  anco  in  diritto  il  loco  governo  ap- 
provato. Vedeyasi  ancora  con  maggior  frequenza  correre  a 
que*  giorni  i trinacrii  mari,  nàvili  inglesi  e francesi,  con  ap- 
parato di  forze;  che  da*  Siciliani  erano  guardati  a conforto 
e protezione  delle  loro  deliberazioni.  I candidali  che  mag- 
x giormente  avevano  favore,  erano,  come  più  sopra  notai,  il 
secondogenito  del  re  di  Sardegna,  e il  secondogenito  del 
granduca  di  Toscana:  e se  bene  il  primo  fosse  più  dagl’in- 
glesi raccomandato,  pure  mostrandosi  questi  più  zelosi  detta 
elezione  che  del  nome,  lasciavano  piena  libertà  à’ Sici- 
liani di  scegliere  piuttosto  l’uno  che  l’altro,  purché  un  si- 
gnore si  eleggessero.  Ma  l’essere  il  candidalo  piemontese 
adulto,  guerriero,  appartenente  a stalo  che  aveva  un  eser- 
cito, lo  faceva  antepórre  al  toscano;  ancor  fanciullo,  e di 
padre  che  non  poteva  promettere  alcun  sostegno  di  armi  al 
trono  siciliano.  E pure,  Leopoldo  II  non  sarebbe  stato  aliena 
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allora  dall'  accettare;  ponendo  per  sola  condizione,  che  gli 
fòsse  permesso  di  fare  aqcompagnàre  il  suo  figliuolo  di  nove 
anni,  da  que’  precettori  eh  Vavesse  stimato  più  convenienti: 
il  che  si  chiarisce  da  un  colloquio  tenuto,  e oggi  pubblicato, 
col  ministro  inglese  Giorgio  Hamilton.' Si  era  in  tutti  la  per- 
suasione, che  le  cose  allora  dovessero  camminare  favorevoli 
alla  libertà  de' popoli.  % • > . v ’ \ 

.L'  atto  che  poteva  forse  riuscire  una  buona  risoluzione, 
tre  mesi  addietro,  doveva  arrecare  maggiori  disastri  in  quei 
momenti,  che  le  cose  d'Italia,  per  le  dichiarazioni  del 
pontefice,  per  i casi  napoletani  del  15  maggio,  e per  le 
cominciate  avversità  della  guerra , erano  più  che  mai  scom- 
pigliate e lontane  dal  far  presagire  tm  buono  assestamento. 
Ciò*  veramente,  Giuseppe  La  Farina,  che  come  oratore  di  Si- 
cilia si  trovava  in  Roma,  e vedeva  più  dappresso  come  le  cose 
volgevano,  non  mancava  di  scrivere  a' suoi  concittadini, 
ammonendoli  che  restassero  da  quella  deliberazione  di  eleg- 
gere un  re:  per  la  quale,  se  avessero  eletto  un  principe  di 
Casa  di  Savoia,  avrebbero  avuto  contro  le  corti  di  Toscana, e 
di  Roma;  e se  avessero  scelto  un  principe  toscano,  avreb- 
bero guadagnata  la  nimicizia  de’  Piemontesi,  de’  Lombardi 
e de' Veneziani  : oltreché  si  mettevano  a pericolo  di  gittare 
un  nuovo  seme  di  discordia  italiana:  quindi  opinava,  doversi 
aspettare  la  fine  delia  guerra  di  Lombardia , e il  generale 
riordinamento  di  tutta  la  Penisola.  Quanto  La  Farina  aveva 
avuto  IofIÒ  di5  adoperare  perchè  la.  elezione  del  re  sici- 
liano fosse  stata  indugiata,  altrettanto  aveva  ragione  allora 
(sincero  o no)  di  consigliare  che  rion  si  facesse.  E pure, 
ascoltato  prima,  non  fu  ascoltato  dopo,  per  diffidènza  in  qua- 
lunque proposta  o consiglio  venisse  dalla  parte  de’ repub- 
blicani; ita  sempre  crescendo  per  le  loro  improntitudini, 
e più  ancora  per  io  sospetto,'  che  alcuni  borbonici  masche- 
rali da  repubblicani,  cercassero  di  tirare  le  cose  a mal  par- 
tilo. Il  che  era  vero:  poiché  il  più  volle  rammentato  Mal- 
vica  gridava  ne' conciliaboli,  e il  grido  altri  replicavano, 
che  non . bisognava  eleggere  un  noovo  tiranno.  Nel  mede- 
simo tempori  Siciliani,  ciecamente  fidenti  nella  protezione 
inglese  e francese,  reputavano  loro  salute  il  fecondare  i 
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consigli  di  quo’ due  polen la lj.*  Nè mancavano  altresì  dimo- 
strazioni di  popolo,  commosso  da  coloro  che  la  subita  eie- 
ziotie  del  principe  promovevano.  La  milizia  cittadina,  che 
in  ogni  cosa  teneva  coi  Consigli  e co*  ministri  di  Stalo,  fa- 
ceva una  petizione  perchè  più  tempo -in  mezzo  non  fosse 
posto  nel  nominare  it  nuovo  rè.  Fino  al  venerabile  Ruggiero 
Seitjmo,  fu  fattor servire  a quella  risoluzione;  ardila  da  pochi, 
voluta  da  molli,  patita  da  tutti.  Ei,,  con  grande  decoro  della 
sua  persona,  presenta  vasi  al  parlamento,  e consentiva  ciò 
che  doveva  farlo  tornare  alla  intemerata  quiete  della  vita 
privala.  A una  voce  fu  gridato  presidente  a vita,  del  senato, 
e lenente  generale  del  regno,  con  la  franchigia  postale: 
onore  conceduto  a Giorgio  Washington  in  America.  E per 
certo,  somiglianza  di  bontà,  non  d* ingegno,  era  fra  quei 
duo.  Ma  il  siciliano  non  ebbe  la  fortuna  di  vedere  libera  la 
suapalria,  come  l’americano:  colpa  de’  tempi  e della  diversa 
natura  degli  uomini. 

' / EVI!.  Essendo  statodecretato  che,  innanzi  di  eleggere 

• ' » , «,  r 

il  re,  -doveva  essere  terminata  la  riforma  dello  statuto,  ì 
due  Consigli,'  e più  quello  de’  Pari,  piuttosto  la  precipita- 
rono  che  non  la  compissero,  fra  lo  schiamazzo  delle  turbe 
popolari;  che  gridavano  là  subilà  elezione  dèi  re;  e poco 
stette  che  non  si  eleggesse  avanti  che  Io  statuto.,  fosse  ap- 
provato; il  che,  per  avventura,  desideravamo  la  maggior  parte 
de’  Pari,  sperando  di  conservare  più  le  forme  e i privilegi 
della  costituzione  del  1812.  Era  mezza  notte  del  giorno  10 
luglio.  J»e  ringhiere  della  sala  del  Parlamento,  le  scale,  la 
corte,  empiva  popolo  curioso  e impaziente.  Proposta  la  ele- 
zione del  duca  di  Genova,  fu  accettala,  nessuno  de’. due  Con- 
sigli  discordante.  Il  decreto  solenne  fu  disteso  in  . questa  for- 
mai « Il  duca  di  Genova,  secondogenito  dell’ attuale  re  di 
Sardegna,  è chiamato,  colla  sua  discendenza,  a regnare  in 

Sicilia,  secondo  io  statuto  dei  10  luglio  1848:  egli  prenderà 

# . ^ * • 

nome  e titolo  di  Alberto  Amedeo  primo,  re  de’ Siciliani  per 
la  costituzione  del  reuno.  » Vollero  mutargli  nome,  per  le- 
vargli quello  sì  abborrito  di  Ferdinando.  Sottoscrissero  il  de- 
creto i presidenti  de’ due  Consigli;  e tosto  divulgato  nelle 
città  e terre  dei  regno,  da  per  lutto  svegliò  allegrezze  e 
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feste,  come  per  ogni  nqvità  era  uso  in  quel  tempo.  Le  ar- 
mate inglese  e francese  accostatesi  al  porlo,  trassero  colle 
artiglierie  in  testimonianza  di  gioia.  I quali  segni  di  fallace 
protezione  accrebbero  la  siciliana  spensieratezza. 

Variamente  per  l’Italia  fu  giudicata  quella  deliberazio-  . 

ne:  chi  la  commendava,  chi  no;  a chi  piaceva,  a chi  dava 

noia:  in  fine,  scontentava  i popolari,  non  contentava  i me- 

• . • 

narcalì.  Pareva  a’ primi  strana  cosa  che  un  popolo  riuscito 

a liberarsi  di  un  re,  volesse  imporsene  un  altro,  senza,  as- 
pettare quali  forme  di  governo  concedeva  all’Italia  il  de- 
stino ancora  incerto  di  Europa.  Nè  i monarcali  de’ vari 
Stati,  già  troppo  ingelositi  della  potenza  piemontese,  vede- 
vano volentieri  queiraumento  di  preponderanza,  che  avrebbe 
impedito  la  vagheggiala  confederazione,  e spianala  ognor  più 
al  re  di  Sardegna  la  via  d’ingoiare  tutta  Italia.  Ma  il  furore 
principale  fu  nella  corte  napoletana cui  direttamente  toc- 
cava 1*  ingiuria  e il  danno.  Se  prima  aveva  gelosia  e dispetto 
di  Carlo  Alberto,  immagini  il  lettore  quali  dovessino  essere 
allora.  Al  che  faceva  raaraviglioso  contrapposto  la  pretensione 
dei  deputali  nel  Parlamento  napoletano,  che  in  quel  mede- 
simo tempo  pregavano  il  re  e i suoi  ministri,  perchè  nuovi 
aiuti  mandassero  alla  guerra  d’Italia,  e con  Carlo  Alberto  si 
confederassero  per  cacciare  d’accordo  lo  straniero  dalle  nostre 
terre.  Ma  il  re  altra  guerra  nel  suo  animo  apparecchiava, 
con  tanto  più  coraggio,  quanto  che  la  vittoria  del  lo  maggio 
lo  aveva  della  fedeltà  delle  milizie  rassicurato.  Subito  prò- 
testò  contro  il  novello  atto  del  parlamento  siciliano;  sbef- 
fando gli  scrittori  de’ giornali  di  Sicilia  e d’ Italia,  quella 
protesta;  e i falli  susseguenti  testimoniando,  che  non  invano 
Ferdinando  protestava.  Cosi,  fra  errori  militari  in  campo,  e 
confusioni  politiche  in  casa,  scorrevano  per  l’Italia  i mesi 
di  giugno  e di  luglio:  preparata  materia  di  estremi  infortunii; 
nella  narrazione  de’ quali,  come  di  cosa  lagrimevole,  sarò 

* A I ^ 0 * 

più  breve  che  potrò. 
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I.  Seguitavano  trattati  di  pace:  non  più  prosperi  per 
T Italia  che  i fatti  di  gùerra.  V iraperadore  che  in  ogni  cosa 
aveva  cercato  di  allungare,  raccoglieva  de*  sapienti  indugi  il 
frutto.  Lettere  non  sincere  fra’ diplomatici  inglesi,  francesi 
e tedeschi,  spesseggiavano.-  I fati  d' Italia,  miseri  in  campo, 
più  miseri  ne’laberinti  della  diplomazia.  Lord  Palmerston 
perseverava  o mostrava  di  perseverare  a non  volere  che  la 
Regina  d’ Inghilterra  s’interponesse,  se  1*  imperadore  non  si 
conduceva  a cedere  una  parte  del  territorio  veneto.  Pretesa 
veramente  strana  dopo  la  caduta  di  Vicenza  e di  Palmanova. 
Ma;  o che  il  ministro  inglese,  seguitando  a credere  la  fortuna 
degl’italiani  migliore  che  non  era,  volesse  salvare  all’  im- 
perador  d’  Austria,  suo  mal  grado,  un  piè  in  Italia; o mirasse 
a chiedere  il  più;  per  avere  il  meno;  giovava  in. ultimo  sempre 
agU  Austrìaci,  che  in  que* trattali,  prolungati  ad  arte  o a caso, 
più  tempo  acquistavano.  Chè  il  temporeggiare  riuscito  loro 
mai  sempre  salutare,  era  arte  di  régno  in  quel  tempo  , che  ve- 
devano tutto  *1  mondo  sconvolto  e lo  imperio  vacillante;  es- 
sendo la  Lombardia,  da.  cui  traevano  le  maggiori  ricchezze, 
ribellata;  e V Ungheria,  da  cui  traevano  le  maggiori  forze,  in 
punto  di  ribellarsi;  non  contente  nè  quiete  la  Boemia  e la 
Croazia;  il  moto  alemanno  minacciosodi  atterrare  il  vecchio 
imperio;  da  ultimo,  la  città,  capo  dell’imperio,  agitata  da 
continui  tumulti.  Concedere,  reprimere,  promettere,  guer- 
reggiare, far  proposte  di.  pace,  aumentare  gli  eserciti,  can- 
giare i ministeri  di  Stato,  conservare  le  massime,  riordinarsi 
a poco  a poco,  ripigliar  forza,  aspettare  fortuna  dagli  eventi, 
impromettersela  dalle  discordie  de’ popoli,  dalle  doppiezze 
delle  coHi,  dalle  dappocaggini  de’  governanti,  doveva  essere 
ed  era  I*  opera  de’  rettori  ausiriaci.  . 

Gran  peso  nelle  loro  consulte  dovette  avere  il  giudizio 
de’ cinquanta,  deputali  di  Francfort,  che  raunali  nel  mese 
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di  maggio  per  far  libera  la  patria  loro,  argomentavano  che 
non  fosse  però  da  infiacchire  V Austria,  cuore  delia  Germa- 
nia, e lasciarla  prostrare  dagl’ Italiani,  ingiuriatori  della  na- 
zióne tedesca.  Ragioni  da  que’  protervi  e sofistici  intelletti, 
che  nella  rovina  altrui  apparecchiavano  la  propria.  Nè  per 
la  casa  d’Austria  fu  piccolo  argomento  di  bene  sperare  l’es- 
sere stalo  (il  di  3 luglio)  eletto  capo  della  con  federa/ ione 
l’arciduca  Giovanni,  come  quello  che  la  grazia  de’  popoli  ale- 
manni a vea  svisceratissima  per  le  sue  doti  d’animo  civile  e 
generoso.  E ultimamente,  se  lo  sforzo  ogni  di  maggiore  degli 
Ungheri  di  spiccarsi  dall’ impero,  forte  la  turbava;  porgevate 
conforto  nel  medesimo  tempo  vedere  le  disposizioni  de’suoi 
popoli  slavi,  che  sommossi  dal  bano  Jelachich,  tanto  più 
l’avrebbono  sostenuta,  quanto  maggiormente  odiavano  ! 
Magiari,  lor  antichi  oppressori,  e cercatori  di  libertà  pro- 
pria per  riescire  più  superbi  tiranni  cogli  altri;  non  essendo 
gente  al  mondo  più  della  ungherese  tenace  del  signoreggiare 
per  vieti  privilegi  di  nascita  e di  fortuna.  Cosa  veramente 
da  strabiliare,  che  dalle  stesse  cause  di  separamento  de’suoi 
popoli,  traesse  modo  la  casa  d’Austria  di  sostenere  1* unità 
del  suo  regno.  ‘ • ,V . 

Veggendo,  per  tanto,  l’ imperadore  non  disagevole  man- 
dare aiuti  in  Italia,  secondato  in  ciò  anco  da  quei  che  dentro 
lo  combattevano  ; ricevendo  dal  maresciallo  Radetzky  rag- 
guagli conforlevoii  e promesse  di  non  lontana  vittoria;  osser- 
vando la  repubblica  francese,  da  cui  toglievano  ardimento 
i nemici  del  trono,  indietreggiare  e restringere  ogni  di  più 
lo  massime  del  governare  dopò  i. tumulti  del  mese  di  giugno; 
in  fine,  sapendo  che  v’  era,  quasi  ultimo  rifugio,  la  potentis- 
sima Russia,  ofierente  soccorso  di  danari  è di  uomini,  se  le 
forze  alemanne  fallivano;  rispondeva,  ne’  primi  di  luglio,  per 
bocca  del  suo  ministro  barone  Wessemberg,  al  mediatore  inr 
glese  con  malizia  che  aveva  sembianza  di  giustizia:  Non 
potersi  più  trattare  con  isperanza.di  buon  successo,  dopo  che 
le  proposte  falle  furono  da’ rettori  di  Milano  rigettate,  e di- 
chiarato non  essere  quistione  di  far  cadere  la  dominazione 
austriaca  soltanto  in  Lombardia,  ma  si  in  ogni  altra  parte 
d’ Italia,  non  eccello  il  Tirolo.  D’altra  parte,  essendo  quasi 
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tolta  la  terra  ferma  veneta  ritornata  in  potere  dell*  impera- 
dorè,  oltre  a*  vantaggi  politici,  aver  notevolmente  migliorata 
la  condizione  del.suo  esercito,  che  fra  breve  riceverà  novelli 

J • * 

rinforzi,  e potrà  con  maggior  vigore  ripigliare  la  parte  offen- 
siva. - ; ‘ ' * 

Se  ia  subita  paura  de’ primi  giorni  aveva  tratto  Fimpera- 
dore  a promettere  la  cessione  di  Lombardia,  da  indi  innanzi 

\ * , - V 

nè  pur  questo  fu  piu  ne* suoi  intendimenti;  continuando 
v per  altro  farsi  credere  a ciò  disposto*  per  la  certezza  che 
la  minore  offerta  non  accettata,  lo  metteva  nel  caso  di  me- 
glio  assicurarsi  della  fortuna  della  guerra.  Mantenevato  altresì 
in  questa  via  di  non  rappiccare  nè  troncare  affatto  le  prati- 
che di  accordo,  il  voler  prima  vedere  qual  forma  prendeva 
il  governo  francese  dopò  i sanguinosi  casi  del  giugno.  I quali 
non  è ufficio  di  queste  istorie  descrivere:  ma  è da  notare 
come  per  essi  quella  repubblica  ogni  di  più  restringendosi; 
cominciò  essere  più  palesemente  e deliberatamente  favore- 
vole alla  causa  de’  conculcatori  de’  popoli.  Quelli  che  Socia- 
listi si  appellavano,  davano  materia  co’ loro  eccessi;  quelli 

* * t % * . 

che-repubblicani  moderati  si  nominavano,  la  volgevano  colle 
loro  paure  in  benefizio  de’  nemici  d*  ogni  specie  di  repub-  • 
blica  e d’ogni  specie  di  libertà;  e il  gastigo  che  ne  ebbero 
poco  dopo  gli  uni  e gli  altri,  è solo  e misero  alleviamento  al 
male  che  in  comune  ci  produssero.  Credettero  alcuni  che  la 
corte  d’Inghilterra  assai  brigasse  perchè  la  nazione  francese 
si  acconciasse  in  modo,  da  essere  nel  nome  Repubblicana , ma 
nel  fatto  più  monarcale  di  pria.  Io  non  posso  dire  quanta 
parte  in  ciò  avessero  i rettori  inglesi,  a’ quali  era  uso  attri- 
buire più  còse  che  non  facevano,  quasi  avessero  in  mano  i 
destini  della  terra.  Come  lord  Palmerston  fu  chiamalo  au- 

/ • i 

tore  del  rovesciamento  della  monarchia  orteanese,  cosi  pa- 
reva  ad  alcuni  dovesse  avere  anco  il  merito  di  ricondurre  la 
repubblica  a’principii  monarcali.  E che  l’opera  sua  spendesse 
il  celebre  lord  in  questa  bisogna,  mi  riesce  più  ragionevole 
di  quello  eh’ e’ si  facesse  accenditore  e promotore  di  vo- 
glie popolari:  non  solo  perchè  alla  nobiltà  inglese  (quantun- 
que assai  rammorbidita)  non  poteva  piacere  quel  tanto  pro- 
gresso e vicino  rumore  della  fazion  popolare,  chiedente 
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riforme  sociali;  ma  perchè  era  vanità  ò senno  di  Palmerston 
il  procacciare  alla  sua  nazione  fama  di  sola  amica  e proteg- 
gitrice  della  libertà  di  tutti  i popoli,  parendogli  in,  questo  se- 
colo un  gran  mezzo  a dominare.  Ma  dovè  nulla  o assai  poco 
decubiti  mutamenti  francesi  riferir  si  volesse  «'ministri  della 
gran  Brettagna,  troverebbesi  facile  e- pronta  la  cagione  nelle 
interne  cancrene  della  stessa  Francia;  là  quale  non  sa  mai 
rimediare  a’  suoi  mali  senza  crearsene  de’  maggiori.  E fosse 
sola  di  lèi  la  sventura;  ma,  per  crudele'^ implacabile  fato, 
tocca  agli  altri,  è a noi  Italiani  specialmente,  averne  parte- 
cipazione continua  e lagrime vole.  - 
r Era  la  Francia,  in  que'  giorni  (cioè  dopo  quattro  mesi  di 
repubblica),  in  condizione  di  guerra.  Il  Parlamento  deliberava 
circondatoci  cannoni ;cbe  lo  difendessero  dagli  assalti  de*  po- 
polani. Il  generai  Gavaignac,  uscito  vincitore  del  tumulto  del 
22  e del  23  di  giugno,  aveva  ricevuto  il'  potere  supremo,  e 
lo  esercitava  noumeno  con  fierezza  di  soldato,  che  con  lealtà 
di  cittadino.  Restavano  a' vari  ministeri  gli  stessi  uomini  mes- 
sivi dal  Consiglio  temporaneo, che  si  era  sciolto.  Giulio  Baslide 
trattava  colle  corti  di  fuori,  vie  maggiormente  impacciandolo 
le  cose  d’ Italia;  conciossiachè  i Francesi  astiassero  potente- 
mente  (nè'l  dissimulavano)  che  si  formasse  giammai  un  regno 
forte  sotto  le  alpi.  Gelosia,  dispetto,  odio*  voglia  di  dominare, 
mille  cagioni,  mille  interessi,  tutti  avversi  all'Italia,  lo  avreb- 
bono  renduto  loro  intollerabile.  Più  tosto  cento  repubbliche 
democratiche  o sociali,  che  una  monarchia  potente,  e capace 
a poco,  a poco  dì  distendersi  a tutta  Ja  penisola,  e trarla  a 
grandezza  di  nazione,  dosi  > pensavano  i rettori  francesi:  nè 
molto  diversamente  pensavano  gl'inglesi;  come  che, si  co- 
prissero più, -e  non  volessero,  com'è  senno  di  quella  nazione,  • 
che  il  pretender  troppo  togliesse  di.  ottenere  ih  possibile; 
parendo  loro  a bastanza  che  i'imperadore  non  s'indebolisse 
troppo;  e ciò  ottenevano  qualora  non  fosse  del  tutto  rimasto 
privo  d'ogni  possesso  italiano.  Avendo  avuto,  dopo  la  metà 
di  luglio,  il  marchese  di  Normanby,  ambasciadore  inglese  a 
Parigi,  abboccamento  con  Giulio  Bastide,  riferiva  a lord 
Palmerston,  che  larepubblica  francese  desiderava anch' essa 
un  termine  a quella  guerra;  ma  non  era  disposta  ad  altro 
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cercare  che  la  Lombardia  e i ducati,  ornai  liberatisi  degli 
. Austriaci,  non  dovessero  più  tornare  nel  loro  dominio,  com* 
pensandoli  il  re  di  Piemonte  coll' accollarsi  parte  del  loro  de- 
bito pubblico,  e.  indennizzando  i duò, hi  di  Parma  e di  Modèna; 
e^le  provincia  venete,  che  per  la  maggior  parte  si  trovavano  in 
lor  potere,  dovessero  formare  uno  Stato  con  libera  costituzio- 
ne, sotto  un  arciduca  d’ Austria.  Era  la  stessa  proposta  che  in 
sul  principio,  per  paura  o per  arte,  aveva  fatto  lo  stèsso  impe- 
radore, e che  i Milanesi  e i Torinesi  avevano  rifiutata.  Tut- 
tavia  lord  Pai merston  perseverava  nél  suo  proposito  di  non 
entrare  in  trattali,  se  V imperadore  non  cedeva'  porzione  del 
paese  veneto.  Solo  si  mostrava  sollecito  a far  intendere,  per 
mezzo  del  «visconte  Ponsonby,  a’ rettori  di  Francia,  che  dis- 
piacerebbe a sua  maestà  britanna  un  intervenimento  armato 
di  Francesi  negli  affari  d’Italia.  Lo  inglese  voleva  giuocar 
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di  lettere  o note,  sapendo  che  in  questo  nessuno  T arebbe 
superato  di  scaltrezza,  e poco  o nulla  importandogli  chq 
quelle  note  non  avessero  1*  effètto  che  dicevano.  Giammai 
tanta  finzione  di  diplomazia  non  fu  messa  in  opera;  giam- 
mai di  tanta  crudeltà  non  fumtno  noi  miserando  spettacolo. 

IJ.  GTinfingimenli  diplomatici  erano  tristamente  secon- 
dati dalla  fortuna  delie  armi.  Dopo  mancato  1’  esercito  pon- 
. lificio,  quasi  distratto. il  toscano  (scarsamente  raccozzatosi  a 
Brescia),  tornato  indietro  il  napoletano,  poteva  dirsi  Carlo 
Alberto  rimasto  solo  in  campo,  e la  guerra  non  più  fra  gli 
Austriaci  e gl*  Italiani,  ma  si  fra  gli  Austriaci  e i Piemon- 
tesi.'Avevamo  bel  dire  ne’ giornali  e ne’ cerchi»  che  si  faceva 
guerra  di  nazione  e di  libertà.  Nel  fatto,  la  contesa  era  fra, 
gli  eserciti  dèli’ imperadore,  e quelli  del  re;  né  altrimenti 
veniva  giudicata  da’ potentati  europei,  e da  chiunque  non 
voleva  con  ridevòli  illusioni  scambiare  il  vero  delle  cose. 

* • V • * * 

Ciò  premesso,  perchè  le glorie  non  devono  mentire,  a costo 
anco  di  non  es&er  grate,  la  condizione  de’ due  eserciti  in 
campo  era  la  seguente.  Innanzi  alla  caduta  di  Vicenza,  l’eser- 
cito di  Carlo  Alberto  avrebbe  potuto  assalire,  anco  con  tan- 
taggio:  dopo  quel  fatto,  non  gli  restava  chela  difesa  , nè  par 
facile  e sicura.  Cosi  le  sorti  in  poco  lempo,eraoo  mutate.  Ma 
quantunque  Radetzky  avesse  potenza»  di  offendere,  , pure, 
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prima  di  adoperarla,  volle  aspettare  che  le  so  e forze  si  rac- 
cozzassero meglio,, e di  novelli  aiuti  si  accrescessero.  Ciò  fu 
cagione,  che,  eccetto  piccoli  fatti  a'  Corona^  Bussolengo  e 
Lungagnata,  non  v’ebbe  nel  mese  di  giugno  cosa  di  guerra 
che  sia  degna  di  memoria.  A’ primi  di  luglio,  il  re  aveva 
ricevuto  i maggiori  aiuti  di  cui  poteva  usare.  Aveva  circa 
settanta  mila  uomini,  fra  Lombardi  e Piemontesi;  de’ quali 
quasi  due  terzi  èrano  o cittadini*  che  non  conoscevano  armi 
nè  ordini,  nè  erano  d’accordo;  ovvero  soldati  nuovi,  chia- 
mati in  que’  giorni  alle  insegne,  dopo  molti  mési  d’ozio  do- 
mèstico. Quindi  nessuna  buona  disciplina  era  in  costoro,  nè 
voglia  di  combattere.  Le  artiglierie  seguitavano  a rimanere 
minori  al  numero  de’  combattenti.  Durava  pure  ne'capi  dap- 
pocàggine e tìaal  talento;  augumentali  per  le  accuse  scritte 
ne’  giornali  e dette  ne’  parlamenti.  Poco  pensavano  ad  assi- 
curarsi, che  le  necessarie  provvisioni  di  guerra  fossero  fatte; 
abbondassero  ì magazzini  di  polveri  e di  munizioni  ; le  opere 
di  fortificazioni  avessero  sorveglianza  ; vettovaglie  non  do- 
vesserò  mancare;  di  buoni  esploratori  non  s’avesse  a prò vàr 
dannosa  penuria. 

. 111.  In  questo  mezzo,  la  impazienza  delle  città  venne  a 
turbare  gli  ordini  delle  battaglie.  Pareva  che  nel  campo  si 
dormisse;  e poiché  nello  stesso  tèmpo  non  erano  ignote 
le  pratiche  di  accordo,  si  giudicava  indizio  di  tradimento 
quel  che  era  ilifelice  necessità  di  guerra.  Ambascerie  da  Mi- 
lano e da  ToFinò  giungevano  agli  alloggiamenti  del  re  a pre- 
garlo che  facesse  qualche  impresa  importante,  se  voleva  far 
tacere  tapte  lingue  disfrenate  alla  maldicenza;  e1  Cado  Al- 
berto, che  non  aveva  arrischialo  quando  gli  .sarebbe . stata 
non  pur  vantaggioso,  anzi  necessario,  disponevasi  a ciménti 
audaci,  e offensivi,  allora  che  dovevàno  tornargli  a rovina 
certa.  Assaltare  il  nemico  a Verona  o a Legnago  o,à  Man- 
tpva',  erano  i tre  esperimenti  di  ardire  che  si  presentavano: 
scelse  l’ultimo;  non  perchè  fosse  il  meno  fallace,  ma  per 
polizie  che  il  nemico  avesse  fallo  scorrerie  verso  iLbasso  Po, 
minacciando  i ducati  e le  legazioni.  È Mantova  bagnala  da 
una  parte  da  un  gran  lago,  formalo  in  tre  seni  dalle  acque 
del  Mincio.>  Profondo  marese  la  circonda  dall’altra. 'Nè  tutte 
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le  acque  sono  correnti,  ma  in  uh  luogo  s’impadulano,  e pro- 
ducono aria  mortifera,  massime  ne’  tempi  caldi,  per  chi  non 
v’è  nativo.  Alle  difese  della  natura  s’aggiungono  quelle, 
sebbene  men  gagliarde,  dell’ arte.  Principali  e notissime 
sono  la  cittadella,  il  forte  di  S.  Giorgio,  i bastioni  di  Porla 
Pradella  e di  porta  Ceresa,  il  recinto  delle  mura  guarnito 
di  spessi  propugnacoli,  e finalmente  le  trincee  del  Té  e /del 
Migliaretlo.  Le  quali  rammento  soltanto , trovandosi  repli- 
catamenle  in  altre  famose  istorie  particolari  descrizioni.  Pre- 
sa, adunque,  la  risoluzione  di  campeggiar  Mantova,  restava 
a deliberare  il  modo.  Pareva  ad  alcuni  che  V assedio  dovesse 
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farsi  a un  tempo,  raccogliendo  sulle  due  rive  del  Mincio  tutte 
le  forze;  perchè  dove  il  nemico,  che  era  alle  spalle,  avesse 
fatto  alcun  movimento,  fosse  stato  non  impossibile  tenergli 
lesta.  Altri  opinavano  che  non  conveniva  abbandonare  la 
postura  di  Ili  voli , con  tanto  onore  acquistata;  e proponevano 
che  s’ investisse  Mantova  dalla  destra  del  fiume,  e sulla  sini- 
stra si  collocassero  a varie  distanze  quindici  mila  uomini, 
guardanti  la  lunghezza  da  Rivoli  a Sommacampagna,  con 
indietro  la  nuova  legione  delta  Visconti,  mista  di  Piemon- 
tesi e di  Lombardi.  De’  due  modi,  fu  accettato  quello  che 
era  da  rifiutare;  cioè  il  secondo,  che  per  conservare  un  luogo 

che  quanto  era  stalo  importante  a Bonaparte,  altrettanto  di 
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•nessun  vantaggio  riusciva  a Carlo  Alberto,  faceva  distendere 
fe  nostre  forze  smisuratamente,  e le  esponeva  al  pericolo  di 
essere  tagliate  dal  nemico,  dove  con  rapido  e improvviso 
movimento  si  fosse  pinlo  sopra  Castelnuovo.  Pel  giorno  13,  le 
due  legioni  del  Ferrere  e del  Perrone  avevano  avuto  ordine 
di  avanzarsi  in  modo,  che  1’  una,  dopo  avere  occupato  le  po- 
sture tenute  dagli  Austriaci  e in  quelle  afforzatesi,  dovesse 
far  luogo  all’  altra,  ritornando  sulla  riva  sinistra  del  Mincio: 
disponimento  fatto  perchè  non  piccola  parte  di  gloria  aves- 
sero in  quell’assalto  i Lombardi,  che  la  legione  del  Perrone 
formavano.  I quali  appena  era  bastato  il  tempo  di  raccoglie- 
re, ed  era  affatto  mancato  per  esercitarli,  disciplinarli,  e per 
fino  vestirli;  essendo  coperti  di  tuniche,  dagli  Austriaci  stessi, 
fuggendo  da  Milano,  lasciate  ne’  magazzini.  Arrivato  al 
luogo  la  legione  del  Ferrere,  prese  alcuni  posti  fino  olirà 
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Ceresara;  ma  la  legione  del  Perrone,  che  non  giunse  all’ora 
deliberala,  allegando  lo  indugio  de*  viveri,  fu  causa  che  in 
quel  giorno  nori  si  polè  compire  Y assedio  sino  alla  Parma, 
come  era  slato  ordinalo.  Il  che  si  fece  il  giorno  appresso. 
Si  scavarono  fosse,  tagliarono  strade,  sbarrarono  vie,  vieta- 
rono ponti,  alzarono  steccati.  Queste  opere,  che  non  proce-* 

« i 

devano  con  celerità  uguale  al  bisogno,  per  manco  di  arnesi 

» 

e di  operosità,  non  furono  disturbate  da’ nemici:  i quali, 
avendo  fatto  una  sortita  dal  forte  di  Pietole,  furono  respinti 
da  una  compagnia  di  studenti  lombardi,  che  erano  parte  della 
legione  del  Perrone;  e se  bene  nuovi  alle  battaglie,  an- 
darono addosso  al  nemico  con  bravura  di  soldati  vecchi.  Ne 
morirono  tre,  e sette  o nove  furono  feriti.  Alcuni  giornali 
malignamente  sparsero,  che  il  re  mandava  al  macello  que’ 
poveri  giovani;  mentre  pochi  dì  innanzi  Io  avevano  incau- 
tamente accusato  di  lasciare  inoperose,  e quasi  senza  gloria, 
le  genti  lombarde.  Altre  sortite  fecero  gli  Austriaci  ne’giorni 
appresso,  incendiando  case  e guastando  paesi.  Vi  ebbe  al- 
cune scaramucce,  con  poca  o nessuna  perdita  dall’  una  e 
V altra  parte  ; e i Piemontesi  poterono  continuare  a fortifi- 
carsi lungo  4a  destra  riva  del  Mincio. 

Lieto,  intanto,  Radetzky  di  vedere  le  genti  di  Carlo  Al- 
berto sparse  in  quella  lunghezza,  aspettava  di  cogliere  il  mo- 
mento di  tagliarle  a pezzi: se  non  che, temendo  di  poter  essere 
attaccato  valevolmente  dal  sinistro  Iato,  fece  da’suoi  occupare 
- la  terra  di  Governolo,  che  i Piemontesi  avevano  trascurato  di 
fortificare;  e in  pari  tempo,  mandò  la  legione  del  generai 
Liechtenstein  a rinforzare  la  cittadella  di  Ferrara , con  or- 
dine di  tornare  poscia  a sostegno  di  Mantova.  Ciò  produsse 
tale  sbigottimento  ne’ popoli  delle  Legazioni  e delle  Roma- 
gne,  che  le  loro  istanze  e lamenti  indussero  Carlo  Alberto 
a favorire  i disegni  di  Radetzky:  il  quale  con  que* movimenti 
aveVa  altresì  mirato  ad  aumentare  lo  smembramento  delle 
forze  italiane.  Il  generai  Bava  ebbe  ordine  di  andare  con 
cinque  mila  fanti,  cinquecento  cavalli  e sei  cannoni,  ad  af- 
frontare il  generai  Liechtenstein.  Giunto  a Borgoforle,e  sa- 
puto che  le  genti  di  Liechtenstein  ripassando  il  Po  torna- 
vano verso  Mantova,  pensò  di  assaltare  Governolo,  col  dop- 
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pio  intendimento  di  assicurare  il  fianco  diritto  de’ Piemon- 
tesi campeggiane  Mantova,  e operare  uno  sbarco  di  soldati 
a tergo  della  guarnigione  della  città,  per  poi  attaccarla  di 
fronte  dalla  destra  sponda  del  fiume.  Cominciato  1*  assalto 
con  furore,  fu  per  qualche  ora  con  egual  furore  ributtato 
dagli  Austriaci,  che  in  numero  di  millecinquecento  tiravano 
al  coperto  dentro  le  case;  quando  i Piemontesi,  sospingen- 
dosi a corsa  verso  la  terra,  e levando  scordale  grida  e suon 
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di  corni  e tamburi,  recarono  tale  spavento  al  nemico,  che 
sgominato  e confuso  cercò  fuggire  verso  Mantova;  nel  tempo 
che  i feritori  piemontesi,  corsi  al  fiume  e rappiccato  il  pas- 
saggio sul  ponte,  gli  tennero  dietro.  Sopraggiunse  allora  la 
cavalleria,  seguitò  con  più  impeto  i fuggenti,  più  di  quattro- 
cento ne  prese;  gli  altri  si  cacciarono  ne’  pantani,  gillando 
arme  e bagaglie.  Questo  fatto,  uno  de’ più  gloriosi  per  le 
armi  piemontesi,  dove, oltre  a’  prigioni,  rapirono  un’  insegna 
e due  cannoni,  non  fu  di  alcun  utile  a’ successi  della  guer- 
ra; se  pure,  anzi,  non  tornò  a danno,  per  essere  stala  lolla 
alla  battaglia  finale  una  brigata,  rimasa  a guardia  di  Gover- 
nolo:  senza  che  nè  pure  si  riportasse  il  maggior  vantaggio 
di  combattere  il  generai  Liechtenstein,  che  arrivato  a Osti- 
glia,  potè  compire  la  sua  ritirala  senza  danno. 

Stringevasi  ogni  di  più  d’assedio  la  città  di  Mantova 
sulla  destra  sponda  del  Mincio.  Carlo  Alberto,  si  timido  e 
prudente  infino  allora,  era  divenuto  a un  tratto  si  audace 
e temerario,  da  non  temere  di  assaltare  una  ròcca,  contro 
cui  lo  stesso  ardire  di  Bonaparle  dovette  lungamente  pie- 
gare. Nei  tempo  stesso,  Radetzky  aflorzavasi  viepiù  sul- 
l’Adige, e ad  una  giornata  s’apparecchiava.  1 due  eserciti 
cosi  stavano.  Il  piemontese  aveva  l’ala  destra  appoggiata 
alle  due  rive  del  Mincio:  il  centro  nel  piano  di  Roverbella: 
la  sinistra  occupava  le  alture  sino  a Rivoli.  Da  Peschiera  a 
Goito,  come  in  seconda  fila,  altre  milizie.  Erano  sessanta- 
mila  uomini  circa,  in  una  lunghezza  sterminata;  tagliala  da 
un  fiume,  con  Yie  rotte,  terreno  malagevole:  a’ quali  ag- 
giungendo i corpi  de’  militi  volontari  del  Tirolo,  le  genti 
chiuse  a Venezia,  e il  nuovo  esercito  apparecchiato  in  Mila- 
no, l’ oste  italiana,  sul  finire  del  mese  di  luglio,  in  tutto  arri- 
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vava  a centoquindiclmila  Domini.  De’quali,  per  altro,  appena 
la  metà  era  alia  a sostenere. una  buona  guerra:  L’esercito 
austrìaco,  non  ostante  i continui  aiuti  che  aveva  ricevuto, 
olirei  corpi  di  Nugent e di  Welden,  non  contava  maggior 
numero  di  combattenti;  ma  erano  tulli  uomini  da  guerra, 
bene  esercitati  ed  armati:  nè  era  sparso  come  lo  italiano, 
ma  bensì  raccolto  sulla  sponda  sinistra  dell’  Adige  da  Rivoli 
a Legnago,  facendo  suo  centro  Verona.  Disegno  del  mare- 
sciallo Radelzky  era  di  attaccare  l'ala  sinistra  de’Piemonte- 
si,  la  più  debole;  dividerla  affatto  e sbaragliarla;  poi,  volgen- 
dosi al  loro  centro  e alia  diritta,  pigliarli  alle  spalle, e verso  il 
fiume  e di  contro  a Mantova  serrarli;  Ma  per  ottenere  .da 
questo  disegno  ottimo  successo,  conveniva  attaccare  i nostri 
a Sona  e a Sommacampagna,  prima  di  assalirli  a Rivoli.  In- 
vece Radetzky,  commettendo  on  errore  anco  più  grave  di 
quello  fatto  a Goito,  si  volse  all’assalto  di  Rivoli,  affidando 
questa  fazione  al  generai  Thurn;  il  quale,  accampato  a Ro- 
veredo,  discendendo  con  due  squadre,  fra  il  lago  e l’Adige, 
il  di  22  investi  Corona,  e per  lo  soverchiarne  numero  la  pre- 
se. Ritiraronsi  i Piemontesi  in  buona  ordinanza  a Rivoli;  per 
lo  cui  piano  apertasi  la  via  gli  Austriaci,  quantunque  fossero 
ir  doppio  de’ nostri,  trovarono  intrepida  e non  espugnabile 
opposizione.  Questa  battaglia,  tanto  onorevole  alle  armi  pie- 
montesi, e da  testimoniare  il  poco  accorgimento  del  gene- 
^ . 

rale  austriaco,  salvò  in  quei  giorno  l’esercito  del  re;  avendo 
impedito  che  la  sua  ala  sinistra  non  fosse  tagliata  e rotta, 
per  T ottimo  avviso  avuto  dal  generai  Sonnaz.  Il  quale,  non 
lasciatosi  abbacinare  dal  momentaneo  trionfo  di  Rivoli,  e sa- 
pendo di  non  potervisi  reggere  eoa  forze  si  inferiori,  si  ri- 
tirò opportunamente  verso  Camaione  e Colmasiné.  fi  : 
IV.  Ma  il  disastro  fu  differito,  non  ovviato.  Radetzky, 
che  aveva  in  Verona  il  grosso  del  suo  esercito,  fece  spiccare 
due  brigate,  con  ordine  che  una,  mostrandosi  verso  Santa 
Giustina,  dovesse  con  movimenti  fallaci  ingannare  il  nemico 
sul  vero  punto  dell’assalto;  l’altra,  partendo  dalle  vicinità 
di  Legnago,  e facendosi  vedere  dalla  parte  di  Viltafranca, 
dovesse  camminare  verso  Custosa , per  ricongiungersi  colle 
milizie  che  uscivano  di  Verona.  Dopo  i quali  disponimeli,  il 
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di  23,  se  bene  a ora  (arda,  cominciò  ad  essere  investita  tutta 
la  lunghezza  da  Santa  Giuslina  a Sommacampagna  ; che  mal 
fortificala  da’ nostri,  poterono  gli  Austriaci  occupare  sino 
al  luogo  detto  l’osteria  del  Bosco,  e costringere  i Piemon- 
tesi a ritirarsi  a Castelnqovo:  senza  che  tali  acquisti  fossero 
testimonianza  di  alcuna  loro  prodezza,  essendo  infine  ses- 
santamila  uomini,  che  prendevano  luoghi  tenuti  da  sedicimi- 
la.  Allora  il  generai  Sonnaz,  raccogliendo  le  sue  genti  che 
erano  a Santa  Giustina,  e congiungendole  con  quelle  che 
venivano  da  Rivoli,  esegui  una  assai  difficile  ritirata  verso 
Peschiera;  contendendo  il  terreno  palmo  a palmo  col  ne- 
mico, finché  potè  senza  notevoli  perdile  riparare  sotto  la 
fortezza.  11  che  non  più  dovette  al  suo  accorgimento,  che 
ad  un  altro  errore  commesso  da  Radelzky,  di  mandare 
una  gran  parte  delle  sue  genti  verso  il  Mincio,  intorno  a* 
mulini  di  Salionze.  Per  lo  quale  movimento  nemico,  la  condi- 
zione del  Sonnaz  era  notevolmente  migliorata  ; perciocché,  in 
luogo  di  trovarsi  combattuto  e separato,  poteva  da  Peschiera 
passare  nella  destra  riva  del  fiume,  e insieme  colla  legione 
del  generai  Visconti,,  ancora  fresca  di  combattimenti,  con- 
giungersi col  grosso  dell’esercito.  Fu  ritenuto  da  mancanza 
di  notizie  e di  ordini  dall’ alloggiamento  generale  di  Carlo 
Alberto,  dove  regnava  la  più  grande  confusione  ne’  co- 
mandi, ignorandosi  la  sorte  di  esso  Sonnaz.  Incamminatosi 
prima  verso  Peschiera,  e subito  avvedutosi  del  pericolo  di 
quella  mossa,  tornato  indietro,  era  nella  notte  del  23,  con 
gran  fatica  delle  sue  genti,  passato  nella  destra  riva  del 
Mincio;  nel  lempoche  lo  stesso  passaggio,  con  un  ponte  git- 
• tato,  tentava  a Salionze  il  maresciallo  Radelzky;  essendo  i 
ponti  di  Borghelto  e di  Monzambano  guardati  dal  generai 
Visconti , che  aveva  incautamente  abbandonato  Valleggio. 
Aspra  zutTa  s’appiccò  avanti  Salionze;  dove  fece  miracoli 
di  valore  una  coorte  piemontese,  alfalto  nuova  alla  guer- 
ra, comandata  dal  maggiore  Crozza,  che  per  sette  ore  com- 
battendo ferocemente,  impedi  al  nemico  la  construzione  del 
ponte.  Ma  rinfrescala  la  pugna  co’ soldati  lombardi  testé 
scritti,  non  ressero,  e si  scompigliarono.  Al  che  s’ag- 
giunse la  mancanza  di  munizioni,  l’eccessivo  caldo,  la 
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stanchezza  de'  combattenti,  e una  folla  nebbia  che  copriva 
i nemici.  I quali,  difesi  altresì  da  numerose  artiglierie,  pote- 
rono effettuare  il  desiderato  passo,  senza  che  Sonnaz,  ac- 
corso colle  sue  genti,  spossate  dal  cammino  e dalla  fame, 
fosse  più  in  condizione  d’ impedirlo;  e per  lo  più  prudente 
consiglio, si  ritirò  a Volta.  Gli  Austriaci,  occupato  Ponti  e' 
Monzambano,  e preso  altresì  Valleggio,  furono,  con  sessan- 
tamila  uomini,  padroni  delle  due  ripe  del  Mincio  e delle 

allure  fra  il  Mincio  e Y Adige. 

^ • 

V.I  fati  d’ Italia  si  compivano.  Pure,  innanzi  di  toccare 
il  termine,  mostrarono  a Carlo  Alberto  un' altra  occasione 
di  salvezza.  Credendo  Radetzky  ch'egli  rivalicasse  a tutta 
fretta  il  Mincio,  per  ricongiungersi  con  Sonnaz  e attortiti- 
carsi  sulla  destra  sponda  del  fiume,  erasi  spinto  cavalcando 
sempre  innanzi,  come  per  antivenirlo;  e avea  quindi  lasciato 
assai  debole  il  suo  fianco  sinistro,  e quasi  sprovveduto  il  suo 
tergo.  Era  quello  il  tempo  di  rinnovare  una  di  quelle  prove 
di  militare  destrezza,  che  in  altri  tempi,  negli  stessi  luoghi, 
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quasi  colle  stesse  opportunità,  fecero  glorioso  e vincitore 
Bonaparte.  Doveva  Carlo  Alberto  togliere  le  sue  genti  dal- 
P inutile  assedio  di  Mantova,  raccoglierle  fra  Valleggio  e 
Sommacampagna,  ordinare  a Sonnaz  di  fare  ogni  sforzo  per 
ricongiungersi  a lui,  e con  tutte  queste  forze  riunite  aspet- 
tare la  battaglia.  La  quale  poteva  portare  compiuta  vittoria' 
alle  armi  italiane;  invece  non  fu  che  un’estrema  e deplora- 
bile testimonianza,  che  quanto  Radetzky  sapeva  trar  van- 
taggio degli  errori  di  Carlo  Alberto,  altrettanto  questi  nes- 
sun utile  traeva  degli  errori  del  maresciallo  austriaco.  Affi- 
dato principalmente  a’ consigli  del  generai  Bava,  stimò  di 
provvedere  ottimamente,  attaccando  con  una  porzione  delle 
sue  forze,  cioè  cón  poco  più  di  ventimila  uomini,  il  sinistro 
fianco  de’  nemici.  In  tutta  questa  guerra  infelice,  si  notò  che 
mentre  Carlo  Alberto  aveva  un  esercito  pari  e forse  supe- 
riore di  numero  a quello  di  Radetzky,  non  vi  fu  combatti- 
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mento  in  cui  non  si  trovasse  a fronte  del  nemico  con  forze 
di  gran  lunga  inferiori.  Ciò  per  non  saper  mai  provvedere 
agli  opportuni  e pronti  raccozzamenti  delle  sue  milizie.  II 
non  aver  voluto  levare  l’assedio  da  Peschiera,  fu  cagione 
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che  a Goito  non  ebbe  i possibili  vantaggi:  il  non  averlo  vo- 
luto levare  da  Mantova,  lo  fece  perdere  a Vaneggio  e a Gu- 
stosa, mentre  poteva  vincere. 

Il  caldo  era  grande,  si  che  pareva  che  l’ aria  ardesse. 
I soldati  sfiniti  e boccheggianti,  cadevano.  Non  acqua,  non' 

i 

cibo  li  ristorava*  Tardi  e mezzi  morti,  si  raccoglievano  a 
Villafranca,  dove  era  il  re,  e dove  le  disposizioni  della  bat- 
taglia si  facevano.  Le  quali  erano  di  assalire  colle  brigate 
delle  Guardie,  Cuneo,  e Piemonte,  le  posture  di  Cuslosa, 
vai  di  Staffalo,  fieretlara  e Sommacampagna;  mentre  la 
brigata  Aosta  doveva  in  Aquarda  starsi  alla  riscossa,  e guar- 
dare la  strada  di  V'alleggio.  Il  re  e i figliuoli  cavalcarono  in- 
nanzi. Le  brigate  delle  Guardie  e di  Cuneo,  comandale  dal 
duca  di  Genova,  assaltarono  i colli  di  Berellara  e di  Monda- 
tore. La  terza,  guidata  dallo  stesso  duca  di  Genova,  si  scagliò 
sul  nemico,  accampalo  nel  piano  a qualche  distanza  da  Som- 
macampagna.  Alla  quarta  ora  dopo  il  mezzodì  la  battaglia  di- 
venne grande  e generale. Si  combatteva  dalle  due  pai  ti  con 
pari  asprezza,  numero  ineguale,  essendo  le  forze  austriache 
maggiori  delle  piemontesi.  La  vittoria,  apparsa  incerta  in  fino 
al  cominciare  della  notte,  ebbero  ultimamente  i nostri;  che, 
non  raffrenati  dalle  difficoltà  del  terreno,  e dal  folgorare 
delle  artiglierie  tedesche,  combattendo  furiosamente,  acqui- 
starono prima  i colli,  poi  nel  piano  presero,  colla  punta 
degli  archibusi,  la  grossa  terra  di  Sommacampagna.  Rilira- 
ronsi  gli  Austriaci  da  ogni  banda  verso  la  terra  di  Oliosi, 
quasi  in  piena  rolla.  Perderono  due  insegne,  quarantasei 
graduati,  millesetlecenlo  soldati.  Le  perdile  de’ Piemontesi 
non  furono  molle  nè  gravi.  Ma  perchè  la  vittoria  in  vai  di 
Staffalo  fosse  stata  compiuta  e fruttifera,  doveva  il  generai 
Ifava,  colle  genti  destinale  alla  riscossa,  correre  rattamente 
ad  impossessarsi  della  terra  di  Valleggio,  che  era  il  punto  di 
mira  a que’ movimenti:  la  quale  avrebbe  potuto  con  facilità 
acquistare,  essendo  che  gli  Austriaci  vi  si  trovavano  in  pic- 
cole forze,  come  quelli  che  camminando  innanzi,  ignoravano 
il  rapido  ingrossare  de’  Piemontesi  alle  loro  spalle.  I nostri 
rimasero  fermi  sino  alla  dimane,  ritenuti  dalla  oscurità 
della  notte  già  avanzala;  e mostrarono,  coll’ essere  la  mattina 
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entrati  assai  tardi  in  campo,  quanto  nelle  battaglie  sieno 
dannosi  i più  lievi  indugi. 

Il  giorno  appresso  (26  luglio)  l’impresa  a cui  Carlo  Al- 
berto, rincorato  forse  troppo  dalle  cose  del  dì  innanzi /vol- 
geva i suoi  pensieri,  era  di  ripigliare  Valleggio,  per  ricon- 
giungersi col  secondo  corpo  del  suo  esercito,  ,e  seguitando 
vigorosamente  il  nemico,  prenderlo  nel  mezzo.  Le  quali  in- 
tenzioni conosciuto  Radetzky,  aveva  nella  notte  stessa  prov- 
veduto a raccogliere  le  maggiori  forze  eh’ ei  poteva,  affine 
di  trovarsi  gagliardissimo  contro  al  nemico,  credendolo  più 
valido  che  non  era,  mentre  Carlo  Alberto  credeva  il  mare- 
sciallo più  debole.  Inganno  giovevole  all’ uno,  dannosissimo 
all’altro:  perchè,  nel  tempo  che  Radetzky  mise  in  ischiera 
circa  settanlamila  uomini,  togliendone,  non  senza  pericolo, 
una  porzione  al  presidio  di  Verona;  il  re  si  trovò  con  forze 
minori  del  bisogno,  lasciando  che  le  legioni  del  Ferrereedel 
Perrone  se  ne  stessero  inutilmente  ne’  paduli  mantovani,  ed 
altra  porzione  delle  sue  genti  nelle  vicinità  di  Goiio,  men- 
tre le  sorti  d’Italia  si  decidevano  fra  Gustosa  e Valleggio. 

Gli  ordini  del  re  erano:  che  i duchi  di  Savoia  e di  Genova, 
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movendo  da.  Costosa  e da  Sommacampagna  obliquamente 
su’ fianchi  del  nemico,  .dovessero  avanzarsi  contro  Valleg- 
gio dalla  sinistra  del  Mincio;  dovesse  dalla  destra  soste-, 
nere  l’assalto  il  generai  Sonnaz,  venendo  da  Volta;  egli, 
da  Villafranca , colla  brigata  Aosta,  sarebbe  venuto  a 
compire  la  battaglia,  lasciando  il  diciassettesimo  per  ri- 
scossa a Rivefbella.  Radetzky  ordinò,  che  la  schiera  co- 
mandata da  Wratislaw  formasse  1’  ala  diritta,  con  una  legione 
a Borghetto  e Valleggio,  e un’  altra  a San  Zeno  e Fornelli;  a.* 
manca,  la  legione  del  generai  d’ Aspre  si  allungasse  fra  Gu- 
stosa e Sommacampagna,  fino  alla  vicinità  di  San  Giorgio; 
il  centro  fosse  a San  Rocco  e Oliosi;  per  riscossa,  stessero 
le  genti  comandale  dal  generai  de  Thurn,  presso  Caslel- 
nuovo. 
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VI.  Il  campeggiamento  di  Valleggio,  che  avrebbe  do- 
vuto essere  pronto  e gagliardissimo,  fu,  secondo  il  solito, 
tardo  e molle  dalla  parte  de’ Piemontesi;  perchè  tanto  il  Son- 
naz quanto  il  duca  di  Savoia,  avendo  le  loro  genti  spossate 


r 


344  ISTORIE,  ITALIANE. 

e mancanti  di  vettovaglie,  o anche  non  ricevendo  a tempo  e 
con  esattezza  gli  ordini,  non  giunsero  air  ora  dell’ assalto:' 
quantunque  il  Sonnaz  sia  meno  da  scusare,  avendo  avuto 
più  di  dodici  ore  di  riposo,  per  rinfrancare  le  sue  genti;  in 
oltre,  avendo  potuto,  ancor  meglio  del  re,  calcolare  le  forze 
del  nemico,  non  doveva  ignorare  di  quanta  importanza  fosse 
il  riprendere  subito  Valleggio.  La  mancanza,  adunque,  di 
Sonnaz,  e quella  tutta  involontaria  del  duca  di  Savoia,  ren- 
dendo inoperosa  l’ala  destra,  e quindi  anco  il  centro,  fu  di 
grande  utile  a Radetzky;  che  ebbe  il  tempo  di  far  giungere 
le  sue  genti  più  lontane,  non  ostante  Pardor  grande  del  so- 
le, che  assai  uomini  dell’uno  e dell’altro  esercito  faceva 
morire.  Combattevano  quanto  valorosamente  altrettanto  in- 
fruttuosamente i Piemontesi  a Valleggio,  sotto  gli  ordini 
del  Bava,  presente  il  re.  Gli  Austriaci,  aumentati  immen- 
samente di  numero,  movevano  assai  più  gagliarda  e frut- 
tuosa battaglia  a Costosa  e a Sommacampagna , dove  erano 
i due  giovani  principi:  i quali,  per  fermezza  e coraggio, 
quel  maggiore  onore  che  in  battaglia  si  può,  acquista- 
rono. Il  duca  di  Genova,  con  appena  quattromila  uomini, 
raccolti  a Berettara,  per  tre  volte  ributtò  il  nemiqo,  che 
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forte  di  ventimila  uomini,  comandati  dallo  stesso  Radetzky, 
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tornò  sempre  a caricarlo;  e potè  reggersi  infìuo  a sera.  11  duca 
di  Savoia,  che  aveva  più  genti,  s’ impadroni,  con  una  brigala,  • 
di  alcune  allure  prossime  a Valleggio,  e fu  quasi  sul  punto 
di  entrare  in  quella  terra;  nel  tempo  che  con  un’altra  bri- 
gata difendeva  intrepidamente  il  luogo  di  Cuslosa.  E se  il 
generai  Bava  e il  re,  in  cambio  di  ostinarsi  a campeggiare 
con  poche  forze  Valleggio,  avessero  adoperalo  gli  uomini 
della  riscossa  in  aiuto  de’ due  principi,  che  incessantemente 
domandavano  soccorso,  forse  le  loro  prodezze  non  sarebbono 
riuscite  vane.  Accadeva,  che  mentre  i Piemontesi  erano  sem- 
pre gli  stessi  al  combattimento,  Radetzky  rinfrescava  le 
schiere  con  sempre  nuove  genti;  e gran  cosa  per  i primi  fu 
l’aver  durato  undici  ore,  mentre  per  l’esercito  austriaco  fu 
assai  lieve  prodezza  l’aver  vinto:  aggiungendosi  al  mi- 
nor numero  de’ nostri  il  digiuno,  che  sotto  quell’ ardente 
gole  li  faceva  stramazzare , e chiedere  piuttosto  di  essere 
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uccisi,  che  dover  andare  più  innanzi.  Mi  si  arricciano 
i capelli  a pensare,  che  l'esercito  italiano,  in  casa  pro- 
pria, nel  cuor  della  Lombardia,  quasi  in  deserti  o terra  di 
nemici,  periva  meno  per  ferro  che  per  mancanza  di  viveri, 
abbondevole  allo  straniero.  Se  fosse  per  improvvedenza  de' 
capi  dell'esercito  sardo,  o per  crudeltà  avara  de' nemici 
d'Italia,  non  so;  ma  è certo  che  nè  lingua  nè  penna  può 
rendere  a' posteri  credibile  quest’ultimo  vituperio.  Essendo 
dunque  i Piemontesi  pochi  » trafelati,  affamali,  sfiduciati; 
gli  Austriaci  numerosissimi,  vigorosi,  vettovagliati;  fu  co- 
mandato da  tutte  lè  parti  la  ritirata  a Villafranca.  La  quale, 
se  il  nemico  avesse  fallo  ciò  che  le  smisurate  sue  forze  gli 
consentivano,  poteva  riescirci  infortunio  più  grande  della 
sconfitta:  invece,  abbastanza  ordinala  e senza  memorabili 
danni  si  effettuò;  notandosi  perdite  maggiori  ne' vinci- 
tori che  ne’  vinti.  I primi  annoverarono,  fra  morti  e pia- 
gati, circa  duemila  uomini;  mille  e cinquecento  i secondi. 
Si  notò  pure,  che  dalla  parte  degli  .Austriaci,  il  maggiore 
eccidio  fu  ne' graduati,  forse  per  lo  bisogno  che  avevano 
di  accendere  col  loro  esempio  il  tardo  e quasi  macchinale 
procedere  de'soldali.  , * 

VII.  Dopo  la  battaglia  di  Custosa,  chiarissi  l'indole  dei 
due  eserciti.  L'averla  vinta  gli  Austriaci  non  era  in  sè 
slessa  maggior  vittoria,  che  quella  riportala  da'  Piemontesi 
due  mesi  addietro  a Goito.  Tuttavia,  quel  disastro  non  pro- 
strò la  inflessibile  natura  tedesca,  nè  sciolse  quella  tenace 
disciplina;  laddove  la  disgrazia  di  Custosa  scorò  per  modo  le 
genti  nostre,  che  la  debole  disciplina  non  fu  più  sufficiente 
a reggerle.  Pure,  non  ostante  l’abbandono,  alcune  altre 
prove  di  valore  infelice  fece  il  nostro  esercito,  degne  di 
memoria.  Non  istimandosi  il  re  sicuro  a Viilafranca,  ordinò 
di  ritirarsi  a Goito.  Ritirata  assai  difficile  ad  eseguire,  do- 
vendosi passare  dar  Valleggio  e Mantova,  assai  dappresso 
al  nemico;  il  quale  se  avesse  voluto  impedirla,  e rompere 
tutto  l'esercito  piemontese,  avrebbe  potuto  facilmente,  con 
milizie  fresche,  abbondanti  e vincitrici.  Fu  questo  un 
altro  errore  di  Radelzky,  che  gli  avrebbe  potuto  far  per- 
dere a un  tratto  il  frutto  de’ successi  di  quattro  giorni,  se  i 
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cieli  non  avessero  ornai  decretata  la  rovina  d’ Italia.  La  par- 
tenza da  Villafranca  cominciò  a mezza  notte.  Prima  i pri- 
gioni c i feriti,  con  dietro  tutte  le  basiaglie,  sotto  la  scorta 
di  due  coorti  di  piemontesi  e d’  una  brigata  di  toscani;  po- 
scia, per  vie  diverse,  il  resto  dell*  esercito;  più  tardi  il  retro- 
guardo,  comandato  dal  duca  di  Genova:  il  solo  ad  essere 
attaccato  da  alcuni  ulani,  che  furono  respinti.  Passato  il 
Mincio,  e raccozzatisi  tutti  a Goito  nel  miglior  ordine  pos- 
sibile, fu  grande  la  maraviglia  di  trovarvi  il  generai  Sonnaz, 
giuntovi  col  suo  corpo,  dopo  avere  abbandonalo  il  forte  luogo 
di  Volta.  Allegava  un  ordine  scrittogli  a matita,  e mandato- 
gli durante  la  battaglia  di  Custosa.  Furono  dal  re  interro- 
gali i generali  Salasco  e Bava,  i quali,  stringendosi  nelle 
spalle,  protestarono  di  non  saperne  nulla.  Tanta  era  la  con- 
fusione ne’ comandi.  Che  si  divulgassero  quindi  opinioni  di 
tradimento,  non  dee  far  maraviglia.  Se  non  tradiva  il  re, 
tradivano  i generali:  e se  nessuno  tradiva,  la  incredibile 
grandezza  degli  errori  faceva  sospettare  di  tradigione. 

Vili.  Il  re  ordinò  subito  al  Sonnaz  di  andare  a ripren- 
dere Volta;  dove  già  la  legione  del  generai  <T  Aspre,  for- 
mante l’ala  sinistra  degli  Austriaci,  era  arrivata.  Assalita 
nuovamente  da’ Piemontesi,  benché  a ora  tarda,  fu  con  in- 
credibile sforzo  di  valore  riacquistata.  Ma  gli  Austriaci  che 
n’uscivano,  ricevendo  da  ogni  parte  nuovi  e grossi  rinfor- 
zi, rappiccarono  la  zuffa,  che  fra  le  tenebre  della  notte  rie- 
sci la  più  aspra  e sanguinosa  di  quante  ve  n’ebbe  in  quella 
guerra.  Nessuna  lode  sarebbe  uguale  al  valore  mostrato  da’* 
Piemontesi,  che  senza  cibo  da  molte  ore,  meltevansi  in  gi- 
nocchio per  ingannare  la  debolezza  del  corpo;  nè  a’ graduati 
chiedevano  pane  o ritirala,  ma  munizioni;  e queste  pure 
mancavano.  Onde  il  Sonnaz,  veggendo  che  non  si  poteva 
fare  più  lunga  resistenza,  fece  ritirare  a Cerlengo,  senza  che 
l’aver  ripreso  Volta  recasse  alcun  vantaggio  all'esercito  no- 
stro, destinato,  o vincitore  o vinto,  a perire  dalla  fame  e 
dalla  fatica.  Trovo  che  i terrazzani  e campagnuoli  fuggi- 
vano dalle  case,  dopo  aver  nascosto  le  vettovaglie,  e fino 
rotto  le  corde  da’  pozzi,  per  non  fare  attingere  acqua.  Bar- 
barie che  vorrei  fosse  menzogna,  per  minor  obbrobrio  di 
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questa  nostra  razza;  da  mostrare  per  altro  quanlo  fosse  vero 
che  le  moltitudini  delle  campagne  lombarde  desiderassero  di 
levare  il  collo  dal  giogo  forestiero.  Principalmente  i preti,  ado- 
perali con  più  fruito  dopo  l’enciclica  del  papa  del  29  aprile, 
avevano  messo  ne’ campagnuoli  odio  e paura  per  quella 
guerra;  e la  paura  aumentando  colle  tedesche  vittorie,  li 
rendeva  crudeli  co’  loro  fratelli:  tale  essendola  natura  delle 
moltitudini  guaste  da  servitù,  non  amare  nè  desiderare  che 
.chi  vince.  Meno  esplicabile  colpa  era  de’ provveditori  del- 
l’esercito. Il  secolo  mercantesco  vuole  che  in  ogni  impresa 
entrino  mercadanti.  1 rettori  di  Lombardia,  che  avevano  l’ob- 
bligo di  vettovagliare  1* esercito,  ne  avevano  conferito  l’ap- 
palto alla  ragione  piemontese  De  Santi:  la  quale  non  potrei 
dire  se  facesse  il  debito  suo.  In  una  relazione  scritta  dal  col- 
Iegio  milanese  di  pubblica  difesa,  è affermalo  che  fatte  le  ne- 
cessarie verificazioni  dopo  le  giornate  infelici  del  23,  24  e 23 
a Sommacampagna,  Villafranca  e Gustosa,  si  trovò  i magaz- 
zini piuttosto  riboccare  che  mancare  di  viveri;  e il  non  es- 
sersene fatta  distribuzione  a’ soldati,  doversi  ascrivere  a’  mal 
guidali  movimenti  dell’esercito  stesso. — Non  è facile  cono- 
scere da  qual  parte  fosse  la  maggior  colpa  dell’atroce  mis- 
fatto, e se  più  fosse  malizia  o incuria.  È certo  che  i viveri 
mancarono.  II  rappresentante  del  governo  di  Milano,  che 
era  al  campo,  fuggi;  seguillo  il  commessario  dello  stesso  go- 
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verno.  Gli  abbondanzieri  ancor  essi  s’involarono. 

* < 4 

IX.  Fatto  consiglio,  fu  risoluto  che  non  potendosi  pro- 
seguire più  innanzi  la  guerra  per  mancanza  di  ristoro  e di 
munizioni,  si  dovesse  una  sospensione  di  armi  impetrare.  I 
generali  Bes  e Rossi,  col  colonnello  La  Marmora,  furono  man- 
dali ambasciatori  al  maresciallo  Radetzky.  Il  quale  richiese: 
Che  l’esercito  del  re  si  ritirasse  oltre  l’Adda:  rendesse  Ve- 
nezia, Peschiera,  Pizzighettone  e la  Rocca  d’ Anfo:  sgom- 
brasse i ducali:  restituisse  la  maggior  parte  de’graduati  pri- 
gioni; dando  tempo  ad  accettare  poche  ore. — Queste  condi- 
zioni comunicate  al  re,  chiamò  subito  intorno  a sé  i capi,  e 
così  loro  favellò  : Io  non  vi  ho  ratinati  per  discutere  palli  che 
ci  oltraggiano:  meglio  è morire  colle  spade  in  mano,  che 
lasciarci  svergognare  : solo  voglio  sapere  da  voi  ciò  che  sia 
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da  fare. — Nessuno  còntraddisse  al  magnanimo  proponimento, 
e la  risposta  fatta  a Radetzky  fu:1  Non  potersi  accettare  si- 
simili  condizioni. — Intanto  i due  eserciti  si  mettevano  a or- 
dine per  nuova  battaglia.  II  re,  levato  il  campo  da  Coito, 
moveva  verso  Cremona.  Assoldati  indirizzava  parole  di  mi- 
litare fierezza;  poscia  a’ popoli  italiani  si  volgeva  sciamando: 
Armatevi  e al  pericolo  provvedete  col  vigore  che  Io  stesso 
pericolo  aumenta  ne' forti  petti;  a’ quali  deve  parere  più  tol- 
lerabile la  morte  che  1’  avvilimento  di  tornare  sotto  il  giogo  • 
nemico.  L’  esèrcito,  retto  da  amor  di  patria  fra  dolori  e sven- 
ture, è pronto  a dare  quanto  ancora  gli  avanza  di  sangue. 
Iddio  aiuterà  la  difesa  della  santa  causa,  a cui  la  vita  mia  e 
quella  de’ miei  figliuoli  è consacrata.  — Eccilamenti  nobilis- 
simi, che  nessuno  effetto  producevano,  o per  essere  tar- 
divi, o per  la  ignavia  di  questa  Italia.  La  quale,  non 
senza  potente  cagione,  in  tanti  secoli,  con  tanti  sforzi, 
è rimasa  sempre  divisa  e schiava.  Aveva  ancora  Carlo  Al- 
berto più  di  cinquanta  mila  uomini , i quali  avrebbero 
potuto  far  lesta  al  nemico  verso  il  Mincio,  se  lo  scoramento 
non  fosse  stato  al  colmo.  In  quella  ritirata  vedevansi  innanzi 
turbe  di  soldati,  abbattute,  sfinite,  fameliche,  scompigliate. 
Molti  si  lasciavano  cascare  ne’ fossi,  o si  distendevano  lungo 
la  via,  quasi  aspettassero  che  le  lance  nemiche  li  liberas- 
sero da  tanto  martoro.  Mai  non  fu  veduto  esercito  entrato 
* » v « 

in  campo  con  tanta  baldanza,  uscirne  più  prostrato;  e la  pro- 
strazione non  era  meno  negli  animi  che  ne’ corpi,  parendo 
tante  fatiche  e.coraggio  inutilmente  gillali. 

X.  Le  triste  nuove  della  guerra  volarono  nelle  città.  Ecco 
i rettori  di  Stato,  i parlamenti,  i ritrovi,  i comitati,  i giornali, 
lutla  la  turba  ciarliera  agitarsi, correre , domandare,  piange- 
re, gridare,  proporre,  consigliare.  Ma  non  cittadini  in  massa 
andavano  a scriversi  per  rinfrescare  la  guerra  ; non  ricchezze 
private  si  mettevano  a disposizione  del  pubblico,  finché  ne 
abbisognasse  all’approvvigionamento  di  nuovi  eserciti.  Ave- 
vamo cotanto  rammentalo  i fatti  de’ nostri  avi,  e venuto  il 
• * • 

tempo  d’ imitarli,  ci  mostravamo  uomini  di  questa  età,  de- 
siderosa di  ciò  che  non  sa  volere;  e ripetendo  con  quanto 
ne  avevamo  in  gola,  che  la  patria  era  in  pericolo,  mancava 
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voglia  e potere  di  salvarla.  Y*  ebbe  un  momento  che  fu  va- 
ghezza o moda  fare  il  cittadinesco  o liberale,  come  dicevasi; 
e si  videro  giovani  dati  al  sonno,  alla  gola  e a tutte  le  lasci- 
vie della  carne,  a un  tratto  mostrarsi  desiosi  di  patria  e di 
libertà,  e correre  volenterosi  a scriversi  sotto  le  italiane  in- 
degne. Sopraggiunti  i rovesci,  passata  la  foga,  tornarono  a* 

» 

femminili  diletti  ; nè  valse  stimolo  a raccenderli,  ecclissando 
la  propria  ignavia  nell’universale  disordine.  È duro  ascoltare 
queste  rampogne;  e più  duro,  il  farle:  amaro  fruito  a chi  si 
è tolto  il  misero  carico  di  scrivere  le  presenti  istorie.  Veniamo 
a’  particolari.  ... 

XI.  In  Torino,  i Consigli  raunatisi  in  fretta,  e sopite 
per  un  momento  le  nimicizie  interne,  dichiaravano  i mini- 
stri del  re  investiti,  durante  la  guerra,  di  tutti  i poteri 
dello  Stato,  affine  di  provvedere  alla  difesa  della  patria.  Nel 
tempo  stesso  sospendevano  le  loro  radunanze.  Invitavano 
la  milizia  civile  a fornire  cinquantasei  coorti  di  seicento  uo- 
mini l’una,  per  guardia  delle  fortezze,  frontiere  e coste  dello 
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stato.  Ponevano  nuovo  accatto  di  12  milioni  di  lire,  sodato 
su’beni  dell’  ordine  mauriziano.  Ordinavano  una  descrizione 
straordinaria  di  soldati,  o leva  in  massa,  come  oggi  dicono. 
Leggi  ed  eccitamenti  non  mancavano.  S’ingiunse  a’ parrochi 
perchè  lo  scriversi  alle  insegne  caldeggiassero  coll’  autorità 
della  religione.  Magnifici  e infuocati  discorsi  all’esercito  e 
al  popolo  furono  indiritti:  voci  generose  da  ogni  banda  so- 
narono: quella  di  prima  morire  che  cedere  al  nemico,  fu 
ripetuta  da  più  d’uno.  Ma  come  i fatti  non  corrispondevano 
alla  grandezza  deL  bisogno  e alla  immaginazione  degli  ecci- 
tatori, se  ne  faceva  lamento  inutile  ne’giornali;  accusandosi 
la  dappocaggine  de’reggitpri  e la  non  curanza  de’ popoli. 
Quindi  ogni  opera  sfumava  in  parole,  discussioni,  proposte, 
commessioni,  editti.  E in  mezzo  alla  vanità  de’ rimedi,  ac- 
crescevasi  il  dolore  pubblico,  che  nè  pur  la  quiete  interna 
si  mantenesse.  Conciossiachè  paresse  l’antico  magistrato  so- 
pra la  sicurezza  interna  insufficiente  a frenare  i tumulti  e i 
delitti,  fu  istituito  un  consiglio  di  specchiali  uomini,  per- 
chè, valendosi  della  milizia  civile  e de’ carabinieri,  provve- 
desse ad  assicurare  le  persone  e le  sostanze  de’  cittadini. 
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XII.  GF  infausti  annunzi  della  guerra  commovevano  al- 
tresì Roma  e Toscana.  Depostisi  i retlori  romani,  come  più 
sopra  fu  detto,  non  erasi  trovalo  modo  di  accozzarne  di  nuovi. 
Ciò  aveva  rendulo  il  governo  più  debole,  e quindi  meno  alto 
a’ provvedimenti  di  pubblica  sicurtà.  Stava  la  città  incerta  di 
sè,  e come  nelle  grandi  paure  e ire,  variamente  sospet- 
tosa. I tumulti  si  succedevano  l’uno  più  grande  dell’ altro. 
Le  macchinazioni  di  corte  si  scoprivano  ogni  di  meglio,  o 
si  credevano.  Nessuna  o poca  libertà  era  nel  Parlamento, 
che  deliberava  fra  gli  applausi  o garriti  popolari;  e le  deli- 
berazioni tanto  meno  autorevoli  riuscivano,  quanto  che  pa- 
' revano  conformate  alle  momentanee  opinioni  della  mollitu- 
dine  spettatrice.  Le  congreghe  popolari  indirizzavano  al 

Sereni  présidente  del  Consiglio  una  domanda,  che  si  di- 

• * 

chiarasse  la  patria  in  periglio,  armassesi  il  popolo,  all’ im- 
peradore  la  guerra  si  bandisse.  Il  Sereni,  uomo  di  pla- 
cidi costumi,  e non  atto  all’  ufficio  di  reggere  Consigli  in 
quelle  tempeste,  voleva  mettere,  come  è uso,  in  esame 
la  proposta  straordinaria.  Fu  interrotto,  e subitamente  gri- 
dato che  senza  esamina  si  deliberasse.  In  questo,  udissi 
dalla  sottoposta  piazza  uno  schiamazzo  e fremito  di  plebe, 
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che  chiedeva  armi,  e gli  atrii, scale  e logge  del  palazzo  em- 
piva tumultuando.  Fu  sospeso  il  Consiglio,  finché,  allenato 
il  tumulto,  tornossi  a disputare.  Eccoti  lo  Slerbini,  con 
voce  alla  e commossa:  cose  gravi  e paurose  dovere  annun- 
ziare: la  città  andare  sossopra  : doversi  al  popolo  satis- 
fare. — Il  duca  di  Rignano,  che  era  sopra  la  guerra, 
aggiungeva:  parte  della  guardia  de* cittadini,  con  moto  se- 
dizioso, aver  tentato  di  occupare  le  porte  e Caslelsantan- 
gelo;  ma  a’rettori  essere  riuscito  d’impedire.  Allora  il  Con- 
siglio, dichiaratosi  permanente,  fa  cercare  del  Galletti,  che 
soprintendeva  alla  sicurezza  pubblica.  Questi  giunge,  scusa 
la  guardia,  scusa  il  popolo,  giustifica  le  loro  voglie  e do- 
mande; n* è rimbeccato  e contraddetto:  la  gente  vie  più 
schiamazza;  secondano  alcuni  stessi  del  Consiglio,  più  ru- 
morosi. Grande  è la  confusione  ; in  mezzo  alla  quale  parve 
il  minor  male  sciogliere  la  raunanza. 

Il  giorno  appresso,  nè  pure  fu  quiete.  Chè  la  deposi- 
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zione  de’ministri  di  Staio,  non  riteneva  da  interrogarli,  acca* 
sarti,  vituperarli;  Erano  chiamati  quanto  pronti  a sciogliere 
l’esercito,  altrettanto  pigri  a rifarlo;  quanto  facili  a parlare 
di  patria,  altrettanto  restii  a salvarla  ; quanto  Iamentalor} 
degl*  infortuni  della  guerra,  altrettanto  manchevoli  a ripa- 
rarli. Uno, de*  rimproveri  più  vivi  era  di  aver  eletto  a fare 
provvisioni  di  difesa  il  generai  Durando:  il  cui  nome,  due 
mesi  fa,  messo  in  cielo  dal  popolo  romano,  allora  giltavano 
nel  fango,  tassandolo  di  traditore.  Il  Mamiani,  pressato,  da 
tante  querele  ingiuste,  fece  nuova  diceria  nel  Parlamento 
per  discolpare  sé  e i colleghi  ; e più  chiaro  disse  quel  che 
infino  allora,  per  vana  prudenza,  aveva  dissimulato  : Non  es- 
sere lasciato  ai  ministri  di  Stato  nè  pure  un  terzo  di  quel 
potere  che  ne’  paesi  retti  con  civil  costituzione  sogliono 
avere:  — accennando  al  pontefice,  che  a qualunque  proposta 
negava  asséntimenlo.  Fu  applaudito  : e non  bastò  a che- 
tare le  mqle  lingue  ; essendosi  levato  il  professore  Orioli  a 
ribadire  le  accuse,  aggiungendone  altre  più  invereconde,  che 
fin  mossero  l’ira  de’ popolani,  quantunque  a’ rettori  non  favo- 
revoli. Altre  discussioni  si  fecero.  Dichiarazioni  intorno  alle 
pratiche  di  lega  fra  gli  Stati  italiani  si  ebbero.  Càlmavasi  la 
tempesta:  poi  novellamente  tornava  a infuriare.  Non  si  vo- 
leva più  il  Mamiani,  e si  temeva  del  successore,  conoscen- 
dosi che  era  stato  dal  papa  invitato  il  conte  Pellegrino 
Bossi,  allora  odiatissimo,  essendo  tenuto  partigiano  del  già 
re  Luigi  Filippo.  Grande,  e non  ultima  delle  nostre  sven- 
ture, che  quell’  uomo,  senza  fallo,  il  più  acconcio  per  dot- 
trina e sperienza  a fare  il  bene  di  Roma  e d'Italia,  ren- 
desselo  discaro  all’universale  l’aver  servito  un  principe, 
cui  allora  lutti  i mali  d’Europa  si  riferivano.  Ancora  vo- 
gliono, che  i suoi  modi  piuttosto  alteri,  e qualche  volta 
beffardi,  il  mettessero  in  disgrazia  del  volgo,  che  ama  o odia 
senza  buone  ragioni.  Trovo  scritto,  eh’ ei  da  prima  ricusasse 
di  secondare  l’ invito,  allegando  che  gli  sarebbe  mancata  la 
grazia  sì  del  popolo  e si  della  corte:  di  quello,  per  non  co- 
noscerlo bene  ; di  questa,  per  saperlo  non  amico  alle  soper- 
chierie  chericali.  11  chiaio  uomo  s’apponeva  al  vero;  ma 
pregato  e dagli  amici  e da’  nemici  della  libertà,  provò  di  ac- 
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cozzare  il  nuovo  reggimento,  e non  riesci,  per  essersi  rifia- 
tati di  parteciparlo  alcuni  uomini  eh*  ei  desiderava  consorti , 
e per  aver  trovato  il  papa,  secondo  il  suo  solito,  ondeggiante. 

XIII.  La  condizione  di  Roma  diveniva  ogni  ora  più  gra- 
ve. I Consigli,  qualunque  volta  si  raunavano,  credevano  di 
» 

vedere  ne’ seggi  del  governo  i rettori  nuovi,  e trovavano 
sempre  i medesimi;  che  addolorali,  offesi,  sfiduciali,  mostra- 
vano nel  volto,  negli  atti  e nella  voce,  l’agonia  d’una  po- 

• tenza  che  veniva  meno.  E tuttavia  i più  impronti  non  si  resta- 

* 

vano  di  tempestare  que’  quasi  cadaveri,  protestanti  che  non 
potevano  più  assumere  alcuna  mallevadoria  di  atti  pubbli- 
ci, epeetto  quella  momentanea  di  sicurezza  interna.  Perico- 
losa e provocata  confessione,  che  metteva  il  principe  in 
aperto  conflitto  co’  rappresentanti  della  nazione.  Si  quistio- 
nava  sempre  de’  provvedimenti  per  la  guerra.  Ripiovevano 
le  rampogne  contro  i capi  del  governo,  che  non  aveano  fatto 
nulla,  e dovevano  far  lutto.  Da  capo  il  Mamiani,  salilo  in  bi- 
goncia, fra  dolore  e sdegno,  cerca  difendersi,  terminando  con 
queste  parole:  Ohi  si  vergognino  una  volta  le  anime  gene- 
rose e gentili  d*  inveire  contro  un  cadavere.  — Le  quali,  si 
commossero , che  il  Consiglio  deliberò  dj  non  raunarsi  in  fino 
.a  che  ministri,  di  Stalo  che  si  dichiarassero  mallevadori  de- 
gli atti  del  principe,  non  fossino  eletti.  E poiché  tornavano  le 
solite  voci,  che  il  conte  Rossi  avesse  avuto  nuova  commes- 
siohe  di  accozzarli  sotto  la  sua  balia,  tornavasi  altresì  ne’ gior- 
nali e nelle  combriccole  a fare  inquisizione  e reprovazione 
delle  dottrine  di  lui,  e innuzzolire  i ciechi  odii  della  molti- 
tudine. Trovo  che  Pietro  Slerbini,  presenti  altri  del  Con- 
siglio, rompesse  in  queste  parole:  Se  1’  amico  di  Guizot  osasse 

comparire  in  parlamento  ministro  del  prinpipe,  sarebbe  la- 

• ^ • 

pidato.  — Messo  alle  strette  il  pontefice  di  affidar  pure  a qual- 
cuno il  reggimento  dello  Stato,  e temendo  che  la  elezione  del 
Rossi,  di  cui  sentiva  tanto  dir  male,  non  recasse  allora  qual- 
che gran  turbamento,  fu,  suo  mal  grado,  novellamente  for- 
zato a pregare  il  Mamiani,  perchè  egli  stesso  provvedesse 
alla  bisogna.  Ogni  altro  uomo  avrebbe  rifiutalo  dopo  la  espe- 
rienza fatta.  Il  Mamiani  accettò,  e non  fu  più  fortunato  di 
pria;  essendosi  raccozzalo  co’ medesimi  uomini,  salvo  che  il 
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Doria,  che  era  sopra  la  guerra,  fu  col  conte  Campello  da  Spo- 
leto scambiato.  Presentatosi  di  nuovo  al  Parlamento,  fece 
nuove  scusazioni,  nuove  discolpe,  nuovi  dichiaramenti , nuove 
promesse;  assicurando  più  particolarmente  che  avrebbe  dato 
opera  sollecita  alla  stipulazione  della  lega,.o  almeno  a strin- 
gere senza  indugio  con  Carlo  Alberto  un.convegno,  pel  quale 
non  fosse  più  da  temere  e per  le  romane  milizie  e per  le' 
romane  frontiere. 

XIV.  Ma  le  parole  non  valevano  a calmare  gli  umori, 
già  da  tante,  e divefse  cause  commossi.  Chetati  per  poco 
i Consigli,  ricominciarono  più  vivi  i contrasti.  In  mezzo 
a’ quali,  giungevano  le  nuove  del  campo.  Da  prima  liete;  poi 
incerte;  finalmente  calamitose:  e per  questa  vicenda  accreb- 
besi  la  pubblica  turbazione.  Gli  animi  aperti  alla  gioia, 
essendosfannunziato  una  gran  vittoria  riportata  da  Carlo 
Alberto  il  di  24,  si  compongono  a gran  lutto  nell’udire 

^esercito  italiano  ritiralo  a Coito.  Raunasi  in  fretta  il  Par- 

« .#•  • * 

lamento.  Si  delibera  di  mandare  una  supplica  al  pontefice, 
perchè,  mosso  dalle  sventare  della  patria,  volesse  di  nuòvo 

N " ^ * * 

stendere  la  mano  per  salvarla;  aiutando  e favoreggiando 
la  guerra  coll’  ordinare  nuove  e più  vaste  descrizioni  di  sol- 
dati. Nel  medesimo  tempo,  il  popolo,  raccolto  per  le  piazze  e 

. *•  , t 

per  le  vie,  chiedendosi  l’un  l’altro  le  novelle,  e cóme  fa  lon- 
tana fama,  rendendosele  ancor  più  paurose  e contrarie,  agita- 
vasi  lutto.  Nè  mancavano, d’  inlrameltersi  i soliti  trafficatori 
delle  calamità  pubbliche,  per  tirarlo  negli  eccessi.  Circon- 
dano gli  oratori  che  vanno  al  Quirinale;  aspettano  in  piazza, 

' i x 

per  conoscere  le  risposte.  Le  quali  non  piacendo,  si  levano 
voci  ingiuriose.  Il  presidente  del  Consiglio,  offeso,  abbandona  il 
seggio  e Roma.  Gli  altri  del  Consiglio,  fatto  ragunanza,  ascol- 
tano le  risposte  del  pontefice,  vacue  e generali  come  per 
l’ordinario:  Non  disapprovare  le  domande;  le  quali,  per  altro, 
sembrargli  molto  gravi  e meritevoli  di  esame.  Essergli  a cuore 
la  salute  d*  Italia;  ma  doversi  pure  con  ponderazione  e con 
senno  procedere  ne’provvedimenti. — Ridotte  a forma  di  leggi 
le  coso  significate  al  pontefice  da’Consigli,  vengono  di- 
scusse e vinte  senza  indugio.  Si  risolve  pure  d’indirizzare 

preghiera  a tutti  i Parlamenti  italiani,  stimolandoli  a colle- 
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garsi  insieme,  e provvedere  d’accordo  alla  salute  e libertà 
d’Italia.  v . ' 

XV.  Fra  tanto,  il  raffazzonato  governo  romano  nuova- 
mente e per  sempre  si  disfaceva.  Deponevasi  jl  conte  Ma- 
raiani,con  fama  odiosissima  al  pontéfice.  Nè  pareva  agevole 
trovare  chi  al  penoso  carico  di  fare  novello  e gradito  reggi- 
mento volesse  sobbarcarsi:  mentre  quel  quasi  interregno 
diveniva  maggiormente  pericoloso;  conciossiachè  la  coster- 
nazione minacciasse  di  cangiarsi  in  ribellione.  Pio  IX  era 
» • 

si  confuso,  che  più  non  sapeva  a quali  uomini  commettersi. 
Parlava,  secondo  il  consueto,  lusinghiero  a’ vaghi  di  libertà, 
e quindi  faceva  a modo  degli  avversari:  la  qual  vicenda 
rompeva  o rendeva  fallaci  lutti  i proponimenti.  Credevasi  di 
aver  trovato  l’accordo,  c poi  a un  tratto  ritirate  o modifi- 
cate le  concessioni,  si  rimaneva  come  se  nulla  fosse  stato 
fatto.  Condizione  sopra  tutte  pericolosissima;  nulla  condu- 
cendo i popoli  a perdere  pazienza,  quanto  lo  stare  di  con- 
tinuo in  sull’inganno.  Chi  deplora  i fatti  del  prossimo  no- 
vembre, pensi  che  furono  conseguenza  deli’ essersi  provato 
vano  ,ogni  ordinamento  di  libertà  ne’ mesi  antecedenti;  in 
cui  vennesi  a tale,  che  più  non  si  aveva  fiducia  di  alcuno  : 
più  non  si’  credeva  ad  alcuna  cosa:  quasi  parevano  giusti 
gli  eccessi,  inevitabile  il  precipizio;  presagito  dallo  stesso 
Pellegrino  Rossi,  che  non  pensò  allora  eh’ e!  per  primo 
vi  sarebbe  caduto,  e dietro  lui  l’Italia.  Il  Consiglio  ro- 
mano consumava  le  ore  querelando  mali  senza  rimedi, 
o rèndendosi  ludibrio  al  . popolo , che  chiedeva  ciò  che 
a nessuno  era  dato  di  fare.  Stato  unicamente  favore- 
vole «V  perturbatori,  e a chi  nelle  perturbazioni  e ne’ delitti 
sperava  il  naufragio  delle  libertà.  Avvegnaché,  quanto  più 
era  mestieri  di  provvedimenti  gagliardi,  tanto  meno  si 
potevano  fare  in  quella  prolungata  vacuità  de’ seggi  del  go- 
verno. Finalmente,  il  papa  chiamò  in  Roma  il  conte  Eduardo 
Fabbri  da  Cesena,  perchè  in  luogo  del  Mamiani  désso  il 
nome  al  nuovo  reggimento,  éhe  sotto  la  presidenza  dello 
stesso  Cardinal  Soglia  si  rinnovò.  Ma  quanto  più  la  inteme- 
rata canizie  del  Fabbri  era  pegno  eh’ e’ non  ayrebbe  desi- 
derato che  il  bene  dell’  Italia,  tanto  più  faceva  inérescere 
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de*  perieoli  che  alla  sua  fama  sóprastayano:  essendo  che 
allora  avrebbe  fatlo  mala  prova  ancora  chi  avesse  avuto  in- 
gegno per  natura,  per  uso  e per  età  balioso  al  governare; 
non  che  uno,  quanto  ornato  di  ottime  lettere,  altrettanto 
di  spirilo  debole  e dagli  anni  affievolito.  Rimasero  de’passati 
rettori  il  de  Rossi  per  la  graziale  giustizia;  il  Campello  per 
le  armi,  e il  Galletti pèr  la  sicurezza  interna:  quasi  uomo  da 
star  bene  con  lutti  i reggimenti,  forse  per  lo  favore  che  ero- 
deva delle  popolari  congreghe,  non  iscompagnato  (strana 
contraddizione)  da  un  certo  amore  che  gli  portava  sempre 
Pio  IX.  Rettori  nuovi,  oltre  al  Fabbri  (il  quale  doveva  so- 
printendere all’ amministrazione  delle  cose  interne),  furono 
il  conte  Lauro  Lauri  perla  tesoreria;^,  pe’ lavori  pubblici 
il  conte  Pietro  Gùerrini,  l’uno  da  Macerata,  l’ altro  da  Forli: 
amendue  più  ragguardevoli  per  le  loro  buone, azioni,  e per 
certa  cultura  d’ ingegno,  che  per  alcuna  esperienza  di  am- 
ministrare il  pubblico.  Ognuno  compiangeva  a questi  rettori 
giunti  in  si  mal’ ora.  Eglino  stessi  mostrarono  di  accorgerai 
della  propria  impotenza  col  venire  in  Consiglio  timidi,  incer- 
ti, atteggiati  a mestizia;  protestandosi  di  fare  quel  che  i loro 
antecessori  avevano  replicatamente  e inutilmente  promesso. 

XVI.  Più  o meno,  le  stesse  perturbazioni,  agli  annunzi 
delle  avversità  del  campo,  accaddero  in  Toscana.  Il  30  luglio, 
la  città  di  Firenze  fu  piena  di  tumulto.  Una  bandiera  trico- 
lore velata  di  nero . recavasi  per  le  strade,  con  dietro  turba 
di  schiamazzanth  giù  i rettori.  I curiosi  al  solito  s’  affol- 
lano; si  fa  maggiore, la  calca;  s’ incamminano  verso  Palazzo 
vecchio.  Acquistano  coraggio  i più  insolenti,  incitati  da  un 
vagabondo  nizzardo,  che  avendo  provalo  sterili  i lavori  dello 
scemo  intelletto,  cercava  ne*  garbugli  di  trovar  rimedio  alla 
povertà.  Costui,  senza  séguito,  senza  autorità,  con  nessuna 
fama  o rea,  cogliendo  il  destro  dalla  confusione,  fattosi  in 
mezzo,  osò  chiamar  cassa  dal  trono  toscano  la  stirpe  lore- 
nese,  e nominare  alcuni  uomini  a costituire  signoria  tem- 
poranea. Fu  deriso,  restando  dubbio  s’ei  fosse  più  audace  o 
più  folle.  Altra  mano  di  gente  da  tafferugli  Correva  alle  car- 
ceri, gridando  la  liberazione  di  alcuni;  e bastò  la  guardia 
in  quel  luogo  a rintuzzarla.  Intanto,  da  ogni  parte  si  sonava 
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a raccolta  per  chiamare  i militi  cittadini  a prendere  le  armi. 
Pochi  obbedirono,  dicendo  i più  che  non  volevano  andare  a 
sostenere  rettori  che  meritavano  cadere:  quasi  allora  non 
si  fosse  trattato  di  difendere  la  quiete  pubblica.  Forse  era 
segno  di  sfiducia  in  quelli,  o era  anche  negligenza  Col- 
pevole. E dove  tutta  la  guardia  avrebbe  di  leggieri. disr. 
perso  i tumultuanti,  Tesserne  venuto  fuori  -un  drappello, 
vie  più  gl*  inanimi,  e fece  spargere  che  usciva  per  far  vio- 
lenza d’armi  contro  il  popolo.  Contr’essa  tosto  si  levano  voci 
vituperose.  Una  tanto  careggiala  istituzione  volevasi  ren  - 
dere odiosa,  e gittar  semi  di  civile  discordia.  Si  formano 
piccoli  e frequenti  raguni.  Nessuno  chiedeva  la  stessa  cosa: 
chi  proponeva  un  rimedio,  chi  un  altro.  Pretesto  al  tu- 
multuare erano  per  tulli  le  notizie  della  guerra;  ma  il  fine 
era  vario,  secondo  le  passioni  e gl’interessi.  In  una  sola  opi- 
nione s’accordavano:  nel  voler  mutati  i ministri  di  Stalo, 
non  perchè  altri  avrebbero  potuto  in  quelle  strette  far  più 
e meglio,  ma  perchè  l’ambizione  agitava  gl’ ingegni,  ghiotti 
del  comando.  Orrenda  pioggia,  tuoni,  saette  e minacce  di 
cielo,  fecero  quello  che  non  avevano  fililo  le  guardie.  Di- 
radano gli  abbottimeli:  sopraggiunge  un  corpo  di  cavalleria 
con  drappelli  di  fanti,  e si  schierano  nelle  piazze,  fra  ap- 
plausi e fischiate.  Nessuno  per  altro  ardiva  venire  alle  mani, 
mancando , come  avviene  in  città  molle,  più  la  forza  che  il 
desiderio  alla  guerra  civile. 

XVII.  In  questo,  era  stalo  in  fretta  invitato  il  Consiglio 
generale  a radunarsi  straordinariamente.  Essendo  in  pie- 
col  numero  e interrotto  dalle  tumultuarie  grida  del  popolo 
assembrato  nelle  logge,  non  potè  fare  alcuna  deliberazio- 
ne, Verso  sera,  tornano  i sediziosi  a turbare  la  città.  Da 
capo  fanno  sonare  a raccolta  i capi  della  guardia  cittadina.' 
In  ogni  canto  si  raggruppa  la  gente,  disputandosi  qua  e là 
con  sentenza  contraria.  I turbolenti  soffiano;  i curiosi,  che 
erano  il  maggior  numero,  colla  presenza  favoreggiano  il  tu- 
multo; i paurosi,  col  chiudere  le  botteghe  e le  case,  accre- 
scono la  costernazione.  In  somma,  per  l’audacia  di  pochi, 
la  paura  di  molti,  la  fiacchezza  di  lutti,  poteva  essere  san- 
guinoso quel  giorno;  a cui  non  altro  mancò  che  la  quiete: 
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(ornata  còlla  notte,  dopo  un  bando  del  principe,  che  pre- 
gava i cittadini  a tranquillarsi,  pacificarsi,  e attendere  sol- 

».  » 

leciti  provvedimenti . per  la  guerra.  Nello  stèsso  tempo,  i 
rettori  andavano  tutti  alla  reggia  per  chiederò  licenza, 
allegando  che  il  loro  reggimento  non  era  più  colla  quiete 
pubblica  conciliabile.  Dolente  il  granduca  di  perdere  con- 
siglieri di  fiducia,  preveggendo  le  difficoltà  di  eleggerne 
dèi  nuovi,  stretto  da  crudele  necessità,- non  avrebbe  voluto 
accettare,  e non  sapeva  le  loro  rinunzie  rifiutare.  Alla 
prim’ora  del  giorno  31 , raunato  in  debito  numero  il  Con- 
siglio generale,  comparivano  i rettori*  annunziavano  la 
loro  deposizione,  promettevano  di  restare  in  governo  finché 
non  fossero  stati  eletti  i successori,  proponevano  in  via  di  ur- 
genza alla  loro  approvazione  due  leggi;  con  una  delie  quali 
si  toglieva  dalia  milizia  civile  un  esercito  di  dieci  mila  uo- 
mini, liberi  di  scriversi,  obbligati  dopo  scritti  a servire  di? 
ciotto  mesi.  Il  quale  provvedimento  fatto  parecchi  mesi  ad- 
dietro, poteva  essere  utile:  allora  mancò  tempo  di  metterlo 
in  atto,  e rimase,  come  tanti  altri,  scritto  ne’ reali  decreti. 
Coir  altra  legge,  si  richiamavano  sotto  le  insegne  lutti  quelli 
che  avevano  militato,  purché  Tela  di  quaranl’ anni  non 
avessero  passata,  alleltandoli'con  promessa  di  onori  e di  pre- 
mii.  Il  Consiglio  vinceva  senza  disputare  queste  leggi,  c si 
scioglieva  tranquillamente.  Nello  stesso  tempo  s’incarcera- 
vano i principali  raovilori  del  tumulto  del  giorno  avanti  : la 
milizia  cittadina  accorreva  numerosa:  rinforzavansi  gli  al- 
loggi: la  faccia  della  città  a poco  a poco  si  rasserenava.  E nei 
tempo  che  Firenze  quetavasi*  tumultuava  Livorno,  levando 
gli  stessi  gridi:  se  non  che  il  tumulto  livornese  fa  più  breve, 
avendolo  cessato  la  notizia,  che  i. ministri  del  principe  si 
erano  deposli.  ,-ì  . 

. XVIII.  Ora  cominciano  le  difficoltà  per  1*  accozzamento 
de*  nuovi  rettori.  Secondo  gli  usi  de*  paesi  retti  con  civil  co- 
stituzione, il  principe  chiama  al  governo  i capi  della  parte  che 
nel  parlamento  ha  combattuto  e vinto  i governanti  prece- 
denti. Per  lo  qhe  fu  invitalo  il  barone  Bettino  Ricasoli  a for- 
mare il  reggimento.  Ma  egli  e i suoi  consorti  non  riuscirono, 
mostrando  eh*  erano  stati  più  valenti  a far  cadere  gli  altri, 
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che  a innalzare  loro  medesimi:  conciossiachè  nella  prima 
opera  furono  secondati  da’ capi  popolari  ; nella  seconda  , 
avevano  ancor  questi  nemici,  e indifferente  il  pubblico.  Il 
quale  non  capiva  la  ragione  della  mutazione;  sapendo  il 
Ridotti  e.  il  Ricasoli,  e lor  seguaci,  ne’ principii  di  governo 
rimesso  e prudente  consonare.  Onde,  nel  semplice  scambia- 
mento di  persone  pareva  manifestarsi  piuttosto  invidia  e 
ambizione  di  comando,  che  indizio  di  governare  più  largo. 
Aggiungevasi  altresì  la  paura  di  pigliare  il  timone  dello 
Stalo  in  tempo  si  burrascoso,  e con  tanti  pericoli  intèrni  ed 
esterni;  e fu  veduto,  cosa  insolita,  rifiutarsi  da  molli-  le 
patenti  di  ministri  del  principe,  profferite  ad  uomini  di  nes- 
sun conto,  e da  non  aspettarsi  mai  quell’onore.  Si  yenne 
a tale,  che  fuori  de’ più  audaci,  nessuno  appetiva  più  quel 
che  in  sino  allora  era  stato  sì  agognato  da. lutti;  Succedendo 
all’  ambizione  la  viltà.  \ \ ' 

* i 

XIX.  Restavano,  dunque,  in  seggio  i rettorr  licenziali. 
Se  prima  non  avevano  avuto  forza,  mollo  più  di  poi  dovevano 
sentirsi  manchevoli  d’ogni  vigore  nd  amministrare  le  cose 
pubbliche.  11  Ridotti,  che  pi,ù  d’  ogni  altro  provava  il  dolore 
di  quello  stalo,  come  colui  che  dava  il  nome  a tutto  ’l  collegio, 
tratto  da  alcune  importune  interrogazioni  a disacerbarlo 
al  cospetto  del  Consiglio  generale,  fece  un  discorso  con- 
fuso, mostrando  la  commozione  di  chi  salito  al  governo  col 

favor  popolare,  mal  tollerava  discender  vilipeso.  E poiché 

^ _ _ « 

nel  tumulto  degli  affetti,  d’ordinario,  la  ménte  si  smarri- 
sce, parlò  come  la  sua  dignità  non  avebbe  consentito; 
confessando  di  cadere  sotto  il  peso  della  pubblica  condanna. 
Veramente,  la  sua  fine  non  poteva  essere  più  compassioné- 
vole; èssendosi  condotto  a non' poterò  nè  pur  temporalmente 
tenere  il  governo  senza  1*  uso  di  poteri  straordinari:  i quali 
possono  giovàre  in  mano  di  chi  è forte  di  autorità;  tornano 
sempre  a danno  in  chi,  a torto  oa  ragione,  ha  nemico  l’uni- 
versalè.  Chiestili  per  tanto  a’ Consigli,  fu  lungamente  di- 
battuto se  erano  o no  da  concederli.  La  pubblica  necessità 
pareva  consigliasse  a non  negarli.  D’altra  parte,  pareva 
insana- contraddizione  il  consentirli  ad  uomini  costretti  a 
deporsi  per  non  avere  avuto  sostegno  negli  stessi  Consi- 
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gli.  I quali  credettero  di  provvedere  col'  mezzano  tempe- 
ramento di  conferire  i domandanti  poteri  (cioè  d’incarce- 
rare per  cauzione,  sequestrare  scritture  pericolose,  scio- 
gliere ragunanze  tumultuarie),  sotto  condizione  che  doves- 
sero cessare  nel  termine  di  otto  giorni.  Questo  voto,  rive- 
landò  piuttosto  sfiducia  che  fiducia,  non  aggiunse  alcuna 
autorità  a’ rettori  temporanei;  i quali  nessun  uso  fecero, 
e potevano  fare,  delle  facoltà  ricevute:  in  vece,  servi  a to- 
glier maggiormente  a’ Consigli  la  osservanza  pubblica;  ro- 
moreggiandosì  ne’ Cerchi  e ne’  giornali.:  che  non  era  quello 
il  caso  di  conferire  poteri  straordinari:  era  poi  indegnità 
conferirli  ad  uomini  che,  due  giorni  innanzi,  dichiaravano 
di  deporsi*  fra’  sibili  delta  pubblica  disapprovazione.  — Pas- 
sarono, gli  otto  giorni,  e il  provvedimento  rimasto  vano  e 
a ludibrio,  palesò  la  inutilità  di  averlo  fatto. 

XX.  L’  effetto  prodotto  in  Napoli  dalla  fama  degl*  in- 

» 

fortunii  di  Gustosa,  fu  quasi  nullo  e ristretto  al  solo  Parla- 
mento. 11  quale,  nello  stesso  giorno  della  infausta  nuova,  si 
apparecchiava  a discutere  la  risposta  al  discorso  del  re;  onde 
fu  pensiero  in  tutti  di  troncare  le  dispute,  nè  % altro  voto 
esprimere,  che,  dentro,  la  libertà  concessa  collo  statuto  ri- 
fiorisse; e,  fuori,  si  cooperasse  validamente  alla  cacciata  dello 
straniero  dall’Italia.  Ma  la  prudenza,  che  negli  altri  Parla- 
menti italiani  avrebbe  forse  giovato,  nei  napoletano  tor- 
nava infruttifera.  Gli  oratori  che  andarono  al  principe  a 
porgergli  il  detto  voto  a nome  di  tutto  il  Consiglio dò  pure 
furono  ricevuti;  quasi  indizio  superbo  che  non  si  voleva 
più  sapere  nè  di  Consigli  nè  di  civil  costituzione.  Non  di 
meno,  quanto  più  il  Parlamento  napoletano  presentiva  non 
lontano  il  suo  fine,  tanto  più  d’inutile  coraggio  s’affor- 
zava. Se  infìno  allora  aveva  tentalo  qualche  via  di  conci- 
liazione co’ ministri  del  re,  da  indi  innanzi  procedette 
contro  di  essi  a visiera  tolta;  e più  a sfogo  d’ira,  che  a 
studio  di  renderli  migliori.  Infierivano  le  interrogazioni,  e 
più  infierivano  le  risposte.  1 recenti  casi  di  Calabria,  la 
prolungala  guerra  co’ Siciliani,  i continui  abusi  della  forza  ar- 
mata, somministravano  materia  abbondante  e sdegnosa  a’ri- 
^hiami.  Era  il  napoletano  parlamento  piuttosto  una  lotta 
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infelice,  che  una  discussione  sopra  le  leggi.  Sfuggendo. i mini- 
stri del  principe  di  proporne*  nè  il  Consiglio  ignorando  il  peri- 
colo di  farsi  esso  stesso  proponitore  di  lèggi,  in  tale  stato 
sentiva  come. venir  meno  una  vita,  che  a stento  prolungava.' 

XXI.  Queste  cose  accadevano  nello  interno  delle  città 
per  la  fama  degl’  infortumi  di  Cuslosa:  e di  mano  in  mano 
ci  accorgevamo  di  fallire  a un’  impresa  che  avevamo  con 
tanta  tìdanza  cominciata  (come  è natura  di  poj>oli  di  mez- 
zana o decrepita  civiltà,  che  di  leggieri  osano,  e di  leggieri 
si  abbandonano),  i nostri  pensieri  dirizzavansi  di  làde’montir 
allettandoci,  secondo  il  solilo,  la  speranza  che  non  dovesse 
mancare  il  soccorso  de’ Francesi,  che  lutti  allora  invocava- 
mo; querelando  Carlo  Alberto,  che  non  si  affrettasse  a farne 
richiesta  formale.  La  presunzione  che  Italia  dovesse  far  da 
sè,  era  passata;  succedendo  fiducia  più  rea,  e altre  più  volte 
tornata  a nostro  ludibrio.  Ma  Carlo  Alberto  andava  a rilento 
a chiamare  i Francesi;  ingannandosi  non  meno  i popoli 
che  il  re:  quelli  sperando  e questo  temendo  soccorsi  che 
non  venivano.  Cosi  da  Milano  fu  spedito  a Parigi  in  gran 
diligenza  il  marchese  Guerrieri,  con  comraessione  di  pregare 
la  repubblica  francese  a mandare  le  sue  genti  in  Lombardia, 
in  sostegno  della  pericolante  fortuna  degli  Italiani:  mentre 
Carlo  Alberto,  non  risolvendosi  ancora  di  fare  domanda  for- 
male, contentavasi  di  mandare  il  marchese  Ricci,  con  or- 
dine di  esporre  lo  stato  pericoloso' delle  cose  d’Italia,  e 
indagare  le  risoluzioni  di  quella  repubblica,  dove  egli  do- 
mandasse soccorso  per  respingere  gli  Austriaci.  Nessuno 
effetto  sortirono  queste  diverse  ambascerie,  frastornate  al- 
tresì dalla  diplomazia  inglese;  cui  dispiaceva  sommamente 
un  intervenimenlo'  armato  di  Francesi  in  Italia.  Vi  ebbe 
colloqui  e conferenze  fra  ’l  ministro  britanno  lord  Nor- 
manby  e il  generai  Cavaignac:  l’uno  e l’altro  inquieti 
per  le  sopraddette  domande  : perchè  nè  i Francesi  ave- 
vano intenzione  d’ intervenire,  nè  gl’  Inglesi  desideravano 
che  intervenissero.  Chè,  oltre  alla  vicendevole  gelosia,  le- 
movano  che  ciò  potesse  condurre  ad  una  guerra  generale: 
da  cui,  più  che  da  ogni  altra  cosa,  abborriva  l’indole  mer- 
cantesca de’  primi;  e non  meno  abbonivano  i secóndi,  spa- 
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veniali  daHe  interne  sedizioni,  che,  sotto  quel  fantasma  or- 
ribile dello  spartiree  accomunare  i bèni,  detti  Socialismo 
e ComuniSmo,  pareva  dovessero  dalle  fondamenta  spian- 
tare l’umana  società.  Ciè  che  sarebbe  nato  se  una  gene- 
rai guèrra  si  fosse  accesa  ; ,e  se  avrebbono  i Francesi,  sènza 
un  Napoleone  che  'gli  guidasse,  avuto  il  vantaggio,  non  è 
facile  il  dire.  Questo  è certo,  che  le  solenni  promesse,  fatte 
pochi  mesi  avanti  per  bocca  di  Alfonso  Lamartine,  non  eb- 
bero alcuno  effetto:  nè  mancarono  scuse,  proteste,  tergiver- 
sazioni. Cominciossi  a dire  ne’giornali  di  Parigi:  Che  gl’Ua- 
liani  avevano  protestato  di  far  da  sécche  gli  scrittori  nostri 
avevano  oltraggialo  la  nazione  francese,  chiamando  il  suo 
intervenire  pericoloso,  dannoso,  vergognoso.  11  desiderarlo 
una  fazione,  non  doveva  bastare  alla  sua  dignità.  Nè  dovere, 
per  la  brama  di  pochi,  una  gran  nazione  dare  il  suo  san- 
gue, i suoi  tesori,  la  sua  gloria.  V ■ 

Egli  è vero  che  in  alcuni  diari  nostri  era  stalo  sparlato 
de’ Francesi;  e in  quella  prima. baldanza  di  voler  fare  da  noi, 
era  apparso  indegno  il  liberarci  da  uno  stranière  col  braccio' 
di  altro  straniere.  Ma,  dove  pure  fosse  stalo  peccato  , il  mo- 
stacci avversi  a desiderare  i Francesi5,  prima  di  esser  certi 
di  non  averne  bisogno,,  erano  in  fine  opinioni  particolari  di 
alcuni;  manifestate  allora  imprudentemente  colla  stampa, 
da  non  doversene  far  carico  adulta  la  nazione.  Oltre  a 
ciò,  dovevamo  pur  meritare  alcuna  scusa  per  le  memorie 
del  passato,  che  spaventevoli  è sanguinose  affacciandosi  alla 
nostra  mente,  ci  rappresentavano*  i Francesi  portatori  di 
stragi,  di  rapine  e di  peggiore  tirannide,  sotto  nome  di  libertà. 

XXII.  Non  è da  pretermettere  che,  a distogliere  i Fran- 
cesi dal  soccorrerci,  quasi  la  diplomazia  forestiera  non  fusse 
bastata,  s’univa  la  parte  popolare  più  frenetica,  designala 
col  nome  di  mazziniana.  La  quale  sdegnandosi  che  un  re 
invocasse  l’ aiuto  d’ una  repubblica,  adoperava  perché  non 

• 4 • 

fusse  ascoltato.  Di  che  ci  è testimonianza  una  lettera  dello 
stesso  Mazzini  a Giulio  Bastide,  ministro  della  repubblica 
francese  per  gli  affari  di  fuori.  Non  consentisse  mai  (gli 
diceva)  che  le  genti  delta  francese  repubblica  venissero  in 
Italia  chiamate  da  un  r et  essere  nostro  debito  salvarci  da 
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noi  stessi:  avere  lui  sempre  desiderato  una  guerra  europea, 
non  mai  un  inlervenimento  di  armati  nelle  italiane  contese: 
pure,  se  da  altri  che  da  lui  fossero  chiamali  i Francesi,  do- 
verci almanco  la  spada  della  repubblica,  non  le  armi  d’  una. 
Francia  senza  fede,  portare:  non  si  fidasse  di  condizioni 
fatte  da’ principi:  non  macchiasse  la  bandiera  francese  con 
sopra  scrivervi  Per  un  re ; al.  quale,  ancora  la  forza  delle 
armi,  la  soia  che  aveva,  essere  già  fallita. — Terminava: 
Venite  per  il  popolo  italiano;  col  quale  solamente  gittar 
potrete  le  fondamenta  d’ una  salda,  e all’ una  e all’ altra 
nazione  profittevole  colleganza.  In  ogni  altro  modó,  a noi 
licenza,  a voi  infamia  procaccerete.  . - « ,, 

Cosi  i popolari  più  avventali  non  volevano  che  i Fran- 


cesi venissero  ad  instanza  de’ monarcati  più  temperati: 
come  i monarcaii  più  temperali  temevano  che  venissero  ad 
instanza  de’  popolari  più  avventati.  E quelli,  che  non  aver 
vano  intenzione  di  venire  per  nessuni,  però  da  entrambi 
ricevevano  argomento  a colorare  e forse  giustificare  la  loro 
mislealtà;  non  tanto  rispetto  a noi,  quanto  per  ciò  che  se 
ne  diceva  ne’  giornali  parigini,  che, gran  potere  avevano  sui- 
l’ ànimo  di  quelli  che  reggevano.  Il  generale  Cavaignac, 
dittatore  della  repubblica,  rispondeva  vario  : Non  poter  am- 
mettere ne’ rettori  temporanei  di  Milano  facoltà  di  chieder 
soccorsi  francesi,  essendo  quello  .stato  già  incorporalo  col 
Piemonte:  il  re  di  Sardegna  non  avere  ancora  fatto  „ do- 
manda diretta.  — Pressando  il  bisoguo,  e venuta  anche  que- 
sta domanda,  il  Cavaignac  allegava:  non  essere  ragione  in- 
viare un  esèrcito  sulla  sola  richiesta  del  re  di  Sardegna,  e 
doversi  attendere  che  i popoli  italiani  dimostrino  con  solenni 
alti  di  volerlo. — E quando  piovvero  petizioni  di  collegi,  di 
municipi  e di  parlamenti,  che  in  nome  de*  popoli  facevano 
istanza  alla  repubblica  francese,  fu  detto  che  senza  domanda 
de’ principi  legittimi,  non  si  poteva  acconsentire.  Con  que- 
ste risposte  subdole,  anzi  derisorie,  facevasi  disegno  di  ac- 

/ 4 

quislar  tempo,  si  che  la  diplomazia  inglese  avesse  lo  intento  di 
ottenere  una  sospensione  digperra,  e un  rappiccàmenlo  di 
pratiche  di  pace;  p^r  le  quali  i Francesi  non.  fossero  co- 
stelli o d’intervenire  armali,  o di  apparire  violatori  di  fede 
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data:  tanto  più  essa  diplomazia  mostrandosi  operosa,  quanto 
che  lo  stesso  Cavaignac  la  informava,  che  un  movimento 
popolare  in  Parigi,  sveglialo  da  comunanza  di  afletti,  avrebbe 
potuto  costringerlo  a fare  una  spedizione  di  armali  in  Italia. 
E alcune  tumulluazioni  si  fecero,  ma  dLsi  piccolo  momento, 
che  a nulla  riuscirono.  Ad  altro  tempo  e per  altra  causa  ' 
era  serbato  «alla  repubblicana  Francia  di  mandar,  genti  in 
Italia,*  divenendo  buone  le  ragioni  che  cattive  allora  sem- 
bravano. ' - ■ 

/ 

XXIII.  Assunta,  per  tanto,  dagl*  Inglesi  e da*  Francesi 
1* opera  di  pacieri,  s’accordavano  nel  fare  le  seguenti  pro- 
poste.  Che  fossero  sospese  le  ostilità  fra  1*  esercito  austriaco 
e *1  piemontese,  restando  ciascuno  in  luogo  da  stabilirsi  da- 
gli oratori  delle  nazioni  mediatrici:  che  l’imperadore  fa- 
cesse formale  rinunzìazione  ad  ogni  sovranità  sulla  Lom- 
bardia; la  quale,  in  cambio,  dovesse  caricarsi  d*  una  metà 
del  debito  austriaco:  che  ì’imperadore  dovesse  conservare 
la  sovranità  della  Venezia,  da  costituirsi  come  l’Ungheria, 
con  governo  ed  amministrazione  propria  :«  che  i contini;  fra 
la  Lombardia  e la  Venezia  fossero,  più  o meno,  gli  antichi; 
restando  Mantova  e Peschiera  alla^  prima,  Verona  e Le- 
gnano alla  seconda:  che  i beni  privati  dovessero  rispettarsi, 
i confiscati  restituirsi,  perdonare  le  colpe  di  maestà.  ' / 

XXIV.  Io  ndn  so  se  l’imperadore  avrebbe  allora  ac- 
cettata più  la  pace  a questi  palli.  Carlo  Alberto,  di  certo, 
non  l’avrebbe  ricusata;  e gl’italiani,  che  ne  avrebbero 
fatto  alto  lamento,  pure  sarebbero  stati  bene  avventurosi 
di  ottenére  per  una  prima  prova  di  guerra  il  sopraddetto 
acquisto.  Ma  prima  che  le  proposte  de’  mediatori  fossero 
comunicate,  le  cose  del  campo,  precipitarono  al  loro  termine: 
conciossiachè  , giunto  l’ esercito  piemontese  sull’  Adda,  tutto 
conquassato,  più  per  fame  e scoramento,  che  per  perdite  di 
uomini  e di  arnesi ;mè  rettosi  sulla  riva  di  questo  fiume,  che 
pur  era  luogo  di  gagliarda  difesa;  il  miglior  partito,  e forse 
l’unico  buono,  era  di  passare  il  Po,  e quivi  fortificarsi  per 
' avere  pronta  e sicura  tilirata  oltre  il  Ticino.  Ma,  secondo  il 
solito,  fu  preso  il  peggiore  de’  parliti;  quello  di  andare  alla 
difesa  di  Milano,  città  fatta  per  esser  facile  acquisto  di  chi 
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vince.  Trovo  che  il  generai  Bava  consigliasse  il  re  a passare 
per  Vicenza  e Pavia  sulla  riva  destra  del  Po;  ma  il  re,  inter- 
rompendolo, gridasse:  No,  no:  voglio  si  corra  al  soccorso 
de’valorosi  Milanesi,  e si  combatta  insieme  con  loro  l’esercito 
nemico:  la  città,  per  quanto  mi  viene  assicuralo,  è prov- 
veduta di  viveri  e di  munizioni  da  guerra:  vi  si  fecero 
opere  di  difesa;  noi  le  perfezioneremo,  e la  vittoria  tornerà 
con  esso  noi.  — Era  mosso  Carlo  Alberto  più  da  ragione  po- 
litica, che-  militare;  parendogli  con  questa  risoluzione  di 
provare  a’ Lombardi,  eh’ e’ non  per  sé,  ma  per  loro  aveva 
assunto  quella  guerra  infelice.  Ma,  come  avviene  negli  in- 
fortunii,  ebbe  il  danno  con  l’accusa:  e per  bene  intendere 
le  cagioni  dell’ uno  e dell’altra,  è da  riferire  come  si  tro- 
vasse la  città  di  Milano,  quando  l’esercito  piemontese,  ri- 
dotto a non  più  di  venticinque  mila  uomini,  sempre  riti- 
randosi e infelicemente  combattendo,  arrivò  alle  sue  porte. 

XXV.. Dopo  le  male  nuove  de’ fatti  di  Custosa  e della 
precipitosa  ritirala  dell’  esercito  italiano,  stimandosi  la  patria 
in  periglio,  fu  creato  un  consiglio  di  tre,  che  raccogliendo 
in  pochi  tulli  i poteri  del  governo , provvedesse  efficace- 
mente alla  comune  salvezza.  Eletti  furono  il  generai  Fanti,, 
l’avvocato  Restelli  e il  dottor  Maestri;  tutti  c tre  repubblicani, 
c avversari  a Carlo  Alberto.  11  clic  mostra  come  in  Milano, 
col  declinare  la  fortuna  della  guerra,  iva  sempre  la  parte 
repubblicana  sopraslando  alla  monarcale.  Molli  e generosi 
bandi  furono  fatti.  Si  decretò  un  accatto  di  14  milioni,  da 
esigere  in  varie  riscossioni.  Altro  decreto  comandava  che  si 
fortificasse  la  riva  dell’ Adda,  il  contado  e la  città  di  Milano. 
Con  altro  ordine,  s’  invitarono  uomini  e donne  a lavorare 
quelle  che  modernamente  chiamansi  cartucce.  Ordini  e 
commessioni  furono  date  altresì  agli  abbondanzieri  per  lo 
approvvigionamento  dell’esercito  o della  città;  e stringendo 
maggiormente  il  pericolo,  fu  comandalo  che  tulli  gli  uo- 
mini  alti  a militare,  dagli  anni  18  a’  40,  dovessero  scriversi 
per  la  guerra,  e tutte  le  armi  de’  privali  dovessero,  senza 
indugio,  consegnarsi  per  la  difesa  pubblica.  Similmente,  il 
generale  Zucchi,  che  dopo  la  capitolazione  di  Palmanova, 
crasi  messo  a’ servigi  de’ Milanesi,  fu  mandalo,  con  varie 
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compagnie  di  milizia  civile,  a sostegno  della  città  di  Bre- 
scia, sì  dappresso  minacciala.  Essendo  pure  a que’giprni 
tornato  il  Garibaldi,  noto  per  le  sue  prodezze  in  America; 
soldato  non  d’arte,  ma  d’intrepidezza  straordinaria,  non  alta 
a guerra  ordinata,  maestro  di  battaglie  spicciolale  e tumul- 
tuarie; anch’esso  ricevuto  sotto  gli  ordini  de’ rettori  lombardi, 
fu  mandato  nella  provincia  bergamasca*  con  facoltà  d’ ingros- 
sare le  sue  bande  di  altre  genti.  Ma',  nella  esecuzione,  i so- 
praddetti disponimene  di  difesa  in  gran  parte  fallivano;  nel 
tempo  che  i precipizi  del  campo  aumentavano  la  costerna- 
zione. Che  V oste  piemontese  non  avesse  potuto  resistere 
suirOglio,  non  aveva  fatto  maraviglia,  sapendosi  come  quella 
riva  sia  malagevole  a difendere:  ma  grande  stupore  e sbi- 
gottimento fu  vedere  che,  quasi  senza  opporre  resistenza, 
aveva  abbandonalo  la  riva  dell’ Adda;  la  quale,  avendo  assai 
validi  appoggi  di  difensione  in  Pizzichettone  e Lodi,  poteva 
essere  tenuta  per  alcun  tempo  da’  nostri.  . E v’avea  pure  due 
delle  migliori  brigate,  con  tre  batterie  e tre  coorti  di  caval- 
leria, che  non  impedirono  al  nemico  di  passare  il  fiume, 
©.dividersi  dal  resto  dell’esercito:  per  lo  che  furono  co- 
'slretti  a ritirarsi  a Piacenza.  Tanta  era  la  prostrazione  ne* 
Piecùontesi.  In  quella  città  pure  eransi  ritirate  le  genti  to- 
scane, aneli*  esse  abbattute  e menomale  dopo  i combattf- 
menli  intorno  a Sommacampagna. 

Intanto,  a Milano  erano  giurili  1’ Olivieri,  il  marchese 
di  Monlezemolo  e il  dottor  Slrigelli,  commissari  del  re.  I 
quali,  il  primo  per  le  cose  militari,  il  secondo  per  l’era- 
rio, il  terzo  per  la  sicurezza  interna,  dovevano  assumere 

• * * ’ i, 

il  governo  di  Lombardia,  cóme  era  stato  convenuto  per  la 

. * 

legge  d’unione  de* due  Stali.. E perchè  nel  decreto  del  luo- 
gotenente del  re,  era  dichiarato  che  i detti  reggenti  po- 
tessero farsi  aiutare  da’ collegi  che  infino  allora  avevano 
servito  a’ bisogni  della  patria,  furono  pregali  i membri  del 
collegio  di  difesa  pubblica  a continuare  nel  loro*  ufficio:  e, 
com’  era  da  aspettare,  fra*  due  magistrati  s’accese  subito  ge- 

i 

losia  e discordia,  che  aveva  fomento  nella  stessa  gara  fra* 
Lombardi  e Piemontesi,  divenuta  più  viva  poiché  gl*  infor- 
lunii  della  guerra  ribadivano  i sospetti  di  tradirnento.  Il  col- 
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legio  di  difesa  avrebbe  voluto  eccitare  il  popolo  a sollevarsi, 
sbarrare  la  città,  rinnovare  i fatti  delle  cinque  giornate  di 
marzo.  I commessari  règi,  per  contrario,  volevano  procedere 
con  ordinamenti  di  difesa  regolare*  e contraddicevano  le  ri- 
soluzioni del  collegio,  chiamandole  pericolose  per  la  coster- 
nazione che  diffondevano,  e inopportune  con  un  esercito  che 
moveva  in  difesa  della  città:  nel  tempo  che  il  collegio  ac- 
cusava i commessari  di  adoperare  perchè  non  fosse  apparec- 

• chiala  valida  resistenza  al  nemico.  Si  vituperavano  e infiam- 
mavano da  una  parte  e dall’altra;  e fra  tanto,  il  nemico 
s’avvicinava  alle  porle,,  e faceva  sentire  agli  abitanti  il 
/fragore  de’ cannoni.  Allora  il  collegio  di  difesa,  senza  più 
sentire  i commessari  del  re,  fa  sonare  le  campane  a martel- 
lo: i tamburi  della  milizia  cittadina  sonano  ancor  essi  arac- 

i 

colta:  spandesi  per  ogni  angolo  della  città  la  nuova  dej  so- 
prastante pericolo ì si  pon  mano  ad  asserragliare  le  vie.  Non 
mancò  concorso  e fervore  di  popolo,  ma  non  quale  nel  mese 
di  marzo  passalo.  E chi  si  maravigliava  che  una  città  che 
aveva  potuto  con  tanto  impeto  cacciare  i nemici,  non  ba- 
stasse a impedire  che  vi  tornassero,  non  considerava  che 
mentre  le  divisioni  e le  parti  avevano  indebolito  le  forze  del 
popolo,  le  vittorie  avevano  rinvigorito  l’esercito  austriacò: 
onde,  scambiate  le  qualità,  questo  tornava  vincitore  in,  paese 
discorde  e sfiduciato.  Oltreché,  la  perseveranza,  propria  de- 
gli eserciti,  manca  a’ popoli;  tremendi  ne’ primi  commovi- 

* menti,  cedevoli  a’ contrasti  prolungati:  come  quelli  che, 
privi  d’ una  forza  tenace,  qual’è  la  disciplina  militare,  di 
leggieri  si  scompigliano  in  fazioni,  e si  abbattono.  Mentre 
la  presenza  dell’  esercito  piemontese  avrebbe  dovuto  accre- 
scere .nerbo  agli  sforzi  de’ Milanesi,  produceva  effètto  con- 
trario; o che  la  fidanza  in  quegli  aiuti  ritenesse  i,  più- dal- 
l’ abbracciare  disperata  difesa;  o,che  l’odio  acceso  contro 
a*  regi  non  li  facesse  correre  ad  accomunare  quell’ ultimo  • 

esperimento  di  salvezza.  • - ? 

' • , , * * 

XXVI.  Mi  trema  la  penna  a scrivere  quegli  utiimi  fat- 
ti, lacrimevoli  e vituperosi:  spettacolo  infame  d’intestina, 
più  che,  di  esterna  guerra;  presagio  di  novella  e peggiore 
servitù.  Il  giorno  4 agosto,  ebbevi  sotto  1#  mura  di  Milano, 
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verso  porla  romana,  un’aspra  zuffa  fra  gli  Austriaci,  nu- 

* / • 

merosi  di  circa  trentacinquemila  uomini,  e i Piemontesi, 

• » 

che  non1  erano  più  di  ventieinquemila.  I)e*  Milanesi  non 
v’ avca  che  quattordici  o quindici  uomini,  condotti  fuo- 
ri dal  prode  giovine,  marchese  Castiglioni,  non  per  uti- 

• • 

lità  dell’impresa,  ma  perchè  quel  piccolo  saggio  del  valore 
lombardo  dovesse  maggiormente  fare  increscere  la  man- 
canza di  maggiore  sostegno.  I Piemontesi,  dagli  steccati  for- 
mati nella  strada  maestra,  fecero  lunga  e gagliarda  lesta  al 
nemico;  che,  Vantaggiato  dal  suolo,  dal  numero  e dal  vi- 
gore che  danno  i prosperi  successi,  riesci  finalmente  a rom- 
pere le  loro  file,  assaltare  di  fianco  alcune  coorti,  e impa- 
dronirsi di  vari  pezzi  di  artiglierie.  S’aggiunse  dirotta  piog- 
gia, con  tuoni,  saette  e furioso  vento,  a rendere  peggiore  la 
sorte  de’ perdenti.  E in  quella,  avvicinandosi  la  notte  , non 
altro  restava  che  di  riparare  nella  città,  e su*  bastioni  fpr li- 
ticarsi per  nuova  difesa  nel  giorno  vegnente.  Ciò  fu  con  suf- 
ficiente ordine  eseguito,  nel  tempo  che  il  re,  non  mai  ri- 
trattosi  da'  pericoli,  entrava  in  Milano,  e prendeva  albergo 
irt  casa  Greppi. . 

Ora  cominciano  le  dolenti  note,  e la  grande  difficoltà  di 
chi  scrive  la  istoria  per  chiarire  lutto  ’l  vero.  I membri  del  col- 
legio di  difesa  scrivevano,  sulla  loro  fede, che  la  città  di  Milano 
era  provveduta  di  munizioni  e di  viveri  da  bastare  per  otto 
giorni:  più  di  centomila  franchi  essere  in  cassa,  e quattro  mi- 
lioni altresì  doversi  riscuotere  in  quello  stesso  giorno:  pronta 
alle  armi  tutta  la  milizia  civile,  co*  nuovi  scritti  e capitanati 
dal  generale  Zucchi:  finalmente,  il  popolo  mostrarsi  non  pur 
disposto,  anzi  acceso  di  lasciarsi  più  tosto  seppellire  sotto  le 
proprie  case,  che  vedere  di  nuovo  l’odiato  viso  degli  Au- 
striaci.— Carlo  Alberto  e i suoi  uffiziali  attestavano,  dall’altra 
parte:  che  viveri  e munizioni  appena  bastavano  alla  resi- 
stenza di  ventiquattr*  ore;  1*  erario  era  esausto;  la  milizia  ci- 
vile disordinata;  il  popolo  languido  e silenzioso;  miseri  e nulli 
gli  apparecchi  di  difesa.  — Fu  chiesto  dal  re  di  poter  bruciare 
alcune  case,  che  impedivano  al  di  fuori  la  difesa  de’ bastio- 
ni. Il  collegio  di  difesa  acconsentì,  qual  presagio  di  resi- 
stenza; La  quale  quasi  subito  fallita,  infierirono  i lamenti  di 
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Irò.  Questo  bando  eroico,  prima  fatto  a voce,  poi  pubblicato 
per  la  stampa,  fu  accolto  freddamente.  Il  sospetto  erasi  im- 
padronito degli  animi;  i nemici  di  Carlo  Alberto  lo  vocife- 
ravano per  un  altro  inganno:  chi  credeva,  chi  non  cre- 
deva. Essendo  stato  mandato  dal  re  a Radelzky  il  generale 
Olivieri  a disdire  la  capitolazione,  dicevasi  che  avea  voluto 
andar  solo,  ricusando  la  compagnia  dell’ingegnere  Susani, 
per  .non  aver  testimoni  del  suo  intendersi  col  maresciallo. 
Vedevasi  pure,  o si  riferiva  da’  mellitori  di’  scandali,  che 
mentre  continuava  il  bruciamento  delle  case  per  colorire  la 
fraude,  principiavano  le  milizie  a uscire  della  città,  si  sguar- 
nivano i baluardi,  tutto  il  campo  era  in  volta  per  la  par- 
tenza. E in  questo  contrasto  di  passioni  cieche  ed  estreme, 
sfumava  r ardore*  della  difesa,  anco  in  quelli  che  più  per 
essa  avevano  schiamazzato.  Onde,  allo  stesso  municipio  parve 
dovere  egli  stesso  farsi  proponitore  di  ciò  che  poche  ore  in- 
nanzi, tratto  dalla  furia  popolare,  aveva  riGutalo  di  accetta- 
re. 11  podestà,  in  compagnia  coll’ arcivescovo,  andò  al  campo 
di  Radelzky,  per  ottenere  che  la  capitolazione  fosse  ese- 
guita, chiedendo  maggior  tempo  per  quelli  che  volessero 
uscire  della  patria.  Il  che  non  appena  si  seppe,  ricomincto 
la  sedizione  più  furibonda  di  pria,  quasi  fosse  destino  che 
la  guerra,  detta  di  nazione,  dovesse  in  guera  civile  terminare. 
Ogni  cosa  empfesi  di  grida  e di  confusione.  Atroci  nuove  si 
levano  d’ogni  banda:  i serragli  si  rafforzano  intorno  al  pa- 
lagio Greppi.  Gli  stessi  cocchi  reali  guastali  e spogliati,  ser- 
vono d’ingombro.  Dalla  turba  ingrossala  de’ curiosi,  e me- 
scolati buoni  e ribaldi,  chi  per  calmare,  chi  per  istigare, 
s’ alzano  urli  di  morte  a Carlo  Alberto  e a’  capi  dell’  esercito. 
Consigliavamo  alcuni  a mostrarsi:  ricusò,  parendogli' che  ne 
andasse  della  sua  dignità,  per  la  certezza  che  le  sue  parole 
non  avrebbero  sedato  il  tumulto;  e aspettava  la  notte,  per- 
chè, diradando  l’assembramento,  non  dovesse  adoperare  le 
armi  per  aprirsi  la  via  ad  uscire  della  città.  Similmente, 
chiamò  due  de’ principali  sommovitori  del  popolo,  acciocché 
adoperassero  la  loro  autorità  a farlo  cedere  a quella  fatale 
necessità.  Promisero,  e tolsero  essi  stessi  il  carico  di  leg- 
gere in  pubblico  i capitoli  della  dedizione;  i quali  erano/. 

HANALLI.  2.  ' - 24 


370 


ISTORIE  ITALIANE. 


Che  le  persone  e le  sostanze  sarebbono  state  rispettate:  a 
chiunque  avesse  voluto  uscire  della  citta,  si  davano  venti- 
quattro  ore  di  tempo:  alle  milizie  del  re,  due  giorni  si  con- 
cedevano per  ritirarsi  in  Piemonte. 

XXVII.  Certo,  di  più  non  era  da  ottenere  da  un  ne- 
mico che,  se  avesse  voluto,  avrebbe  potuto  tagliare  a pezzi 
Y esercito  piemontese,  e impedirgli  la  ritirata  di  là  del  Tici- 
no. Il  che  Radetzky  non  fece  o per  paura  o per  generosità; 
Runa  e l’altra  sorgente  da  necessità  di  temperare  la  vittoria 
in  quello  scompaginamento  di  regni ro,  forse,  per  troppa  fretta 
' di  rientrare  vincitore  nella  città  che  l’ aveva  cacciato.  Tut- 
tavia il  popolo  milanese  non  si  placava.  Anzi  più  forte  gri- 
dava, tradimento.  Più  colpi  d’archibusi  forono  tratti  men- 
tre si  leggeva  la  capitolazione.  Non  era  laido  oltraggio  che 

al  nome  del  re  e dell’ esercito  non  si  facesse.  Que’  am- 

! 

desimi  che  avevano  mosso  il  tumulto,  non  sapevano  più 
frenarlo.  Veggendo  il  re  tornar  vano  ogni  mezzo  di  liberarsi 
di  quell’assedio,  chiamò  alcune  compagnie  di  fanti  che 
sbrancarono  la  folla:  di  cui  non  rimasero  che  alcuni  più  ar- 
rabbiati, che  seguitarono  tiri  contro  le  finestre  del  palagio, 
provandosi  di  buttar  giù  la  porla  e appiccarvi  il  fuoco.  Già 
alta  sorgeva  la  notte;  suonavano  per  alquanto  ancora  le  cam- 
pane a stormo;  tratti  d’  archibusi  s’  udivano  qua  e là;  bru- 
ciavano, da  varie  ore,  parecchie  case  fuori  della  città;  den- 
tro, non  più  tumulto  nè  quiete,  ma  terrore,  come  nelle* 
grandi  calamità.  Il  re  e r suoi,  a piè,  accompagnati  da  genti 
in  arme,  e col  favor  delle  tenebre,  uscivano  del  palagio,  e 
v meglio  da  fuggitivi  che  da  principi,  raggiungevano  ¥ eser- 
cito fermo  ne’baslioni:  avverandosi  il  presagio  fatto  da’ret- 
tori  viennesi,  a lui  soprastare  ben  più  gravi  perìcoli  che  le 
armi  austriache.  A porta  Vercellina  ebbe  altri  assembra- 
menti di  popolo,  per  impedire  novellamente  l’uscita,  e 
forse  commettere  l’ eccesso  che  non  aveano  potuto  fare  nel 
palagio.  Nè  mancarono  archibusate  al  retroguardo,  tratte 
dalie  case,  quasi  guiderdone  al  soccorso  arrecato  da’  Pie- 
montesi a’ fratelli  Lombardi  Quantunque  non  motti  ei$ no  gli 
operatori  di  queste  scelleratezze,  pure,  come  avviene,  ne 
acquistava  infamia  tutta  la  città,  e serviva  ad  accendere 
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implacabile  odio  fra*  due  popoli,  che  poco  innanzi  si  erano 
chiamali  col  nome  di  fratelli,  e dopo  si  sarebbero  gli  uhi 
cogli  altri  divorati.  Cagion  prima,  e che  sola  sarebbe  basta- 
la,  perchè  ogni  altra  prova  susseguente  per  far  1’  impresa  di 
cacciare  lo  straniere,  tornasse  vana. 

XXVIII.  Alle  rabbie  civili  successero  spettacoli  di 

grande  pietà.  E scoppiava  il  cuore  vedere  i soldati  nostri 

• • 

uscire  laceri,  malati,  cascanti;  i forestieri  tornarvi  gai,  vi- 
gorosi, superbi;  e in  massa  cittadini  abbandonare  la  città, 
chi  lagrimosi  colle  famiglie,  chi  più  dolenti  di  non  po- 
terle trasportare.  Madri  che  si  traevano  in  collo  teneri  fan- 
ciulli; popolani  ruvidi  e scarsi  di  fortuna,  che  la  prima  volta 
il  nativo  ietto  lasciavano.  D’  ogni  età,  sesso  e condizione, 
fuggivano,  cercando  patria  altrove,  nè  aspettando  il  tempo 
conceduto  dal  nemico.  Il  quale  trovò  Milano  quasi'  vuota,  e 
in  si  alta  mestizia  sprofondata,,  che  dove  pure  avesse  voluto 
usare  le  insolenze  della  vittoria,  avrebbelo  raltenulo  quella 
squallida  vista  di  città  agonizzante. 

XXIX.  Meglio  avvisò  Radetzky  di  farsi  provare  vinci- 
tore offeso  alle  città  dello  stalo  romano,  con  una  mostra  di 
trionfo,  che  ad  un  tempo  mettesse  il  papa  tanto  più  in  dis- 
cordia co’ suoi  popoli,  quanto  che  apparisse  tollerante  di 
quella  improvvisa  occupazione.  Ne  fu  data  comraessione  al 
generai  Welden;  il  quale,  accompagnalo  da’ sanfedisti  fuo- 
rusciti delle  Romagne  (fra’ quali  il  famoso  Alpi),  preceduto 
da  bandi  atroci  e minacciosi  a’ popoli,  amichevoli  e osse- 
quiosi al  pontefice;  mettendo  straordinario  spavento  nel 
contado;  giunse  fino  alle  porle  di  Bologna,  e annunziò  al 
prolegalo  il  suo  entrare  nella  città.  Era  prolegato  temporal- 
mente il  conte  Bianchetti:  il  quale,  benché  onoralo  e di- 
gnitoso uomo  fosse,  e amadore  sincero  della  patria,  pure, 
a’que’  primi  annunzi  di  vincilor  superbo  e feroce,  si  smar- 
rì; e stimando  che  non  era  da  fare  proporzionala  resi- 
stenza, o perchè  non  mollo  fidasse  nell’ardor  popolesco,  o 
per  giudicare  le  forze  di  Welden  maggiori  che  non  era- 
no, mandò  oratori  al  generale  austriaco;  e nel  tempo  stesso, 
il  popolo  esortava  alla  quiete  , dissuadendolo  dal  met- 
tersi a una  difesa,  che  avrebbe  prodotto  lo  sterminio  della 
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loro  città,  senza  arrecare  alcun  vantaggio  alla  causa  italiana!. 

XXX.  Gridarono,  al  solito,  di  essere  traditi:  dissero  in- 
degno del  suo  grado  e della  patria  il  Bianchetti.  In  pari 
tempo,  gli  stessi  avvisi  turbavano  Roma.  Ricevasi  da  alcuni, 
che  senza  consentimento  del  papa  non  sarebbesi  Welden  at- 
tentalo di  violare  i confini  dello  Sialo.  Altri  negavano  che 
il  papa  s’intendesse  col  generale  austriaco;  ed  altri,  più  sem- 
plici, affermavano  che  nulla  avrebbe  più  ora  raltenuto  Pio  IX 
dal  bandir  guerra  all*  imperadore.  Dubbio,  timore,  sdegno 
agitavano  gli  spirili  in  mille  modi.  Una  fiera  tempesta  su- 
scitossi  nel  parlamento  romano.  I ministri  di  Stalo  annunzia- 
rono che  il  pontefice  aveva,  per  mezzo  del  Cardinal  Soglia, 
divulgalo  una  protesta  per  1’  oltraggio  della  violazione  del 
territorio,  fatta  dalle  genti  di  Welden.  Qualcuno  del  Consi- 
glio, tirato  giù  butTa,  gridò:  Egli  è tempo  di  porre  un  termine 
a questa  commedia.  Le  belle  promesse  e protestazioni  sap- 
piamo a che  riescano,  lo  domanderò  a’ rettori  passati,  a’ ret- 
tori presenti,  al  nostro  Consiglio,  alla  città,  alla  corte  del 
pontefice,  e fino  a chi  siede  in  trono:  Siamo  noi  in  guerra  o in 
pace  cogli  Austriaci?  Se  io  guardo  all’enciclica  del  29  apri- 
le, all’ editto  di  Welden,  agli  ostacoli  posti  al  nostro  arma- 
mento, alle  umiliazioni  sofferte  da’ nostri  militi  volontari, 
devo  dire  che  il  papa  è in  perfetta  pace  coll’  iraperadore: 
e guardando  altresì  al  pacifico  grado  che  tiene  presso  a 
Vienna  il  nunzio  apostòlico,  devo  aggiungere,  che  se- 
greti trattati  stringono  i due  principi.  Ma  se,  d’altra  parte, 
guardo  al  furore  del  nostro  popolo  contro  1’  abborrito  Tede- 
sco; se  miro  gli  apparecchi  d’arme  fatti  dalla  volontà  sola 
de*  cittadini;  se  considero  le  genti  assoldale  e i militi  volon- 
tari che  hanno  in  Vicenza  e Treviso  sotto  le  insegne  papali 
combattuto;  e,  finalmente,  se  pongo  mente  agli  ordini  degas- 
sali rettori,  non  solo  di  difesa  interna,  ma  di  portar  l’armi 
oltre  i confini  dello  Stalo,  debbo  dire  che  noi  siamo  in  guerra 
coll’  impcradore.  Se  non  che,  il  popolo  non  dee  restare  più  a 
lungo  in  questo  dubbio  crudele.  Si  dichiari  la  guerra,  o la  pace. 
Chè  dove  si  vuol  pace,  non  dobbiamo  tollerare  i disastri  della 
guerra:  e se  ha  da  essere  guerra,  facciamola  a viso  aperto. 

Nessuno  poteva  rispondere,  e i rettori  meno  degli  al- 
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tri:  come  quelli  che  sapevano  di  mentire,  dove  avessero  detto 
che  il  pontefice  era  in  guerra  cogli  Austriaci;  e temevano 
di  qualche  eccesso  popolare,  se  confessavano  la  ostinazione 
del  pontefice  a voler  la  pace  con  quella  nazione.  Eccoci,  per- 
tanto, a’  solili  conflitti.  Ed  ecco  pure  il  nuovo  reggimento, 
cui  dava  nome  il  conte  Fabbri,  appena  accozzalo,  minac- 
ciare di  disfarsi.  Notificava,  avergli  il  Pontefice  commesso 
di  dichiarar  bugiarde  le  querele  di  Welden,  e datogli  facoltà 
. d’ invitare  le  popolazioni  ad  armarsi  e rintuzzare  l’ altrui 
occupazione.  Ma,  in  pari  tempo,  sapevasi  che  la  corte,  ro- 
mana adoperava  ogni  mezzo  per  impedire  che  alcun  con- 
flitto non  avvenisse.  Mandavansi  al  campo  di  Welden  ora- 
tori il  principe  Corsini  e il  principe  Simonelli,  col  Cardinal 
Marini  legato  di  Forlì,  affinchè  delle  intenzioni  di  quel  ge- 
nerale s' informassero,  e gl’ ingiungessero  a nome  del  santo 
padre  di  lasciare  affatto  libere  quelle  provincie:  chè  doveei 
rifiutasse,  farebbe  uso  di  lutti  i mezzi  che  erano  in  suo  po- 
tere per  respingere  Y assalimelo. 

' XXXI.  Fra  tanto,  gli  Austriaci,  in  piccol  numero  entra- 
vano in  Bologna,  dichiarando  che  non  avrebbero  tenuto  che 
le  porte  di  San  Felice,  Galliera  e Maggiore.  Ma  giunte  le 
proteste  del  papa,  e le  querele  de’ ministri  d’Inghilterra  e 
di  Francia,  ebbero  ordine  di  ritirarsi.  A ciò  si  disponevano, 
quando  alcuni  di  loro  Vennero  con  alcuni  cittadini  a parole, 
indi  a contese;  finalmente  s'azzuffarono,  e dalla  parte  degli 
Austriaci  vi  ebbe  qualche  morto.  Ciò  fu  segnale  di  guerra.  Il 
comandante  chiedeva  riparazione:  che  si  gasligassero  i colpe- 

r 

voli,  e intanto  si  mandassero  cittadini  di  nome  per  istatichi 
al  campo.  11  prolegalo,  ripreso  animo,  e volendo  purgarsi 
delle  ingiuste  accuse  di  traditore,  che  gli  erano  stale  date 
il  dì  innanzi,  rispose  ch’ei  non  credeva  di  mandare  stati- 
chi,  e piuttosto  egli  stesso  profferivasi  in  ostaggio.  Ciò  sa- 
putosi dal  popolo,  non  mette  tempo  in  mezzo:  s’  arma  come 
meglio  può;  suonano  le  campane  a guerra  ; si  asserragliano 
le  vie;  i tetti  e le  case  servono  di  difesa;  piovono  sassi  e 
tegoli  da  ogni  banda.  Giovani,  vecchi,  donne,  fanciulli  a 
gara  tirano.  Mai  non  fu  veduto  città  disposta  meglio  *a  pe- 
rire, che  a cedere.  Afforzatisi  gli  Austriaci  con  artiglierie 
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nella  così  detta  Montagnola , da  cui  traevano  palle  nel  mezzo 
della  città,  qua  ad  affrontarli  vanno  i Bolognesi;  e senza 
cannoni)  senza  capi,  sen?a  guida , riescono  a cacciarli.  Ri- 
trassersi  allora  le  genti  di  Welden  d’ogni  parte,  e il  Po  ri- 
valicarono: mentre  la  città  di  Bologna  acquistò  nome  di  glo- 
riosa, e fu  con  Palermo  e Milano  agguagliata. 

XXXII.  Intenzione  di  Radetzky  era  pure  di  far  sentire 
gli  effetti  della  sua  vittoria  anco  in  Toscana,  allora  tutta  in 
preda  a’  tumulti.  Ma,  lo  ritenesse  la  resistenza  incontrata  a 
Bologna,  o la  mediazione  de*  Francesi  e degl*  Inglesi  ; o vo- 
lesse, in  fine,  risparmiare  questo  disturbo  a un  principe  di 
sangue  austriaco,  che  sapeva  essere  stato  tratto  a quella 
guerra  da  necessità;  fu  contento  al  solo  minacciare  e inti- 
morire. 

XXXIII.  Rientrando  Carlo  Alberto  ne*  suoi  Stati,  fer- 
matosi coll*  esercito  a Vigevano,  faceva  a* popoli  questo  ban- 
do: La  fortuna  della  guerra,  da  prima  seconda  ai  prode  no- 
stro esercito,  poi  rivoltatasi,  ci  obbligò  a indietreggiare  di 
contro  al  nemico.  Ma  in  questa  mossa,  ci  stava  tuttavia  a 
cuore  la  bella  metropoli  della  Lombardia,  e persuasi  di  tro- 
varla provveduta  abbondantemente,  ci  disponemmo  di  vol- 
gere ogni  nostra  cura  alla  sua  difesa.  Tutte  le  milizie  furono 
da  noi  condotte  sotto  le  sue  mura,  pronte  a valorosa  resi- 
stenza, quando  ci  accorgemmo  eh’  ella  difettava  di  danari 
e di  munizioni;  nè  il  nostro  esercito  ne  abbondava,  avendole 
quasi  tutte  consumate  nella  battaglia  sostenuta  avanti  al  suo 
• giungere.  Peggiorava  la  condizion  nostra  ; conciossiachè  le 
maggiori  artiglierie  .incamminate  verso  Piacenza,  non  si 
potevano  far  retrocedere,  essendo  stale  le  vie  rotte  dal  ne- 
. mico.  Le  quali  cose  rendendoci  impossibile  dna  valida  di- 
fesa, e rifuggendoci  l’animo  da  un  vano  spargimento' di 
sangue,  parveci  suprema  necessità  il  procacciare  che  almeno 
la  città  e l’esercito  si  salvassero.  Il  che  ottenemmo  mediante 
convenzione , che  ci  lasciava  libero  il  passo  di  qua  dei 
Ticino,  e metteva  in  sicuro  le  sostanze  e le  vite  de’ Mila- 
nesi. Eccovi,  dilètti  popoli,  il  perchè  l'esercito,  in  cui  sta- 
vano tutte  le  vostre  speranze,  ritorna  in  fra  voi.  Se  un  av- 
verso fato  gli  negò  l’adempimento  dell’ allo  fine,  per  cui  si 
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era  mosso,  riede  non  di  meno  con  onore  di  forte  e di  belli- 
coso, acquistato  con  tante  fatiche  e prodezze;  riede  temuto,  o 
tale  da  proteggervi  da  ogni  insulto  nemico.  Accoglietelo,  par- 
tecipando alla  fama  cbe  si  è guadagnato;  e rendetegli  meno 
acerbo  il  dolore  delle  sue  avversità  col  fraterno  vostro  salu- 
to. Stanno  fra  le  sue  file  i principi  miei  figliuoli,  e vi  sto  io 
altresì;  pronti  lutti  a nuovi  patimenti,  a nuove  fatiche,  a 
spender  la  vita  per  la  cara  terra  natale.  — 

XXXIV.  Le  quali  parole  non  furono  nell’  universale 
accette  come  meritavano.  Alcuni  non  le  credevano,  altri 
dubitavano,  e gli  stessi  partigiani  di  Carlo  Alberto,  atterrili 
da  tanto  infortunio,  si  tacevano  o sommessamente  parlava- 
no; conciossiaché  le  relazioni  varie  e confuse  togliendo  che 
si  conoscesse  il  vero,  rendevano  credibile  qualunque  men- 
zogna. Ancora  coloro  che  nessuna  fiducia  avevano  avuto 
della  riuscita  di  quella  guerra,  non  sapevano  rendersi  conto 
di  tanta  precipitazione  di  cose;  parendo  strano  che  in  pochi 
giorni,  un  esercito  di  più  di  cento  mila  uomini,  senza  per- 
dite importanti,  si  ritirasse,  sbaragliasse,  abbandonasse  al 
nemico  città,  che  senza  aiuti  di  fuori  avevano  potuto  quat- 
tro mesi  innanzi  liberarsene.  Era  in  lutti  i paesi  un  ansiqso 
interrogare,  un  chiedere  a vicenda,  un  rispondere  incerto; 
e,  come  avviene  nelle  pubbliche  disgrazie,  ognuno  preten- 
deva di  aver  chiarita  la  cagione,  li  tradimento  generalmente 
si  credeva,  ma  non  si  sapeva  in  chi  e dove  appuntarlo.  I 
più  avventati  accusavano  do  stesso  Carlo  Alberto.  Rovista- 
vano sua  vita  passata  : avere  ned  1821  abbandonato  la 
causa  di  libertà:  a Trocadero  sostenuto  quella  de’ tiranni  : 
incrudelito  per  cagioni  di  stato  nel  1833  e 34:  tenuto  dispo- 
tico impero  fino  a che  i popoli  noi  trassero  a mutar  forma  di 
governo.  Altri,  più  ritenuti,  dicevano  non  lui  autore  della 
Iradigione,  ma  i generali:  la  più  parte  noli  per  superbia  di 
nobiltà  e per  amore  alla  tirannide,,  aiutati  dalla  vecchia 
cortigianeria  e dalla  nuova  diplomazia.  Alquanti  altri  da- 
vano carico  al  Mazzini,  e a’ suoi  seguilalori,  di  aver  usato 
ogni  mezzo  diretto  e indiretto  per  vedere  disfalli  il  re  e 
l’esercito,  da  essi  abborriti,  e tirare  i popoli  a repubblica, 
da  essi  vagheggiata.  In  tal  modo  si  metteva  a scrutinio  la 
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vita  privala  degli  nomini,  per  trovarvi  le  ragioni  delle  sven- 
ture pubbiiehe.  Le  quali  non  da  una  sola,  ma  da  più  cause 

insieme  (come  è sempre)  nascevano.  E mentre  così  gli  animi 
si  arrovellavano,  secondo  le  opinioni,  gl' interessi  e le  cupi- 
digie, a recare  al  colmo  il  male,  fu  pubblicata  la  tregua  del  9 
agosto:  di  cui  dirò  brevemente  i particolari. 

XXXV.  il  prolungare  ancora  la  guerra  era  impossibile 
a Carlo  Alberto;  il  cui  esercito,  quantunque  avesse  rivali- 
calo  il  Ticino  quasi  integro,  tuttavia  era  si  scompigliato  e 
stucco  di  quella  guerra,  che  il  ricondurlo  subito  in  campo, 
sarebbe  stalo  un  esporlo  a nuove  e maggiori  sconfìtte,  da  mel- 

c 

tere  a repentaglio  non  pur  la  sorte  di  Lombardia,  anzi  quella 
dello  stesso  Piemonte.  Nè  il  continuare  a guerreggiare  era 
utile  a Radetzky;  il  quale,  senz’altro  combattimento,  poteva 
ripigliare  tutto  il  paese  lombardoveneto.  Dall’entrare  poi  in 
Piemonte,  e quivi  seguitare  la  guerra,  oltre  al  pericolo  di 
smembrare  c assottigliar  troppo  le  sue  forze,  doveva  essere 
ritenuto  dal  timore  di  guastare  i maneggi  della  diplomazia, 
e forse  un  intervenimento  armalo  di  Francesi  provocare. 
In  questo  gl’inglesi,  per  mezzo  de’ loro  ministri,  si  trava- 
gliavano perchè  si  facesse  tregua.  La  quale,  finalmente, 
proposta  dal  re,  fu  dal  nemico  acconsentila.  Se  non  che, 
i palli  furono  gravi  e ontosi:  e pure,  dovette  accettarli  Carlo 
Alberto,  pressato  specialmente  da’ rettori  d’Inghilterra, 
che  temevano  che  il  rifiuto  non  avesse  tratto  Radetzky 
ad  occupare  il  Piemonte,  e per  ciò  non  si  fossero  risoluti 
i Francesi  d’intervenire:  occasione  di  più  vasta  guerra, 
c meno  estinguibile.  Quantunque,  nè  pure  si  potria  affer- 
. mare  con  sicurezza,  che  anco  l’occupazione  del  Piemonte  ' 

non  avessero  con  indifferenza  tolleralo  i Francesi.  Si  con- 

« • « 

venne  pertanto  : Che  termine  fra’  due  eserciti  fosse  la  fron- 
tiera stessa  de’  propri  Stali.  Le  fortezze  di  Peschiera,  Ròcca 
d’  Anfo  ed  Osopo,  nello  spazio  di  tre  giorni,  si  sgombrassero 
dalle  milizie  sarde  e collegale,  e si  rimettessero  in  potere 
delle  imperiali,  insieme  cogli  strumenti  e arnesi  da  guerra 
appartenenti  agli  Austriaci.  Gli  Stati  di  Modena  e Par- 
ma, pure  nello  spazio  di  tre  giorni,  rimanessero  liberi 
dalle  genti  del  re;  e insiememenle  tornasse  sotto  Pini- 
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pcradore  .Venezia,  con  tutta  la  terra  ferma,  porti  e ròc- 
che.— In  somma,  si  trattò  di  rimettere  le  cose  quali  erano 
avanti  di  cominciare  la  guerra.  La  tregua  era  fatta  per  sei 
settimane,  e pattuito  che  o sarebbe  stata  prolungata  di  co- 
mune accordo,  o annunzialo  la  cessazione  otto  giorni  in- 
nanzi. Sottoscriveva  per  conto  di  Radelzky  il  generale 
Hess,  quartiermastro  dell’ esercito:  per  conto  del  re,  il  gè-, 
neral  Salasco,  capo  del  consiglio  degenerali.  Il  quale  diè 
nome  infausto  e ricordevole  a quell’  atto. 

XXXVI.  Ciò  che  fu  detto  e scritto  per  questa  tregua, 
non  ho  cuore  di  riferire.  Tutti  i giornali  di  quel  tempo  sono 
pieni  di  lamenti,  accuse,  calunnie,  obbrobri  d’ogni  maniera; 
apparendo  temperato  chi  non  avesse  detto  che  era  trama 
da  Carlo  Alberto  ordita  avanti  di  rompere  la  guerra.  Que- 
sto guiderdone  egli  ebbe  all’avere  tante  volte,  co’suoi  figliuoli, 
messa  in  pericolo  la  vita  ne’ combattimenti;  mentre  altri, 
nel  cuore  delle  città  sicuro  e baldanzoso,  dava  ammaestra- 
menti di  più  vasto  governo.  E si  notavano  principali  accusa- 
tori alcuni,  che  poi,  morto  l’anno  appresso,  il  fecero  sog- 
getto di  alte  lodi  ed  esagerate.  Più  faceva  amoreggiare  e 
querelare  il  sapersi,  che  la  tregua  fatta  doveva  esser  prin- 
cipio e avviamento  a pace  dotbnitiva.  E i vaghi  di  tumulti 
ben  ebbero  materia  da  suscitarne  in  ogni  luogo  e incessan- 
temente; nbn  servendo  a raffrenarli  che  il  re,  nel  dì  stesso, 
dichiarasse  con  pubblico  bando,  che  dove  in  quella  sospen- 
sione di  armi  non  ottenesse  condizioni  onorate  di  pace, 

tornerebbe  a combattere;  e di  quanto  affermava,  chiamasse 

• 

in  testimonio  Iddio,  la  sua  coscienza,  e la  storia.  Laonde, 
a*  disastri  della  guerra  aggiungendosi  le  turbazioni  delle 
città;  che  è quanto  dire,  minacciati  fuori,  non  quieti  den- 
tro; non  sapevamo  nè  che  temere  nè  che  sperare. 

XXXVII.  Più  ancora  dell’annunziazione , fu  grave  la 
esecuzione  de*  capitoli  della  tregua.  I rettori  di  Stato,  ap- 
pena n’ebbero  avviso  in  Torino,  non  solo  si  deposero,  anzi 
protestarono  di  non  consentirla.  Avendo  loro  ij  re  ordinato 
di  scrivere  senza  indugio  alla  repubblica  francese  perchè 
sospendesse  di  mandare  le  sue  milizie,  ricusarono.  In  ve- 
ce, benché  deposti,  continuarono  a far  istanze  per  accele- 
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rarle.  Ma, chiamati  dal  re,  erano  corsi  di  soppiatto  al  campo 
di  Vigevano  il  conte  di  Revel  e il  professor  Meflo;  con- 

siglialori  di  pace,  e designali  a rinnovare  in  modo  il  supre- 
mo magistrato,  che  all’accordo  inclinando,  non  rifiutasse  di 
revocar  formalmente  la  domanda  dell’aiuto  francese,  con  so- 
stituire la  mezzanità  pacifica  della  slessa  repubblica  fran- 
cese, e insieme  della  regina  d’ Inghilterra.  I quali  consigli, 
i peggiori  che  mai  si  potessero  dare,  prevalsero  tanto  nel- 
l’animo sconfortalo  di  Carlo  Alberto,  che  fu  disdetto,  a nome 
suo,  dal  conte  Revel  il  soccorso  francese  innanzi  di  essere 
dichiaralo  ministro  di  Stato,  e senza  che  ne  fossero  infor- 
mali i rettori  deposti,  se  bene  ancora  in  carica  e malleva- 
dori delle  risoluzioni  del  principe  a’ Consigli;  non  parendo 
vero  al  generale  Cavaignac,  che  gli  stessi  del  governo  pie- 
montese gli  porgessero  il  modo  da  sciogliersi  onorevolmente 
da  obblighi  che  di  malincuore  aveva  contralto.  Là  onde  si 
può  affermare,  che  i soccorsi  francesi  per  liberarci  dal  do- 
minio austriaco,  quando  pure  non  fossero  stali  disdetti,  e 
anzi  gli  avessimo  di  nuovo  invocati,  non  sarebbono  mai  ad 
ogni  modo  venuti.  Ma  con  questo  mostrare  di  volerli  e non 
volerli,  si  dalla  parte  de’ popolari  e si  da  quella  de’ regii,  per 
interne  gare  e diffidenze,  quasi  facevamo  che  la  repubblica 
francese  avesse  ragione  di  non  mandarli,  e darci,  in  cambio 
delle  armi,  uffici  vani  di  mediazione.  I quali  altresì  as- 
sunti già  da’  rettori  delle  due  nazioni , per  fine  e interesse 
loro,  o di  quella  che  chiamavano  pace  europea,  se  anche 
Carlo  Alberto  non  gli  avesse  voluti,  bisognava  che,  fa- 
cendo di  necessità  virtù,  mostrasse  non  solo  di  doman- 
darli, anzi  di  desiderarli.  11  che  noto,  perchè  nel  riferire  e 
condannare  quel  che  si  faceva  dagli  uni  e dagli  altri,  si  co- 
nosca quanto  sia  da  accusare  o da  scusare,  essendo  allora 
consueto  o necessario  fingere  nelle  cose  vere.  Tuttavia,  col 
notato  dissidio  fra  ’l  principe  e i suoi  ministri  palesi,  non 
era  possibile  cominciare  i trattati  di  pace  : molto  meno 
condurli  a buon  Gne.  Gli  oratori  d’Inghilterra  e di  Fran- 
cia correvano  di  qua  e di  là  inutilmente;  perciocché  dalla 
parte  de’  Piemontesi,  non  sapevano  con  chi  trattare,  ricu- 
sando i rettori  deposli,  e non  riuscendo  al  re  in  quelle 
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angustie  di  accozzare  i nuovi,  benché  in  parte  designati. 
E dalla  parte  degli  Austriaci,  trovavano  Radelzky  non 
punto  cedevole  dopo  la  vittoria;  nè  più  corrivi  i ret- 
tori di  Vienna,  che  solo  avevano  fatto  buon  viso  alle  pro- 
poste dr  pace,  per  aver  maggiori  vantaggi  dal  tempo.  Oltre- 
ché, le  cose  austriache  erano  così  fatte  in  quel  tempo,  che 
il  poter  militare,  vincitore  e ordinato,  soprastava  al  politico, 
scompigliato  e confuso;  e piuttosto  l’imperadoie  dependeva 
da  Radelzky,  che  Radelzky  dall’ imperadore.  Furono  pregati 
i paciGcatori  britanni  e galli  a interporsi  presso  il  mare- 
sciallo, perchè  i capitoli  della  tregua  avessero  una  modifica- 
zione, valevole  a calmare  lo  sdegpo  pubblico.  Si  proponeva, 
quasi  via  di  conciliazione,  che  il  convegno  fatto  dovesse  con- 
siderarsi militare,  sceverato  da  ogni  ragione  politica;  uè, 
per  conseguenza,  dovesse  mai  aversi  per  norma  nel  trat- 
tato della  futura  pace.  Ma  il  vincitore,  piuttosto  che  ascoltare 
questi  prieghi,  e dare  congrua  risposta,  adoperava  che  le 
pattuite  cose  avessero  pronta  e piena  effettuazione.  La  quale 
come  e quanto  riescisse  ne*  vari  luoghi,  dirò  brevemente. 

XXXVIII.  Per  aver  contezza  di  quel  che  accadde  in 
Lombardia  dopo  la  caduta  di  Milano,  mi  convien  ripigliare 
il  racconto  delle  cose  operale  dal  generai  Giacomo  Durando 
nel  Tirolo  italiano.  I disastri  di  Cuslosa  e di  Volta  avevano 
guastalo  i suoi  disegni  di  aiutare  l’esercito  piemontese,  dove 
si  fosse  condotto  a passar  l’Adige;  ricevendo  in  cambio  or- 
dini da  Carlo  Alberto,  alloggiato  a Cremona,  e da’ rettori 
di  Milano,  di  non  pensare  ehe  a difender  Rrescia.  Per  mala 
sorte,  era  6tato  mandato  a comandare  questa  città  il  generai 
Grifóni,  fornito  de’  maggiori  poteri  civili  e militari;  il  quale, 
o non  sapesse  o non  volesse  o non  potesse  andar  d’accordo 
col  Durando,  fu  causa  di  disordine  e d’incertezza  ne’ co- 
mandi. Se  l’uno  proponeva  una  cosa,  l’altro  frapponeva 
ostacoli:  entrambi,  poi,  erano  al  buio  de’  movimenti  di  Carlo 
Alberto.  Parve  al  Durando  di  aiutare  la  difesa  di  Peschie- 
ra, assediata  dagli  Austriaci,  tanto  più  che  poco  confidava 
sulla  resistenza  della  ròcea  d’  Anfo.  Scrittone  al  coman- 
dante Federici,  mandò  porzione  delle  sue  genti  sopra  Lo- 
nato,  con  intenzione  di  molestare  gli  assedianli.  Riusci- 
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rono  in  effetto  a cacciare  gli  Austriaci  da  quella  terra,  e più 
oltre  si  spingevano;  quando,  sopravvenuto  grande  rinforzo 
a' nemici,  furono  costretti  a ritirarsi,  senza  aver  sofferto 
perdite  notevoli:  anzi,  in  detta  fazione  que’ militi  volontari 
mostrarono  che  si  erano  sufficientemente  addestrali  a’com- 
haltimenli,  quando  già  la  guerra  era  finita.  11  crudele  avviso 
della  capitolazione  di  Milano  giungeva  in  questo  mezzo.  La 
maggior  parte  de’militi  volontari  lombardi  eransi  raccozzali 
parte  a Bergamo,  parte  a Brescia.  Giuseppe  Garibaldi,  ca- 
pitanando un  migliaio  di  uomini  de’più  arrischiati,  crasi  git- 
tato  sul  Lago  maggiore;  e,  d’accordo  co’capi  della  sella  repub- 
blicana, proponevasi  di  accendere  nella  Valtellina  una  guerra 
popolaresca.  Ma  il  Durando  piemontese,  e fedele  al  re,  agi- 
tava pensieri  diversi.  Piulloslochè  dirizzarsi  a quella  volta 
c partecipare  a un  movimento  tumultuario,  voleva  aprirsi 
una  via  di  ritirarsi  in  Piemonte  per  Bergamo.  Tuttavia,  in- 
nanzi di  lasciare  Brescia  affidata  alla  sua  custodia,  dispo- 
nevasi  di  fare,  d’ accordo  col  municipio,  una  prova  di  difesa  ; 
quando,  all’approssimarvisi,  conobbe  che  il  governalor  civile, 
e militare  Griffini,  per  la  sopraggiunta  convenzione  del  9 
agosto,  aveva  fatto  sgombrare  la  città;  nè  lontani  erano  gli 
Austriaci  ad  occuparla.  Similmente  era  noto,  che,  per  la 
stessa  convenzione,  la  cittadella  di  Peschiera,  dopo  avere 
lungamente  resistilo,  tornava  in  potere  degli  Austriaci. 

XXXIX.  Non  restava  che  procacciare  una  ritirata,  da  sal- 
vare almeno  il  corpo  delle  milizie  da  lui  comandato.  Il  Grif- 
foni lo  pressava  a ritirarsi  verso  la  Svizzera;  ma  il  Durando 
era  sempre  deliberato  a ritirarsi  in  Piemonte,  si  per  ricon- 
giungersi colf  esercito  principale,  e si  ancora  più  per  can- 
sare  una  guerra  fatta  da’  repubblicani.  Narra  egli  stesso , 
che  mentre  camminava  verso  Bergamo  per  aprirsi  una  via 
in  Piemonte,  gli  si  presentò  il  milanese  Cernuschi,  intrinseco 
del  Mazzini,  e con  un  foglio  de’ sollevatori  della  Valtellina, 
sottoscritto  da  esso  Mazzini,  lo  invitava  a correre  con  quante 
più  genti  poteva  a quella  parte;  assicurandolo  che  i popoli 
erano  tulli  pronti  a pigliar  le  armi,  e la  impresa  non  poteva 
fallire.  Solile  presunzioni  di  questa  generazione  di  uomini,, 
pc’  quali  il  tentare  è come  V avere  in  mano  la  vittoria.  Il 
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Durando,  conoscendo  a che  miravano  que’ disegni,  nè  igno- 
rando che  una  guerra  tumultuaria  e spicciolala  sarebbe  stata 
senza  alcun  successo  con  popoli  discordi  e ammorbidili,  ri- 
cusò; e senza  più,  colla  sua  legione,  si  volse  a Bergamo,  e 
vi  entrava  da  una  parte,  mentre  gli  Austriaci  entravano  da 
un'  altra.  Strana  e pericolosa  congiuntura.  La  quale  poteva 
costar  caro  prezzo  alle  genti  del  Durando:  non  certo  da  so- 
stenere battaglia,  e da  essere,  in  cambio,  trattate  da  ribelli; 
per  non  avere  la  pessima  convenzione  fra  '1  Salasco  e l’Hess 
provveduto  alla  salvezza  de'milili  volontari  lombardi.  Ma,  o 
che  gli  Austriaci  ignorarono  che  fossero  lombardi,  o '1  fin- 
sero per  non  venire  alle  mani,  lasciarono  che  entrassero,  e 
fecero  loro  gli  onori  della  milizia,  tollerando  che  la  città  li 
festeggiasse,  e molti  corressero  ad  abbracciarli  e salutarli. 
Similmente,  condiscesero  a trattare  col  Durando,  concedendo 
il  passo  libero  verso  il  Piemonte,  nè  vietando  che  il  muni- 
cipio bergamasco  lo  soccorresse  di  viveri  fino  al  confine. 

Ma,  nell'uscire  di  Bergamo,  i nostri  militi  non  volevano 
più  obbedire  agli  ordini  del  generai  Durando,  mossi  dalle 
istanze  de' repubblicani  raunati  nella  Valtellina.  Protestava- 
no: non  potere  essi  aver  per  buona  la  convenzione  del  9 
agosto:  non  ammettere  nè  tregua  nè  pace  col  nemico:  voler 
prendere  il  cammino  della  Svizzera,  e raggiungere  la  le- 
gione del  Garibaldi.  Questo  scandalo  succedeva  quasi  al  co- 
spetto degli  Austriaci,  e in  grave  difficoltà  poneva  il  Du- 
rando, che  aveva  convenuto  di  ritirarsi  in  Piemonte.  Biso- 
gnatagli .coraggio  maggiore  co' suoi,  che  non  gli  era  stato 
mestieri  col  nemico.  Rispose  di  non  potere  nè  volere  capi- 
tanare quella  impresa;  e dove  non  gli  fosse  riuscito  di  farsi 
ubbidire  da' suoi  soldati,  piuttostochè  macchiarsi  di  misleal- 
tà, sarebbesi  consegnato  prigione  agli  Austriaci.  Punse  di 
vergogna  questo  parlare  i sollevali,  e la  stima  dei  capita- 
no, si  grande  da  valere  anco  dove  non  era  buona  discipli- 
na, li  ricondusse  nell'obbedienza:  la  più  parte  però  a mal- 
incuore; e particolarmente  alcuni  che  a' combattimenti  ar- 
rischiati e tumultuari  agognavano.  Seguitando  il  cammino, 
e passando  per  Monza,  finalmente  arrivarono  nella  terra 
piemontese,  dopo  un  mese  di  continue  fatiche  e pericoli. 
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Nè  incontrava  miglior  fortuna  a’ repubblicani,  che  vole- 
vano nelle  montagne  rincalzar  la  guerra  eh’  essi  chiama- 
vano de’  popoli:  i quali,  secondo  il  solito,  non  fecero  alcun 
movimento.  Il  Garibaldi,  di  cui  certamente  non  era  alcuno 
più  pratico  e piu  coraggioso  per  capitanare  quel  genere  di 
battaglie,  dove  il  paese  (inerte  e mal  disposto)  V avesse  se- 
condato, si  resse  il  più  che  potè:  finalmente  , mancando  di 
vettovaglie,  e seguitato  da  ogni  banda  da  grosse  compa- 
gnie di  Austriaci,  fu  costretto  a rifugiarsi  ne’ monti  della 
Svizzera,  dove  già  il  Mazzini  e il  suo  séguito  eransi  trava- 
sati j piuttosto  convinti  che  persuasi  della  loro  impotenza  , e 
del  fallace  confidare  in  un  popolo  che  a’ pericoli  della 
goerra  anteponeva  la  servitù.  E se  la  esperienza  valesse 
mai  per  gli  uomini  di  parte,  quello  esempio  doveva  chiarirli, 
che,  venendo  meno  1’  esercito  di  Carlo  Alberto,  ogni  forza 
alla  guerra  mancava. 

XL.  Similmente  , le  milizie  toscane,  ricevuto  ordine  di 
partirsi  da  Piacenza,  rientravano  per  la  via  di  Pontremoli 
ne’  loro  confini.  E se  erano  ile  mal  ordinate  e sprovveda- 
le, tornavano  macchiale  d’un  esecrabile  delitto;  il  quale, 
benché  commesso  da  pochi,  pure,  come  suole,  infamava 
tutto ’1  corpo  degli  altri.  Nella  ritirata,  videsi  cader  morto 
il  colonnello  Giovannetti;  non  da  ferro  nemico,  ma  assassi- 
nato da*  suoi  stessi  soldati.  Il  colpo  parti  da  una  compagnia 
di  granatieri,  parte  principale  e scelta  dell’esercito.  Vo- 
gliono che  altre  volte  fosse  slato  di  morte  dagli  stessi  sol- 
dati minacciato  il  Giovannelli;  di  natura  iracondo,  su- 
perbo, e talora  manesco.  Ma  l’atrocità  d’ averlo  ucciso  a 
tradimento,  mentre  aveva  salvato  la  vita  combattendo 
da  prode  per  la  libertà  d’ Italia,  nel  momento  di  riporre 
il  piè  nella  terra  natale,  fu  segno  e quasi  conseguenza  del- 
V ultima  corruzione  della  milizia  toscana  ; capace  d’  un 
eccesso,  a cui  fino  le  scapestrate  compagnie'  de’militi  vo- 
lontari allora  non  arrivarono.  La  città,  al  crudele  annun- 
zio, fremette  di  sdegno,  quasi  la  vergogna  toccasse  a tutta 

là  nazione.  Cittadineschi  o non  cittadineschi,  moderati  e 
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smoderati,  chiedevano  che  si  vendicasse  la  nefanda  opera 
con  esempio  temibile.  In  Parlamento,  in  ogni  congrega 
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polìtica,  si  fece  gran  corrotto:  chi  proponeva  si  dovessero 
decimare  le  compagnie,  con  severità  antica;  chi  sciogliere  e 
di  nuovo  riformare  lutto  1*  esercito;  chi,  che  si  cercasse  so- 
lamente il  reo,  e della  sola  compagnia  alla  quale  apparte- 
neva, facessesi  severo  gastigo.  Ma  i rettori  toscani,  che  pur 
compiangevano  il  fiero  caso,  procedendo  colla  solita  mol- 
lezza, lasciarono  passare  il  tempo:  onde,  affievolita  la  me- 
moria del  delitto,  ogni  esempio  sarebbe  tornato  inefficace. 

XLI.  L’occupazione  de’ due  ducali  per  mano  degli  Au- 
striaci, fu  in  pari  tempo  compiuta.  Il  duca  di  Modena,  ch’era 
in  Mantova,  non  indugiò  ad  annunziare  con  bando  a’ suoi 
popoli , eh’  e’  tornava,  per  divina  provvidenza,  principe  di 
quegli  Stali,  da  cui,  per  trama  di  pochi  turbolenti,  era  stato 
cacciato;  promettendo  insti luzioni  di  libertà,  e perdono  alla 
maggior  parte  de’ colpevoli.  Similmente,  instituiva  una  reg- 
genza de’ cittadini  Scozia,  Gandini,  Tarabini,  e Parisi,  che 
in  nome  suo  ripigliassero  il  governo  dello  Stato;  e confer- 
mava temporalmente  gli  uffici  al  municipio,  pregandolo  a far 
si,  che  per  mezzo  delle  guardie  civili  la  quiete  interna  fosse 
mantenuta.  Tutto  sul  principio  indicava  che  le  avversità  ave- 
vano migliorato  1’  animo  di  quel  principe , e piegatolo  a 
seguitare  altra  via  che  la  paterna. 

Ma  il  duca  di  Parma  non  si  fece  vivo.  Bensì,  d’ordine  del 
maresciallo  Radetzky,  fu  inslituito  un  governo  temporaneo 
militare  , sotto  il  comando  del  generale  Degenfeld-Schom- 
borg,  senza  che  una  parola  si  dicesse  di  Carlo  Lodovico. 
Vi  ebbe  una  protestazione  de’ cittadini  San  vi  tale,  Freschi, 
Gnocchi,  Malmusi , Giovannini,  Busani,  Paltrinieri,  Min- 
ghelli,  Gallega,  che  in  qualità  di  rappresentanti  de’ due  du- 
cati eransi  trasferiti  a Torino,  e dichiaravano  di  rimaner  fer- 
mi nella  risoluzione  fatta  coi  voto  publico,di  essere  parte.del 
• reame  piemontese.  Ma  quel  che  valgono  le  proteste  senza  le 
armi,  sei  sanno  bene  i popoli. 

Dopo  alquanti  giorni  il  duca  mandò  una  lontana  e scor- 
dala voce  da  un  paese  di  Sassonia,  con  cui  notificava  di 
volere  conservati  e illesi  tutti  i suoi  diritti  di  sovranità  so- 
pra i ducali  di  Parma,  Piacenza,  Pontremoli  e altre  città; 
dichiarando  nulli  e illegittimi  gli  atti  del  governo  nuovo. 
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Ma,  conciossiacliè  fin  d’allora  fosse  disegno  di  farlo  rinunziare 
alla  corona,  Radelzky,  per  gasligarlo  di  lanla  sua  leggerezza 

passala,  seguitando  a mostrare  di  non  fare  della  sua  sovra- 
nità gran  conto,  ammoniva  pubblicamente  il  governatore  tem- 
poraneo Seliomburg,  che  per  lo  editto  del  duca  non  s’inten- 
deva variare  i' disponimene  falli  da  lui.  Àncora  i sopraddetti 
rappresentanti  de’ ducali , sedenti  in  Torino,  e il  re  di  Sar- 
degna, protestarono  contro  l’alto  del  duca:  disvoluto  si  da’ 
nemici  e si  dagli  amici  della  libertà;  avendo  perduto  fede 
appo  i primi  non  meno  che  appo  i secondi,  per  quel  suo 
pauroso  mutare  ad  ogni  novità. 

XL1I.  Di  un  raro  ingegno  devo  qui  notar  la  perdila  : 
lacrimosa  a quanti  avevano  caro  l’eletto  stile  e il  forte  pen- 
sare. Pietro  Giordani,  nato  in  Piacenza  nel  1775,  morì  in 
Parma  nel  settembre  dèi  1818;  e chi  per  tutta  la  vita  lamentò 
negli  scritti  la  servitù  d’  Italia,  discese  nel  sepolcro  fra’sol- 
dali  forestieri,  tornati  a manometterla. 

XL1II.  In  tal  modo,  lutto  era  rimesso  a discrezione  degli 
Austriaci,  eccetto  Venezia;  nelle  cui  lagune  la  libertà  d’Ita- 
lia, abbandonata  da’  principi,  pareva  allora  come  rifuggirsi. 
E rappiccando  qui  la  storia  di  quella  città,  noteremo  che  il 
temporaneo  governo  tenuto  dal  Castelli  in  sino  che  non  fos- 
sero giunti  i commessari  di  Carlo  Alberto,  non  aveva  fallo 
che  dar  testimonianza  continua  di  somma  e deplorabile  de- 
bolezza; onde  la  parte  republicana,  non  che  darsi  per  vinta, 
era  andata  apparecchiandosi  per  essere  a giuoco  di  ripiglia- 
re alla  prima  occasione  il  governo.  Vogliono  che  il  Manin 
tenesse  le  mani  in  queste  fila,  prevalendosi  dell’amicizia  e 
confidenza  non  mai  interrotta  col  Castelli.  Il  quale,  non  sa- 
pendo essere  nè  tulio  di  qua  nè  lutto  di  là,  facilitava  la  rovina 
d’  ogni  reggimento.  Bonario,  e da  rassembrare  la  svigorita 
natura  de’modcrni  Veneziani,  non  s’induceva  ad  alcun  prov- 
vedimento che  sapesse  di  risoluzione;  nel  tempo  che  i par- 
tigiani della  repubblica, pochi  ma  ardimentosi,  come  da  per 
tutto,  non  se  ne  stavano.  Continui  gli  assembramenti,  i gri- 
dori,  e 1’  usato  vituperare  uomini  e cose  per  abbattere  l’au- 
torità di  chi  reggeva  mollemente.  A renderla  ancor  più 
vacillante,  sopravvenivano  i disastri  della  guerra  lombarda; 
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conciossiachè , vinta  dagli  Austriaci  la  giornata  di  Costosa, 
eccoti  subito  il  maresciallo  Welden  scrivere  da  Mestre  a' ret- 
tori temporanei  di  Venezia,  che  tutto  era  finito,  e quindi 
esortarli  a capitolare.  Il  Castelli,  nascondendo  alla  città  sif- 
fatte ingiunzioni , rispondeva:  non  essere  in  facoltà  sua  pren- 
dere una  deliberazione,  che  non  più  a’ Veneziani,  che  al  ri- 
manente d'Italia  doveva  importare.  In  questo  mentre  giun- 
gevano i commessari  Colli  e Cibrario,  che  a nome  di  Carlo 

Alberto  dovevano  ricevere  balia  di  Venezia,  secondo  la  de- 

». 

liberata  congiunzione  col  Piemonte.  Nè  potevano  giungere 
in  più  mal  punto.' Oltreché  essi,  illustri  per  ingegno  e scien- 
za, non  erano  fatti  per  governare  in  mezzo  a quelle  tem- 
peste; l’essére  nuovi  e poco  pratichi  del  paese,  priva- 
vali  di  ogni  risoluzione.  Quindi  fu  lóro  più  agevole,  il  7 
agosto,  giorno  che  Carlo  Alberto  rivalicava  il  Ticino,  pigliar 
le  redini  del  governo  veneziano,  che  mantenerle;  non 
ostante  che  chiamassero  a seder  terzo  con  loro  lo  stesso  Ca- 
stelli, sperando  che  questi,  come  veneto  e non  odiato  da’ 
republicani,  dovesse  loro  procurare  favor  popolare  e suffi- 
ciente osservanza:  ma  in  efietto,  non  fecero  che  accrescere  le 
cagioni  di  debolezza,  pigliandosi  arroto  un  uomo,  onesto  si, 
ma,  per  amor  di  pace,  da  volere  star  bene  con  tutti. 

Nè  i commessari  piemontesi  erano  meglio  provveduti 
militarmente; conciossiachè  il  generai  Pepe,  nelle  cui  mani 
stava  la  forza  soldatesca,  se  non  aveva  gran  sapienza  di 
guerriero,  ancor  meno  ne  possedeva  di  uomo  politico,  e,  per 
natura  poco  considerata,  era  fatto  meglio  per  secondare  i 
precipitosi,  che  tenere  co’più  prudenti.  Onde,  facendo  vista 
di  non  osteggiare  la  dedizione  de’Veneziani  a Carlo  Alberto, 
nè  pure  la  favoriva , a fin  di  conservare  il  favore  della  parte 
repubblicana,  dove  questa  fosse  tornala  a trionfare.  Ognuno 
allora  voleva  tenere  il  piè  in  più  staffe;  che  fu  una  delle 
principalissime  cause  degl’  iuforlunii  nostri,  non  più  re- 

parabili.  * 

\ 

. XLIV.  A fare  maggiormente  che  mancasse  intelligenza 
ottima  fra  il  generai  supremo  delle  milizie  venete  e i com- 
messari del  re  sardo  , s’  aggiunse  che  Ferdinando  di  Napoli, 
crucciandolo  che  una  porzione  de’ suoi  soldati,  seguitando 
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il  Pepe,  era  passata  in  Venezia,  c non  debolmente  soste- 
neva la  difesa  di  quella  città  con  artiglierie  da  campeggia- 
mento, mandava,  per  mezzo  del  suo  ministro  sopra  la  guerra, 
replicati  ordini  a’ comandanti , perchè  senza  indugio  si  -di- 
partissero; e uno  ancor  più  pressante  era  mandato  al  con- 
solo napoletano  in  Venezia,  affinchè  trovasse  modo  di  af- 
frettare la  loro  dipartita.  Nello  stesso  tempo,  erano  fatte 
scrivere  lettere  dalle  famiglie  de'  graduali  intorno  al  peri- 
colo in  che  erano  di  morirsi  di  fame,  dove  a’  reali  comandi 

. % 

non  avessero  prontamente  obbedito.  Per  lo  che,  ristrettisi 
insieme,  e deliberali  di  abbandonar  Venezia,  andarono  a 
prender  commiato  dal  generai  Colli , capo  del  governo. 
Allora  nacque  contrasto  fra  questo  e il  generai  Pepe,  che 
avrebbe  voluto  che  non  si  lasciassero  partire  ; mentre  il 
Colli  d iceva  di  non  aver  diritto  alcuno  di  ritenere  , loro 
malgrado,  ufficiali  richiamati  dal  proprio  principe.  Conte- 
sero un  pezzo;  e inutilmente.  Il  10  agosto,  apparecchiate 
barche  trasportavano  altrove  i soldati  borbonici,  restando- 
ne un  piccolissimo  numero  con  alcuni  graduati  ; tanto  più 
meritevoli,  quanto  che  il  cattivo  esempio  degli  altri  non 
fece  loro  abbandonare  le  insegne  della  libertà.  Questo  fatto 
fu  pretesto  a grande  mormorio  contro  il  rappresentante  di 
Carlo  Alberto,  che  non  si  era  opposto,  come  doveva,  alla 
partenza  delle  genti  napoletane  ; nè  le  consuete  voci  di  tra- 
dimento mancavano  di  agitare  tristamente  la  moltitudine. 
La  quale  avrebbe  potato  ben  essere  contenuta  dalla  guardia 
cittadina, se  questa  non  fosse,  come  in  ogni  altro  luogo,  per 
difetto  di  ordinamento  e di  disciplina,  riescila  inutile  soste- 
gno di  qualunque  governo:  annoverandosi  fra’ capi  di  essa 
alcuni  indettati  co’  spasimanti  di  repubblica;  e altri,  co- 
mecché stimabili  persone,  mancavano  d’  ogni  risoluzione 
civile'. 

Non  facevano  nè  pure  usbergo  al  novello  governo  dei 
coramcssari  di  Carlo  Alberto  i soldati  piemontesi  che  erano 
a Venezia , non  solo  per  essere  gente  nuova  alle  armi , e 
tolta  di  malincorpo  da’  loro  focolari;  ma  ancora  perchè  a’rc- 
pubblicani,  che  quando  co’  gridori  e quando  con  segrete  in- 
gerenze esercitavano  un  certo  potere  sugli  uomini  del  gover- 
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no,  era  riescito  di  farli  spargere  pe’  forti  della  laguna;  sotto 
pretesto  di  provvedere  alla  difesa  esterna , mentre  restava 
sprovveduta  la  interna.  Arrogi,  che  chi  li  comandava,,  non 
appariva  abbastanza  destro  per  valersene.  Nè  a fomen- 
tare.la  svogliatezza  ne’ graduali  piemontesi,  contribuiva  poco 
queir  essere  fatti  berzaglio  continuo  a calunnie  scrittene* 
giornali  e vociferate  ne' cerchi.  E sappiamo  che  il  generai 
Della  Marmora  se  ne  viveva  ritirato,  allegando  incomodi  di 
salute;  ma  la  ragion  vera  era  il  dispetto  di  vedersi  non  accet- 
to. Ancora  il  commessario  Spinola , che  per  la  parte  diplo- 
matica rappresentava  il  re  di  Piemonte,  non  si  dava  alcuna 
briga.  V*era  un  collegio  di  pubblica  sicurezza,  che,  pe*  mal 
deffiniti  o mal  esercitati  poteri,  piuttosto  impacciava,  di  quello 
che  aiutasse  l’  opera  de’  commessari:  tanto  più  che  il  prefetto 
di  governo  non  era  nè  regio  nè. repubblicano,  ma  dì  quelli 
che  tengono  da  più  parti.  Finalmente,  negli  uffici  dimora-  * 
vano  ancora  parecchi  del  caduto  governo  austriaco;  ì quale 
se,  per  paura  o anche  per  un  senso  di  onore,  non  facevano 
guerra  aperta  a’  nuovi  ordini,  indirettamente,  e con  una  ben 
calcolata  inerzia,  ne  attraversavano  il  consolidamento.  Dei 
buoni,  in  somma , ve  ne  avea;  ma  de’  coraggiosi  a consigliare 
il  bene,  era  scarso  e inefficace  il  numero. 

. XLV.  Essendo,  adnnquè,  in  questi  terminile  cose  di  Ve- 
nezia all’  entrare  del  mese  di  agosto,  è chiaro  che  ogni  più 
lieve  soffio  bastava  a rimutare  lo  Slato  ; e i casi  infelici  della 
guerra  ne  porsero  l’ occasione.  Cominciarono  da  prima  a cor- 
rere voci  incerte  e contradi ttorie  per  la  giornata  di  Gustosa; 
le  quali „ accrescendo  la  costernazione  generale,  non  da- 
vano ardire  ad  alcuna  parte.  I commessari  cercavano  di  cal- 
mare, facendo  spargere  che  a Milano  si  resisteva,  e in  ogni 
evento  era  da  contare  sulla  mezzanità  profferta  da’  Francesi 
e dagl’inglesi.  La  mattina  del  di  11,  ricevettero  da  Mestre  un 
«nesso  di  .Welden,  che  recava  la  convenzione  del  9,  sotto- 
scritta da’  generali  Hess  e Salasco;  per  la  quale  si  doman- 
dava che  dalle  milizie  regie  dovesse  rimanere  sgombra  la 
città  e i forti,  e l’armata  sarda  dovesse  a’ suoi  Stali  tornare. 
Ristrettisi  co’ membri  della  Consulta  veneta,  si  convenne  di 
rispondere:  che  non  potevano  prestar  fede  a un  tale  annua- 
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zio;  e qualora  fusse  vero,  dichiaravano  che  mai  non  si  acco- 
moderebbero ad  accettare  un  atto,  da  cui  l’ animo  loro  cotanto 

rifuggiva,  quale  sarebbe  stalo  il  consegnar  Venezia;  e dal 
momento  che  dell’  annunciata  convenzione  ricevessero  au- 
tentico avviso  dal  re,  considererebbero  come  cessalo  il  loro 
mandalo,  e i Veneziani  restituiti  alla  condizione  in  che  era- 
no prima  dell’ essersi  dati  al  re,  e per  ciò  liberi  di  operare 
nel  modo  che  avessero  stimato  più  utile.  E mentre  questa 
risposta  mandano  a Welden  , deliberano  pure  di  accrescere 
i mezzi  di  resistere;  ordinando  che,  senza  indugio,  si  chiu- 
dessero tutti  i varchi  che  mettono  alla  laguna  ; e in  oltre,  si  • 
creasse  a suffragio  di  popolo  un  magistrato  di  difesa. 

Fra  tanto  il  Castelli  che,  come  è notalo,  non  lasciava 
di  avere  dimestichezza  col  Manin,  corre  a lui  a informarlo  * 
delle  notizie  avute  e delle  deliberazioni  fatte;  pregandolo 
a volersi  congiungere  colle  persone  del  governo,  e la  sua 
autorità  popolare  interporre,  per  meglio  nelle  provvisioni  di 
difesa  riuscire.  In  volto  Manin  si  mostrò  contentissimo  e 
pronto  a secondare;  ma,  segretamente,  si  valse  di  queste 
informazioni  per  apparecchiare  la  mutazione  di  guisa , che 
tornasse  a sonare  il  nome  di  repubblica.  Il  che  se  facesse 
per  cupidità  d’impero,  o per  sincera  persuasione  di  non 
potersi  in  Venezia  sostenere  la  difesa  col  governo  d’  un 
principe  costretto  per  patti  col  nemico  ad  abbandonarla  , 
non  potrei  affermare  con  certezza  ; e nè  pure  sono  cer- 
to, s*  e’ s’ intendesse  co*  sommovitori , ovvero  questi,  col 
continuo  e sedizioso  vociferare  il  suo  nome,  lo  facessero 
credere.  Certo  è,  che  nel  giorno  II,  prima  divulgossi  chela 
città  di  Milano  aveva  capitolalo,  e l’esercito  piemontese  era 
disfallo;  e poco  dopo,  che  una  tregua  con  ontosi  patti  era 
«tata  stipulata,  e i Veneziani  abbandonati  alle  armi  impe- 
riali. Onde  il  sacco  già  colmo  de’ sospetti  e delle  ingiurie,  ' 
traboccò.  Si  mescola  vero  con  falso;  succede  tetra  confusione 
di  gridi  e di  linguaggi;  un  senso  ignoto,  indistinto,  di  paure 
e di  pericoli  agita  la  moltitudine  : la  quale,  accortamente  rin- 
fiammata da’ maligni  vociferatori  di  tradigione,  si  solleva; 
empie,  in  sul  far  della  sera,  la  piazza;  chiede  minaccevole  di 
voler  conoscere  i particolari  della  guerra,  della  tregua  e- 
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della  sorte  di  Venezia.  Fattisi  alle  finestre  i commessari  di 
Carlo  Alberto,  per  bocca  del  generai  Colli,  dicono  : Vocife- 
rarsi bene  la  battaglia  di  Custosa  essere  stata  perduta,  i Mi- 
lanesi aver  ceduto  y una  tregua  essere  stata  conchiusa;  ma 
notizie  autentiche  di  questi  fatti  non  essere  ancora  pervenu- 
te. — Le  quali  risposte,  dubbiose  e timide,  vie  più  irritano  la  . 
gfà  riscaldala  folla,  che  grida  a piena  gola  : Dunque  la  città 
di  Milano  ha  capitolalo?  e con  quali  condizioni?  chiedendo 

e # \ 

più  specialmente,  e con  più  ressa,  deir  armata  che  dal  porlo 
guardava  Venezia.  Maggiormente  tentennano  i commessari 
regii.  Al  fine,  il  Colli  dichiara,  doversi  1*  armata  veneta  dalla 
sarda  distinguere;  nè  esser  dubbio,  la  prima  non  rimanere  a 
difensione  di  Venezia:  per  1’  altra,  non  poter  nulla  di  cer- 
tano  affermare.  In  questo,  giùnge,  accompagnato  dal  Manin, 
r altro  comraessario  Castelli:  il  quale,  per  paura  propria  o 
salute  pubblica,  protesta , che  realmente  annunzi  autentici 
che  si  dovesse  abbandonar  Venezia,  non  s’ avevano;  ma  dove 
fossero  giunti,  i regii  commessari,  senza  più,  sarebbonsi  de- 
posli.  Eccoti  allora  da  più  voci  scoppiare  questo  clamore  : 
Siamo  traditi;  siamo  venduti:  a terra  il  mal  governo;  vo- 
gliamo Manin,  viva  Manin,  salvadore  della  patria.  — E con 
dire  questo  , i sediziosi  occupano  il  palazzo , e sforzano  il 
Colli  a chiedere  co*  suoi  compagni  licenza  : in  vano  adope- 
randosi lo  stesso  Manin  di  raffrenarli,  o che  più  non  potesse, 
o che  fosse  cogli  schiamazzatori  d’accordo  per  ripigliare  il 
comando. 

XLVI.  Ma,  fusse  che  non  tutti  della  parte  repubblicana 
veramente  il  desiderassero,  o si  volesse  maggiormente  sal- 
vala l’apparenza,  le  turbe  tumultuanti  trassero  prima  alla 
casa  del  generai  Pepe,  gridandolo  dittatore.  Quegli,  venuto 
fuori  e postosi  loro  in  mezzo,  disse  che  non  avrebbe  colla 
spada  mancato  di  difendere  Venezia  finché  gli  fosse  basta- 
la la  vita;  ma  non  credeva  di  accettare  la  dittatura,  e con- 
sigliava il  popolo  di  confidarla  al  Manin,  in  sino  che  un 
Consiglio  formato  co*  suffragi  di  tutti,  non  avesse  deliberalo 
un  governamento deflfinilivo.  E cosi  fu  fatto;  e mentre  icona- 
messari  del  re  si  sottraevano  alla  popolar  concitazione,  l’am- 
bizioso avvocalo,  tratto  di  nuovo  in  piazza,  così  parlò:  I com- 
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messari  regii  dichiarano  di  cessare  dal  governo.  Dopo  domani 
si  ragunerà  a parlamento  il  Consiglio  della  città  e pro- 
vincia di  Venezia  , per  eleggere  nuovo  stato.  Per  queste 
quarant’  otto  ore,  governo  io.  — Un  grande  scoppio  di  ap- 
plausi, com’era  il  solilo,  si  udì.  Tuttavia  l'assembra- 
mento non  si  dissipava,  e chiedevansi  armi  da  ogni  parte  ; 
onde,  da  indi  a poco,  il  fresco  dittatore  ricomparve  e novel- 
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lamente  arringò:  Armi  ne  avrete;  a un  popolo  che  vuole 
difendersi,  tutto  serve  di  arma:  ricordatevi  del  22  marzo, 
e con  quali  armi  avete  scacciato  di  qui  l’Austriaco.  Ora 
sgombrale  la  piazza;  uopo  è di  silenzio  e di  calma  per 
provvedere  alle  necessità  della  patria.  — E tosto  si  fece  da’ 
tamburi  sonare  a raccolta  ; nè,  per  dir  vero,  fu  scarso  e 
lento  1’  accorrere  de’ cittadini. 

Queste  cose  succedevano  a notte  incominciata;  nè  era- 
no scompagnale  da  violenze  arbitrarie,  in  parte  causale  da 
que’  medesimi  contro  cui  si  operavano.  Imperocché,  non 
avendo  i partigiani  di  Carlo  Alberto  saputo  o potuto  co’fatli 
antivenire  la  tempesta,  avrebbero  voluto,  quando  non  era 
più  tempo,  dissiparla  colle  parole:  le  quali  riescivano  tanta 
ésca  a’civili  tumulti  ; e cominciavasi  dal  popolaccio  aizza- 
to, a dar  loro  la  caccia:  alcuni  de*  quali  il  Manin  fece  incar- 
cerare, altri  bandeggiarc.  E per  mostrare  eh’ e’ non  faceva 
questi  rigori  e arbitri!  per  amore  di  parte  ; ovvero  i capi  della 
fazion  repubblicana,  non  appena  1*  ebbero  tornalo  in  seggio, 
cominciassero,  con  quei  loro  irrequieti  spirili  a renderglisi 
molesti;  non  istetle  guari  a cacciare  anch’essi.  I quali  si 
condussero  chi  in  Roma,  chi  in  Toscana  e chi  in  Genova,  a 
crescere  in  questi  paesi,  ancor  più  scombuiati,  il  numero 
de’ rumoreggiatori.  In  vero,  questa  risoluzione  del  Manin  di 
spezzare  i rovinosi  strumenti  della  sua  altezza,  gli  giovò  non 
solo  dentro,  ma  ancor  più  fuori;  essendo  stata  cagione  ch’ei 
s’acquistasse  e conservasse  l’ opinione  d’uomo  giusto,  nemico 
delle  turbolenze, e amadore  efficace  della  civil  conservazione: 
senza  dire  che  fece  attribuire  a* Veneziani  il  gran  merito, 
e quasi  miracolo,  di  una  repubblica,  in  questi  tempi,  rettasi 
per  quasi  un  anno,  senza  che  i delitti  della  licenza  estrema 
la  infamassero. 
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XLVII.  Fra  tanto,  il  giorno  13,  ragunossi  il  nuovo  Par- 
lamento veneziano:  il  quale,  con  la  impressione  che  gli  animi 
avevano  ricevuto  dai  fatti  sopra  raccontali , e più  ancora  dalla 
comunicazione  renduta  pubblica  della  sospension  di  guerra, 
non  è maravigli  che  decretassero  una  nuova  resurrezione 
della  veneta  repubblica;  costituendosi  essi  legislatori  sovrani, 
e in  pari  tempo  ereando  una  temporanea  dittatura  di  tre.  La 
quale,  per  elezione,  conferirono  allo  stesso  Manin,  col  titolo  al- 
tresì di  presidente;  e a’ graduali  Cavedalis  e Graziani,  indicati 
al  voto  del  Consiglio  dallo  stesso  Manin:  sperando  di  avere  a 
colleghi  due  esperti  dell’  arte  militare,  così  di  terra  come  di 
mare;  essendo  stalo  V uno  colonnello  dell’  antico  esercito  ita- 
liano, e l’altro  contrammiraglio.  Ma  in  questa  prima  scelta 
di  uomini  mollo  s’ingannò;  notandosi  che  il  Ca vedali* , 
comecché  vecchio  e reputato  soldato  , chiudesse  animo 
doppio  ; e sotto  colore  di  acceso  cittadino , secondasse  i 
fini  della  corte  d’  Austria.  11  che  s'arguì  non  tanto  per  prove 
di  tradimento  eh’  ei  desse,  stando  al  governo;  quanto  per 
essersi  veduto  libero,  e non  perseguitato  dagli  Austriaci,  dopo 
il  loro  ritorno.  Pessimo  giudizio  altresì  fecesi  di  Niccolò 
Benzowich,  eletto  capo  di  buongoverno;  e non  solo  poi  la- 
scialo in  libertà  da’  rettori  imperiali , anzi  messo  in  carica 
e onore.  Per  altro,  è da  notare  che  costoro,  attendendo  a’ loro 
particolari  uffici,  poco  o niente  si  brigavano  dei  supremo 
governo,  dove  era  signore  ed  arbitro  il  Manin.  11  quale, 
non  potendo  dissimularsi  il  pericolo  a cui  era  esposta  la 
nuovamente  gridala  repubblica  di  San  Marco,  mandava 
senza  indugio  a Parigi  il  fido  Niccolò  Tommaseo,  a implo- 
rare dalla  repubblica  sorella  un  pronto  e valevole  soccorso 
d’armi,  essendo  rimasta  sola  a sostenere  le  offese  nemi- 
che. Quale  effetto  avesse  questa  pratica,  conosceremo  più 
avanti.  Gli  Austriaci,  saputo  che  le  poche  milizie  napoletane 
eransi  partile , tosto  cominciarono  con  più  forze  ad  assalire 
il  forte  di  Marghera,  sperando  che  dovesse  arrendersi. 
Ma  trovarono  ancor  valida  resistenza,  e più  volle,  e non 
senza  lor  danno,  furono  ributtati.  11  che  non  poco  animo 
dava  a’  difensori  della  povera  Venezia  : e con  ottimo  succes- 
so avrebbe,  per  avventura , potuto  allora. adoperarli  il  gene- 


ISTORIE  ITALIANE. 


392 

ral  Pepe,  se  in  cambio  di  perdersi  ad  arringarli  e rasse- 
gnarli vanamente,  gli  avesse  condotti  ad  attaccare  risola* 
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(amente  le  schiere  nemiche.  Le  quali  non  sarebbegli  riescilo 
diffìcile  di  rompere,  e forse  di  poter  correre  in  sino  a Pado- 
va e a Treviso;  poiché,  sul  finir  di  luglio,  il  forte  dell’esercito 
austriaco  erasi  giltato  in  Lombardia  per  seguitare  i Pie- 
montesi, e una  porzione  del  corpo  di  Welden  era  stato 
mandato  a fare  un  discorrimento  nelle  legazioni. 

XLVIII.  Ma  il  maggior  pericolo  di  Venezia  - era  dalla 
parte  di  mare,  affatto  esposta  a un  campeggiamento  rovino- 
so; conciossiachè,  Tarmala  sarda  doveva,  per  causa  della 
sospensiou  deli’armi,  ritirarsi;  e la  veneziana  era  troppo  insuf- 
ficiente a sostenerlo.  Amendue  dimoravano  presso  Caorle, 
quando  giunse  a Venezia  il  colonnello'Cossato,per  far  cono- 
scere al  generate  La  Marmora  T obbligo  di  sgomberare  la 
città  e il  porto  dalle  regie  milizie.  Se  non  che  il  Cossato,  ri- 
cevuto come  ambasciatore  nemico,  non  fu  lasciato  parlare 
che  col  solo  Manin,  e sotto  custodia  fu  altresì  ricondotto 

in  terra  ferma  : onde  i soldati  di  Carlo  Alberto  rimasero 
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ancora  ignari  della  tregua;  e il  sotto  ammiraglio  Albini 
tornò  coll’ armata  a Malamocco,  dichiarando  ch’egli  avrebbe 
seguitato  a difendere  la  laguna , In  fino  che  ordini  esalti 
di  abbandonarla  non  gli  fossero  venuti.  I quali  indugiarono, 
ma  non  mancarono  ;•  perchè  lo  inviato  regio,  prendendo  il 
cammino  |iiù  lungo  di  Trieste,  giunse  pur  alla  fine  al  luogo 
dove  era  Tarmata  sarda:  e tuttavia  non  riesci  a farla  riti- 
rare, perchè  il  comandante,  accarezzato  dal  Manin , e desi- 
deroso di  gratificarsi  a*  Yeneziani,  allegava  non  parergli  cosi 
chiari  gli  ordini  da  doverli  eseguire.  Quindi  bisognò  ripe- 
terli più  risoluti,  affinchè  egli,  e insieme  con  lui  La  Marmora , 
a*  primi  di  settembre,  si  decidessero  di  lasciar  Venezia;  come 
più  innanzi  dovremo  raccontare.  ( 

Questo  fine  ebbe  il  primo  esperimento  di  guerra  italiana 
in  Lombardia,  fallito  non  meno  per  civili  gareggiamenti, 
che  per  errori  militari;  o più  tosto  (cercando  più  generai 
cagione),  perchè  il  commovimento  italiano  dell’anno  1848, 
benché  chiamato  nazionale , pure  non  nasceva  dalle  viscere 
della  nazione,  non  per  anco  ordinata  alia  nuove  cose,  ma 
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bensì  da  violenza  di  avvenimenti  di  fuori.  I quali  inanima- 
rono i popoli, sconfortarono  i principi;  e fu  agevole  a’ primi 
trarre  i secondi  ad  una  impresa  , a cui  nè  gli  uni  nè  gli 
altri  erano  apparecchiati.  Quindi,  cambiando  natura  gli 
avvenimenti  estranei,  doveva  fallire  ciò  che  non  era  ne' 
costumi  ; e ci  scoprimmo  insufficienti  a volere  ciò  che  ave- 
vamo soverchiamente  desiderato. 
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I;  Dopo  la  enciclica  de  29  aprile,  la  stella  di  Pio  IX 
erasi  annugolata.  Declinava  altresì  la  stella  di  Carlo  Alberto 
dopo  la  tregua  del  9 agosto.  Rimasto  senza  guida  e scom- 
pigliato il  commovimento  italico,  dominarono  le  sette;  tanto 
più  prevalendo  quella  del  popolo,  quanto  più  la  parte  regia 
iva  abbassandosi.  Pure,  nessuna  delle  due  aveva  ragione 
d’ insuperbire.  Non  i regii;  dacché  Y accordo  de*  principi  co’ 
popoli,  di  qual  si  fosse  la  colpa,  era  ornai  fallito:  e se  bene, 
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per  gli  esempi  di  Roma  e di  Napoli,  non  paresse  giusto  in- 
colpare il  principato  e il  papato,  attribuendo  alle  cose  ciò 
che  era  fallo  degli  uomini,  è natura  del  popolare  ingegno 
giudicare  le  cose  secondo  che  sono  dagli  uomini  rappresen- 
tate. Se  Carlo  Alberto  avesse  trionfato  in  Lombardia,  sa- 
rebbesi  la  fama  de’  monarcati  rafforzata  in  lui;  ma  vinto,  e 
stando  ancor  confuso  e incerto  il  giudizio  s*  ei  fosse  colpe- 
vole, mancava  di  sufficiente  balia  per  sostenere  in  sè  tutto 
l’onore  del  principato  civile:  peccato  più  di  fortuna,  che  suo. 
Ma  ancora  i capi  popolari  avevano  cagione  di  umiliarsi; 
essendo  che  la  così  detta  Democrazia  in  Francia,  da  cui  la 
nostra  era  nata  e pigliava  forza,  andava  ogni  dì  più  sca- 
dendo e infamandosi:  da  presagire  non  lontano  il  termine 
della  sua  dominazione. 

Era  quello  il  tempo  che,  sdimenticate  le  offese  e le  gare, 
e guardando  al  comune  pericolo,  dovevano  gli  uni,  proce- 
dendo più  innanzi,  e gli  altri,  indietreggiando  alquanto, 
constituire  un  ordine  di  vera  moderazione,  da  uguagliare  e 
non  trascendere  gli  eventi;  da  conciliare  gli  animi,  e non 
inasprirli;  in  fine,  da  confondere  per  sempre  coloro  che  da’ 
disordini  popolari  aspettavano  ventura.  Se  non  che,  mentre 
de’ commovimenti  operati  agognavano  i popolari  intero  e 
smisurato  il  frutto,  i monarcati  dimenticavano  che  da  due 
anni  il  popolo,  tratto  ad  assembrarsi  nelle  piazze  (senza  cui 
forse  le  tanto  festeggiate  riforme  e costituzioni  non  avremmo 
acquistato),  non  era  da  pretendere  che  d’  un  colpo  alla  usata 
tranquillità  si  tornasse,  e quelli  che  V avevano  mosso  (gente 
ambiziosa,  d’ordinario)  non  dovessero  cogliere  alcun  prò 
della  loro  opera  arrischiata.  E quando  i fautori  del  princi- 
pato civile  volevano  che  la  rivoluzione  , non  collo  strepito 
delle  piazze,  ma  col  silenzio  de’ palagi  si  compisse;  e ne* 
magistrati  e ne’  consigli  non  entrasse  che  chi  aveva  fama 
di  animo  pacalo,  costumi  gentili,  discorso  conciliativo;  do- 
vevano altro  coraggio  mostrare,  nè  abbandonare  vilmente 
il  governo  a’ loro  avversari,  per  poscia  adoperare  di  farli 
cadere:  facilitando  così  la  vittoria  ultima  a’partigiani  di  reg- 
gimento assoluto,  più  nascosti  che  spenti,  più  svergognati 
che  vinti;  e tuttavia,  da  non  tornare  forse  più  in  potenza, 
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se  i cercatori  di  libertà,  divisi  in  due  campi  opposti,  non 
avessiuo  loro  spianata  la  via.  La  qual  divisione,  anzi  che  ' 
cessare  dopo  gl*  infortuni  della  guerra,  crebbe  a dismi*- 
sura,  pigliando  la  discordia  alimento  da  ciò  che  avrebbe  do- 
vuto essere  ragione  suprema  di  concordia:  attribuendosi  gli 
uni  agii  altri  lacagion  del  disastro, .quasi  di  ognuno  non  fosse 
stato  il  peccare.  Il  quale  non  da  altro  potrebbe  forse  avere 

argomento  di  scusa,  che  dall’accadere  ne' medesimi  giorni  le 

• 

stesse  cose  dall'un  capo  all’ altro  di  Europa,  e non  meno 
ne’grandi  che  ne* piccoli  Stali:  quasi  il  male  fosse  d’alta  e 
generale  e molteplice  origine,  nè  in  potere  degli  uomini 
ovviarlo,  senza  grandi  virtù  e sapienze  civile;  che  i costumi 
e studi  del  secolo  non  davano.  Ma  seguitiamo  1'  ordine. 

11.  In  tulli  gli  Stati  italiani,  eccello  che  in  Napoli,  fra 
T agosto  e il  settembre,  erano  i rettori  o deposti  o in  via  di 
deporsi.  Forse  dai  successori  poteva  dependere  che  le  cose 
si  avviassero  al  meglio,  o in  maggiori  disordini  precipitas- 
sero. Uomini  di  troppo  rimesse  o troppo  sbrigliate  opinioni 

♦ 

avrebbono  del  pari  nociuto:  i primi  irritando  la  fazione  po- 
polare, divenuta  audace  e operosa;  i secondi  tirando  le  cose 
più  innanzi  che  non  era  comportato  dalla  natura  dei  popoli, 
c dalla  potenza  delle  corti.  Nè  gli  uomini  chiamati  a regr 
gere  gli  Stali,  erano  siffatti  da  conoscere  il  vero  mezzo;  non 
per  difetto  di  probità  o di  amore  alle  franchigie,  ma  per  ap- 
partenere tutti  alla  schiera  di  coloro  che  avrebbono  voluto 
mantenere  gli  Stati  a quelle  larghezze  che,  secondo  la  loro 
dottrina,  parevano  ragionevoli;  non  considerando  che  i po- 
poli erauo  stati  ornai  tratti  a desiderii  stemperali , nè  ave- 
vano essi  autorità  sufficiente  per  rattemperarli.  Pure,  fu 
senno  de’  principi  eleggere  ministri  che,  nella  opinion  po- 
polare, erano  di  massime  più  stretti  degli  stati  innanzi  alla 
sospensione  della  guerra;  e se  non  erano,  aveasi  non  di 
meno  questa  opinione  di  loro:  il  che  tornava  il  medésimo; 
perocché  ei  non  basta  a' rettori  pubblici  essere  acconci 
a’  luoghi  e a'  tempi,  ma  richiedesi  che  altresì  apparisca.  Il 

A 

mettere  ne' giornali  in  esame  quel  che  avevano  fallo  i ret- 
tori caduti,  e quel  che  dovevano  fare  i successori,  aveva 
condotto  1 giudizio  popolare  ad  essere  più  severo,  e meno 
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contentabile.  Forse , chiunque  fosse  stato  scelto,  dopo  breve 
tempo,  non  saria  stato  più  accetto;  piacendo  allora  questo 
scambiettar  di  ministri  di  Stato,  per  gara  di  potenza  o vo- 
glia di  novità. 

Più  speciale  difficoltà  a rinnovarli  era  in  Piemonte,  do- 
vendosi trattar  la  pace  fra  gente  ehe  gridava  guerra:  non 
tanto  forse  per  fiducia  che  potesse  vincersi  in  tanta  avver- 
sità di  destini,  quanto  per  timore  d*  una  pace  disonorevole, 
suscitato  dagli  ontosi  capitoli  della  tregua.  Se  bene  quei  che 
facevano  ressa  di  ripigliar  la  guerra  , fossero  i popolani,  e 
quei  che  la  pace  consigliavano.,  fossino  i monarcali , pure  ve 
ne  avea  degli  uni  e degli  altri,  con  intendimenti  diversi 
Per  molti,  la  guerra  era  pretesto  al  tumultuare,  intorbidare, 
scuotere  qualunque  signoria.  Non  pochi  altresi  de’  bramosi 
di  pace,  non  avrebbero  dubitato  di  accettarla  anco  a costo 
di  rinunziare  alle  interne  libertà,  non  che  al  vedere  l’Italia 
libera  dagli  Austriaci.  V’avea  poi  gli  onesti  uomini,  che 
avrebbono  consentito  la  pace,  purché  onorevole  fosse;  se 
non  che,  non  andavano  d’accordo  ne’termini.  I moderati  non 
credevano  di  fallire  all’ onore,  consentendo  che  l’im  pera- 
dore  restasse  padrone  della  provincia  veneta,  e gl’italiani 
rinunziassero  per  allora  alla  formazione  d’un  gran  regno  sotto 
Palpi.  I non  moderati , per  converso,  stimavano  che  pace  ono- 
revole non  sarebbe  mai  stata,  se  non  era  convenuto  che  gli  . 
Austriaci  rivalicassero  j monti.  Non  pareva  a’  primi  possi- 
bile restaurare  per  forma  l'esercito  da  ricominciare  la  guerra 
con  buon  successo.  Dicevano  ciò  non  impossibile  i secondi, 
dove  i nuovi  ministri  del  principe  avessero  adoperato  zelo 
e autorità  nell’  usare  tutti  i provvedimenti  che  In  casi 
estremi  suol  richiedere  la  salvezza  della  patria.  In  somma, 
per  gli  onesti  era  quistione  di  prudenza;  per  gli  altri  di  lur- 
bazione.  Ma  i secondi  mescolandosi  e confondendosi  co’ 
primi /facevano  apparir  ree  anco  le  buone  intenzioni.  La 
coramessiooe  di  formare  il  nuovo  collegio  de*  ministri  pie- 
montesi, ebbe  il  conte  Rével;  ingiungendogli  il  re  di  accon- 
tarsi col  Gioberti;  e dove  con  esso  non  si  fosse  inteso,  cercare 
del  professor  Merlo.  Ciò  rivela  che  quantunque  Carlo  Al- 
berto la  pace  in  que’ giorni  desiderasse,  pure  sentiva  non 
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essere  meno  prudente  chiamare  al  governo  uomini  accetti 
a' capi  del  popolo,  quale  allora  era  il  Gioberti;  spiccatosi, 
come  altrove  accennammo,  dalla  schiera  de’ moderati,  poi- 
ché gli  eventi  favorevoli  alla  popolarità  apparivano. 

III.  Abboccatosi  con  esso  lui  il  conte  Revel,  e trovatolo 
di  massime  contrarie  alle  sue,  si  volse  al  professor  Merlo, 
che  non  ricusò;  e d’  accordo  nominarono  al  re  i più  acconci, 
secondo  essi,  alP amministrazione  delle  cose  pubbliche.  La 
presidenza  fu  conferita  al  marchese  Cesare  Alfieri  di  Soste- 
gno, che  stato  altra  volta  nel  governo,  n’  era  uscito  quando  le 
cose  cominciavano  a ingrossare.  L’ufficio  di  conferire  co’  po- 
tentati di  fuori,  ebbe  il  generale  Ettore  Perrone;  prode  in 
campo, antico  e provato  partigiano  di  libertà,  da  non  potersi 
desiderare  uomo  migliore,  se  non  fosse  stato  imprudenza 
sollevarlo  a*  ministeri  dello  Stato  dopo  avere  avuto  parte  in 
una  guerra  infelice,  e fra  tante  mormorazioni  e accuse  con- 
tro a’ generali,  non  allora  si  chiarite,  da  fare  distinguere 
da’rei  gli  innocenti,  dai  dappochi  i prestanti.  Maggiore  im- 
prudenza fu  restituire  nel  ministero  9opra  la  guerra  il  ge- 
nerai Franzini,  cui  aveva  veduto  il  pubblico  un  mese  in- 
nanzi deporsi:  e infatti,  sentendo  egli  stesso  di  non  essere 
più  acconcio,  dopo  pochi  giorni,  chiesto  licenza,. fu  surro- 
galo dal  generai  Dabormida.  Idue  rinnovatori  del  regio  con- 
siglio, Revel  e Merlo,  tolsero  l’uno  ad  amministrare  l’erario, 
l’altro  la  pubblica  istruzione;  che  poi  cedette  al  cavalier 
Boncompagni,  assumendo  egli  il  ministerio  di  giustizia.  Ma 
la  importanza  maggiore  acquistava  tutto  ’l  corpo  de’ so- 
praddetti ministri  da  quello  sopra  le  cose  interne,  Pier  Dio- 
nigi Pinelli:  de’ più  valenti' uomini  che  allora  avesse  il 
Piemonte,  e de’ più  inflessibili  altresì  nel  presumere  di  sot- 
tomettere le  voglie  de’ tempi  alle  proprie  dottrine;  non  cer- 
tamente tirannesche,  ma  circoscritte,  cavillose,  più  da  legista 
che  da  uomo  di  Stato. 

IV.  Ordinato  in  tal  modo  il  reggimento  piemontese, 
aveva  sfavorevole  il  pubblico,  anche  per  le  cause  a tutti  noie 
della  deposizione  de’  rettori  antecedenti.  I quali  (secondo 
che  in  pubblica  adunanza  rivelò  il  Gioberti)  erano  stati  ri- 
dotti quasi  alla  impotenza;  consumando  gran  parte  del 
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tempo,  ora  a comandare  senza  essere  ubbiditi,  e senza  avere 
i mezzi  di  farsi  ubbidire;  ora  a protestare  contro  ordini 
avversi,  che,  loro  inconsapevoli  o ripugnanti,  si  mandavano 
ad  effetto.  Conciossiachè  la  diplomazia  forestiera  avesse  più 
potenza  di  quelli  del  reggimento:  gli  oratori  oltramontani 
andavano  e venivano  dal  campo,  senza  nè  pur  far  molto 
a chi  era  sopra  gli  affari  colle  nazioni  di  'fuori.  Cosi  (con- 
chiudeva lo  stesso  Gioberti  con  forte  voce)  la  mediazione 
fu  sostituita  al  sussidio  francese:  i prigioni  di  Stato  rila- 
sciali: una  tregua  indegnamente  conclusa:. la  proposta  sicula 
risoluta;  e in  fine,  Inglesi  e Francesi  aver  avuto  più  parte 
nel  maneggio  delle  cose  d’ Italia,  che  non  i ministri  stessi 
del  re. 

Inferivasi, pertanto,  che  i novelli  rettori  avessero  accetta- 
to, accomodando  Tanimo  a queste  cose,  contro  cui  allora  tutti 
più  o meno  sbraitavano.  Ond’è  che,  ricominciato  il  pubblico 
parlamento,  stato  sospeso  per  alquanti  di,  e venuti  essi  nel 
pubblico  Consiglio  a protestare  che  il  loro  governo  sarebbe 
stato  in  sostanza  quello  dei  precedenti,  cioè  di  mantener 
saldo  il  principio  di  far  dell’Italia  una  nazione,  e di  seguitar 
la  guerra  colf  aiuto  de*  Francesi,  dove  gli  accordi  non  fos- 
sero stati  onorevoli;  non  furono  creduti:  anzi  più  d’  una  voce 
si  levò  a sbugiardarli;  facendosi  capo  e fautore  di  si  potente 
contrarietà  lo  stesso  Gioberti,  non  senza  danno  del  suo  nome, 
parendo  che  fosse  mosso  da  rancore  di  essere  stalo  schiuso 
dal  novello  reggimento.  Se  non  che,  egli,  acuì  il  favore 
mancatogli  de’  moderati  era  compensato  da  quello  largito- 
gli dai  popolani  (a’ quali  non  pareva  vero  di  acquistare  un 
potente  ingegno  e facondo  dicitore,  per  adoperarlo  in  loro 
prò,  come  usano  tutte  le  fazioni),  seguitava  ad  avere  una 
gradissima  autorità  nell’  universale;  che  a’ suoi  giudizi  con- 
formandosi, presto  diventava  opinione  di  tutti  o della  mag- 
gior gente  ciò  che  era  parere  d’ un  uomo  solo.  Con  quella 
sua  ingegnosa  vena,  trovò  il  Gioberti  bel  modo  di  avvilire  e 
infiacchire  i nuovi  ministri  di  Stato.  Disse,  .e  lo  disse  in 
pubblico:  che  essi  avevano  due  modi  di  governare  : uno 
scritto,  l’altro  a bocca;  col  primo  apparivano  generosi,  li- 
beri, italiani;  col  secondo  procedevano  awolpacchiali,  ser- 


LIBRO  QUATTORDICESIMO.  401 

vili  e ligi  a’  forestieri.  E come  queste  punture  provocavano 
querele  dalla  parte  offesa,  seguitavano  altre  e più  acerbe 
rampogne  degli  avversari;  e grave  scandalo  era,  che  la  dis- 
cordia fosse  entrata  fra  quelli  che  non  solo  fino  a quel  tempo 
avevano  fallo  professione  di  temperati,  ma  erano  altresì, 
compii  Gioberti  e il  Pinelli,  stati  familiari  e svisceratissimi 

l’un  dell’ altro,  e allora  si  sarebbero  manicati  col  sale;  e, 

* 

quel  che  è peggio,  i loro  nomi  divenivano  signacolo  da 
guerra  di  due  parli  nemiche. 

V.  II  re  dimoravaancora  in  Alessandria;  dove,  il  di  15ago- 
sto,  si  trasferirono  sir  Abercromby  e il  signor  De  Reiset,  am- 
basciadori  l’uno  della  regina  d’Inghilterra,  e l’altro  della 
repubblica  francese , per  profferirgli  la  mediazione  dei  due 
potentati,  secondo  le  norme  convenute  fra’rettori  di  Londra 
e di  Parigi.  Era  adunque  la  diplomazia,  nostra  principale 
nemica,  sottenlrata  alle  armi:  la  quistionc  d’Italia,  sospesa 
ne* campi,  agitavasi  nelle  corti.  Gl’Inglesi  e i Francesi,  non 
trovatisi  d’accordo  per  aiutarci  efficacemente  colle  spade,* 
eransi  di  leggieri  accordati  per  recarci  sterile  e tardo  soc- 
corso di  parole.  1 due  diplomatici  significarono  al  re  le  con- 
dizioni della  proposta  pace:  che,  cioè,  i Lombardi  fossero 
liberi  di  spiccarsi  dall’  imperio,  e congiungersi  co’  Piemon- 
tesi, accollandosi  in  compenso  una  parte  del  debito  pubblico 
viennese:  che  l’ imperadore  avesse  la  sovranità  delle  pro- 
vincie  venete,  obligandosi  a dar  loro  insti tuzioni  e ammini- 
strazioni d’indole  italiana:  che  le  sostanze  e le  persone,  si 
in  Lombardia  e si  nella  Venezia,  fossero  rispettate:  che 
pieno  perdono  alle  .colpe  di  maestà  fosse  largito:  che  il  con- 
tine dei  due  Stati  fosse  quasi  quel  medesimo  che  dal  regno 
lombardo  divideva  il  veneto.  Era,  in  fine,  la  stessa  proposta 
fatta  nel  maggio  dal  barone  Hummelauer;  non  accettala 
allora  dalla  corte  d’Inghilterra,  parendole  scarsa;  poscia, 
pe’sinislri  di  Gustosa,  rimessa  in  campo,  quando  già  all’im- 
peradore  era  passata  la  paura,  e quindi  la  voglia  di  man- 
darla ad  effetto;  ora  nuovamente,  e con  più  solennità  risu- 
scitata, e con  non  minor  tristizia  sventata.  Se  bene  a Carlo 
Alberto  e a’ suoi  ministri  non  paresse  bene  assicurata  la 
futura  sorte  de’  popoli  veneti,  e mandassero  giù  male  il 
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caricarsi  d’una  porzione  del  debito  viennese;  pare,  insi- 
stendo gli  oratori  d’ Inghilterra  e di  Francia,  che  non  era 
da  sperare  accordo  più  vantaggioso,  accettavano  quella  pro- 
' posta.  La  quale  dall’altra  parte  la  corte  austriaca,  con  in- 
dugiare studiosamente  la  risposta,  dava  chiaro  a vedere  che 
più  non  voleva  saperne. 

VI.  Ma,  nel  tempo  si  trattava  la  pace  col  nemico  esterno, 
si  gittavano  legna  nel  fuoco  della  guerra  interna.  Fra  gl’in- 
citamenti  a discordie  civili  era  quello  di  accusare  e sinda- 
care i generali  (ornati  dal  campo;  i quali  altresì  facevano 
protestazioni  di  loro  innocenza  ne’  giornali;  e fra  accuse  da 
una  parte  c discolpe  dall’altra,  le  ire  s’infiammavano.  Il 
generai  Broglia,  upo  de’  più  vituperali,  chiedeva  in  pubblico 
al  re  un  giudizio,  non  parendogli  altrimenti  di  potere  il  suo 
onore  vendicare.  E questo  giudizio  invocavano  più  altri  ge- 
nerali, fra  cui  con  più  instanza  il  Bava,  primo  condottiero 

d’una  porzione  dell’esercito.  I ministri  di  Stato  risponde- 

' / 

vano  di  non  poterli  satisfare,  allegando  ragioni  di  prudenza 
e di  necessità:  Non  si  potria  far  giudizio  parziale;  e il  farlo 
di  lutti  e d’ ogni  opera,  saria  ditficile  e pericoloso,  forse 
chiarendo  cose  che  è meglio  restino  dubbiose  per  la  dignità 
dello  esercito.  In  oltre,  essendo  prossimo  a spirare  il  tempo 
della  tregua,  mancherebbe  spazio  alle  indagini  : pregarli, 
quindi,  a sopportare  per  amor  della  patria  le  indegne  accuse, 
fidare  nella  sicurtà  di  lor  coscienza,  aspettare  dal  tempo 
vendetta  al  loro  onore.  Cosi  i rettori,  non  purgando  la  fama 
de’ generali  col  giudizio  de’ tribunali,  e non  facendo,  che- 
tare le  male  lingue,  producevano  che  quelli,  non  recupe- 
rando la  fede  pubblica,  vie  più  la  impresa  di  Lombardia 
prendevano  in  avversione.  Dicono,  che  giungessero  talora 
a gridare  in  massa,  che  dove  gli  Austriaci  avessino  calpe- 
stato il  suolo  piemontese,  ogni  sforzo  di  guerra  avrebbero  so- 

/ 

stenulo  per  respingerli;  ma  per  fuori,  non  volevano  più 
combattere.  È certo,  che  d’ogni  parte  i graduali,  da’ mag- 
giori agl’infimi,  chiedevano  licenza;  la  quale  se  non  fosse 
più  spesso  stata  negata,  io  esempio  avrebbe  aiutato  lo  Bean- 
dolo: contro  cui  non  mancarono  voci  pubbliche  a levarsi,  e 
gridare  che  fosse  posto  un  freno.  Parve  a’  rettori  di  far 
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bene  a licenziare  alcuni  dei  più  bistrattati,  o per  dare  al- 
cuna soddisfazione  allo  sdegno  publico,  o per  fare  un  atto 
di  giustizia,  ancor  essi  stimandoli  colpevoli.  Fra’  puniti  fu 
il  Salasco,  primo  del  consiglio  degenerali,  il  cui  nome  suo- 
nava vituperoso  per  la  stipulata  tregua  del  9 agosto:  jl  ge- 
nerai Federici,  che,  avendo  il  comando  della  cittadella  di 
Peschiera,  si  sospettò  che  l’ abbandonasse  prima  di  rice- 
vere gli  ordini  dal  re:  e il  generai  Bricherasio,  autore  della 
indegna  convenzione  col  generai  de  Thurn  per  lo  sgombra- 
melo della  città  di  Piacenza. 

VII.  Nè  soltanto  a parole  si  faceva  oltraggio  alla  ripu- 
tazione de’capi  dell’esercito;  ma  in  alcune  città  erano  mi- 
nacciali nella  persona.  In  Genova,  essendo  giunto  il  gene- 
rai Trotti,  il  popolo  corse  a fargli  villania:  quegli,  per  dis- 
colpa, svenlolavagli  in  sugli  occhi  la  sua  insegna  da  più 
palle  sforacchiata,  e la  medaglia  d’ onore  ricevuta  combat- 
tendo. Frenossi  il  tumulto,  restando  il  rammarico  e la  ver- 
gogna di  avere  insultalo  a un  innocente.  Ma  nuovi  appicchi 

a nuove  lumultuazioni  si  presentarono.  Quella,  città  , per  sè 

« 

stessa  infiammabile,  aveva  in  que’  giorni  riscaldata  colle 
sue  imprudenti  predicazioni  il  padre  Gavazzi.  In  oltre,  vi  si 
erano  rifugiati  una  gran  parte  de’ seguaci  del  Mazzini, 
usciti  di  Milano:  i quali  non  dimoravano  inoperosi;  avevano 
formato  nuove  congreghe  popolari;  parlavano,  scrivevano, 
semi  di  discordie  e di  sedizioni  giltavano.De’più  operosi  appa- 
riva un  Filippo  De  Boni  veneto,  che  avendo  grata  la  persona 
e lusinghiera  la  favella,  crasi  bene  negli  animi  de’ Geno- 
vesi insinuato.  Bandeggiarlo  era  del  pari  pericoloso  che  tol- 
lerarlo. I rettori  di  Torino  scelsero  il  primo  partito,  e non 
lo  misero  in  esecuzione  con  que’  riguardi  che  allora  biso- 
gnavano; mostrando  di  giuocare  d’arbitrio,  quando  pote- 
vano del  soccorso  delle  leggi  valersi.  Ordinarono  per  mes- 
saggio secreto  e imperioso , che  il  De  Boni  fosse  di  notte 
tempo  fra  due  carabinieri  accompagnato  fuori  de’confìni  del 
regno,  con  ingiunzione  di  non  mai  più  tornarvi.  Saputosi, 
la  collera  puhlica,  abbastanza  accesa  contro  quel  reggi- 
mento , vie  più  infuriò.  Primi  a protestare  contro  l’ atto 
de’ rettori,  chiamandolo  lesivo  dello  statuto  fondamentale, 
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furono  i sindaci  della  città,  o che  il  pensassero  o volessero 
antivenire  qualche  eccesso.  Nondimeno,  il  popolo  si  leva  a 
tumulto,  circonda  il  palazzo  ducale,  grida  furioso  contro 
a’  ministri  del  principe.  Mostratosi  il  governatore  De  Son- 
naz,  vie  più  s’alzano  le  voci.  Quello  vorrebbe  parlare;  ma 
non  inteso  o male  inteso,  non  può  sedare  il  tumulto.  Final- 
mente, una  voce  più  alla  e risonante  giunge  agli  orecchi  di. 
lutti:  che  sia  incontanente  mandalo  a richiamare  il  De  Boni. 
Scoppia  tuono  di  applausi  ; e il  voler  popolare,  con  umilia- 
zione di  quelli  del  governo,  fu  eseguilo.  Nè  il  disordine  per 
questo  cessò;  perciocché  i tumultuanti,  falli  più  baldanzosi 
la  notte,  correvano  qua  e là,  co’  birri  s’ azzuffavano,  saccheg- 
giavano l’uffizio  del  buongoverno,  vi  appiccavano  il  fuoco; 
e maggiori  eccessi  avrebbero  fatto,  se  non  accorreva  il  mar- 
chese Pareto,  e con  parole  cittadinesche  non  metteva  un 
po’ di  freno  in  quella  invasala  moltitudine.  La  quale  usò  il 
nome  stesso  di  lui  per  tosto  ricominciare  la  sedizione.  S’af- 
follano a casa  Tursi  ; bestemmiano  il  generai  Balbi,  capo 
della  guardia  cittadina;  domandano  che  sia  tolto,  e messo 
in  suo  luogo  il  Pareto.  Ancora  questa  voglia  popolesca  sod- 
disfalla, non  di  meno  il  tumultuare  non  finiva.  Altra  ca- 
gione  o pretesto  era  il  processo  fatto  contro  alcuni,  che  pochi 
di  innanzi  avevano  promosso  un  altro  tumulto  popolare, 
chiedente  la  demolizione  del  castello  di  S.  Giorgio.  Le  ire 
s* .infiammavano  contro  il  fisco;  e forse  sarebbono  andati  a 
manometterlo,  se  il  Pareto  entralo  innanzi,  e carpito  il 
processo,  non  l’avesse,  nelle  scale  del  palazzo*  dato  alle 
fiamme,  presente  il  popolo;  che  in  quel  fumo  i suoi  sdegni 
affogò. 

Vili.  Di  questi  scompigli  giungevano  avvisi  a Torino, 
e di  novelli  pericoli  e impacci  erano  sorgente  a’  rettori  di 
stato.  11  De  Sonnaz  erasi  deposto  dal  governo  di  Genova; 
e faceva  molto  pensare  a trovar  successore  che  valesse  a 
tenere  in  briglia  si  bollente  città,  con  tutto  quel  laido  ri- 
pieno di  fuorusciti  lombardi,  da  mettere  il  turbamento  in 
gente  quietissima,  non  che  fra  popolo  vivo,  e a que’giorni 
tanto  più  inclinante  a repubblica,  quanto  il  popolo  torinese 
teneva  dal  re.  E le  due  parti  ogni  dt  più  si  coloravano  con 
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astio  municipale:  onde  ne1  diari  genovesi  vituperavasi  il 
popolo  di  Torino,  quasi  complice  de’ peccati  dei  rettori;  nè 
gli  scrittori  torinesi  mancavano  di  farne  acerbi  risentimenti, 
che  al  colmo  odii  intestini  e sciagurati  spingevano.  Fu,  in  ul- 
timo, mandalo  a reggere  Genova,  con  potere  di  commessario 
straordinario,  il  generai  Durando.  Al  quale  successe  che  si 
facesse  breve  tregua  a’ disordini:  conciossiachè  non  era  via 
alcuna  che  giovasse,  servendo  a pascolo  di  mala  conten- 
tezza Ostesse  deliberazioni  che  i ministri  di  Stato  facevano 
per  contentare.  Cosi,  giudicando  che  dovesse  acquistar  loro 
favore  l’ordine  d’invitare  i membri  della  Consulta  lom- 
barda a trasferirsi  a Torino,  e sbugiardare  chi  li  diceva  in- 
chinati a lasciar  cadere  la  unione  già  fatta  dei  due  Stati, 
riportarono  in  vece  accuse v proteste  e male  intelligenze. 
Prima,  i Milanesi  protestarono  di  non  riconoscere  detta  Con- 
sulta, a cui  niuna  autorità  aveva  conferito  il  popolo:  poscia, 
gl*  stessi  consultori  fecero  dichiarazione,  eh’ essi  non  inten- 
devano di  renunziare  ad  alcuna  delle  ragioni  acquistate;  nè 
intendevano  che  si  dovesse  altrimenti  acconciare  la  bisogna 
della  italiana  libertà,  che  inchiudendovi  non  solo  il  lombar- 
do, ma  ancora  il  veneto  paese. 

IX.  In  questo  mentre,  il  re  volgeva  a’soldati  in  Alessan- 
dria questo  bando:  Mentre  il  tempo  della  tregua  trapassa,  i 
miei  ministri  provvedono  gagliardamente  a’  mezzi  di  rico- 
minciare la  guerra.  D’ogni  parte  nuovi  fratelli  e compagni 
* corrono  volenterosi  sotto  quelle  insegne  che  già  in  riva 
all’Adige  faceste  sventolare.  E se  i disagi,  le  privazioni,  le 
prolungate  fatiche  poterono  toglierci  la  vittoria,  il  riposo  ot- 
tenuto e una  severa  disciplina  faranno  tornare  il  di  del 
trionfo.  A voi  tocca,  o soldati,  di  provare  che  non  vi  siete 
lasciati  prostrare  dalla  avversa  fortuna,  mostrando  altresì 
alla  patria  ch’ella  può  ad  ogni  evento  far  capitale  del  vostro 
valore  e della  vostra  fedeltà.  A’  nuovi  soldati  sarà  stimolo  la 
memoria  delle  vostre  glorie  passate;  e il  nobile  esempio  che 
loro  darete,  li  farà  con  esso  voi  gareggiare  di  prodezza.  Cosi, 
al  termine  della  tregua,  o si  otterranno  patti  conformi 
a’ diritti  delle  nazioni;  o ci  vedrà  il  nemico  tornare  a com- 
battere con  racceso  ardore  per  quella  italiana  libertà,  che  è 
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voto  d’ognuno  e mèta  delle  nostre  fatiche.  Sappia  intanto 
la  patria,  che  pone  in  voi  tutte  le  sue  speranze,  quanto 
grande  e invincibile  sia  l’amore  e la  fede  che  portate  a quelle 
libere  instiluzioni,  fondamento  delle  novelle  sorti  d’Italia: 
quindi  ordino  che  tutti  indistintamente  i capi  della  milizia 
di  terra  e di  mare,  e con  esso  loro  lutti  i soldati,  diano  lor 
giuramento  per  la  conservazione  del  nuovo  Statuto  di  li- 
bertà: col  quale  alto  solenne  verrà  meglio  raffermata  la 
unità  della  nazione,  rendendo  inseparabile  la  qhalilà  di 
soldato  da  quella  di  cittadino. — «. 

In  effetto,  erano  chiamati  sotto  le  armi  tulli  gli  uomini 
atti  a portarle,  secondo  le  norme  della  piemontese  milizia  ; 
e non  piccola  opera  era  data  a far  mobile  gran  parte  della 
milizia  cittadina:  senza  dire  /he  si  da  chi  era-  sopra  la 
guerra,  e sì  da  chi  amministrava  le  cose  interne,  venivano 
spessi  ordini  o per  ammonire  i graduali,  che  si  fossero  al- 
lontanati dalle  schiere,  a tornarvi  senza  dimoranza;  o per 
acquistare  armi  e distribuirle;  o per  provvedere  vestiti  e 
arnesi  di  guerra;  o per  decretare  che  le  genti  lombarde, 
modanesi  e parmensi  di  qualunque  arma  si  trovassero  in 
Piemonte,  dovessero  seguitare  nel  servigio  militare,  ed  es- 
sere colle  piemontesi  nel  soldo,  nella  disciplina,  negli  am- 
maestramenti e ne’  benefìcii  agguagliate.  Similmente,  il  mi- 
nistro dell’  erario,  conporrendo  co’  provvedimenti  pecuniali, 
mercè  di  tre  decreti  pubblicali  nello  stesso  giorno,  procac- 
ciava che  nello  spazio  di  cinque  mesi  potesse  lo  Stato  dis- 
porre d’una  somma  non  minore  di  cinquantacinque  milioni 
di  lire;  imponendo  per  legge  un  accatto,  con  l'interesse 
annuo  del  cinque  per  cento,  sul  valore  de’ beni  stabili, 
su’ credili  fruttiferi  e sulla  mercatura.  Ma,  qualunque  cosa 
avessero  detto  o fallo  que’ rettori,  non  era  accetto;  come 
quelli  che  avevano  mestieri  non  pure  di  far  bene,  anzi  di 
superare  la  mala  prevenzione  che  di  loro  si  aveva.  Diffidi 

cosa  in  tempo  di  quiete  ; impossibile  in  quella  si  straordi- 

*- 

naria  concitazione  di  passioni  estreme. 

X.  Altra  sorte  di  querele  e deputazioni  era  l’ affare  di 
Sicilia.  Dicemmo  già  della  elezione  ideila  persona  del  duca 
di  Genova.  Parliti  gli  oratori  siciliani  a fare  l’  offerta  della  ' 
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nuova  coronale  giunti  quando  le  cose  della  guerra  lombarda 
cominciavano  a volgere  contrarie,  pensieri  diversi  agitavano 
la  corte  piemontese.  La  quale  non  accettò,  nè  ricusò.  Co- 

t • 

rainciò  a favellarsene  nei  giornali  e ne’ cerchi.  Pretende- 
vano alcuni  che  il  re  sardo  (essendo  debole  a sostenere 
la  guerra  coll*  imperadore),  dovesse  a un  tempo  intrapren- 
derne un’altra  col  re  di  Napoli.  Dopo  alcun  tentennamento, 
stimò  bene  non  accettare:  e i Siciliani,  che  si  erano  indotti 
ad  eleggere  il  re  per  uscire  del  temporaneo,  tornavano  nel 
temporaneo,  con  più  gli  sdegni  nuovi,  che  con  quella  ele- 
ziane  avevano  suscitato.  Misera  e spregevole  condizione  di 
popolo,  ridottosi  a chiedere  un  re, e non  trovarlo.  Trono  vacuo 
di  ricca  provincia,  in  altri  tempi  da  cento  pretendenti  ago- 
gnato, allora  messo  in  non  cale. 

XI.  Ancor  più  torbide  che  in  Piemonte  passavano  le 
cose  in  Toscana.  Era  stato,  dopo  parecchie  prove  fallile,  chia- 
malo dal  principe  a rinnovare  i ministeri  distalo  il  marchese 
Gino  Capponi,  quasi  uomo  di  conciliazione  fra  le  due  parti 
de*  moderati  e de* popoleschi;  avendo  egli  svisceratissima  la 
grazia  de’ primi,  nè  mancandogli  eziandio  quella  de’secondi. 
Se  non  che,  i moderati  usavano  il  nome  di  lui  quando  senti- 
vano sfuggirsi  di  mano  la  potenza  ; e gli  altri  non  se  ne  mo- 
stravano scontenti,  reputandolo  l’ultimo  grado,  dopo  il  quale 
sarebbero  salili  essi  al  governo:  ed  egli,  per  desiderio  di  gra- 
tificarsi a tutti,  non  s’accorgeva  di  mettersi  fra  due  fazioni 
opposte;  le  quali  o gli  faceva  mestieri  di  conciliare,  o era 
meglio  non  assumere  il  governo  dello  Stato.  Con  esso  lutsa- 
rebbono  stati  volontieri  alcuni  della  popolare  schiera,  che, 
rattemprati  dalla  prudenza  d’un  rispettabile  uomo,  potevano 
fare  un  governo  da  ovviare  a una  gran  parte  de’ disordini; 
e lasciati  fuori,  non  riescirono  che  a mettere  a soqquadro 
la  Toscana.  Ma  coloro  che  signoreggiavano  l'animo  del  Cap- 
poni, seguitarono  a non  concedergli  mescolanza  di  uomini 
d’altra  qualità:  sempre  per  quella  loro  superbia  di  fare  reg- 
gimento esclusivo.  Laonde,  sotto  la  presidenza  di  esso  mar- 
chese, furono  creati  ministri  il  cav.  Leonida  Landucci,  per 
l’erario;  il  consiglier  Donato  Samminiatelli,  per  le  cose  in- 
terne; l’auditor  Iacopo  Mazzei,  per  la  giustizia  e il  culto; 
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l’avvocato  Gelso  Marzucchi,  per  gli  studi  ; il  maggiore  Bel- 
tuonimi,  per  la  guerra.  Non  trovandosi  un  ministro  acconcio 
per  gli  uffici  colle  corti  di  fuori,  fu  temporalmente  eletto 
il  cav.  Gaetano  Giorgini,  già  soprintendente  agli  Studi. 

Qcsla  scelta,  se  contentò  i moderati,  assai  scontentò  i 
popolani;  i quali,  non  polendo  tacciare  di  disonesta  la  loro 
vita  privala,  ivano  investigando  le  loro  opinioni  e nature. 
Dicevano  di  alcuni,  che,  stati  un  tempo  partigiani  di  libertà, 
entrali  poi  negli  uffici,  o avevano  mostralo  ingegno  superbo, 
o,  sotto  colore  di  temperanza,  avevano  le  loro  massime  mo- 
dificale e quasi  rinnegate;  e di  altri  notavano  la  poca  mente 
e la  niuna  sperienza.  Specialmente  mostravano  di  avere  a 
noia  il  Samminiatelli  ; più  forse  per  quel  suo  cognome, 
che  per  la  persona  ; la  quale  d’integerrimo  magistrato  e 
di  gentil  cavaliere  aveva  fatto  sempre  testimonianza. 
Nè  da  sperimenti  susseguenti  polrebbesi  argomentare  che 
i sopraddetti  uomini  disvolessero  allora  la  libertà;  percioc- 
ché nessuno  in  quel  tempo,  che  che  se  ne  dica,  pensava 
al  possibile  ritorno  del  regno  assoluto.  Ma  erano  piloti 
buoni  forse  in  mar  tranquillo,  inabili  in  tempo  burrascoso; 
somigliando  questo  toscano  reggimento,  cui  dava  nome  e au- 
torità il  Capponi,  a quello  cui,  pochi  mesi  innanzi,  aveva 
in  Napoli  dato  nome  e autorità  Carlo  Troya:  cioè  reggi- 
menti che  avrebbero  dovuto  essere  d’accomodamento,  e non 
riescirono,  per  eccesso  di  debolezza,  che  ad  apparecchiare 
la  materia  agli  ultimi  sconvolgimenti. 

XII.  In  questo  tempo,  erasi  nel  Consiglio  generale  al- 
quanto rafforzata  la  parte  popolana  ; conciossiachò  le  fosse 
successo  finalmente  di  farvi  entrare  F.  D.  Guerrazzi  repu- 
tato capo  e raovilore  di  tutta  la  democrazia  toscana.  E ve- 
ramente, più  efficace  uomo  a subbillare  il  popolo,  non  era; 
sapendo  non  meno  coll’  ingegno  bizzarro,  che  co’  modi  pia- 
cevoli, rendersi  lusinghiero  e accetto  a chicchessia.  Nè 
mancava  di  quel  coraggio  che  a chi  cerca  fama  nelle  tem- 
peste civili  abbisogna.  Più  che  le  cose,  odiava  o amava  le 
persone;  e del  male  e del  bene  non  sapeva  far  ragione,  se 
non  aveva  qualcuno  da  imberciare.  Sentiva  di  valere,  e sde- 
gnava profferirsi;  nè  con  pace  tollerava  di  non  essere  cer- 
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cato.  Finalmente,  la  persecuzione  più  volte  patita  per  cause 
di  maestà,  aveva  i suoi  spiriti  inacerbiti  e rendulili  infiam- 
mabili nell’  odio  a’governi.  Dopo  il  mese  di  gennaio  del  1848, 
vie  più  incollerito,  pensando  essere  stato  in  ceppi  per  man 
di  quelli  che  dicevano  fondare  il  regno  della  libertà,  aveva 
r animo  apparecchialo  alla  guerra  contro  gli  uomini  nuovi. 
Laonde , entralo  nel  Consiglio  toscano,  non  indugiò  ad  ac- 
capigliarsi colla  parte  regia  de' moderati,  già  da  lui  cotanto 
combattuta  e vituperala  ne’ cerchi  e ne’ giornali.  E man- 
catagli l’occasione  di  adoperare  le  sue  armi  per  isballere 
il  governo  ridolfìano,  già  caduto,  volle,  sotto  spezie  di  ca- 
rità pubblica,  ingiuriarlo  morto,  proponendo  con  lungo  e biz- 
zarro discorso,  che  si  facesse  un  severo  giudizio  del  perchè 
fu  al  marchese  conceduto  usare  poteri  straordinari,  e del 
come  gli  usò.  Il  Consiglio,  che  sapeva  le  vecchie  nimicizie 
fra  loro,  non  accettò  la  proposta;  tanto  più  che  a lutti  era 
noto  , della  breve  dittatura  conferita  nessun  uso  essere 
stato  fatto  a danno  della  libertà.  IVIa  poiché  lo  stesso  Guer- 
razzi, nel  provare  che  col  governo  del  marchese  Ridotti 
nulla  si  fece  per  accendere  i popoli  alla  guerra  contro  lo 
straniero,  era  trascorso  a offendere  le  regie  milizie  piemon- 
tesi, ragguagliando  le  sconfitte  da  esse  toccate,  co’ miracoli 
di  valore  operali  dal  popolo  in  Milano,  Venezia,  Bologna, 
e altrove;  sorse,  fra  gli  altri,  1*  avvocato  Salvagnoli  a rim- 
beccarlo, chiamando  calunniose  le  cose  da  lui  vociferate. 
Già  questi  due,  per  gare  vecchie  e recenti,  s’odiavano: 
aizzava,  poi,  gli  odii  amor  di  parte  diversa,  essendo  l’uno 
tutto  devoto  a Carlo  Alberto;  l’altro,  comecché  amore  e 
fede  in  alcuno  non  avesse,  stimava  allora  dover  lusingare  e 
fortificare  la  fazione  popolana,  per  aprirsi  con  essa  la  via  al 
comando. 

In  mezzo  a questi  contrasti  e apparecchi  di  più  viva 
discordia,  comparivano  al  Consiglio  i nuovi  rettori;  e al 
vedere  quel  veneralo  e infelice  aspetto  del  marchese  Cap- 
poni, nessuno  a prima  giunta  si  tenne  dal  battere  le  mani. 
Nè  fu  meno  lieta  l’accoglienza  fatta  alle  parole  ch’ei,  a 
nome  di  tutti,  e per  bocca  del  Samminiatelli,  pronunziò 
dalla  bigoncia;  avendo  promesso,  negli  ordini  interni,  di  am- 
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pliare  le  franchigie  come  i (empi  richiedevano;  e fuori,  di 

promovere  la  unione  d’ Italia,  apparecchiandosi  a nuova 
guerra,  dove  per  le  consulle  diplomatiche  non  si  fosse  un  desi- 
derabile accordo  ottenuto.  In  lutti  i giornali  furono  lodale 
queste  dichiarazioni,  per  uso  di  dir  bene  degli  uomini,  quando 
salivano,  e di  vituperarli  dopo,  con  eguale  improntitudine. 

XIII.  Ma  la  contentezza  non  durò  mollo.  Fu  mostralo 
più  sopra,  il  governo  del  Ridolfi  combattuto  dentro  al  Con- 
siglio dai  moderati,. e fuori  da’capi  popolari,  con  intendi- 
menti opposti.  Il  governo  del  Capponi,  in  vece,  avendo  soste- 
gno quasi  pieno  ne’Consigli,  ebbe  guerra  nelle  piazze  e nelle 
vie.  Noi  proverbiarono  i moderati  nel  Consiglio,  non  tanto 
perchè  adoperasse  meglio  del  precedente,  quanto  perchè 
sapevano  che  dove  non  fosse  stalo  retto,  non  era  più  da 
impedire  che  non  salissero  i capi  della  parte  popolare. 
Ma  quanto  più  i moderati,  che  erano  sempre  il  maggior 

numero,  apparvero  uniti  a difendere  c sostenere  il  retto- 

• • 

rato  del  Capponi,  tanto  più  i popoleschi  s'aiutarono  co’ tu- 
multi e colle  grida  a guerreggiarlo;  e si  può  dire  che  a 
quello  nocesse  più  il  soverchio  favore  de’ Consigli,  che  non 
sarebbe  stata  una  certa  contrarietà;  scoprendosi  il  fine  di 
quello  amore,  che  alcuni  chiamavano  opportuno;  e tale  sa- 
rebbe stato  per  avventura,  se  i rettori  avessero  avuto  po- 
tere da  resistere  agli  assalimene  tumultuari  della  fazion 
popolare.  La  quale,  da  indi  innanzi,  non  più  i soli  governanti 
ma  essi  e i Consigli  avendo  per  suoi  nemici,  contro  gli  uni 
non  meno  che  contro  gli  altri  dirizzò  i suoi  strali.  Piovvero, 
quindi,  accuse  contro  i compilatori  de’giornali,  che  la  maestà 
del  Parlamento  oltraggiavano;  a cui  in  pari  tempo  i tri- 
bunali indirizzavano  domanda  «li  poter  citare  i suoi  detrat- 
tori.  Vollero,  in  sul  principio,  i Consigli  gareggiare  di  gene- 
rosità; sperando  col  perdono  di  rendersi  benevoli  gli  scrit- 
tori, che  tuttavia  seguitarono  a morderli;  secondati  dalle 
congregazioni  popolari,  dove  allora  tutta  la  potenza  dello 
Stato,  fallila  a quelli  del  governo  e del  Parlamento,  consi- 
steva. E in  ogni  città,  e quasi  villaggio,  ve  ne  avea  di  due 
qualità;  rappresentanti  le  due  parli  de’ moderali  e de’ po- 
polani ; con  adunanze  in  pubblico,  perchè  il  popolo  vi  cor- 
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resse.  Le  maggiori  dispale  facendosi  sulle  cose  della  guerra, 
e sul  modo  di  cacciare  lo  straniero  dall’ Italia,  non  era  giorno 
che  non  tempestassero  di  petizioni  i Consigli,  affinchè  indu- 
cessero il  principe  a creare  eserciti,  ammassar  danari,  as- 
soldare genti  di  fuori,  implorare  aiuti  da’ Francesi:  e non 
essendo  in  poter  de’Consigli  provvedere  a tutte  queste  cose, 
eccoli  rimproveri,  minacce,  proposte , ammaestramenti,  e 
nuovi  fomiti  di  pubblica  turbazione.  Se  non  che,  i concili 
de*  moderali  erano  per  1’  ordinario  palestra  di  vane  disqui- 
sizioni , e l’ opera  loro  limitavano  a suppliche  e suggeri- 
menti: laddove  i concili  de*  popolani  non  terminavano  in 
dispute  interne,  ma  uscivano  in  piazza,  levavano  rumore, 
minacciavano  di  mandar  sossopra  governo  e Consigli,  se 
non  ponevano  in  esecuzione  le  loro  deliberazioni.  E per 
più  prontamente  operare,  creavano  i cosi  delti  comitati  di 
guerra,  che,  sotto  spezie  di  eccitarè  principi  e popoli  ad 
apparecchiarsi  alla  impresa  di  Lombardia,  si  ordinavano  a 
mo’ di  reggimenti  temporanei,  forse  non  senza  proponi- 
menti di  finale  rivoluzione.  In  somma,  con  questi  ritrovi  e 
collegi,  non  era  più  possibile  a’  Consigli  e al  principe  di 
far  leggi;  a* rettori  di  eseguirle. 

XIV.  In  que*  giorni,  la  Toscana  riboccava  di  fuoruscili 
lombardi,  parmensi  e modanesi,  e d’ una  parte  di  quelli 
che  la  repubblica  di  Venezia,  con  provvido  consiglio,  aveva 
cacciati,  come  più  sopra  notai;  Da  prima,  costoro  si  erano 
fittati  in  Piemonte,  facendo  principal  sede  Genova,  città 
più  acconcia  a’ loro  disegni.  Non  bastando  il  Piemonte  a 
tutti,  e non  trovandolo  terra  tanto  facile  a sommovere, 
passarono  nello  Stato  romano  e nella  Toscana  ; paesi  che, 
per  la  debolezza  de’ governi,  non  potevano  alcun  argine  op- 
porre alle  loro  brame.  Le  quali  si  palesavano  con  titoli  di 
carità  cittadina,  quasi  gente  che,  avendo  guerreggialo  per 
la  comune  patria,  domandavano  asilo  e ristoro  a’ danni  e 
patimenti  sofferti.  Adoperavano  i rettori  toscani  di  formare 
brigate  di  cittadini  per  provvedere  al  sostentamento  loro; 
ma  non  riescivano  a contentarli,  crescendo  co’ benefizi  le 
pretensioni:  che  non  soddisfatte,  convertivansi  in  materia  di 
sedizione;  perciocché  della  più  parte  di  costoro  si  empivano  i 
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convenlicoli,  e vie  più  con  questo  rinforzo  scotevano  il  gover- 
no, e le  città  inquietavano.  Livorno,  naturale  albergo  di  gente 
d ogni  lingua  e costume,  più  specialmente  accoglieva  que- 
sti meltilori  di  scandoli.  E qua,  come  a preparato  terreno, 
si  volse  il  padre  Gavazzi  proveniente  da  Genova,  non  ri- 
spettando il  divieto  ricevuto  altra  volta  di  non  rimettere 
piè  in  Toscana.  Gli  fu  interdetto  dagli  uffìziali  di  marineria 
lo  sbarcare:  ma  il  popolo  corre  al  porto , lo  invita  a discen- 
dere, lo  accompagna  dentro  la  città  in  trionfo.  La  sera, 
chiamato  a parlare  nel  cerchio  popolare,  fece,  secondo  il 
suo  solito,  fragoroso  discorso;  appellando  traditori  tulli  i 
principi,  tulli  gli  eserciti,  lutti  i ministri  degli  Stati;  e gri- 
dando la  guerra  di  popolo,  per  la  quale  il  povero  doveva 
dare  il  braccio;  il  ricco,  il  danaro;  le  donne,  i vezzi;  i preti, 
i consigli.  Le  stesse  cose,  e altre  più  strane,  con  maggior  im- 
peto replicò  la  mattina  in  piazza,  piena  di  popolo;  da’ suoi 
labbri  pendente,  e più  forte  applaudendente,  quanto  più  egli 
colla  voce,  co’ gesti  e cogli  avventati  consigli,  trascorreva. 

XV.  Intenzione  del  frale  non  era  di  rimanere  in  To- 
scana, ma  di  andare  a Bologna,  bastandogli  nel  passare  di 
farsi  novellamente  vedere  e udire  a’  popoli,  usi  di  festeg- 
giarlo. Certo,  gran  bene  sarebbe  stalo  ch’ei  non  fosse  tor- 
nato; e meglio  pure  per  la  dignità  del  principe,  che  s’avesse 
potuto  impedirgli  1’  entrare.  Ma  quando  ciò  non  era  suc- 
cesso, conveniva  tollerare  ch’ei  a sermoneggiare,  e il  po- 
polo ad  ascoltare,  si  fossero  satisfalli;  tanto  più  che  le  genti 
nostre  erano  ornai  si  avvezze  a quelle  predicazioni,  più  in- 
sane che  malvage,  che  una  più  e una  meno  non  poteva 
esseie  1 estremo  de’ mali.  Ma  i rettori  allora,  e con  essi  tutta 
la  generazione  de’ moderali,  quanto  non  sapevano  essere 
gagliardi  a tener  fronte  a’ disordini,  altrettanto  per  ogni  * 
raguno  di  popolo  si  costernavano,  e gridavano  finimondo; 
sempre  fìssi  in  quella  loro  dottrina,  doversi  fare  rivoluzione 
pacifica,  e ogni  mutamento  compiere  d’  accordo  e con  quie- 
te. E chiunque  faceva  avvertire  che  ciò  non  era  possibile 
a ottenere  dalla  natura  degli  uomini,  e qualche  amarezza 
era  pur  forza  soffrire  in  fino  che  le  nuove  libertà  non  fos- 
sero bene  consolidale,  nolavasi  col  yielo  titolo  di  demagogo . 
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Adunque,  i rettori  fiorentini  prima  permisero  che  il  frate  Ga- 
vazzi potesse  per  Toscana  passare,  prendendo  la  via  di 
Firenze  ; poi,  ripentiti,  o che  non  credessero  eh’  ei  volesse 
solamente  passare,  o temessero  dopo  le  predicazioni  fatte  a 
Livorno,  che  anco  passando  arrecasse  occasione  di  scompi- 
glio, ordinarono  che  fosse  da  genti  d’arme  accompagnato 
fuori  dello  Stato.  In  questo,  il  Gavazzi,  seguito  da  una  frolla 
di  Livornesi  che,  sventolando  una  loro  bandiera,  non  si  sa- 
ziavano di  celebrarlo,  giungeva  a Signa;  dove  preso  e messo 
in  cocchio  da  due  carabinieri,  fu  al  confine  condotto:  invano 
egli  allegando  il  permesso  de’reltori,  e contro  ('arbitrario  atto 
protestando.  Slmilmente,  de’Livornesi  che  lo  seguitavano,  e 
di  venire  alle  mani  si  disponevano,  alcuni  furono  dispersi, 
altri  imprigionali. 

« 

XVI.  Saputosi  da  esagerala  fama  questo  fatto  a Livorno, 
gran  fiamma  di  sedizione  si  accese,  e quel  disordine  che  si 
era  voluto  antivenire,  successe  come  da  niuno  sarebbesi 
aspettato.  Vanno  a palazzo,  imprigionano  il  governatore, 
sfondano  un  magazzino  d*  armi , appartenente  alla  guardia 
de’ cittadini;  con  quelle  .in  mano,  rompono  le  congiunzioni 
elettriche  con  Firenze,  mettono  i cannoni  alle  porle,  s’ap- 
parecchiano a difesa,  fanno  piena  sollevazione.  Mancato  il 
governo  legittimo,  e sottenlrato  temporalmente  il  municipio, 
per  avere  autorità  in  mezzo  a quel  tumulto,  aggiunfevasi 
alquanti  degli  stessi  sommovitori  del  popolo.  Fra  i quali  il 
napoletano  La  Cecilia,  che  in  tutti  i commovimenti  che  dal- 
1*  un  capo  all’altro  d’Italia  allora  si  facevano, era  mai  sem- 
pre presente. 

XVII.  Costoro  cercarono  di  tranquillare  la  città,  ch’ei 
medesimi  avevano  sconvolta:  ma  a rimediare  il  male  non 
avevano  la  stessa  balia  che  a procurarlo  avevano  avuto;  es- 
sendo che  altre  cagioni  di  pubblico  disordine  vi  si  aggiun- 
gevano, e una  principalissima  era  \9  ordinamento  pessimo 
della  civile  milizia:  la  quale  in  nessun  luogo  di  Toscana  era 
sì  mal  accozzata  come  in  Livorno,  dove  poteva  quasi  dirsi 
la  sua  guardia  mancare  affa  Ilo;  perciocché,  succeduta  al  pri- 
mo fervore  la  solita  svogliatezza,  e parendo  a quella  gente, 
data  a traffichi  e a guadagni,  di  perdere  tempo  a vigilare  la 
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quiete  pubblica,  per  l’ ordinario  o non  andavano,  o manda- 
vano in  lor  vece  uomini  venali,  traiti  dalle  sozzure  della 
plebe:  onde,  ne’ trambusti,  le  armi  non  si  trovavano  in 
mano  di  chi  avrebbe  voluto  1*  osservanza  delle  leggi,  ma 
bensì  di  coloro  che  solamente  da’ guarbugli  speravano  pro- 
fitto. In  fatti,  nei  giorni  di  agosto  2o  e 26,  in  vano  fu  ri- 
corso con  invili  del  gonfaloniere  a’ militi  cittadini;  che  pochi 
e svogliali  obbedirono  : in  vece,aflollavasi  plebaglia  furibonda, 
che,  dicendosi  popolo,  domandava  con  alle  voci  di  essere  ar- 
mata. Al  che  non  sapendosi  piegare  il  municipio,  e volendo 
anzi  procedere  con  certo  ordine  nel  dispensare  le  armi, 
scoppia  orribile  tumulto:  si  precipitano  contro  la  fortezza 
detta  di  Porla  Murala,  e la  investono  per  modo,  che  il  coman- 
dante, non  sapendo  o non  potendo  resistere,  l’abbandona, 
solo  restando  a guardia  della  polveriera  pochi  militi;  i quali 
in  vano  fecero  opera  d’ impedire  che  il  popolaccio  non  se 
ne  impadronisse.  Urli,  minacce,  sassi,  contr’ essi  furono 
scagliali;  e quelli  per  difesa  traendo  co’  moschetti,  ebbevi 
alcuni  morti  e feriti.  Allora  non  fu  più  freno  agli  sdegni. 
La  plebe,  imbestialita  e armala,  va  addosso  a quanti  vede 
coll’assisa  di  guardia  cittadina;  mette  a sacco  i magazzini 
della  fortezza;  rapisce  quanto  v’ha  d’armi  e di  munizioni; 
grida  un  reggimento  a parte;  le  difese  alle  porte  rafforza.  E 
pure^fra  tante  sovversioni , con  banco  pubblico  ricco  di  pa- 
recchi milioni,  e casse  private  riboccanti  di  danaro,  non 
uno  si  attentò  darvi  di  piglio;  chiarendosi  che  il  fine  di 
predare  non  era  il  principal  movilore  di  que’disordini. 

I quali  appena  un  poco  allenarono,  fu  creato  un  consiglio 
di  cittadini  e di  popolani,  con  commessione  di  provvedere 
al  governo  della  città.  Compone  vasi  di  Michele  d’ Angelo, 
di  Luigi  Secchi,  A.  Luigi  Fabbri,  D.  P.  Pifferi,  A.  Venzi, 
i fratelli  Roberti,  il  padre  Meloni,  P.  G.  Racchi,  G.  La  Ce- 
cilia, D.  A.  Mangini,  A.  V.  Giera,  A.  V.  Malenchini,  A.  R. 
Frangi,  F.  D.  Guerrazzi  e A.  Petracchi.  Questo  consiglio, 
che  tanto  aveva  autorità  quanto  le  popolari  voglie  secondava, 
ottenne  per  grazia  che  si  mandassero  4 Firenze  due  oratori, 
per  rappresentare  al  principe  e a’ suoi  ministri,  che  la  città 
di  Livorno  sarebbesi  pacificala,  purché  fosse  fallo  ragione  a 
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queste  cinque  domande:  che  senza  indugio  si  armasse  tutta 
la  nazione  toscana  per  sostegno  della  guerra  d’  Italia;  che 

si  riordinasse  la  milizia  civile  di  Livorno;  che  si  construisse 

.#  . 

un  naviglio  da  guerra;  che  si  regolassero  meglio  le  tariffe 
dei  tribunali  ; che  si  rinviliasse  il  pregio  del  sale. — Veramen- 
te, questo  si  rinfuso  chiedere  quel  che  non  era  fattibile,  mo- 
strava lo  stalo  disordinatissimo  di  quel  paese. 

XVIII.  Gli  ambasciadori  livornesi,  che  furono  Vincenzo 
Malenchini  e P.  G.  Zacchi,  arrivarono  a Firenze,  quando  già 
i ministri  del  principe,  costernati  e confusi  da’ primi  avvisi, 
non  sapevano  a qual  parlilo  appigliarsi.  Dovendo  fra  usar 
la  dolcezza  o la  forza  scegliere,  mal  si  adagiavano  più  alt’una 
che  all*  altra;  parendo  loro  colla  prima  di  perdere  ogni  au- 
torità, e colla  seconda  esporsi  a maggiori  mali.  Quello  che 
meglio  era  da  fare,  non  può  cosi  bene  giudicarsi,  come  che 
il  fatto  fu  pessimo;  essendosi  scelto  il  partilo  della  forza,  il 
più  consentaneo  alla  dignità  del  principe,  se  fosse  stato  effi- 
cacemente adoperato.  Chiesero,  pertanto,  a*  Consigli  adunali 
in  fretta,  facoltà  straordinarie  a fin  di  comprimere  il  moto 
livornese;  bandeggiare,  incarcerare,  inquisire,  sequestrare,  e 
da  ultimo  adoperare  la  milizia  civile  toscana  in  legione  mobile, 
per  lo  ristabilimento  della  quiete.  In  pari  tempo,  esponevano 
di  non  volere  altresì  trascurare  i modi  conciliativi;  e delle 
cinque  domande  de’  Livornesi,  promettevano  di  consentire  il 
rinviliare  del  sale.  Or  questo  non  usare  nè  tutta  dolcezza 
nè  tutto  rigore  , scoprendo  il  governo  non  a bastanza  ga- 
gliardo nè  a bastanza  generoso,  mandava  a vuoto  i rimedi; 
massime  con  paese  dell’  indole  di  Livorno,  da  non  potersi 
vincere,  che  con  pieno  uso  di  terrore  o di  amore. 4 

. Ad  accrescere  odio  e scemar  forza  a’.toscani  rettori,  si 
aggiunse  altra  loro  improvvedenza;  di  domandare  due  giorni 
dopo  agli  stessi  Consigli,  poteri  straordinari,  non  solo  per 
Livorno,  anzi  per  tutta  la  Toscana.  Il  che  mise  grave  scon- 
tentezza, non  chiarendosi  altrove  cagioni  sufficienti  di  sos- 
pendere i benefieii  della  libertà.  V’era  stalo  in  Lucca  un  tu- 
multo per  la  venuta  del  generale  De  Laugier,  svillaneggiato 
dal  popolo,  che  forse  lo  avrebbe  morto,  se  la  guardia  citta- 
dina non  lo  metteva  in  salvo.  E in  quel  d’  Arezzo  erano  se- 
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guiti  alcuni  disordini.  Ma  non  pareva  giusto,  con  città  in 
ribellione  tutto  il  resto  di  Toscana,  obbediente  al  principe, 
agguagliare.  E mentre  i regii  ministri  avrebbero  avuto 
mestieri  del  favore  di  tutta  la  nazione,  s’  inimicavano 
T altre  città.  Nè  mancarono  alcuni  del  Senato  e del  Con- 
siglio generale  di  ammonirli:  badassero  a quel  che  face- 
vano: non  ingaggiassero  una  guerra  che  non  avrebbero  po- 
tuto sostenere:  misurassero  il  pericolo  di  estendere  a tutta 
la  Toscana  il  rigore  chiesto  per  la  città  di  Livorno:  delle 
concessioni  domandate,  o era  da  farle  tutte,  o nessuna; 
o adoperare  solamente  la  via  delle  armi,  o solamente  quella 
della  pace.  Ma,  insistendo  per  avere  i domandali  poteri,  si 
il  Consiglio  generale  e si  il  Senato  deliberarono  di  conce- 
derli, ponendo  la  condizione  che  dovessero  cessare  appena 
finite  le  cause  che  gli  avevano  falli  chiedere.  Se  non  che , 
l’amaro  fu  a metterli  in  esecuzione.  11  di  30  agosto,  con  or- 
dine del  prefetto,  furono  vietale  in  Firenze  le  raunanze  po- 
polari: le  quali,  senza  dubbio,  un  grande  impaccio  arrecavano 
al  libero  operare  de’ ministri  di  Stato.  Ma  non  era  quello  il 
tempo  di  usare  siffatto  rimedio,  senza  rendere  il  male  peg- 
giore. Imperocché  i sediziosi,  non  polendosi  più  raccozzare 
in  palese,  facevano  congressi  segreti,  e macchinazioni  e 
fila  annodavano,  perchè  la  sedizione  accesa  in  Livorno,  in 
lutto  il  granducato  si  distendesse.  Quindi,  fu  prima  mestieri 
d’incarcerare  alcuni  de*  più  noti;  e poscia,  per  incalzanti 
petizioni  a’ Consigli,  restituirli  in  libertà,  più  polenti  a som- 
movere. 

XIX.  Nel  medesimo  tempo,  la  prova  di  sottomettere  Li- 
vorno andava  fallita.  Era  stato  eletto  per  quella  città  cora- 
messario  staordinario  Leonetto  Cipriani;  d’origine  còrso,  e 
divenuto  livornese  per  lungo  domicilio.  Questi,  andato  co’To- 
scani  in  Lombardia,  aveva  combattuto  onorevolmente,  e 
godeva  meritata  fama  d’uomo  coraggioso  e arrischialo.  Ma, 
per  la  sua  indole  avventata  e superba,  era  meglio  atto  a far 
nascere  contrasto  in  città  quieta,  che  mettere  la  quiete  in 
città  sconvolta.  In  oltre,  l’ essere  quasi  livornese,  e l’ avere, 
come  suole  in  paese  proprio,  odii  e invidie  particolari,  lo 
rendeva  ancor  meno  acconcio  a quella  impresa;  thè,  non 
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potendosi  condurre  con  tutta  forza,  faceva  mestieri,  sopra 
ogni  atira  cosa,  di  prudenza:  virtù  ignota  al  Cipriani. 

XX.  In  tanto  i Livornesi,  appena  conosciuto  i decreti 
de*  rettori  fiorentini,  da  capo  si  sollevarono , e fattone  un 
falò  in  piazza,  minacciavano  di  trascorrere  in  maggiori  tu- 
multi, se  in  quel  mezzo  tornati  gli  oratori  da  Firenze,  non 
avessero  pubblicato  per  bando,  che  era  stalo  ottenuto  quel 
che  il  popolo  aveva  chiesto.  Se  non  che,  tale  annunzio  coz- 
zava colle  leggi  vinte  ne’  Consigli,  e colla  elezione  d’un  com- 
messario straordinario:  o che  i rettori  di  Stalo,  in  quella  pri- 
ma confusione,  si  lasciassero  andare  in  parole  di  conciliazione 
più  che  non  avevano  in  cuore  di  mantenere,  o gli  amba- 
sciatori di  Livorno  spacciassero  maggiori  concessioni  che 
non  avevano  avuto.  Quindi  il  popolo , entrato  in . sospetto, 
ricominciava  ad  assembrarsi  e vociferare  tradimento;  tanto 
più  che  la  fama  già  divulgava  prossimo  il  giungere  delle 
milizie,  comandate  dal  Cipriani.  Il  quale , coll’  entrare  di 
polte,  accrebbe  la  commozione;  cui  recò  all’estremo  ne* 
giorni  appresso,  .prima  facendo  un  bando  di  perdono  con 
modi  minacciosi;  e poi,  ordinando  che  si  chiudessero  le  con- 
greghe politiche,  con  minaccia  di  pena  dove  seguitassero  le 
adunanze.  Il  popolazzo  cominciò  dire:  chi  è questo  com- 
messario che  viene  con  poteri  straordinari  contro  di  noi? 
Ne  abbiamo  rimandati  due  dei  commessari,  quando  il  prin- 
cipato non  era  moderato  da  costituzione;  ed  ora,  con  questa, 
sopporteremo  che  ci  sia  tolta  la  libertà?  E cosi  ragionando^ 
correvano  a lacerare  gli  editti,  affrontandosi  colle  sentinelle; 
nel  tempo  che  il  Cipriani  faceva  mettere  a ordine  milizia  a 
piè  e cavallo  , per  rintuzzare  il  popolar  commovimento.  Il 
giorno  3 di  settembre  s’ azzuffarono,  gridando  il  volgo: 
morie  al  Cipriani;  e quegli  comandando  che  drappelli  di 
carabinieri,  con  spade  luccicanti,  andassero  addosso  alla 
gente  ragunata,  e la  sgominassero.  A un  tratto,  Livorno  di- 
venne campo  di  guerra.  Chiose  le  botteghe;  interrotti  i traf- 
fichi; in  piazza  milizie  schierate;  guardie  e artiglierie  alle 
imboccature  delle  strade.  La  qual  vista  non  ispaurì  il  popolo, 
che  vie  più  incollerito,  cominciò  a sonare  a martello,  e 
dalle  finestre  e da* ripari,  trarre  sassi  e archibusale  contro 
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la  soldatesca.  La  quale,  non  aspettandosi  quell’ impeto,  si 
sbaragliò;  poi,  raccozzata  da  nuovi  ordini,  tornò  a mettersi 
in  atto  di  resistere.  Nè  ebbe  miglior  sorte;  o che  non  usasse  * 
le  armi  come  sarebbe  stato  mestieri,  per  mancanza  di  or- 
dini chiari;  o che  lo  spavento  di  quel  popolo  infuriato  e 
traente  dalle  case,  la  sconfortasse.  Onde,  dalla  parte  de’ cit- 
tadini, eccetto  una  donna  morta  a caso,  e qualche  ferito, 
non  v’ebbe  altro  notevole  danno;  mentre  più  di  un  morto 
e ferito  contò  la  milizia.  La  quale  rimase  più  avvilita  che 
sdegnala;  e il  di  appresso,  quasi  dolente  di  essere  venuta  . 
alle  mani  col  popolo,  con  quello  si  riamicava, e insieme  ma- 
ledivano  al  commessario,  che  aveva  fallo  spargere  quel  san- 
gue cittadino.  Soltanto  i carabinieri  non  si  unirono;  forse 
per  essere  stali  più  al  berzaglio  del  volgo:  il  quale  contro  di 
loro  cosi  acerbo  odio  rincappellò,  che  fu  mestieri  più  tardi 
vestirli  d’  altra  foggia. 

Il  Cipriani,  intanto,  scornato  che  la  sua  impresa  avesse 
avuto  quella  fine,  non  metteva  indugio  di  scrivere  al  prin- 
cipe a Firenze:  Essere  dolente  di  aver  dovuto  far  uso  delle 
armi  per  quietare  i Livornesi;  abbisognargli  tuttavia  solle- 
citi rinforzi  per  ridurli  all’obbedienza:  facesse  muovere  le 
milizie  civili;  e con  esse  alla  testa,  movesse  ancor  egli  verso 
Livorno.  Poi  si  vplse  a’ soldati,  già  ritiratisi  in  fortezza,  per 
condurli  di  nuovo  in  piazza;  ma,  avendo  quelli  rifiutato  di  ve- 
nire più  a battaglia  civile,  deliberò  colle  compagnie  de’ cara- 
binieri d’ imbarcarsi  e partirsi,  lasciando  di  sè  odiosa  memo- 
ria: che  faceva  contrasto  colla  bella  fama  acquistatasi  in 
Lombardia. 

XXL  Ma  i suoi  avvisi  e consigli  mandati  a Firenze,  fu- 
rono, per  mala  sorte,  eseguili.  Il  principe,  indotto  da’ suoi 
ministri,  chiamava  i militi  cittadini  a prendere  le  armi, 
raccogliendosi  in  un  campo  a Pisa;  e se  bene  fosse  dello, 
non  essere  intendimento  di  aizzare  una  guerra  domestica, 
masi  di  provvedere  alla  comune  difesa,  pure,  nell’opinione 
de’più,  apparve  odioso  e di  pessimi  effetti  cagione  quel  prov- 
vedimento: non  per  sè  stesso;  nulla  meglio  polendo  farsi  che 
sedare  i tumulti  interni,  non  con  armi  mercenarie,  bensì 
con  quelle  libere  degli  stessi  cittadini  ; ma  per  le  circostanze 
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che  lo  accompagnarono.  Primieramente,  per  essersi  chia- 
mata T opera  armala  de’  cittadini,  dopo  la  prova  sanguinosa 
e inefficace  fatta  colle  genti  assoldate.  In  oltre,  per  avere 
i rettori  mostralo  ignavia  nel  rendere  mobile  la  delta  mi- 
lizia quando  era  pericolo  d’ una  occupazione  di  genti  tede- 
sche, e sollecitudine  nel  farla  andare  contro  una  città  dello 
Stato.  Finalmente,  perchè  nuovi,  com’  eravamo,  alle  libertà, 
mancando  Fuso  di  provvedere  colle  armi  de’ cittadini  alla 
quiete  delle  città,  mancava  eziandio  l’opinione  che  fosse 
onore  e merito  quel  che  fino  allora  erasi  reputato  vitupero. 
Quindi,  alcuni  per  ignoranza,  altri  per  malizia  divulgavano, 
che  i rettori  armavano  cittadini  contro  cittadini,  e in  cam- 
bio di  serbare  quelle  forze  per  la  nuova  guerra  contro  lo 
straniere,  sperperavate  in  guerre  civili.  E per  verità,  minor 
male  era  lasciar  Livorno  in  balia  di  sè  stessa,  finché  le 
cose  allora  sospese  d’ Italia  non  s’  acconciassero,  di  quello 
che  distogliere  gli  spiriti  dalla  impresa  maggiore,  da  cui 
in  quel  tempo  la  riescila  di  tutte  le  altre  dependeva.  Agginn- 
gevasi  a tutto  ciò  il  cattivo  ordinamento  delle  stesse  milizie 
civili:  il  che,  dove  altri  rispetti  fossero  mancati,  doveva 
ritenere  dal  fare  quel  pericoloso  esperimento,  in  cui  sareb- 
bonsi  di  leggieri  manifestati  tutti  i mali  umori  che  le  infet- 
tavano. Laonde,  allo  improvvido  invito  i più  non  obbedirono. 
Onde,  quanto  la  maestà  del  principe  fu  umiliala  nel  ritro- 
varsi a Pisa  con  poche  migliaia  di  militi,  più  a mostra  della 
debolezza  del  governo  che  a dimostrazione  di  forza  pub- 
blica; altrettanto  la  ribellion  livornese  acquistò  baldanza: 
nè  fu  più  frenabile  che  per  espedienti  tardivi  e inconside- 
rali; i quali  trassero  il  governo  a quel  termine  infelice,  da 
cui  ebbero  principio  le  ultime  calamità. 

XXII.  Avendo  avuto  il  marchese  Capponi,  negli  anni 
passati,  certa  familiarità  col  Guerrazzi,  se  bene  da  lui  al- 
lora *1  separasse  diversità  di  opinioni,  tuttavia  lo  chiamò,  e 
in  confidenza  pregòllo  d’ interporre  la  sua  autorità  col  popolo 
livornese,  affinchè  tornasse  nell’ubbidienza  del  principe.  Era 
il  Guerrazzi  accusalo  e creduto  da  molti  autore  egli  stesso  di 
quegli  sconvolgimenti.  È vero  che  in  Firenze  dimorava  allor 
quando  scoppiarono;  e dove  fosse  stalo  subito  mandato  con 
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balia  di  sedarli,  non  avrebbe  fatto  forse  opera  vana;  non 
per  amore  a chi  F avesse  mandato,  ma  per  superbia  di  pro- 
vare di  essere  uomo  sopra  ogni  altro  alto  alle  faccende  pub- 
bliche in  tempi  malagevoli.  Ma  fu  richiesto  quando  avrebbe 
avuto  più  potere  a comandare  che  a cessare  la  sedizione; 
onde  con  arte,  e non  senza  buona  ragione,  diceva:  che 
prima  i rettori  supremi  avevano  rovinato  le  cose  della  sua 
patria,  e poi  chiamavano  lui  a racconciarle.  Pure,  la  voglia 
che  potentissima  lo  stimolava  a non  restare  cittadino  pri- 
vato e inoperoso,  lo  avrebbe  per  avventura  tirato  a met- 
tersi coll’ arco  dell’ osso  perchè  Livorno  quietasse,  qualora 
alla  domanda  di  essere  di  autorità  pubblica  rivestito  non 
avessero  i rettóri  improvvidamente  ricusato:  o che  temes- 
sero eh*  ei  non  F abusasse , facendo  allora  paura  a tulli  il 
nome  del  Guerrazzi;  o perdi  solito  costume  di  quegli  uo- 
mini, di  non  voler  altra  gente  che  quella  di  lor  parte.  Andò 
dunque  a Livorno  il  Guerrazzi,  nè  tutto  uomo  pubblico,  nè 
lutto  uomo  privato;  e,  avendogli  i rettori  mostrato  di  non 
aver  fede  in  lui,  mentre  gli  avevano  fatto  conoscere  di  sti- 
mare valevolissima  la  sua  mezzanità,  gli  misero  in  mano 
le  armi,  perchè  contro  a loro  le  ritorcesse. 

XXI11.  È pure  da  confessare  che  lo  stato  della  città  era 
' andato  di  giorno  in  giorno  peggiorando.  Non  essendovi  più 
autorità  alcuna,  mancato  anco  il  gonfaloniere,  governava  un 
consiglio  formato  di  C.  Venzi,  A.  Pelracchi,  G.  La  Cecilia, 
e G.  Roberti.  Un  condottiero  piemontese,  per  nome  Torres, 
invitalo  da  questo  consiglio  senza  essere  ben  noto,  aveva  as- 
sunto il  comando  generale  di  tutte  le  forze  popolari  della  città; 
e dopo  poco,  non  andando  più  d’accordo  con  quei  che  Fave- 
vano eletto,  operava  quasi  da  despolo:  che  presto  venne  in 
odio  al  popolo,  dicendolo  uomo  che  si  spacciava  quel  che 
non  era.  Finalmente,  per  accordo  stipulalo  fra  ’1  detto  Torres 
e il  colonnello  Righini,  comandante  la  milizie  granducali, 
tenevano  i forti,  mescolati  insieme,  soldati  regii  e popolani 
armati.  Tutto  avea  faccia  di  città  in  disordine.  Vedevi  sbar- 
rate le  strade,  per  sospetto  mantenuto  da’  perturbatori,  che 
di  Pisa  venissero  genti  in  arme;  interrotti  i traffichi;  spenta 
la  fede  de’ commerci;  vuoto  il  porto  di  navi  forestiere;  » 
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maggiori  cittadini  ridottisi  alle  ville:  una  terribile  miseria 
soprastava,  e con  essa  gli  eccessi  orribili  della  fame.  I quali 
se  non  successero,  è da  saperne  grado  ad  alcuni  di  que’ po- 
polareschi; che,  mentre  fuori  di  Livorno  avevano  nome  di 
uomini  di  sangue  e di  rapina,  facevano  talora  le  parli  di 
raffrenatori;  o,  per  dir  meglio,  ritenevano  da  maggiori  pre- 
cipizi la  moltitudine,  eh’  eglino,  per  ira  contro  chi  era  al 
sommo  governo,  avevano  sollevala:  primeggiando  fra  co- 
storo  il  Pelracchi;  rozzo,  nerboruto,  intrepido,  di  non  cat- 
tivo cuore;  reputato  non  a torto  il  più  gagliardo  braccio 
delle  sommosse  livornesi,  come  il  Guerrazzi  la  principal 
mente.  Il  quale  appena  giuntovi,  fece  in  pubblico  questo 
bilanciato  discorso:  Commosso  da’ casi  della  mia  patria,  io 
mi  riduco  fra  voi,  qual  semplice  cittadino  che  torna  in 
famiglia  per  provvedere  in  comune  al  pubblico  bene.  Vo 
indagando  le  cause  de’ vostri  mali,  ascolto  i desideri*!,  i 
voti  vostri;  e persuaso  oggimai  che  sieno  a giustizia  con- 
formi, mi  sforzerò  che  vengano  esauditi:  confidando  nella 
temperanza  vostra,  nella  benevolenza  che  il  principe  dice 
avervi  portata  e portavi  ancora,  e in  Dio  che  illumina  la 
mente  degli  uomini,  affinchè  ogni  discordia  sia  tolta  via, 
e si  possa  con  forze  e voleri  uniti  attendere  alla  difesa  della 
comune  patria.  II  vostro  nemico  è il  Tedesco:  e abbia  onta 
chi  ha  potuto  vedere  i nemici  d’ Italia  in  altre  file  che  in 
quelle  dello  straniero. 

Sotloscrissesi  deputato  al  Consiglio  generale,  mancan- 
dogli altra  qualità  pubblica.  Dal  che  e dai  detti  traspariva 
l’  animo  suo,  che  avrebbe  desiderato  un  comando  per  auto- 
rità del  principe;  e non  avendo  potuto  ottenerlo,  procaccia- 
vaselo  per  autorità  del  popolo.  Cosi,  il  giorno  5,  essendosi 
da  capo  levalo  gran  rumore  per  falso  grido  di  apparecchiati 
esterminii,  egli,  fattosi  in  mezzo  alla  plebe  schiamazzante, 
che  non  voleva  più  stare  congiunta  col  resto  della  Toscana , 
e chiedeva  governo  proprio,  cercò  di  levarle  quel  furore,  e 
renderla  capace,  che  assai  danno  avrebbe  ricevuto,  sepa- 
randosi la  città  di  Livorno  dal  resto  della  Toscana:  facendo 
per  altro  maliziosa  distinzione  fra  '1  principe  e i suoi  mini- 
stri, perchè  la  collera  popolare,  che  non  voleva  allora  tras- 
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corresse  a far  piena  ribellione,  dovesse  mantenersi  viva  per 
buttar  giù  la  transitoria  podestà  de’preposli  al  governo.  E poi- 
ché era  stato  accettato  che  si  mandassero  nuovi  oratori  a Fi- 
renze, per  termine  di  ultimo  accomodamento,  con  questi 
patti:  perdono  sincero  a tutti:  mutazione  intera  de’ graduati 
della  milizia  cittadina:  armamento  della  gente  da  riscossa: 
cessazione  de’  poteri  straordinari;  trovandosi  esso  Guer- 
razzi primo  fra  gli  oratori  eletti,  fece  al  popolo  queste  altre 
parole:  Noi  porteremo  le  vostre  proposizioni  al  principe;  e 
ove  fossero  rigettate,  ritorneremo  fra  voi,  che  ad  oprerete  se- 
condo che  la  vostra  coscienza  v’inspirerà;  assicurandovi  che 
noi  staremo  con  esso  voi  ad  ogni  pericolo. 

XXIV.  Di  qua  ebbero  principio  nuovi  e più  gravi  scatf- 
doli;  imperocché  gli  ambasciadori  livornesi  e i rettori  fio- 
rentini o non  s’ intendessero,  o tìngessero  di  non  intendersi, 
riferirono  gli  uni,  tornati  a Livorno,  ciò  che  gli  altri  in  Fi- 
renze protestavano  di  non  aver  concesso.  Il  Guerrazzi  che 
parlò  per  tutti, dopo  avere  chiamato  i Livornesi  popolo  dieroi^ 
eguali  a Gionata, grandi  quanto  Ferruccio;  dopo  averli  assicu- 
rati che  il  principe  e i suoi  ministri  avevano  già  sprofondato 
nell*  oblio  le  cose  avvenute,  e anzi,  per  colmo  di  fiducia,  ri- 
mettevano in  balia  di  loro  stessi  l’ ordinarsi  e reggersi  con 
quel  modo  che  più  e meglio  avessero  creduto , invitavali  a 
eleggere  le  persone  che  dovevano  il  nuovo  governo  conSti- 
tuire.  Nè  quelli  lo  lasciavano  finire,  che  primo  e capo  di  esso 
noi  gridassero;  e per  secondo  eleggevano  il  popolano  Pe- 
. tracchi.  A*  quali  aggiungevano  terzo  il  conte  Larderei:  che 
avendo  subito  rinunziato,  restarono  il  Guerrazzi  e il  Pe- 
lacchi signori  della  città,  parendo  che  l’uno  coll’ingegno, 
e P altro  colla  mano  bastassero  a reggere  Livorno  ottima- 
mente. 

E subito,  agli  sdegni  succedendo  i tripudi,  furono  dis- 
falli gli  sbarramenti  delle  vie;  rappiccate  le  congiunzioni 
con  Firenze;  ravvivati  i commerci  e i traffichi.  I nuovi  ret- 
tori, o per  dir  meglio  il  Guerrazzi,  cominciò  a far  leggi , 
decreti,  ordini,  riforme,  non  apparendo  chiaro  s’  e’  facesse 
più  per  conto  proprio,  o in  nome  del  principe.  Onde  la 
matassa  livornese  vie  maggiormente  s’ intricava;  perciocché, 
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nel  tempo  che  in  quella  città  facevasi  e disfacevasi,  come 
se  a popolo  si  reggesse  (e  per  dir  vero,  non  falliva  del  tutto 
l’opera  di  riordinarla),  i ministri  del  principe  puhlicavano  nel 
loro  diario,  eh’  ei  non  potevano  nè  volevano  riconoscere  quel 
reggimento;  ed  era  falso  quanto  aveva  riferito  il  Guerrazzi 
e divulgalo  i giornali  livornesi  : non  altro  essi  avendo  con- 
sentito che  il  gonfaloniere,  di  compagnia  con  altri  citta- 
dini di  sua  fiducia,  potesse  sciogliere  la  milizia  civile,  e 
provvedere  alla  quiete  della  città.  E quanto  aL  perdono, 
r avevano  promesso  sotto  condizione  che  prima  i Livornesi 
tornassero  sotto  il  legittimo  principe. 

Delle  quali  contraddizioni  facevasi  gran  discorrere  ne’ 
cerchi,  ne’ diari  e nello  stesso  Parlamento;  dove  i ministri 
regi  erano  spesso  richiesti  a darne  spiegazione  , ed  eglino 
seguitavano  a protestare  di  non  aver  conferita  a’Livornesi  la 
balia  ch’egli  si  arrogavano,  nè  aver  loro  detto  quel  che  con 
maliziosa  arte  spacciavano.  E con  questo  affermare  da  una 
parte  e negare  dall’altra,  si  procedeva  innanzi;  quasi  ap- 
parendo che  i rettori  fiorentini  si  fossero  ornai  dato  pace 
che  la  città  di  Livorno  se  ne  stesse  in  quel  suo  nè  popolare 
nè  principesco  reggimento.  Conciossiachè,  essendo  stato  dal 
principe  eletto  gonfaloniere  di  quella  città  Luigi  Fabbri, 
questi,  dichiarando  il  governo  di  Firenze  assai  benevolo  a’Li- 
vornesi, aveva  del  magistrato  municipale  e dei  due  rettori 
temporanei,  Guerrazzi  e Pelracchi,  fatto  un  consiglio  solo  : 
dove  per  altro  prevaleva  sempre  il  Guerrazzi  ; e tanto  più 
potere  acquistava  a volgere  le  cose  livornesi  a suo  prò , 
quanto  che  appariva  come  legittimato. 

Ma  gli  odii  civili  non  si  spegnevano;  anzi  rinfocolavansi 
per  imprudenza  di  coloro,  che , recandosi  a vanto  la  mode- 
razione, avevano  maggior  obbligo  di  ammorzarli.  Erano  in 
quei  giorni  nel  Consiglio  generale,  grande  e pericolosa  ma- 
teria di  ragionamenti, i richiami  e petizioni  de’ comuni,  delle 
congreghe  politiche,  e degli  stessi  particolari  cittadini. Que- 
sto tanto  richiamarsi  e domandare,,  significavano  la  mole 
degli  abusi  passali , e la  non  ancora  ordinata  libertà  pre- 
sente. Ma  i più  acerbi  richiami,  anzi  proteste  e talora  accuse, 
venivano  più  che  mai  per  lo  esercizio  prolungato  che  i mi- 
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nislri  del  principe  facevano  de’ poteri  straordinari;  percioc- 
ché i parenti  e amici  di  quelli  che  erano  stali  incarcerali , 
non  cessavano  di  supplicare  i Consigli  d’ inlramelterc  la  loro 
autorità,  affinchè  cessassero  quei  rigori:  nè  mancavano 
alcuni,  o pietosi  o vaghi  degli  applausi  popolari,  che  richie- 
devano i rettori  a lasciare  le  facoltà  arbitrarie  , e le  mal- 
leverie della  libertà  restituire.  Ma  i rettori  continuavano  a 
rispondere,  che  ancora  ad  essi  pareva  mille  anni  di  abban- 
donare i poteri  straordinari,  e speravano  di  poterlo  far  pre- 
sto; ma  dovevano,  per  debito  di  coscienza,  notificare,  che 
ancora  questo  felice  tempo  non  era  giunto,  essendo  la  città 
di  Livorno  non  bene  tornala  all'obbedienza  antica,  e pullu- 
lando in  altre  città  semi  di  licenza:  i quali  (conchiudevano 
sempre)  non  faranno  mai  gran  frutto,  per  la  civiltà  e senno 
de’  Toscani  ; non  di  meno,  è ufficio  di  chi  regge  impedire  che 
non  germoglino. 

Una  protesta  assai  fiera  era  stata  fatta  in  Pistoia,  sotto- 
scritta  da  molli,  indirizzata  al  Consiglio  generale:  nella 
quale  non  solamente  viluperavansi  quelli  del  governo,  per 
V uso  de’  poteri  straordinari;  anzi  veniva  accusato  lo  stesso 
Parlamento  d’infranto  giuramento,  per  averli  conferiti.  Mosso 
da  giusta  ira  V avvocato  Salvagnoli , levatosi  dal  suo  seggio, 
un  lungo  ed  eloquente  discorso  pronunziò  contro  questi  ol- 
traggi alla  maestà  de’ rappresentanti  della  nazione;  e nel 
cercare  le  cagioni  di  si  torbida  e ogni  di  più  ardila  licenza, 
designò  le  diverse  nature  dei  perturbatori:  e avvegnaché 
nessuno  fosse  nominalo,  pure  vi  si  riconoscevano  ritratti  al 
vivo  certi  che  allora  avevano  gran  potere  nelle  moltitu- 
dini; e più  specialmente  il  Guerrazzi,  che  teneva  sotto  la 
sua  balia  la  città  di  Livorno.  E se  colle  acerbe  parole  si 
fossero  congiunti  gagliardi  fatti,  santa  cosa  sarebbe  stato 
f averle  dette.  Ma  dopo  le  sconfìtte  tocche  da  chi  reggeva , 
e la  mancanza  di  forza  e di  autorità  a comprimere  le  se- 
dizioni , dovevano  rendere  più  rovinose  le  parti , in- 
asprendole. 

Nè  irritò  meno  il  discorso  del  marchese  Don  Neri  Cor- 
sini. Il  quale,  chiamalo  a riferire  sopra  una  domanda,  che 
a’ porti  di  Longone  e dell’Elba  si  concedessero  le  stesse 
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franchigie  che  godevano  i Livornesi,  senza  necessità  sdruc- 
ciolalo a favellare  de’  presenti  loro  casi,  non  dubitò  lassarli 
di  rapina,  sopra  alcune  testimonianze,  o false  o inesatte,  ri- 
cevute per  lettere.  Alcuni  Livornesi  che  si  trovavano  de- 
putali nello  stesso  parlamento , protestarono  che  non  era 
vero.  Maggiormente  nei  giornali  si  gridò  che  era  calunnia. 
E veramente,  d’ogni  altra  reità  potevano  accusarsi  i tumulti 
di  Livorno,  da  quella  del  rubare  in  fuori;  salvo  qualche  caso, 
che  non  era  riprova  sufficiente.  Onde  il  Corsini,  stato  sino 
allora  in  molla  grazia  a’  Livornesi,  i quali  nel  governo  che 
di  essi  aveva  fatto , 1*  avevano  provalo  generoso  e pieghevo- 
le, da  indi  in  poi  fu  ancor  egli  segno  al  loro  odio;  perchè 
nessuna  fama  più  rimanesse  salva. 

XXV.  Fu  a que’  giorni  proposta  una  legge,  per  la  quale 
il  principe  avesse  facoltà  di  accrescere  le  milizie  stanziali  di 
quattromila  uomini,  assoldando  genti  estranee,  purché  ap- 
partenenti a paesi  liberi.  Levaronsi  contro  detta  legge,  nel- 
F uno  e 1’  altro  Consiglio,  si  gli  uomini  della  parte  popola- 
re, e si  quelli  della  parte  opposta;  recando  il  nolo  argomento: 
le  armi  forestiere  e mercenarie  essere  pericoloso  acquisto, 
che  il  più  delle  volle  riesce  a sostegno  della  tirannide.  In 
senato,  un  gagliardo  opponitore  fuCesareCapoquadri.il  quale 
protestandosi,  come  faceva  sempre,  vecchio  e provalo  amico 
di  libertà,  chiamò  le  milizie  di  fuori  flagello  d’  ogni  Stato, 
e il  più  grave  flagello  degli  Stali  liberi.— Chi  avrebbe  detto 
che  1’  anno  appresso  costui  avesse  nuovamente  accetta- 
to il  ministero  di  giustizia,  colf  intervenimento  degli  Au- 
striaci? Nondimeno,  la  legge  fu  vinta:  parendo  a’  più  non 
lieve  infortunio  il  non  poter  provvedere  con  forze,  proprie  ; 
ma  infortunio  maggiore  il  restare  senza  militari  provvedi- 
menti, dove  la  comune  guerra  fosse  stata  ricominciata  , o 
una  lega  di  offesa  e di  difesa  fra  gl’  italiani  Stali  fossesi  con- 
chiusa. Se  non  che,  la  legge  approvata  non  ebbe  effetto  : 
come  pure  avvenne  di  altri  provvedimenti;  de’ quali  è pur 
mestieri  dar  contezza.  E dirò  prima  di  quello  che  avrebbe 
dovuto  ristorare  1'  erario. 

XXVI.  Avendo  il  nuovo  ministro  del  tesoro,  reso  conto 
al  Parlamento  delle  rendite  e spese  pubbliche,  si  notò  fra 
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le  prime  e le  seconde,  un  difetto  di  più  di  due  milioni  di  lire. 
Il  Consiglio  generale  , esaminata  la  cosa  e veduti  i regi- 
stri, conobbe  essere  il  valore  del  toscano  patrimonio  di 
novantaquattro  milioni  dugento  trenta  mila  lire,  e il  debito 
di  quaranzette  milioni  settecento  otto  mila.  Onde,  inferiva  il 
notato  disastro  della  tesoreria  derivarsi  più  da  mala  ammini- 
strazione, che  da  vera  miseria:  conciossiachè  apparisse  che 
solo  gli  ufficiali  civili  e militari  consumavano  il  terzo,  e i 
provvisionati  il  settimo  delle  rendite;  che  è quanto  dire,  una 
parte  del  pubblico  pagava  per  sostentar  1*  altra.  Ma  il  modo 
di  tenere  la  scrittura  era  sì  vizioso,  da  rimanere  spesso  con- 
fusa la  entrata  coll*  uscita:  onde,  mentre  nello  specchietto  le 
rendite  apparivano  di  ventinove  milioni  e dugento  mila  lire, 
Tesarne  fattone  dal  Consiglio  mostrava  che  arrivavano  a 
trentadue  milioni  e dugento  mila  lire.  Una  riforma,  dunque, 
nelle  spese  e nell*  ordinamento  dell*  amministrazione  era 
da  tutti  reputata  necessaria  ; nessuno  dubitando  che  non 
fosse  possibile,  anzi  agevole,  se  i rettori  avessero  fatto  que- 
ste due  risoluzioni:  di  togliere  il  debito  con  la  vendita 
d*  una  porzione  de* beni  pubblici,  e di  ridurre  gli  stipendi! 
e le  pensioni  per  forma,  che  non  dovessero  più  stimarsi 
là  maggior  cancrena  dello  Stato. 

Ma  tempo  e voglia  a ciò  fare  mancarono,  e gli  esami  e 
le  considerazioni  rimasero  a dimostrare  il  male,piul(oslochè 
a procurare  il  rimedio.  E siccome  il  bisogno  stringeva,  es- 
sendole  casse  pubbliche  affatto  vote  di  danari,  i rettori  pro- 
ponevano in  Consiglio  un  accatto  di  quattro  milioni  e mezzo 
di  lire,  dacché  T avere  danaro  in  prestanza  non  era  riuscito; 
spartendolo  secondo  la  incerta  ragione  della  tassa  di  fami- 
glia, Ma  nel  tempo  che  si  doveva  discutere  (e  i Consigli 
parevano  disposti  ad  approvarlo,  salvo  alcune  modificazioni 
sul  modo  di  eseguirlo),  sperò  il  ministro  del  tesoro  di  aver 
trovato  chi  a buone  condizioni  volesse  prestare:  onde  la 
discussione  fu  sospesa , nè  la  prestanza  sperata  si  effettuò, 
e seguitammo  a rimanere  esausti,  quasi  provvedendo  giorno 
per  giorno;  e prima  che  delti  compensi  avessero  effetto, 
mancarono  quelli  che  li  proponevano. 

XXVII.  Altra  riforma  importantissima,  e sempre  inva- 
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no  desiderata,  era  quella,  già  altre  volte  in  queste  istorie 
discorsa,  de’ municipi.  Finalmente,  i ministri  di  Stato  la 
proposero  al  Parlamento  con  due  leggi.  Una  delle  quali  di* 
chiarava  le  qualità  e i diritti  de’ comuni,  stabiliva  i loro 
consigli  e maestrali,  decretava  il  modo  di  eleggerli,  desi* 
gnava  gli  attributi  e gli  uffici.  Per  1*  altra  legge,  furono  ordi- 
nali i consigli  provinciali,  da  essere  tratti  da’ comunali;  e 
ancor  di  questi  erano  indicate  le  norme,  le  facoltà,  e gli 
obblighi.  Queste  proposte,  in  alcune  parti  da  correggere, 
in  altre  da  ampliare,  forse  dai  Consigli  sarebbero  state  al- 
lora recate  a quella  migliore  perfezione  che  desiderar  si 
potesse:  ma,  al.  solilo,  mancò  il  tempo  alla  discussione; 
restando  negli  archivi  del  governo,  perchè  in  tempi  non 
liberi,  peggiorale  anziché  migliorale,  dovessero  avere  ese- 
cuzione non  lieta. 

XXVIII.  In  questo  tempo,  il  gonfaloniere  di  Livorno 
faceva  inslanza  al  principe  di  non  lasciare  più  a lungo  quella 
città  senza  governadore  ; forse  indottovi  da  chi,  attribuen- 
dosi 1*  onore  dell’  essere  stato  pacificatore,  sperava  guider- 
done adequalo  all’  opera.  Certamente,  i Livornesi  si  aspetta- 
vano che  sarebbe  eletto  il  Guerrazzi  ; alcuni  per  amore  a lui , 
altri  per  amore  di  quiete  che  s’ impromettevano,  qualora  la 
costai  ambizione  fosse  stala  contentala.  Ma  i rettori,  solili 
sempre  a mettersi  nella  necessità  di  cedere,  quanto  più  non 
volevano  parere,  elessero  il  consiglier  Ferdinando  Tariini  ; 
uomo  travaglialivo  e non  senza  attitudine  alle  amministrazio- 
ni pubbliche, ma  ignoto  a’Livornesi,o  senza  quella  fama  popo- 
lare che  allora  abbisognava.  Onde,  giunto  alle  porte  di  Livor- 
no, intese  dallo  stesso  gonfaloniere,  che  la  città  non  lo  voleva; 
e dove  fosse  entrato,  sarebbe  nato  grave  tumulto,  da  non  farlo 
arrivare  al  palazzo  pubblico:  oltreché,  vari  banchieri,  che 
avevano  profferlo  danaro  al  municipio,  non  lo  avrebbonopiù 
dato,  per  mancanza  di  fiducia.  In  vano  il  Tartini  mostrava 
la  grave  offesa  fatta  al  principe  con  quel  rifiuto,  e le  conse- 
guenze pessime  che  ne  potevano  nascere:  in  vano  significava 
eh’  ei  avrebbe  comincialo  il  governo  con  l’obblio  d’ogni  cosa 
passata.  Onde,  colle  trombe  nel  sacco,  e con  oltraggio  alla 
dignità  pubblica,  se  ne  tornò  a Firenze;  restando  di  nuovo  la 
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città  di  Livorno  in  balia  di  sè  stessa.  I ministri  del  principe 
notificavano  questi  fatti  al  Parlamento , dichiarando  essere 
troncato  ogni  legame  di  uffici  con  Livorno.  I cui  scandoli  qual 
termine  avessero,  diremo  fra  poco. 

XXIX.  Se  Genova  e Livorno,  focolari  di  popolane  tur- 
bolenze, T una  in  Piemonte,  1’  altra  in  Toscana,  in  que’me- 
desimi  giorni,  per  occasioni  affatto  simili  si  scombuiavano; 
' delitti  atrocissimi,  ignoti  a queste  due  città,  insanguinavano 
Bologna.  Dove  la  splendida  gloria  acquistala  nel  cacciare  i 
soldati  di  Welden,  ecclissavasi  nel  danno  della  patria;  recato 
da  alcuni  crudelissimi  e scelleratissimi  uomini,  usi  a* con- 
trabbandi, alle  rapine,  agli  omicidii  e ad  .ogni  altra  opera 
nefaria.  I quali,  rimasti  colle  armi  in  mano,  dopo  la  fuga 
degli  Austriaci,  mentre  i buoni  le  avevano  posate,  le  volsero 
per  dar  di  piglio  nel  sangue  e nella  roba  altrui.  £ li  vedevi, 
in  armate  frotte  e sembianti  truci,  andar  ronzando;  e sotto 
pretesto  di  difesa,  incettar  armi  per  le  case  private,  rapirle 
tumultuando  alle  guardie,  trarle  da  nascondigli  di  loro  scel- 
leratezze. Poi,  quando  si  sentivano  più  forti,  raccogliere  le- 
gname, suppellettili  e materiali  da  construire  sbarre  e ser- 
ragli nelle  vie;  e per  questa  opera  domandare  paghe  doppie 
e triple,  e come  soldati  e come  lavoratori;  non  osando  al- 
cuno contraddire:  onde,  per  lo  spavento  di  tutti,  maggiore 
ardire  prendevano.  A ingrossarne  il  numero, entrava  in  Bo- 
logna, insieme  con  le  onorate  legioni  di  alquanti  militi  vo- 
lontari, una  turba  di  genti,  che  della  feccia  d’ ogni  paese 
composta,  errava  sbandata  per  le  città,  dopo  la  tregua  del  9 
agosto.  Nessun  comando,  nessuna  vergogna  la  infrenava: 
mezzi  vestiti,  o variamente  vestiti:  scalzi,  affamati,  cupidi, 
senza  capi  o con  capi  sediziosi,  profanando  il  nome  d’Italia 
e della  libertà,  s’accontavano  colla  plebe  bolognese,  ornai 
sciolta  al  delitto.  Nè  ad  infiammare  gli  uni  cogli  altri  man- 
cavano oratori,  novellatori,  soldati  di  ventura,  che  d’  ogni 
parte  accorrevano  ovunque  era  materia  a sedizioni  e discor- 
die. In  tanto  pericolo  abbandonavano  i migliori  la  città, già 
piena  di  questi  ladroni.  I quali,  poiché  l’ebbero  bene  in  loro 
mano  recata , divisando  di  abbattere  quel  segno  di  governo 
vacillante  rimastovi,  correvano  armali  al  palagio  pubblico  , 
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facevano  impelo  contr’esso,  domandavano  minacciosi,  a nome 
del  popolo,  che  il  venerabile  prolegalo  Bianchelli,  cogli  altri 
onorati  uomini  che  con  lui  governavano  la  cillà,  si  depones- 
sero. Il  che  sarebbe  seguilo,  se  la  discordia  non  fosse  entrala 
negli  stessi  tumultuanti;  onde  gli  uni  per  fare  onta  agli  altri, 
vollero  che  il  governo  si  conservasse;  e conservossi:  senza 
però  che  i rettori  valessero  a mettere  alcun  freno  in  quelle 
scatenate  turbe.  Le  quali,  volendo  consorti  e aiuti  nella  ra- 
pina, si  volgono  finalmente  alle  prigioni.  Le  sforzano,  apro- 
no e traggono  quanti  da  molli  anni  sospiravano  di  sfogare 
lor  cupidigia,  per  bisogno  o vendetta.  Eccoli,  in  effetto,  git- 
tarsi  alle  case,  alle  campagne,  alle  strade  ; e con  ogni  avi- 
dezza  spogliare,  svergognare,  taglieggiare,  uccidere;  ogni 
cosa  andare  a voglia  loro.  , 

XXX.  Gli  atroci  avvisi  delle  calamità  di  Bologna  giun- 
gevano a Roma;  dove , se  non  era  messa  a sacco  e a ferro  la 
città,  regnava  confusione  grandissima.  Faceva  da  per  tutto 
mormorare  che  un  cotal  Gaggiotti  fosse  temporalmente  pre- 
posto alle  cose  della  guerra,  in  luogo  del  Campello.  Fugli 
surrogato,  per  chetare  i clamori,  il  conte  Lovalelli , pro- 
legato di  Ferrara  ; il  quaje  si  scusò:  e invitato  in  iscam- 
bio  lo  svizzero  generale  Lalour,  nè  pur  questi  volle  accet- 
tare. L'essere  ministro  di  Stato  era  per  tutto  divenuto  ufficio 
pauroso.  Lo  scrivere  a stampa,  intanto,  più  che  mai  disfre- 
navasi  ; le  passioni  estreme  si  accendevano;  nessuna  vigi- 
lanza, nessuna  autorità  era  a contenerle:  e dove  si  gridava, 
dove  si  affiggevano  cartelli,  dove  si  contraffacevano  in  pit- 
lura,uomini  che  si  volevano  scherniti.  Mille  gli  stimoli  al 
dispregio  delle  leggi  e delle  autorità;  non  uno  il  ritegno  : 
nel  tempo  che  l'erario  dello  Stalo  era  esausto,  disperse  le 
forze  pubbliche  , rovinati  i commerci  privati , la  miseria 
generale  e spaventevole. 

I rettori  barcollando  adoperavano;  nè  più  felice  era 
l'opera  de' Consigli:  dove  piovevano  interrogazioni  e pro- 
poste temerarie.  Nè  il  veneralo  vecchio  di  Eduardo  Fabbri 
trovava  modo  di  satisfarle:  onde  i suoi  amici  antichi  e sin- 
ceri lo  consigliavano  a deporsi,  e serbare  la  sua  fama  in- 
contaminala. Se  non  che,  risorgeva,  e più  forte  ancorala 
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difficoltà  di  scambiare  di  nuovo  i pubblici  amministratori;  e 
slavasi  fra  il  non  potersi  contentare  dei  presenti,  niente 
esperti  del  governare,  e dover  temere  de*  futuri.  E concios- 
siacbè  mancasse  loro  arte  e potenza  di  volgere  i Consigli  a 
discutere  sopra  utili  provvedimenti,  consumavano  il  tempo 
in  dispute  vane  o tumultuarie:  onde  fu  fatto  credere  al  papa, 
eh*  e’,  valendosi  de*  suoi  diritti,  facesse  bene  a sospendere  le 
tornale  fino  al  15  di  novembre.  Nè  mancavano  per  questo 
allo  lamenti  e sospetti,  quasi  fosse  un  colpo  per  troncare  le 
libertà. 

Ma  niente  sgomentava  i rettori  del  governo  romano 
quanto  il  caso  di  Bologna  : dove  la  roba  e la  vita  erano  in 
pericolo;  e il  rimediare  tanto  meno  stimavano  agevole,  quanto 
più  sapevano  di  essere  sprovveduti  di  danaio,  di  milizia  e 
di  autorità.. Mandarono  ai  Cardinal  Amai,  Luigi  Carlo  Fa- 
rmi, con  commessione  d’intendersi  con  esso  lui,  per  fare 
opera  di  ristabilire  la  sicurezza  pubblica.  11  Farini  giunse  iu 
Bologna,  e,  come  egli  stesso  racconta,  trovò  i mali  essere  al 
colmo.  Da  due  giorni  s’  uccidevano  nelle  vie  e nelle  piazze 
della  città  ufficiali  di  governo,  a colpi  di  archibuso;  e se 
stramazzali  davano  segno  di  vita*  erano  finiti  colle  coltella. 
Un  Bianchi,  ispettore,  fu  sgozzalo  in  letto,  dove  giaceva  in- 
fermo. Certo,  la  più  parte  erano  uomini  odiosi  al  pubblico, 
avendo  servito,  per  amore  o necessità,  la  passata  tirannide: 
ma  i persecutori  erano  scherani,  stimolali  da  privata  cupi- 
dità o vendetta;  e sotto  pretesto  di  andare  alla  cerca  di  spie 
e di  birri,  entravano  nelle  case,  frugavano  ogni  ripostiglio; 
strascicavano  fuora  i nascosti,  e,  onesti  o disonesti,  gli  stra- 
ziavano, e i cadaveri  gittavano  nelle  publiche  vie,  a spetta- 
colo di  scherno  e di  terrore. 

11  Cardinal  Amat  e il  Farini  erano  sgomenti  a porre  un 
argine  a tanto  furore  armalo,  che  incrudeliva  sempre  mag- 
giormente, mancando  ogni  forza.  Non  v’  erano  più  giudici 
e ufficialidi  governo,  o morti  o fuggiti:  la  guardia  cittadina 
senz’  arme:  i pochi  soldati  o confusi  co’ sollevali,  o indiffe- 
renti: le  legioni  de’ militi  volontari  meglio  favorevoli  a’ tu- 
multuosi, che  disposte  a combatterli.  Scrissero  a Roma  per 
aver  facoltà  a mettere  in  islalo  di  guerra  Bologna,  ed  eb- 


LIBRO  QUATTORDICESIMO. 


431 


bono  risposla  che  non  era  prudente  venire  a si  estremo  ri- 
medio. Fu  mestieri  ricorrere  al  men  dignitoso  espediente, 
e spesso  il  più  valevole  ne'  disordini  : cioè  di  adoperare  gli 
autori  delle  scelleratezze  per  cessarle;  fingendo  di  non  cre- 
derli rei,  per  metterli  in  punto  di  essere  tenuti  salvadori 
della  patria.  Ma  questo  mezzo  durava  poco,  e più  tosto  va- 
leva a scemare  gli  eccessi,  che  a restituire  la  sicurezza; 
avendovi  di  quelli  che  facevano  i temperati,  per  aver  più 
agio  a sommovere  senza  parere.  Fra' quali  si  sospettò  fosse 
il  graduato  fielluzzi  : che  certamente  si  rese  colpevole  per 
aver  lasciato  che  le  turbe  di  que'  mezzi  soldati  da  lui  capi- 
tanale, si  scapestrassero,  e col  popolazzo  si  mescolassero. 

11  caso  fece  quel  che  non  era  dato  ai  deboli  magistrati. 
Fu  assalito  un  carabiniere;  la  cui  vista  accese  di  subita  ira 
i compagni,  che  prima  seguitarono  il  reo  fino  in  chiesa;  poi 
di  compagnia,  con  altre  genti  d’  arme,  si  proffersero  ad  ogni 
più  risoluta  opera.  Subito  ordinossi  che  uscissero  in  ordi- 
nanza, andassero  addosso  a’ malfattori,  disperdessero  il  tu- 
multo. A'  carabinieri  secondarono  alcune  compagnie  di  mi- 
lizia cittadina,  raccozzale  dal  giovine  Pepoli  ; e più  di  tutti 
fecero  loro  spalla  gli  Svizzeri,  da  Forlì  chiamati  in  fretta 
a Bologna.  E costoro  con  le  armi , autorevoli  cittadini  colla 
voce,  giunsero  a domare  la  sedizione.  I più  scellerati  fu- 
rono presi.  Vielossi  di  portare  armi  a chiunque  non  era  in 
servigio  militare.  I vari  corpi  armali  furono  sciolti.  Diedesi 
opera  a riordinare  il  governo,  a ricomporre  la  milizia,  de'cit- 
tadini,  a temperare  lo  strazio  del  danaro  pubblico.  A poco  a 
poco  la  città  respirava,  gli  animi  si  ravvivavano,  i più  tor- 
navano alle  usale  faccende.  Ma  i fomiti  di  turbazione  resta- 
vano, e nelle  campagne  gillandosi  i masnadieri,  le  infestavano 
e talora  mettevano  a ruba  e a sangue.  Veramente,  lo  stalo 
della  provincia  bolognese  e delle  Romagne  altresì,  era  so- 
pra ogni  altro  lagrimevole;  cogliendosi  allora  il  mal  frutto 
de'  dieciotto  anni  del  gregoriano  reggimento  : sotto  cui  fu- 
rono sparsi  semi  copiosissimi  d'inimicizie  implacabili,  ven- 
dette atroci  e voglie  disperate;  da  mostrare  quanto  sia  in- 
evitabile che  la  libertà  non  si  converta  in  licenza,  dove  la 
tirannide  i costumi  perverti. 
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XXXI.  Disfacevasi,in  questo  mezzo,  il  governo  che  aveva 
nome  dal  Fabbri.  Il  quale  avendo  cominciato  il  magistrato 
con  cattivi  aguri,  lasciavalo  con  aguri  anco  peggiori  ; onde 
chiunque  in  que’ momenti  l’avesse  preso,  non  poteva  che 
cadervi  sotto.  Conciossiachè,  gli  uomini  procacciano  le  cose 
buone  o ree;  ma  giungesi  a un  termine  in  cui  non  è più 
in  facoltà  d’ alcun  uomo  il  fermarle  o variarle;  il  che  gli 

antichi  chiamavano,  da  religione,  prepotenza  di  fati. 

« • 

XXXII.  Il  pontefice  si  volse  novellamente  al  conte  Pel- 
legrino Rossi  : il  quale,  tratto  dalla  sua  pessima  stella,  non 
seppe  questa  volta  ricusare.  Gli  amici  di  lui  se  ne  rallegra- 
vano, quasi  giungesse  in  buon  punto,  quando  in  iscambio 
avrebbono  dovuto  brigare  ch’ei  non  accettasse:  non  che  il 
Rossi,  come  più  sopra  abbiam  dello  e replicato,  non  fosse 
valente  uomo  e di  grande  animo,  ma  perchè  non  era  pos- 
sibile allora  impedire  ch’ei  non  apparisse  diverso  da  quel 
che  era;  conciossiacchè  naturai  cosa  fosse  che  il  popolo, 
troppo  insospettito  e inasprito  dalla  esperienza  di  sei  mesi, 
facesse  questo  ragionamento:  Abbiamo  veduto  cadere  tre 
ministeri  di  Stato;  tutti  e tre  esercitali  da  uomini  onorevoli, 
e leali , e desiderosi  di  libertà.  Sappiamo,  la  loro  caduta  non 
da  altro  essere  derivata  , che  da  ostacoli  incontrali  in  cprte 
a fare  che  la  impresa  d’ Italia  fosse  caldeggiata,  e il  nuovo 
Statuto  osservalo.  Accettando  il  conte  Rossi  il  potere  di 
primo  rettore  nel  governo,  mostra  di  essersi  accomodato  a 
fare  il  piacere  de’ cardinali  ; rinnovando  in  Roma  l’esempio 
di  Francia,  quando  l’amico  suo  Guizol  all’orleanese  Luigia 
Filippo  soddisfaceva. 

XXXIII.  Cosi  le  ire  s’aguzzavano  contro  l’uomo  illu-^ 
sire,  quanto  più  i sospetti  parevano  secondo  ragione.  Ma  ve- 
ramente, pigliando  egli  il  governo  dello  Stalo  romano,  prò-  ' 
ponevasi  di  abbassare  la  potenza  de’cherici  in  modo  ch’ei 
medesimi  non  se  ne  avvedessero;  usando  la  particolare  be- 
nevolenza e stima  in  che  l’aveva  Pio  IX,  e il  concetto  stesso 
in  cui  era  presso  l’universale,  d’uomo  piuttosto  inclinato  a- 
restringere  che  allargare  la  libertà.  La  qual  dottrina  sua,  dove 
avesse  potuto  mettere  in  pratica,  non  dubitiamo  che  a poco, 
a poco  non  avrebbe  prodotto  che  gli  ordini  civili  nello  Stalo 
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romano  si  appigliassero,  e l’unione  d’Italia  per  mezzo  d’una 
lega  di  Siali  si  efTelluasse.  Ma  la  impossibilità  allora  di  riu- 
scire,doveva  non  più  a lui  che  a’suoi  partigiani  manifestarsi; 
conciossiachè  gli  fosse  mestieri  di  navigare  fra  due  scogli  al- 
tissimi, da  non  poterli  cansare  senza  rompervi:  il  popoloeil 
clero.  La  fazion  popolare  sorta  dalle  rovine  del  trono  orlea- 
nese,  doveva  abborrire  chi  non  solo  l’aveva  servito,  anzi 
erasi  mostralo  de’  più  accesi  e fedeli  partigiani.  Gli  stessi 
uomini  moderali  e amici  del  Rossi,  col  tanto  aver  gridato 
ne’  mesi  addietro  contro  il  governo  di  Luigi  Filippo  e di 
Guizot,  avevano  pòrto  materia  di  odii  inestinguibili  verso  il 
conte.  Se  bene  i preti  gli  facessero  allora  buon  viso,  e quasi 

10  accarezzassero  per  contrapporlo  alla  sètta  del  popolo  pre- 
vaglienle,  non  per  questo  lo  amavano;  anzi  più  crudele 
quanto  più  celato  era  l’odio  loro,  sapendo  essi  eh’ ei  per 
ingegno,  per  cuore,  per  usi  di  vita  civile,  non  poteva  desi- 
derare che  seguilassino  a soperchiare , facendo  della  reli- 
gione celestiale,  bottega  umana.  Avresti  detto  il  Rossi  il  più 
valente  uomo  che  allora  fosse  a ben  reggere  lo  Stato,  e il 
meno  da  fare  buona  prova  in  quel  rimescolamento  di  cose. 

Esso  prese  il  ministerio  degli  affari  interni  e dell’erario. 
Tollerò  che  il  cardinale  presidente  del  collegio  (continuan- 
do il  Soglia)  ripigliasse  l’amministrazione  di  tulli  gli  affari 
colle  altre  nazioni;  lasciò  che  un  altro  cardinale,  il  Vizzar- 
delli,  amministrasse  la  istruzione  pubblica.  Il  resto  de’  ret- 
tori furono  laici:  il  duca  di  Rignano  per  i lavori  pubblici; 
l’avvocato  Felice  Cicognani  per  la  giustizia;  Antonio  Mon- 
tanari per  lo  commercio.  Il  primo,  altra  volta  stato  in  go- 
verno, era  tutto  cosa  del  Rossi;  gli  altri  due  avevano  fama 
di  onesti  e di  moderatissimi. 

XXXIV. Essendo,  adunque, il  dì  16  settembre,  conosciuti 
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questi  nuovi  rettori,  giudicò  il  popolo,  dal  modo  stesso  con 
cui  si  erano  accozzati,  che  s’era  fatto  un  passo  in  dietro; 
essendovi  non  più  uno,  ma  due  cardinali;  e,  quel  che  pareva 
anco  peggio,  essendo  in  lor  mani  la  istruzione  pubblica  e gli 
uffici  colle  corti  di  fuori  riposti.  Dispiaceva,  inoltre,  vedervi 

11  Cicognani;  il  quale,  a torlo  o a ragione,  era  reputato  fau- 
tore di  servitù,  e certamente  non  era  amico  di  libertà.  Onde, 
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se  il  Rossi  peccò  nelFaccettare  il  supremo  magistrale  in  quei 
momenti,  ribadì  l’errore  colla  compagnia  di  uomini,  inte- 
merati sì,  ma  poco  o niente  accetti  al  popolo,  o a quelli  che 
il  popolo  movevano.  Cominciossi,  per  tanto,  a mormorare  ne’ 
conciliaboli  popolani  e ne’ giornali  da  coloro  che  miravano 
a libertà  estrema.  Vi  si  accozzavano,  laido  ripieno,  tutti  i 
dappochi  e gl’  ignavi  che  gli  uffici  dello  Stato  occupavano;  i 
quali  temevano  del  Rossi,  quanto  più  il  sentivano  vociferare 
uomo  severo  e da  non  tollerare  gli  abusi.  Ma  il  Rossi  non 
fece  mostra  d’  uom  timido  e irresoluto.  Per  primo  alto,  cassò 
il  ministerio  chiamalo  di  polizia,  divenuto  in  que’  giorni 
maggiormente  esoso,  avendo  fallo  le  veci  del  Galletti,  tor- 
nato in  patria  per  diporto,  un  colai  Michele  Accursi  roma- 
no; proscritto  nel  1831  ; vissuto  a Parigi,  or  caro  e or  sospetto 
alla  setta  della  Giovine- Italia;  trovatosi  in  Milano  fra’  se- 
guaci del  Mazzini;  poi  passato  a Roma,  e messo  per  favore 
dello  stesso  Galletti, primo  ufficiale  di  governo.  Frale  malte 
cose  eh’ ei  fece,  fu  di  vietare  che  dallo  Stato  si  potessero 
cavare  monete  d’oro  o d’argento,  e verghe  di  qualunque 
metallo;  permettendo  a’  viaggiatori  di  portar  seco  soli  du- 
genlocinquanta  scodi. 

XXXV.  All’erario  impoverito,  e alla  .milizia  disordi- 
nata, volse  altresì  il  Rossi  le  sue  prime  e principali  cure. 
Vogliono  che  fosse  vicino  a indurre  il  papa  a concedere 
che  una  parte  dei  beni  degli  ecclesiastici  si  usassero  a ri- 
storo e beneficio  della  tesoreria.  Imagini  il  lettore  sei  preli 
noi  dovessero  prendere  a noia.  Quanto  alla  milizia,  per  prov- 
vedere efficacemente,  faceva  eleggere  sopra  la  guerra  il  ge- 
nerale Zucchi  : che  trovandosi  in  Isvizzera,  fu  tosto  per 
messaggi  invitato  di  andare  a Roma;  e la  sua  scelta  altresì 
fu  annunziata  al  pubblico  come  testimonianza  che  i rettori 
del  nuovo  governo  erano  deliberati  di  riordinare  lo  eserci- 
to, e con  migliore  disciplina  ampliarlo.Ma  non  era  creduto; 
anzi  quella  scelta  del  Zucchi,  in  altro  tempo  da  rallegrare 
ognuno,  allora  servì  a far  diventare  berzaglio  di  maldi- 
cenza anco  quel  generale,  già  tenuto  per  un  martire  di 
libertà. 

XXXVI.  E nè  pure  avevano  fede  1*  altre  protestazioni 
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scritte  dal  Rossi  stesso,  e stampale  nel  diario  del  governo. 
Le  quali,  nella  sostanza,  riducevansi  a questo:  che  dentro,  non 
voleva  né  più  nè  meno  di  ciò  che  era  scritto  nello  Statuto 
concesso  da  Pio  IX;  e fuori,  avrebbe  provveduto  saldamente 
alla  difesa  deir  onore  e dei  diritti  del  principe  e della  na- 
zione, qualunque  fossero  per  essere  i pubblici  eventi.  In 
fine,  erano  le  stesse  cose  generali,  dette  e ricantate  dagli 
altri  rettori  di  Stalo.  Se  non  che,  nelle  parole  del  Rossi  tra- 
pelava certo  che  di  rigorosità;  mentre  ne’ delti  degli  altri 
erano  stati  continui  blandimenti  al  popolo:  cui  talora  biso- 
gnava adulare,  se  non  si  voleva  vederlo  andare  a precipizi. 
Ma  i cosi  detti  dottrinari , che  pur  avevano  cotanto  tolle- 
rato che  si  adulassero  i re,  non  avevano  pazienza  che  un 
po’  di  corte  ancora  a’  popoli  si  facesse.  Ben  per  altro  ac- 
corgendosi il  Rossi  della  necessità  di  cattivarsi  la  grazia  del- 
T universale,  della  quale  per  sua  e nostra  sciagura  era  privo, 
cercava  di  fare  alcuni  alti  che,  senza  trovare  opposizione 
nel  papa,  avessero  dovuto  piacere  al  popolo:  quali  furono,  di 
mandare  a esecuzione  un  volo  del  parlamento,  che  i cittadini 
feriti  nella  guerra  d’ Italia  e le  famiglie  de’  morti  fossero 
sovvenuti  dallo  Stato,  e i valorosi  avessero  segno  d’  onore;  e 
in  oltre,  di  ordinare  quel  che  pure  era  stato  proposto  dal 
conte  Mamiani,  che  per  telegrafi  elettrici  si  comunicassero 
celeremente  V estreme  parli  dello  Sialo.  Queste  cose  ei  po- 
scia , con  discorsi  nel  diario  del  governo,  raccomandava  al 
favore  del  pubblico;  prendendo  occasione  a dire  dello  impor- 
tantissimo affare  della  lega,  in  questa  sentenza:  Validissimo 
aiuto  i telegrafi  e le  strade  ferrate  saranno,  perchè  il  gran 
pensiero  del  glorioso  pontefice  di  raccozzare  le  sparse  mem- 
bra di  questa  Italia,  mediante  una  lega , abbia  elfelto,  e di- 
venga, senza  fallo,  tutela  de’ suoi  diritti  e delle  sue  libertà, 
per  la  salvezza  de’ civili  principati,  testé  ordinali,  e da’quali 
si  splendido  avvenire  s’ impromcltono  gl’  Italiani.  Voglia  Dio 
che  le  nostre  speranze  non  sieno  deluse  per  le  male  passioni, 
e per  gl’impeti  pazzi  e gl’inescusabili  errori  che  troppe 
altre  magnifiche  e giuste  speranze  fecero  fallire. 

XXXVII.  Ma  innanzi  di  dire  qual  fondamento  avessero 
queste  speranze  del  Rossi  intorno  alla  lega,  è da  tornare  al- 
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quanto  indietro,  e mostrare  quel  che  in  tale  bisogna  era  stalo 
operalo.  Noto  è per  queste  istorie,  come  le  pratiche  fatte 
ne’ reggimenti  che  pigliavano  titolo  dal  Mamiani,  dal  Balbo, 
dal  Troya  e dal  Ridotti,  per  una  lega  di  Stati  italiani , non 
riescissero  a nulla:  nè  tacemmo  altresì  le  cause  di  questo 
infortunio.  Venuto  il  governo  piemontese  a mano  di  quegli 
uomini  che  s' accozzarono  insieme  sotto  la  balia  del  Casati , 
ed  essendo  fra  loro,  quantunque  semplice  consultore,  il  Gio- 
berti; non  solo  agitarono  nell’animo  il  pensiero  d’una  lega, 
ma  quello  altresì  d’  una  confederazione  con  dieta  stimarono 
doversi  procacciare.  E tanto  più  in  ciò  s’ infervorarono , 
quanto  che  dopo  la  vittoria  del  nemico,  sentivano  non  esservi 
altro  migliore  espediente  per  impedirne  i pessimi  effetti. 
Quindi  deliberarono  di  mandare  un  oratore  a Roma,  che  sa- 
pesse e volesse  con  buòn  successo  trattare  questo  grande  af- 
fare della  confederazione.  Scelsero,  per  tanto,  l’abate  Antonio 
Rosmini,  che  a un  tempo  amava  quanto  ogni  altro  il  bene 
d’Italia,  e aveva  la  grazia  del  pontefice  e di  parecchi  car- 
dinali. Giunto  a Roma  sul  finire  d’agosto,  ebbe  accoglienze 
cortesi, e trovò  disposizioni  ottime  per  conseguire  l’intento 
a cui  miravano  i suoi  uffici:  conciossiachè  il  papa  che  assai 
confidava  nello  ingegno  e nella  probità  sua,  s’inducesse  come 
a compromettere  in  lui  la  risoluzione  della  Confederazione. 
Non  minor  favore  in  quell’opera  gli  veniva  dal  Granduca  di 
Toscana:  il  quale,  per  cura  de’  suoi  ministri , fra’ quali  primo 
era  il  Capponi,  non  solo  acconsentiva  per  conto  proprio; 
anzi  mandava  il  senatore  Griffoli  a Napoli,  a pregare  quel 
principe  , reputato  il  più  mal  disposto.  Se  bene  ho  di  certo, 
che  di  questi  uffici  nessuno  effetto  i rettori  toscani  s’impro- 
metlessero;  e mandassero  il  Griffoli  per  mostrare  a quella 
corte  quali  erano  gl*  Intendimenti  degli  altri  Stati , e met- 
terla sempre  più  nel  caso  di  scoprirsi  avversa  alle  cose 
d’  Italia. 

XXXVIII.  Faceva,  adunque,  il  Rosmini  in  Roma  una 
proposta  de’  capitoli  della  confederazione  fra  gli  Stati  di 
Roma,  di  Sardegna  e di  Toscana,  lasciando  facoltà  al  re  di 
Napoli  di  potervi  entrare  anco  dopo  stipulata.  Era  dichiarato 
che  a dare  all’ Italia  quella  unità  di  forza  e di  opera  che 
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alla  sua  difesa  interna  ed  esterna  si  richiedeva,  non  poteva 
conferire  una  lega,  se  ella  non  prendeva  una  forma  di  con- 
federazione di  .Stali;  con  podestà  suprema  e permanente  da 
annunciar  guerra  o pace;  ordinare  le  milizie  di  ciascuno  Sta- 
to, si  per  la  difesa  de’  confini;  e si  per  la  quiete  delle  città; 
regolare  i negozi  delle  dogane;  stipulare  trattali  di  commer- 
cio e di  navigazione  colle  nazioni  di  fuori;  vegghiare  alla 
concordia  fra  gli  Stati  confederati,  proteggere  la  loro  egua- 
lità, comporre  le  differenze  che  polessino  mai  sorgere;  prov- 
vedere alla  uniformità  della  moneta,  de’  pesi,  delle  misure, 
della  disciplina  militare,  delle  leggi;  e in  fine,  ordinare  e go- 
vernare, d’  accordo  co’  particolari  Stati,  le  imprese  di  uni- 
versale vantaggio  della  nazione.  Di  questo  magistrato,  che 
sarebbesi  chiamato  dieta,  avrebbe  avuto  la  presidenza  il 
pontefice;  e dentro  un  mese , dopo  la  ratifica  di  detta  con- 
venzione, dovevano  i tre  Stali  mandare  a Roma  loro  rappre- 
sentanti, eletti  dai  Consigli  generali  di  ciascuno  Stalo,  con 
facoltà  di  discuterne  e formarne  la  costituzione. 

Certo,  tutto  ciò  era  il  più  e il  meglio  che  allora  s’avesse 
potuto  fare  per  l’ Italia;  nè  mai,  per  dir  vero,  s’era  presen- 
tala occasione  di  più  probabile  riescila  come  a que’  giorni  : 
non  sembrando  nè  pure  tanto  più  diffìcile  tirarvi  anco  il  re 
di  Napoli,  quasi  per  contraccambio  all’avere  il  duca  di  Ge- 
nova rinuncialo  alla  corona  di  Sicilia;  e quindi  rendersi  a 
lui  meno  disagevole  ripigliare  l’isola.  Chi  veramente  guastò 
ogni  cosa,  fu  la  corte  di  Torino,  per  la  rinnovazione  avve- 
nuta de’  minislerii  di  Stalo,  proprio  in  quel  mese  che  vol- 
geva sì  propizio  alla  confederazione:  quasi  i cieli  non  vo- 
lessero che  mai  questa  Italia  si  componesse  a nazione.  A’mi- 
nistri  accozzali  sotto  l’ autorità  del  marchese  Alfieri  di 
Sostegno,  non  piacque  il  disegno  del  Rosmini.  £ sì  che 
governavano  il  Pinelli,  il  Perrone  e il  Merlo,  che  pur  di 
continuo  si  protestavano  amadori  e fautori  della  libertà  o 
grandezza  d’ Italia.  Il  che  o dicevano  colle  parole  e non 
co’ falli,  o avevano  segreti  e polenti  ostacoli  a operare  il 
bene.  Conciossiachè,  non  solo  essi  rifiutavano  la  proposta  di 
confederazione  fatta  dal  Rosmini,  ma  non  ne  proponevano 
altra.  In  vece,  s’  offerivano  di  entrare  in  trattati  per  una  sera- 
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plice  lega  di  governo,  in  caso  di  difesa  o di  offesa  militare. 
Se  poi  le  cose  sono  andate  male,  si  dà  tutto  ’l  carico  alla 
fazion  popolare  : quando  pure  una  gran  parte  è da  riferire 
alla  gente  che  apparteneva  alla  schiera  de’ moderali.  E 
se  non  si  può  dubitare  che  l’unica  via  di  salvare  l’Italia, 
dopo  la  prima  guerra  infelice,  era  di  creare  una  confedera- 
zione, dicasi  pure  eh’ ella  non  fu  salvata  per  colpa  de’ mi- 
nistri di  Carlo  Alberto,  de’ quali  era  balio  Pier  Dionigi 
Pinelli. 

Scusavansi,che  ricercando  ornai  l’onor  de’Piemontesi  di 
seguitar  la  guerra, dove  la  pace  non  fosse  stata  onorevole,  non 
potevano  lasciare  aH’arbitrio  d’un Consiglio  di  più  Stati  siffat- 
ta deliberazione  : quasi  avessero  dovuto  supporre  che  in  esso 
fossero  mai  per  prevalere  giudizi  poco  dignitosi  per  l’Italia. 
Oltre  che  la  detta  confederazione  dopo  la  sconfitta,  doveva 
essere  stimata  un  mezzo  più  tosto  indiretto  che  diretto  a 
superare  il  grande  ostacolo  della  liberazione  d’Italia;  in 
quanto  che  faceva,  o era  da  sperare  che  facesse  di  ricon- 
durre forse  a sostenerla  i principi  che  cominciavano  a mo- 
strarsene alieni  o contrarii  ; e specialmente  Pio  IX:  il  quale, 
dopo  essere  stato  poco  prudentemente  fatto  apparire  si  gran 
caldeggialore  della  causa  italiana,  non  è a dire  quanto  no- 
cesse  il  farlo  reputare  avversario.  In  fine,  il  timore  di  non 
essere  dal  congresso  italiano  vietata  la  continuazione  della 
guerra,  non  si  addiceva  molto  a rettori,  che  anzi  ingenera- 
vano sospetto  di  soverchia  prudenza,  e certamente  assume- 
vano il  governo  in  tempo  che  il  procurare  la  pace  diveniva 
quasi  suprema  necessità.  Se  pure  non  facessero  quella  mo- 
stra di  non  volere  inciampi  a un  possibile  ricominciamento 
di  ostilità,  appunto  perchè  venivano  accusati  di  pacifici.  Chè 
non  di  rado  allora,  per  riguardo  alla  propria  fama,  non  si 
faceva  il  bene  ancora  da  quelli  che  l’avevano  a cuore:  quali 
certamente  erano  i ministri  piemontesi.  Ognun  de’ quali,  in 
particolare,  amava  e desiderava  quanl’  altri  mai  la  libertà 
e grandezza  d’Italia;  ma  accozzali  nel  governo,  e forse  non 
disperando  che  colla  mezzanità  de’  Francesi  e degl’  Inglesi 
si  dovessero  acconciare  le  cose,  non  mostravano  cosi  di 
curare  dell’Italia,  che  maggiormente  curanti  non  apparissero 
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del  Piemonte;  avvezzi  già  a riguardarlo  il  paese  da  cui  de- 
pendevano le  sorti  di  tutta  la  penisola,  o dove  dette  sorti 
dovessino  risolversi; onde  credevano  dovergli  conservare  l’ar- 
bitrio della  pace  e della  guerra:  superiorità  comportabile,  per 
avventura,  prima  del  disastro  di  Custosa;  non  dopo  che  il 
re  di  Piemonte  aveva  mostralo  di  non  poter  fare  da  sè  solo. 
Ad  ogni  modo,  rimanendo  senza  effetto  la  proposta  confe- 
derazione , il  papa  ombrò  novellamente  di  Carlo  Al- 
berto; e dall' esservi  stato  un  momento  che  apparve  inva- 
ghito di  soprantendere  a quel  sovrano  congresso  italiano , 
passò  a non  volerne  più  altro  ascoltare.  Ed  il  Rosmini,  ancor 
esso  disgustato,  abbandonò  1’  ufficio  di  ambasciadore;  e di 
bel  nuovo  furono  fra  gli  Stati  interrotte  le  pratiche  cosi  di 
confederazione  come  di  lega. 

XXXIX.  Ma  il  Gioberti  che  nella  vita  privata  aveva 
acplorità  maggiore  che  se  fosse  stato  nel  governo,  non  si  per- 
dette d’ animo;  e fisso  sempre  nel  pensiero,  che  non  altri- 
menti potevasi  ottenere  la  salvezza  d’ Italia  che  dandole 
faccia  di  nazione,  mediante  un  potere  confederalo,  volle  pro- 
vare di  metterlo  a esecuzione  anco  a dispetto  di  quelli  che 
reggevano  indegnamente  gli  Stali.  Pensò  di  formare  iu  Torino 
una  compagnia  di  cittadini,  col  titolo  di  Società  nazionale , 
da  lai  capitanata.  La  quale,  con  gran  solennità,  fece  la  sua 
prima  raunanza  pubblica  il  dì  27  settembre,  in  teatro.  Parlò 
per  primo  esso  Gioberti,  come  più  e meglio  sapeva;  e con- 
futando l’errore  si  di  quelli  che  volevano  unità  assoluta,  e 
M de’ fautori  delle  municipali  divisioni,  concludeva,  se- 
condo il  suo  costume  conciliativo,  che  si  poteva  avere  unione, 
senza  accomunare  tutti  gli  Stati.  Secondarono  al  suo  discorso 
gli  altri  sozi.  Grande  fu  l’auditorio,  grandissimi  gli  applausi; 
ognuno  aguravasi  bene  di  quei  congresso.  Il  quale  ogni  giorno 
più  rafforzando  di  operosità,  eccolo  fare,  colla  stessa  penna 
fecondissima  del  Gioberti , una  magnifica  e infruttuosa  in- 
vocazione del  soccorso  francese;  poi  volgere  un  invilo  a 
lutti  gl’italiani  cultori  delle  scienze  civili  e militari,  perchè 
volessero  trasferirsi  a Torino,  e quivi,  pel  di  10  di  ottobre, 
Tannarsi  in  un  congresso  generale,  per  discutere  c fermare 
gli  statuti  della  confederazione.  Non  si  guardò  a nome  o a 
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opinione  nel  chiamare  gl*  Italiani  a qnesto  parlamento. 
D’ ogni  città  ne  convennero,  mandati  per  ordinario  dai  con- 
ciliaboli popolareschi,  che  tanto  in  que’ giorni  potevano.  Da 
Roma  andarono  Terenzio  Mamiani,  Pietro  Slerbini  e il 
principe  di  Canino,  con  fini  diversi;  l’uno,  cioè,  di  caldeg- 
giare; gli  altri,  e particolarmente  il  secondo,  d’intorbidare 
i propositi  della  compagnia  torinese,  o almeno  di  farli  cre- 
dere sediziosi  per  la  loro  presenza,  quando  in  vece  per 
troppa  innocenza  riescivano  vani. 

XL.  Mentre  queste  cose  si  travagliavano  in  Torino  dal 
prefato  congresso,  un’  altra  forma  di  lega  brigavano  di 
ottenere  le  corti:  della  quale  proponitore  e favoreggiatore 
era  il  conte  Pellegrino  Rossi.  Ma  per  favellare  di  essa  con  più 
fondamento,  gioverà  conoscere  le  cose  succedute  nel  reame 
delle  due  Sicilie  in  que’  mesi.  Già  il  lettore  è informato  in 
qual  gara  e conflitto  dimorassero  in  Napoli  i Consigli  e i 
Governanti  lo  Stalo;  nè  si  potrebbe  dire  se  più  gli  uni  d’im- 
prudenza, o gli  altri  di  arroganza  facessero  mostra.  Di  rado 
questi  andavano  in  Parlamento,  e se  andavano,  nulla  propo- 
nevano; e interrogati,  rispondevano  a traverso.  Secondo  lo 
Statuto,  dovevano  i Consigli  conoscere  e deliberare  sopra  le 
spese  e le  rendite  pubbliche  per  gli  anni  1848  e 49.  Apparte- 
neva a' ministri  del  principe  mostrare  i registri;  e tuttavia 
nulla  mostravano,  ancorché  richiesti  replicatamene  da’ 
mandatari  della  nazione.  I quali  non  erano  solamente  offesi 
nella  dignità,  ma  eziandio  nella  persona.  Alcuni,  come  il 
medico  Vincenzo  Lanza,  furono  esiliali  nel  termine  di 
ventiquattro  ore.  Altri,  come  il  duca  di  Proto,  svillaneg- 
giati in  pubblico  da’ scherani  di  governo.  A qualcuno,  come 
a Pietro  Leopardi,  impedito  disedere  nel  Parlamento;  te- 
nuto dal  principe  per  fucina  di  rivoluzioni;  e i membri  di  esso 
accusati  o di  repubblicani,  o di  albertisti,  o ancora  di  co- 
munisti; mentre  non  erano  che  miseri  rappresentanti  di 
sciagurato  paese.  I quali  s’ ostinavano  a far  da  legislatori 
dove  era  una  podestà  maggiore  delle  leggi,  che  acquistava 
forza  e baldanza  dalla  soldatesca,  tanto  contraria  a libertà, 
quanto  inclinala  a sostenere  l’assoluta  tirannide.  Alla  quale 
non  restava  che  domare  Sicilia,  perchè  si  potesse  dire  assi- 
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curala  di  suo  trionfo.  Questa  impresa  mi  riconduce  a parlare 
delle  cose  di  queir  isola. 

. XLI.  Per  la  rinnovazione  de’  ministri  di  Stato,  non 
erano  scemale  in  Sicilia  le  interne  perturbazioni;  le  quali 
essendo  il  frutto  di  tanti  anni  d’ ignoranza  e di  corruttela 
pubblica,  non  era  potenza  di  uomini  nè  di  leggi  che  valesse 
a toglierle.  Nè  la  rivoluzione,  cotanto  subilana  e impetuosa, 
aveva  fatto  altro  che  rimescolare  accumulate  sozzure.  Ma 
non  pareva  véro  agli  amici  di  Pasquale  Calvi  di  assalire,  in 
Consiglio  e fuori,  il  successore  marchese  della  Cerda,  stato 
si  acerbo  nell’ accusarlo  di  non  provvedere  alla  sicurezza  dei 
cittadini.  Tanto  è vero  che  molle  volle,  censurare  i rettori 
torna  più  agevole  che  mostrare  di  potere  far  meglio , o per- 
chè le  difficoltà  fuori  de’  magistrati  non  si  veggono,  o per- 
chè le  censure  sono  fatte  per  gara  di  potenza.  Fo  qui  questa 
considerazione,  da  valere  per  ogni  altra  parte  d’Italia,  dove 
la  stessa  cosa  nello  stesso  tempo  interveniva. 

In  quel  tempo  fu  da’  rettori  siciliani  e da'  Consigli  fatta 
una  legge  che  dovea  riformare  1’  amministrazione  dei  co- 
muni. La  quale  dallo  stesso  repubblicano  La  Farina  fu  ac- 
cusala di  troppo  larga;  creandosi  più  tosto  de’  comuni  tante 
repubblichelle  sovrane,  che  un  ordinamento  da  bilanciare 
il  potere  parziale  de’  municipi  con  quello  generale  dello 
Stalo.  Fu  battaglia  nel  Parlamento  per  risolvere  se  esso 
doveva  sciogliersi  o continuare,  caso  che  il  nuovo  re  eletto 
avesse  accettato.  Chi  diceva  si,  chi  no;  chi  proponeva  un 
temperamento  e chi  un  altro:  vana  disputa,  da  cui  non  si 
colse  altro  frutto,  che  fra  membri  del  primo  Consiglio  e quelli 
del  secondo  le  izze  d’  ordine  diverso  si  fecero  più  manifeste 
e scandolose.  Altra  discussione  nacque  per  la  espulsione  de’ 
Gesuiti.  I quali,  sinceri  o no,  avevano  anch’  essi  mostrato 
di  caldeggiare  con  parole  e danari  la  rivoluzione;  anzi  ave- 
vano protestato  pubblicamente,  di  non  voler  essere  tenuti 
mallevadori  di  quel  che  avevano  fallo  gli  altri  confratelli 
d’oltremare.  Certo,  non  era  bene  che  quella  compagnia  si 
conservasse  in  Sicilia;  ma  dacché  appariva  innocua  o per 
paura  o per  arte,  conveniva  aspettare  miglior  tempo  per 
espellerla;  nè  ammassare  tanta  materia  al  fuoco  della  dis- 
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cordia,  dove  pare  più  d’un  mantice  soffiava.  Ma  gl*  intem- 
peranti, alcuni  per  vaghezza  di  fare  ciò  che  altrove  era  stalo 
fatto,  altri  per  occasione  di  romoreggiare,  cominciarono  a 
spargere  eh’  era  indegno  albergare  più  a lungo  una  con- 
grega cacciata  da  per  tutto  come  infausta  a libertà.  I padri 
presentendo  la  burrasca,  poiché  ricorreva  la  festa  del  loro 
fondatore,  deliberarono  di  uscire  in  processione  per  la  città 
colla  statua  del  santo,  sperando  di  placare  gli  sdegni  po- 
polari , o dare  appicco  a qualche  tumulto.  Ma  saputosi  in 
tempo,  Giuseppe  La  Farina  corre  al  Parlamento,  propone 
la  cassazione  della  Compagnia,  confuta  chi  avrebbe  voluto 
differirla,  si  fa  gran  rumore  di  parole,  finalmente  si  deli- 
bera. E quantunque  i suoi  beni  fossero  incamerati,  pure  nes- 
suno utile  arrecarono  al  tesoro,  per  essersi  voluto  soddisfare 
agl’ infiniti  legati  lasciali  da’ padri  in  tante  messe,  affici, 
e funerali;  parendo  strano  tanto  odio  convertito  in  tanta 
pietà. 

XLE  Quel  che  era  accaduto  al  Calvi,  s’ avvicinava  a 
sperimentare  il  marchese  della  Cerda:  contro  coi  tanto  più 
inviperivano  i Calvisti,  quanto  che  lo  vedevano  abbandonato 
da’  più  spasimanti  della  quiete,  che  non  per  altro  lo  spal- 
leggiarono a divenire  ministro  distato.  Piovevangli  addosso 
querele  ne’ due  Consigli  pe’non  frenali  disordini;  nel  tempo 
che  era  stata  nel  Parlamento  vinta  una  provvisione  che 
sminuiva  la  podestà  di  provvedere  alla  sicurezza  interna. 
Onde,  chiesto  e ottenuto  licenza,  fu  surrogato  dall’  avvocato 
Viola,  integerrimo  uomo,  ma  di  natura  irresoluto  e timido; 
e per  debolezza  d’animo,  più  tosto  che  per  ambizione,  ac- 
cettò. Nè  contenti  d’ uno,  si  volturano  subito  a combattere 
gli  altri  rettori,  accusandoli  ciascuno  per  l’ufficio  speciale 
che  aveva.  Pore  poterono  reggersi  per  ancora  alquanti  giorni, 
ne’ quali  fu  messo  il  dito  in  una  piaga  che  da  per  tutto,  e 
in  Sicilia  non  meno  che  altrove,  consumava  le  viscere  dello 
Stato:  voglio  dire  la  tesoreria,  che  votata  per  vanità,  era 
forza  riempire  per  gravezze. 

XLII1.  Avendo  chi  era  sopra  la  guerra  domandato  non 
meno  d’un  milione  e dngento  mila  once,  il  Parlamento 
decretava:  che  censi,  canoni  e rendite,  per  un  certo  spazio 
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di  tempo  si  affrancassero;  le  botteghe  e le  finestre  si  tassas- 
sero;! venditori  a minuto  anch’essi  pagassero;  i mercadanti 
di  grandi  commerci  crescessero  d’an  terzo  il  loro  tributo;  agli 
stipendiati,  e aventi  commende,  abbadie,  vescovadi,  preben- 
de ed  altri  benefizi  ecclesiastici,  fosse  messa  un’imposizione; 
e un  tributo  speciale  dovessero  sopportare  i padroni  delle 
carrozze.  Nè  i due  Consigli  andavano  d’accordo  in  queste 
provvisioni;  perchè  i Pari  di  mala  voglia  vedevano  aggra- 
vare la  fortuna  de’ ricchi.  Pure  dovettero  cedere  alla  ne- 
cessità; la  quale  costrinse  i rettori  a porre  altri  accatti:  e 
tuttavia  non  bastavano.  In  principio  d’agosto,  il  ministro 
dell’  erario  chiedeva  facoltà  a’  Consigli  di  stipulare  con 
mercadanti  forestieri  un  debito  d’nn  milione  e cinquecento 
mila  once.  L’un  Consiglio  acconsenti,  1*  altro  no.  Volevano  i 
Pari  che  il  debito  non  passasse  un  milione,  nè  si  contraesse 
fuori  della  Sicilia,  allegando  l’esempio  degl’  Inglesi,  appo  i 
quali  non  è dubbio  alcuno  che  lo  Stato  non  riconosca  in  gran 
parte  la  sua  solidità  dall’avere  creditori  i propri  cittadini. 
Ma  in  Sicilia,  in  que’ giorni,  era  condizione  impossibile. 
Feeesi  da’  due  Consigli  un  Consiglio  misto,  colla  presidenza 
nel  marchese  di  Torrearsa,  perchè  sopra  ciò  deliberasse.  Il 
concedere  o rifiutare  quella  facoltà  ai  rettori  dello  Stato 
era  segno  di  fiducia  o diffidenza:  e tuttavia  fu  negata;  giac- 
ché avevano  perduto  1*  effetto  e la  stima  anco  nel  Consiglio 
de’ Pari:  tale  essendo  la  natura  de’ moderati  in  ogni  luogo, 
di  non  riescir  mai  sicuro  sostegno  a chicchessia. 

XL1V.  Ma,  a rendere  più  manifesta  la  cagione  della  ca- 
duta de’  rettori  siciliani,  si  aggiungeva  che  Mariano  Stabile, 
in  cui  era  la  principale  autorità,  partecipando  il  comune 
peccalo  de’ Siciliani  di  confidar  troppo  negl’ Inglesi,  come 
per  questa  fidanza  aveva  proceduto  non  meno  lento  nel  ri- 
solvere che  fiacco  nell’  eseguire , in  que’giorni  fu  tratto  ad 
apparire  non  veritiero.  Aveva  più  volte  affermato,  che  ap- 
pena i Siciliani  avessero  eletto  il  re,  non  più  la  regina  d’In- 
ghiltenra  e la  repubblica  di  Francia  avrebbero  posto  indugio 
a riconoscere  il  loro  governo.  Il  che  non  si  avverava;  anzi 
sapevasi  che  ri  duca  di  Genova  differiva  ad  accettare  la 
proffertagli  corona.  In  oltre,  giungendo  annunzi  da  Napoli 
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che  il  re  apparecchiava  una  spedizione  di  milizie  contro  la 
Sicilia,  e quindi  sentendosi  da  ogni  parte  del  Parlamento 
tempestare  di  domande  e di  rimproveri,  quasi  volesse  la 
patria  far  cogliere  sprovveduta  dal  nemico;  egli,  affidan- 
dosi alle  assicurazioni  del  ministro  inglese,  dava  ad  inten- 
dere che  niuna  guerra  sarebbe  stata  per  allora  mossa  a’ Si- 
ciliani dal  re.  Ingannalo  egli,  ingannava  la  nazione.  Forse 
ancora  il  ministro  inglese  era  stato  tratto  in  inganno.  Ma  i 
Consigli,  i conventicoli,  i giornali,  tutta  la  turba. ambiziosa 
che  voleva  usare  quella  occasione  per  mutare  reggimento, 
non  si  acquetava.  E quando  si  seppe  che  di  Napoli  realmente 
moveva  un’armata,  non  fu  lingua  che  non  si  disfrenasse. 
Repubblicani  e non  repubblicani  gli  si  voltarono  contro, 
quasi  reo  di  dare  la  patria,  mani  e piè  legata,  in  poter  del 
nemico. 

XLV.  Il  caso  di  Messina  richiede  che  riprendiamo  le 
cose  da  alcuni  mesi  addietro.  Dicemmo  come  le  artiglierie 
regie  non  avevano  mai  cessalo  di  travagliare  quella  città: 
se  non  che  i precedenti  rettori  napoletani,  capitanati  dal 
Troya,  avevano  mandalo  i calabresi  Giovanni  Andrea  IIo- 
meo,  e Antonino  Plutino  per  trattare  una  sospensione  di 
armi  fino  al  di  15  di  maggio,  assicurando  essi  che  appena 
ragunati  a parlamento  i Consigli,  la  questione  di  Sicilia  sa- 
rebbe stata  delimita.  I Siciliani  accettarono  la  tregua:  ma  il 
comandante  Pronio,  o avesse  ordini  segreti  dal  re,  diversi 
da  quelli  de’ suoi  ministri,  o sapesse  di  gratificarselo,  ri- 
cusando di  obbedire  a’ ministri  non  accetti,  rispose  che  non 
poteva  acconsentire,  se  prima  non  avesse  avuto  ordini  mi- 
gliori; e intanto  prometteva  che  avrebbe  scritto  per  aver- 
ne : come  se  il  comando  de’mallevadori  delle  risoluzioni  del 
principe  non  avesse  dovuto  bastare.  Finalmente,  gli  or- 
dini vennero,  e si  stanziò  la  tregua  da  durare  fino  al  26 
di  maggio;  accompagnala  da  una  generosità  de’ Siciliani, 
avendo  in  quella  congiuntura  restituito  trecento  prigioni,  fra 
soldati  e graduali:  di  che  un  mese  dopo  ebbe  il  ricambio 
degl' imprigionati  presso  Corfù,  e gittati,  senza  pietà,  nelle 
carceri  di  Sant’Elmo.  Fra  tanto, aspeltavasi  la  ragunanza 
de’ Consigli  napoletani;  per  la  quale,  secondo  le  promesse 


LIBRO  QUATTORDICESIMO. 


445 


de’rettori,  doveva  avere  un  termine  quella  guerra  civile.  Ma 
per  i casi  del  giorno  15  non  essendo  avvenuta,  ricomin- 
ciarono altresì  i travagli  per  la  città  di  Messina. 

Siede  Messina  signora  del  famoso  stretto  che  da  lei 
prende  nome,  con  porto  ampio,  profondo,  sicuro,  quasi  ri- 
fugio necessario  posto  da  provvida  natura  a’ naviganti  in 
mar  tempestosissimo,  e per  scogli  e voragini  crudelmente 
famoso.  Ma  i dominatori,  più  crudeli  degli  scogli  e delle  ac- 
que, convertirono  questi  beneficii  di  natura  in  micidiali 
strumenti  di  guerra,  construendovi,  sopra  macigni  smisurati 
sorgenti  nel  mare,  la  cosi  detta  cittadella  e il  castello  del 
santo  Salvadore.  Le  quali  fortezze  prolungandosi  assai 
tratto  nelle  acque,  e ritorcendosi  contro  la  città  con  un 
semicerchio,  onde  si  forma  il  porto,  possono  dirsi  quasi 
inespugnabili  per  terra,  nè  di  facile  espugnazione  per  mare. 
Il  re  di  Napoli,  sapendo  che  qui  era  la  chiave  per  tenere 
l’isola,  le  aveva  munite  di  poderose  artiglierie,  che  non 
meno  di  trecento  allora  se  ne  annoveravano:  e studio  altresì 
de’Siciliani  doveva  essere  di  raccogliervi  ed  ordinare  il  me- 
glio delle  loro  forze;  conciossiachè  a Messina  sarebbonsi 
colle  armi  decise  le  sorti  di  tutta  la  Sicilia. 

XLVI.  Nè  le  disposizioni  del  popolo  Messinese  a meglio 
seppellirsi  sotto  le  case,  che  tornare  a mano  di  Ferdinando 
di  Napoli,  mancavano.  Per  olio  mesi,  giorno  e notte,  la  città 
più  o meno  dal  fuoco  de’ nemici  travagliata,  non  che  affie- 
volirsi, aveva  acquistato  più  animo,  quasi  a prolungare 
quell’ eroico  patimento  godesse.  E dove  il  cannone  de*  ne- 
mici avesse  romoreggiato,  eccoti  a frotte  il  popolo  correre, 
come  se  di  qualche  sortita  sospettasse;  sonare  le  campane 
a stormo;  e talora  fra  le  tenebre  appiccar  zuffa  co’.regii, 
con  inutile  spargimento  di  sangue  dall’ una  parte  e dal- 
1’  altra.  Riesciva,  poi,  raaraviglioso  lo  ingegno  popolare;  e 
invitto  il  coraggio  de’ Messinesi  nel  rapire  i cannoni  de’ne- 
mici,  rimasti  sotto  le  rovine  dell’arsenale,  a pochi  passi 
discosto  dalla  cittadella:  conciossiachè,  per  via  d’  un  fosso 
scavatovi,  erano  giunti  a introducisi;  e più  colle  mani 
che  cogli  stromenli,  per  far  meno  strepito,  removendo  le 
macerie,  carponi  cacciavansi  sotto  le  artiglierie;  e con  funi 
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aggavignate  al  cannone  e avvoltolale  a un  argano,  lo  tira- 
vano a poco  a poco  nella  corte  d’ un  palazzo  che  era  dirim- 
petto; da  dove  fra  suoni  e canti  cittadineschi,  senza  che  le 
sentinelle  napoletane  se  ne  avvedessero,  lo  trasportavano  in 
città.  E tanto  più  maravigliava  quella  perseveranza,  quanto 
che  veniva  da  popolo  quasi  unicamente  dedito  a’ commerci; 
troncali,  essendo  il  porlo,  sorgente  di  guadagni,  convertito 
in  fucina  di  guerra:  e tuttavia,  non  un  lamento  per  tanti 
danni  e pericoli  s’  udiva.  Se  di  notte  le  artiglierie  de’ ca- 
stelli assalivano,  la  città  si  alluminava,  come  fosse  festa: 
donne,  fanciulli,  vecchi  si  facevano  alle  finestre,  o nelle 
strade  correvano  a incuorare  i più  arditi,  stigare  i men  pronti, 
svergognare  i paurosi.  Non  età,  sesso,  condizione,  grado, 
interessi,  voglie,  erano  inciampo  o ritegno.  Quasi  diresti 
il  cader  delle  palle  divenuto  spettacolo  inditTerente  o lieto: 
seguitavano  cogli  sguardi  l’arco  che  fanno;  le  raccattavano 
e ruzzolavano,  benché  infuocate:  poi,  da  tulle  parti  scop- 
piava tuono  di  applausi,  maledizioni,  allegrezze,  sdegni,  giu- 
ramenti; tutto  quanto  può  inspirare  odio  antico,  e ira  pre- 
sente. Quante  volte  e da  quante  bocche  fosse  il  nome  di 
Ferdinando  II  maladetlo,  non  si  potrebbe  riferire.  Dentro 
casa,  in  piazza,  ne’ templi,  a mensa,  ne’ diporti,  nell’ora 
dei  divini  uffici,  lo  stesso  grido  si  ripeteva,  terminante: 
a Sia  disfatta  Messina,  ma  sia  salva  la  libertà.  » E al  terri- 
bile giuro  non  mancarono,  come  tra  poco  conosceremo. 

XLVII.  Ma  il  voler  popolare,  quanto  più  si  voglia  ga- 
gliardo, non  basta  solo  contro  milizie  ordinate  e provvedute 
di  arnesi  di  guerra.  La  miglior  fortificazione  possibile,  fu 
di  guarnire  di  cannoni  le  alture  de' colli  che  a guisa  di 
luna  falcata,  signoreggiano  la  città;  da  dove  se  bene  i Mes- 
sinesi potevano  danneggiare  e anco  rovinare  il  forte  di  San 
Salvatore,  posto  sull’ estrema  punta  del  porlo,  quasi  nessun 
danno  arrecavano  alla  cittadella:  oltreché,  non  servendo  a 
difendere  la  città  da  mezzogiorno  nè  da  occidente,  era  anzi 
pericolo  che  non  la  offendessero,  dovendo  le  palle,  innanzi 
di  giungere  ai  nemici,  quasi  tutta  attraversarla.  Navili  bene 
armati  e veloci  dal  mare,  esercito  ordinato  e poderoso  da 
terra,  si  richiedevano  per  campeggiare  con  effetto  quella 
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terribile  cittadella.  I naviii  si  aspettavano  d’ Inghilterra,  e 
l’esercilo,  quantunque  nelle  riscossioni  delle  paghe  apparisse 
numeroso  di  circa  dieci  mila  uomini,  pure  in  tutto  non  era 
più  di  sei  mila  : la  più  parte  di  quelle  squadre,  gente  nuova 
alle  armi,  e ribelle  ad  ogni  militar  disciplina.  Quindi,  per 
aprirsi  la  via  allo  espugnamelo  della  cittadella  con  P arte 
moderna,  mancava  ingegno  di. capi,  opera  di  soldati,  arnesi 
da  guerra.  Comandava  tutte  le  forze  messinesi  Antonino 
Pracanica,  eccellente  cuore,  animo  debole,  mente  scarsa. 
Particolarmente  comandava  le  artiglierie  il  colonnello  Or- 
sini, succeduto  al  Longo,  e non  come  quello,  esperto  ne’ 
campeggiamenti.  Governava  la  città,  con  titolo  di  commes- 
sario, Domenico  Piraino,  de’ principali  a promovere  la  si- 
ciliana rivoluzione,  e de* più  sdegnosi  a vederla  fallire  per 
intemperanze  e follie.  1/ Orsini,  o fosse  vaghezza  di  fare, 
o persuasione  di  riescire,  insisteva  perchè  la  cittadella  si 
assaltasse:  al  che  opponevasi  il  commessario , allegando  la 
penuria  delle  munizioni,  e la  insufficienza  delle  trincee.  E 
P uno  e V altro  fecero  rapporti  di  sentenza  diversa  a*  rettori 
di  Palermo,  i quali  decretarono  secondo  il  parere  del  com- 
missario, più  facile  ad  eseguire.  Ciò  fu  cagione  di  accuse, 
dissidii  e rinfocolamene  a discordie  private,  non  parendo 
vero,  poiché  il  successo  fu  contrario,  di  accagionare  il  non 
fatto,  a cui  mancava  la  riprova.  Ma  se  lo  assaltarne  la  citta- 
della sarebbe  stato  errore  gravissimo,  non  era  buon  consi- 
glio prolungare  quello  stato,  senza  guerra  e senza  pace. 
D’  altra  parte,  riteneva  i Siciliani  dal  venire  a patti  il  cre- 
dere che  la  elezione  fatta  del  re,  dovesse  porre  un  termine 
onoralo  alla  guerra,  secondo  le  promesse  degl’inglesi.  Alla 
quale  illusione  aggiungevasene  in  que’  giorni  un’  altra , nu- 
trita da  false  o esagerale  voci,  che  il  moto  delle  Calabrie 
si  distendesse  e trionfasse  in  tutto  il  reame.  Adunque,  la 
condizione  de’ Siciliani,  e per  le  cose  di  fuori,  e per  quelle 
di  dentro  altresì,  non  poteva  essere  più  infelice  a*  primi  del 
mese  di  luglio. 

XLVIIL  Caduti  i rettori  che  governavano  sotto  la 
balia  di  Mariano  Stabile,  provandosi  maggiormente  il  bisogno 
della  concordia  interna,  soprastando  maggiore  il  pericolo 
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esterno,  si  cercò  an  uomo  che  avesse  mostro  di  tenere  non 
più  da  una  parte  che  dall’altra,  e facesse  sperare  che 
della  sua  elezione  cosi  i moderali  come  gli  sbrigliali  doves- 
sino  soddisfarsi.  Parve  da  ciò  il  marchese  di  Torrearsa; 
onde  monarcati,  e non  monarcati,  Pari  e deputali,  buoni  e 
rei  gli  fecero  ressa,  perchè  l’ufficio  grave,  e allora  periglioso, 
accettasse.  Trovo  che  assai  resisletle,  anco  per  riguardo  ai 
rellori  deposti  co’  quali  aveva  particolare  amicizia.  Final- 
mente, prieghi  e premure  insieme  lo  trassero  al  governo: 
e sapendo  coni’  ei  era  innalzalo  per  signacolo  di  concilia- 
zione, parvegli  necessità,  non  che  prudenza,  fare  un  go- 
verno con  uomini  di  opinioni  diverse.  Laonde  vi  fu  ritenuto 
per  le  cosa  della  guerra  il  Paternò;  da’  repubblicani  guar- 
dato di  mal  occhio,  come  uno  che  dicevano  aver  servito 
il  Borbone.  Vi  fu  pure  ritenuto  il  Viola,  solo  mutandoglisi 
1*  ufficio  dell’amministrazione  interna  con  quello,  meno  pe- 
noso, di  grazia  e giustizia.  Il  Cordova,  piuttosto  accetto  alla 
parte  popolare  pe’suoi  discorsi  liberi,  e per  la  scienza  del 
pubblico  civanzo  attribuitagli,  ebbe  1’ amministrazione  del- 
l’erario. Giuseppe  La  Farina,  reputato  capo  de’repubblicani, 
fu  messo  al  ministero  della  istruzione  e de’ lavori  pubblici:  e, 
mancando  chi  alla  sicurezza  interna  soprintendesse,  dopo  il 
rifiuto  di  qualche  altro,  fu  eletto  1’  Ondes;  non  credulo  suffi- 
ciente a frenare  i disordini,  come  forse  i più  timidi  o i più 
severi  avrebbero  desiderato. 

XLIX.  Che  il  Torrearsa,  col  Cordova  e con  La  Farina 
da  una  parie,  e il  Paternò  e il  Viola  dall’altra,  credesse  di 
procacciare  al  suo  magistrato  il  favore  di  tutti,  non  parve 
strano;  ma  fece  maravigliare  che  i primi,  con  opinioni  tanto 
diverse,  non  dubitassero  di  accozzarsi  co’ secondi.  Il  che  se 
fecero  per  amor  pubblico,  o per  ambizion  propria,  non  m’è 
chiaro.  I novelli  rettori  si  presentarono  al  Parlamento,  aspet- 
tati e festeggiati  dal  popolo  raccolto  nelle  ringhiere:  fecero 
il  solito  discorso  intorno  alle  massime  del  governo,  che  non 
erano  nè  potevano  essere  diverse  da  quelle  de’ rettori  ante- 
cedenti, e sol  nel  ridurle  ad  effetto  promettevano  differire. 
Onde  aspettavasi  che  quei  censori  dell’opera  altrui  mostras- 
sero di  saper  fare  miglior  prova.  Ma,  per  dir  vero,  non  fecero 
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nè  più  nè  meglio  de*  passati  : anco  perchè  gli  avvenimenti, 
cominciando  a volgere  d’ogni  parte  sinistri  e rovinosi,  ac- 
crebbero smisuratamente  le  diflicoltà  di  provvedere  come 
la  bisogna  ricercava.  Non  di  meno,  l’ardire  non  veniva  meno. 
Saputosi  in  Palermo  che  già  nel  canale  di  Messina  entrava 
Tarmala  napoletana  sotto  il  comando  di  Carlo  Filangieri, 
ragunaronsi  i Consigli,  e accorrente  infinito  popolo,  fecero 
. le  sale  del  Parlamento  del  grido  di  guerra  rintronare.  La  sera 
in  città  luminarie.  Un  pubblico  bando  chiamava  alle  armi  i 
cittadini,  rammentando  loro  le  vittorie  del  gennaio  e del  feb- 
braio. Ma  quel  tempo  era  passato;  la  fortuna  erasi  voltata 
per  mutazioni  estranee,  e perchè  lo  indugio  giova  agli  eser- 
citi, nuoce  alle  moltitudini.  Il  commessario  di  Messina  chie- 
deva soccorsi  di  uomini,  di  danaro  e di  munizioni.  Nacquero 
male  intelligenze  circa  il  modo  di  soddisfare  a queste  do- 
mande: non  tanto  pel  danaro,  che  ne  fornirono  fino  a quin- 
dicimila once;  e nè  pure  per  le  munizioni,  che  ne  diedero 
il  più  che  poterono:  quanto  per  gli  uomini  che  sapessero  e 
volessero  mettersi  a quella  impresa.  Aumentò  la  confusione 
una  voce  sparsa,  non  sappiamo  se  a caso  o a malizia,  che 
i regi  minacciavano  Messina  per  divertire  le  forze,  e quindi 
sarebbono  sopra  Palermo  piombati.  In  questo,  giungeva  altro 
avviso  del  commessario  di  Messina,  che  le  milizie  napole- 
tane tentavano  di  sbarcare,  e già  era  il  fuoco  dalle  batterie 
principiato.  Nuovi  e più  infuocati  gridi  di  guerra  suonarono 
in  Parlamento.  Uno  disse:  Il  nemico  è venuto  a trovarci 
in  casa:  nessun  patto  con  lui: sia  guerra  d’  esterminio:  come 
hanno  giurato  i Messinesi,  giuriamo  lutti. — E qui  i giuramenti 
e le  protestazioni  andarono  alle  stelle.  Fu  quindi  proposto 
che  si  creasse  dittatore  il  collegio  stesso  de’ rettori  per  go- 
vernare meglio  la  guerra.  Dittatura,  dittatura,  si  sciamò  da 
ogni  lato.  Eccoti  La  Farina,  uno  de’rettori,  rispondere:  No; 
essere  sempre  la  dittatura  presagio  di  morte  della  libertà:  dove 
i vincoli  della  nuova  costituzione  potessero  fare  ostacolo  ai 
rapidi  provvedimenti  di  guerra,  essi  gli  avrebbono  rotti,  e, 
messo  le  loro  teste  a malleveria.  — Un  batter  di  mani  fra- 
goroso (non  essendo  mai  di  plausi  e di  parole  magnifiche  pe- 
nuria) secondò  questi  detti,  che  parvero  magnanimi  in  bocca 
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d'un  ministro  di  Stato.  Ma  le  deliberazioni  non  corrispon- 
devano; perchè  tatto  quello  strepilo  si  ridusse  a una  spe- 
dizione di  dugento  uomini,  capitanali  da  Giuseppe  La  Masa: 
uno  di  que’  tanti  colonnelli,  che,  come  altrove  notammo,  fu- 
rono creali  per  saziare  la  cupidigia  de’gradi  nelle  prime  pro- 
sperità della  rivoluzione.  Costui,  non  che  aver  mai  fatto 
alcuna  esperienza  di  armi,  anzi,  essendo  stato  eletto  a ca- 
pitanare quella  misera  spedizione  di  Siciliani  in  Lombardia, 
erasi  fatto  scorgere  per  un  vanitoso  e dappoco;  avendo  vagato 
qua  e là,  senza  mai' giungere  al  luogo  della  guerra.  Non  di 
meno,  co’ bei  paroioni  e colle  mostre,  era  riuscito  a farsi 
credere  il  caso  per  comandare  quest’ altra  impresa,  da  cui 
pure  la  salute  o la  rovina  della  patria  dependeva. 

L.  Intanto  il  dì  3 settembre,  i regii,  fatto  un  primo 
sbarco,  appiccarono  feroce  zuffa  co’ Messinesi  : da’ quali  fu- 
rono respinti  parte  nelle  navi,  e parte  ne’ castelli.  Allora  le 
artiglierie  dall’ una  parte  e dall’  altra  cominciarono  a folgo- 
rare terribilmente.  In  questo  mezzo,  giungeva  il  colonnello 
La  Masa,  accampandosi  al  convento  del  Salvadore  co’ du- 
gento uomini.  1}  qual  misero  soccorso  agghiacciò  il  commes- 
sario di  Messina,  che,  senza  metter  tempo  in  mezzo,  spedi 
per  maggiori  aiuti  a Palermo.  Dove  già  s’apparecchiava  una 
seconda  spedizione  di  mille  e dugento  uomini;  i quali  se  fos- 
sero arrivali  il  giorno  stesso  (e  di  questo  indugio  non  si  po- 
trebbero mai  a bastanza  rimproverare  i Palermitani),  avreb- 
bero forse  i Napoletani  distrutto  prima  che  occupala  Messina: 
come  fece  testimonianza  la  resistenza  ferocissima  che,  il  di  6, 
compito  sulla  strada  maestra  di  Dromo  lo  sbarco , incon- 
trarono ; si  che  solo  il  numero  e l’arte  li  fecero  vincere; 
avendo  lo  stesso  Filangieri  scritto:  essergli  stato  il  terreno 
contrastato  palmo  a palmo;  di  foramenli,  scalale,  rotture, 
c infine  di  appiccar  fuoco  alle  case  , avere  avuto  mestieri  per 
discacciare  gl’ invisibili  nemici:  — conciossiachè  i Siciliani 
fra  orti  e muri,  come  in  agguato,  tirassero;  lasciandosi 
piuttosto  consumare  dagl’  incendi  che  cedere  o fuggire.  E 
la  fortuna  in  quel  giorno  pareva  che  agli  audaci  arridesse, 
perchè  i soldati  regii  cominciavano  a piegare  e sbandarsi  : 
essendosi,  in  mezzo  a tanto  fuoco,  accese  e levato  fiamma 
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le  munizioni  che  portavano  in  dosso;  onde  credettero  una 
cava  di  polvere  sotto  a'  lor  piè  scoppiata.  11  terrore  e lo 
scompiglio  presero  per  forma  la  soldatesca,  che  rolla  e segui- 
tala da’  Siciliani,  rifugiossi  nella  cittadella;  e tale  scoramento 
segui , che  sarebbesi  per  avventura  convertito  in  novèlla 
sconfitta,  simile  a quella  di  Palermo  ne’ cominciamenti 
della  rivoluzione,  se  altro  generale  vi  fosse  stalo,  dal  Filan- 
gieri in  fuori.  11  quale,  con  quell’  autorità  sicura  e rapida 
di  comando,  nascente  da  scienza  e da  risoluzione,  rassi- 
curò le  schiere,  e nella  notte,  sopravvenuta  più  benefica 
a’  regii  che  a’  Messinesi , le  dispose  alla  vittoria:  che,  per 
altro,  non  fu  nè  lieta  nè  facile.  E ancor  più  amara  e ardua 
sarebbe  stata,  se  il  colonnello  La  Masa,  in  cambio  di  tenersi 
apparecchiato  nel  suo  alloggiamento  per  correre  la  mattina 
del  7 al  luogo  detto  lo  Spirito  Santo , e prendere  i nemici 
alle  spalle,  come  aveva  avuto  ordine  dal  commessario , non 
se  ne  fosse  fuggito;  e,  quel  che  fu  anco  peggio,  non  avesse 
fatto  altresì  retrocedere  i mille  e cinquecento  uomini  che 
venivano  da  Palermo , mettendo  da  per  tutto  lo  spavento  e 
la  costernazione,  come  di  causa  perduta.  Nè  bastandogli  di 
avere  abbandonato  Messina,  abbandonò  anco  Melazzo:  città 
forte , e non  per  anco  attaccata  dal  nemico.  Dove  alla  co- 
dardia si  aggiunse  la  disonestà:  essendo  stato  (inconsapevole 
il  capo)  predalo  il  danaro  che  la  città  di  Palermo  aveva 
mandalo  a Messina,  e che  il  commessario  vi  aveva  fatto, 
per  più  sicurezza,  trasportare,  preveggendo  il  vicino  dis- 
astro di  Messina. 

LI.  11  quale  nè  parole  nè  cuore  mi  bastano  a de- 
scrivere. Chè  mai  non  si  vide  più  feroce  la  guerra  civile  , 
come  in  quella  occasione  : nè  città  antica  o moderna  far 
di  sè,  per  amor  di  libertà,  più  disperato  sacrifizio.  Da  otto 
mesi  era  stala  offesa  dalle  bombarde;  da  quattro  giorni  ar- 
deva e rovinava:  e pure,  fra  quegl’  incendi  e rovine,  non  una 
voce  si  udì  che  chiedesse  capitolazione  o tregua.  Ma  il 
commessario,  dopo  saputa  la  inopinata  fuga  di  La  Masa, 
non  tanto  per  venire  a patti,  quanto  per  bisogno  di  tempo- 
reggiare, nella  notte  del  7,  invitò  il  nemico  a un  accordo; 
ponendo  condizioni  si  alte,  che  il  Filangieri,  per  onor  mi- 
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litare,  le  rifiutò.  E argomentando  forse  da  quelle  lo  stato  de' 
Messinesi,  che  dovevano  combattere  dentro  e fuori  della 
città;  e forse  non  ignorando  il  fallito  soccorso  de’ Paler- 
mitani; all’alba  del  giorno  7 , quando  già  le  batterie  sici- 
liane, finite  le  munizioni,  quasi  più  non  offendevano,  con 
maggior  ferocia  rincalzò  la  battaglia:  perciocché,  a mano  a 
mano  che  si  approssimava  ed  entrava  in  Messina,  dove 
usava  il  ferro,  e dove  appiccava  il  fuoco,  non  perdonando 
a età,  sesso  e grado,  nè  risparmiando  templi,  monisteri, 
asili  di  pietà.  Tutto  era  sangue  e fiamme,  cui  di  spegnere 
non  bastavano  le  acque,  adoperate  cogl’  ingegni;  giacché  i 
venti  contrari, e la  non  interrotta  copia  deTazzi  incendiatoci 
le  risospingevanoe  alimenlavano;e  di  fummo  denso  empivano 
le  strade,  si  che  pareva  notte:  nella  cui  oscurità  avvolgevansi 
e confondevansi  quelle  turbe  di  combattenti , che  affamale, 
stanche,  senza  capi,  senza  provvisioni,  non  sapevano  più  nè 
a chi  obbedire,  nè  a chi  sottostare.  Il  commessario, non  che 
aver  agio  a provvedere,  mutava  sede  d’ ora  in  ora,  incalzato 
dagl’incendi  e dalle  rovine.  Mai  non  si  vide  aspetto  di  città 
più  lagrimevole:  e perchè  nulla  mancasse  a guerra  civile,  al 
ferro  e al  fuoco  si  aggiunse  il  sacco,  e con  esso  la  violenza 
dello  stuprare;  si  ingenito  all’ardente  e scapestrata  natura 
de’ soldati  napoletani.  Trovo  che  fin  dentro  le  chiese  si  con- 
taminavano le  donne,  e violavano  le  fanciulle,  potendo  più 
la  libidine  che  la  superstizione.  Non  sacro,  non  profano  fu 
lasciato  da  quelle  mani  rapaci  e disoneste.  Per  circa  due 
miglia  di  città  fu  incendiato  e guasto.  E tuttavia  la  cittadella 
e il  castello  del  Santo  Salvadore  seguitavano  a trarre,  con 
pericolo  di  uccidere  i vincitori.  Si  invasava  i soldati  regii  fu- 
rore di  vendetta,  che  il  Filangieri  chiamava  esempio:  quasi 
fosse  opera  regia  bruciare  le  città  per  possederle.  Diresti  che 
invidiasse  e volesse  oscurare  la  gloria  del  suo  antico  emolo 
del  Carretto,  che  spianò  la  terra  di  Bosco;  e forse  egli , 
figliuolo  del  più  umano  de’  filosofi,  spianata  avrebbe  la  città 
di  Messina,  se  tanta  barbarie  non  avesse  finalmente  scossa 
l’avara  e inumana  indifferenza  de’ comandanti  de’navlli 
inglesi  e francesi.  I quali,  rappresentando  due  nazioni  che 
si  dicevano  proteggilrici  della  Sicilia,  avevano  per  quattro 
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giorni  miralo  dal  mare  il  fumante  eccidio  di  quella  nobile 
cillà  ; e quando  parve  loro  che  la  rabbia  militare  più  tosto 
contro  silenziose  macerie,  che  contro  gli  uomini  disfogavasi, 
essendo  durato  lo  incendio  fino  al  giorno  10,  domandarono, 
in  nome  di  Dio  e della  pietà  umana,  che  si  facesse  una  fine 
alle  feroci  ire  e alle  spielate  vendette.  Alle  quali  era  com- 
passionevole contrasto  vedere  tutto  un  popolo,  uomini,  don- 
ne, ricchi,  poveri,  vecchi,  fanciulli,  misti  e confusi,  uscire 
della  città  , e ne’  monti  o nel  mare  disperdersi,  perchè  i 
vincitori  non  dovessero  trovarvi  che  orrore  di  solitudine. 

L1I.  Mentre  cosi  piangeva  Sicilia,  Napoli  non  era  lieta. 
Ché, parendo  venuto  il  tempo  di  spegnereogni  resto  di  libertà, 
arti  scellerate  e oscene  si  adoperavano.  V’  ebbe  raguni  della 
solita  plebaglia;  ladri,  bagasce,  scherani  e simili  lordure.  I 
quali  correndo  le  strade,  gridavano:  giù  la  Cosliluzione ; morte 
a deputali;  viva  il  re.  Intanto,  in  corte  si  disputava  se  era 
da  sciogliere  il  Parlamento.  Parve  più  prudente  differire  le 
adunanze,  volendosi  andar  per  gradi  all'annullamento.La  mat- 
tina del  3 settembre, quasi  nel  lempoche  Messina  cadeva  sotto 
le  reali  artiglierie;  Francesco  Paolo  Ruggiero,  ministro  del- 
l’erario, in  gran  pompa,  lesse  a’ Consigli  il  decreto  del  re,  che 
li  differiva  fino  al  30  novembre.  Quell’  alto  fu  nel  medesimo 
giorno  accompagnalo  da  altro  assembramento  di  gente  soz- 
zissima, che  urlava  per  le  vie:  giù  la  Cosliluzione.  La  rintuzzò 
e disperse  altra  mano  di  popolazzo  che  gridava:  viva  la  Co- 
sliluzione. Il  che  parve  indizio,  non  essere  più  la  corruzione 
di  quel  popolo  si  generale , che  non  vi  fosse  alcuna  parte 
sana.  Fu  usato  questo  contrasto  per  raddoppiare  i rigori: 
si  fecero  inquisizioni,  incarceramenti,  perseguiti.  Fu  remosso 
P abate  Marchi,  presidente  di  buongoverno,  messo  in  questo 
ufficio  da  Carlo  Troya,  avuto  in  opinione  di  uomo  onesto  e 
civile.  Contano,  eh’ e’ la  mattina,  chiamalo  dal  re,  e rimpro- 
veralo che  non  sapesse  que*  popolari  trambusti  antivenire, 
rispose  che  non  poteva  conoscere  movimenti  orditi  dentro 
la  reggia  da’ servi  stessi  di  sua  maestà.  Nè  per  questo  Fer- 
dinando apparve  men  severo;  ammonendolo,  che  ancora  i 
suoi  servi  dovevano  essere  gasligali,  se  disordini  pubblici 
promovevano.  Però,  quella  troppo  libera  scappata,  e più, 
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l'aver  chiarito  il  principe  di  quel  che  non  voleva  sapere,  fa 
la  sua  disgrazia.  Non  ho  taciuto  questo  fatto,  accertatomi  da 
persona  degna  di  fede,  e conforme  alla  natura  delle  cose. 
Ma  dubbio  non  v'  ha  che  si  voleva  mandar  già  la  visiera  ; 
e cominciavano  a parere  il  Bozzelli  e il  Ruggiero  stromenti 
inutili.  Se  costoro  avessero  avuto  alcun  senso  di  dignità  o di 
vergogna,  dovevano  almeno  allora  deporsi;  conciossiachè 
avessero  toccato  con  mano,  eh' eglino,  non  che  salvare  le 
libertà  acquistale,  erano  stati  usati  come  mezzo  per  finire 
di  perderle  : potendosi  quasi  con  certo  giudizio  affermare , 
che  i principi  non  sarebbero  forse  tornali  con  tanta  facilità 
e speditezza  allo  impero  assolutole  non  avessero  loro  dato 
spalla  uomini  che  avevano  parteggiato  per  la  libertà;  si  per- 
chè l'andar  d'  un  salto  nelle  mutazioni,  di  qualunque  specie 
sieno,  è pericoloso;  e si  perchè  era  mestieri  arrivar  per  arte 
dove  in  altri  tempi  si  giungeva  per  violenza.  Tollerò  il  Boz- 
zelli che  gli  fosse  tolto  il  ministerio  delle  cose  interne,  e da- 
togli quello  allora  meno  importante  della  pubblica  istruzione. 
Si  aveva  preso  quell'  uomo , basso  amore  di  fortuna.  Fu  fatto 
ministro  per  le  cose  interne  Raffaele  Longobardi,  discepolo 
del  Canosa  e del  Carretto;  uomo  stolido  e feroce;  peg- 
giore de*  maestri , avendo  di  quelli  la  tristizia , non  l' in- 
gegno. 

LIII.  Essendo  il  primo  assalto  di  Messina  riuscito  fe- 
lice alle  armi  regie,  avrebbesi  voluto  seguitare  la  vit- 
toria in  tutta  1*  isola.  Ma  le  crudeltà  commesse  indussero 
gli  stessi  ministri  d' Inghilterra  e di  Francia  a doman- 
dare che  si  stipulasse  una  tregua.  Alla  quale  forse  il  re  ac- 
consenti per  ristorare  P esercito  dopo  le  perdite  fatte  a Mes- 
sina; o forse  perchè  argomentava,  con  queste  pieghevolezze, 
che  avevano  sembiante  di  magnanimità,  poter  essere  a suo 
tempo  più  severo.  Nè  mancò  il  consenso  dalla  parte  de'  ret- 
tori del  governo  di  Palermo:  imperocché,  se  bene  in  parla- 
mento, e nelle  adunanze  popolari, si  gridasse  guerra  e ven- 
detta, e si  chiamassero  d’ogni  parte  cittadini  alle  armi, 
tuttavia  provavasi  impossibile  in  quelle  strette  provvedere 
per  modo,  da  tener  fronte  a una  soldatesca  vittoriosa. 
V aver  tempo  dovette  sembrare  un  benefizio;  e tale  sarebbe 
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stalo,  se  i Siciliani  l'  avessero  usato  a meglio  apparecchiarsi 
alla  guerra. 

LIV.  Torniamo  ora  alle  cose  della  lega,  imaginata  in 
Roma  dal  conte  Pellegrino  Rossi,  sull*  animo  del  quale  assai 
potevano  que’  trionfi  riportati  dal  re  di  Napoli  ; conciossiachè 
gli  mostrassero  ben  chiaramente,  che  l*  esercito  stava  con 
lui,  e forse  da  lui  teneva  altresì  la  nobiltà  e il  popolazzo  ; 
cioè  P una  e V altra  plebe  di  quel  reame.  Nel  tempo  stesso 
eragli  noto,  che  la  corte  di  Torino  non  voleva  sapere  di 
confederazione  con  dieta  ; debole  appoggio  era  Toscana  ; 

10  stesso  papa,  di  favorevole,  cominciava  dimostrarsi  con- 
trario. D'altra  parte,  somma  stoltezza  pare  vagli , dopo  la 
tocca  sconfìtta  e le  discordie  suscitate,  tornare  alle  armi: 
maggiore  stoltezza  confidare  negli  uffici  interessati  o frau- 
dolenti degl*  Inglesi  e de’  Francesi.  Laonde  pensò  a una 
forma  di  lega  che  fosse  più  tosto  impedimento  a mali  mag- 
giori, che  avviamento  al  bene  disiato.  Per  riescire,  cominciò 
dal  cercare  d’intendersi  colla  corte  di  Napoli,  sperando  cosi 
di  facilitarsi  la  via  a un  accordo  coll*  imperador  d’  Austria  ^ 
per  il  quale,  se  non  si  poteva  ottenere  la  liberazione  d’ Ita- 
lia, almeno  assicurassesi  la  libertà  dei  particolari  Stati.  Pro- 
poneva, per  tanto,  una  semplice  lega  fra’  principi,  da  risol- 
versi , quasi  per  via  diplomatica , in  un  congresso  di 
ambasciadori,  con  piene  facoltà  inviali  a Roma  da  ciascun 
principe,  sotto  la  presidenza  del  pontefice.  E in  vero,  giu- 
dicando il  pensiero  del  Rossi  dalle  cose  succedute,  non  è 
dubbio  alcuno  eh’  ei  non  s’ apponesse  al  meglio,  limitando 
1’  opera  sua  nel  modo  predetto.  Se  non  che,  mettendosi  allora 
come  a navigare  contr’  acqua , non  poteva  venire  a un  ter- 
mine qualunque;  non  solo  per  le  stemperate  voglie  di  libertà 
che  a que’  giorni  dappertutto  ferveano,  e per  le  nimicizie 
contro  lui  della  parte  popolare,  che  stava  tutto  occhio  orec- 
chi per  notare  ogni  suo  atto  e detto,  e aver  molivi  d’ infa- 
marlo; ma  ancora  perchè,  non  restando  ignoto  ch’ei  trattava 
col  re  di  Napoli,  non  era  da  sperare  che  il  re  di  Piemonte, 

11  quale  teneva  l’altro  per  suo  maggiore  nemico,  e nemico 
altresì  d’Italia,  ci  si  volesse  accordare.  In  effetto,  alla  lega 
proposta  dal  Rossi,  primi  ad  opporsi  furono  i Piemontesi 
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mossi  ancora  dalla  solita  gelosia  che  Roma  dovessevi  pri- 
meggiare.  E $e  bene  i Toscani  sarebbonsi  piegati  a qualunque 
forma  di  lega,  purché  qualcosa  si  conchiudesse;  tuttavia 
non  tramellevano  di  domandare  , che  nel  congresso  degli 
ambasciadori  da  ragunare  in  Roma, non  solo  i principi,  ma 
ancora  le  nazioni  vi  avessero  mandatari. 

LV.  I reggenti  piemontesi,  poi,  seguitavano  a dire,  che 
la  lega  fosse  dichiarata  in  generale:  cioè  che  gli  Stati  di 
Roma  e di  Toscana  mandassero  uomini,  armi  e danari;  e 
poi,  quando  fosse  stato  possibile,  sarebbonsi  raunali  gli  am- 
basciadori delle  varie  corti  per  deliberarne  i patti.  Alla 
qual  proposta  (non  men  superba  che  stolta)  non  sapendo 
acconsentire  i rettori  romani,  nè  gli  altri;  i ministri  sardi, 
con  impudenza  singolare,  tassa  vanii  acerbamente,  per  mezzo 
de’ loro  giornali,  di  non  voler  la  lega.  Nè  con  minore  acer- 
bità di  delti,  stampati  nel  diario  pubblico,  rimbeccavali  il 
conte  Rossi;  mostrando  che,  anzi,  il  non  conchiudersi  la  lega 
veniva  da  impacci  e ostacoli  e ingiuste  pretensioni  della 
corte  sarda.  Questa  zuffa  fra  gli  stessi  monarcali,  tornava  a 
grave  scandalo  e pericolo;  conciossiachè  i setlari  di  libertà 
estrema  bene  la  usassero  a dimostrazione  irrefragabile  di 
quanto  poco  fosse  da  confidare  per  la  unione  d’ Italia  ne’ 
consigli  de’ principi  ; i quali  non  sapevano  accordarsi  nè 
pure  in  una  semplice  lega  fra  loro:  e quindi  aprivansi  la  via 
a far  prevalere  un  altro  lor  modo  di  ricomporre  le  nostre 
provincie.  Questo  ancor  meno  degli  altri  due,  proposti 
dal  Gioberti  e dal  Rossi,  essendo  effettuabile,  doveva  riuscire 
non  solo  a guastar  quelli,  anzi  a condurre  all’  ultima  rovina 
le  sorti  d’ Italia. 

LVI.  Di  questa  estrema  opera  de’ capi  popolari  doven- 
do dire  con  particolarità  , son  forzato  di  ripigliare  il  filo 
della  storia  di  Toscana.  La  quale,  quanto  meno  si  sperimen- 
tava alla  a sostenere  colle  armi  la  italiana  libertà , tanto 
più  era  tratta  ad  avanzare  gli  altri  paesi  nel  desiderio  di 
cose  nuove.  Abbiamo  nominato  in  altro  luogo  il  professor 
Montanelli,  e detto  come  ei  si  trasferisse  in  Lombardia,  e 
combattesse  a Curtatone  ; dove  creduto  morto,  fu  in  tutta 
Italia  straordinariamente  lagrimato.  E di  questo  generale 
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compianto  erano  promotori  gli  stessi  moderati,  che  lo  tene- 
vano di  lor  parte;  essendosi  in  (ino  allora  mostralo  gran  fau- 
tore delle  dottrine  del  Gioberti  , del  Balbo  e del  Capponi , 
quasi  segnalandosi  per  soverchio  amore  al  romano  papato. 
E se  bene  alcuna  volta  desse  vista  di  trascorrere  in  deside- 
rii  di  repubblica,  il  faceva  in  lermini  sì  astratti  e generali, 
e con  tal  mescolamento  di  cattolica  devozione  , che  poco  vi 
si  badava  : anzi  da  alcuni  che  più  intimamente  *1  conosce- 
vano, atlribuivasi  a leggerezza  intelletto  ; essendo  di  co- 
loro che  corrono  dietro  alle  novità  che  prevagliono;  non 
tanto  forse  per  bassa  cupidigia  quanto  per  vanità  di  cercare 
il  meglio;  onde,  con  la  stessa  mobilità  sincera  con  cui  aveva 
seguitalo  il  Gioberti,  quando  la  idea  del  papa  riformatore 
aveva  grido,  volse  dalla  parte  del  Mazzini  quando  questa, 
dopo  la  rivoluzione  di  Francia  , parve  dovesse  avere  V ulti- 
mo trionfo.  E siccome  lo  ingegno  di  lui  era  sempre  nel  mi- 
stico ravvolto,  cosi  anco  accostandosi  al  Mazzini , seguitò 
mostrarsi  vagheggiatore  della  idea  cattolica;  facendo  credere 
eh*  ei  voleva  lo  Stalo  popolare  perchè  era  cristiano  ; ed  era 
cristiano,  perchè  da  Cristo  venne  lo  innalzamento  del  popolo. 
Quali  concetti  veramente  avesse  di  queste  cose,  non  so;  e 
forse  nè  pur  egli  avrà  saputo  bene  : tale  essendo  la  natura 
degli  uomini  astratti  e speculativi,  di  giungere  a ingannare 
sè  stessi  col  vedere  accordo  dov*  è maggiore  disparità.  La 
razza  de*  Savonarola  e de* Campanella,  senza  le  virtù  di 
quegli  uomini  nè  il  vigore  di  que*  tempi,  non  lasciava  di 
risorgere.  Nè  a’  notali  cangiamenti  circa  il  modo  di  cercare 
libertà, lo  spingeva  soltanto  la  mente  spasimante  dello  ideale, 
ma  il  cuore  altresì  non  privo  di  ambizione.  Se  non  che 
l’ambizione  nel  Montanelli  aveva  questo  pregio:  di  non 
cercare  onori  e potenza  per  qualunque  via  avesse  potuto 
riescire , ma  bensì  per  quella  che  fosse  stala  conforme  alle 
sue  opinioni;  somigliando  in  ciò  il  Mazzini,  e differendo 
dal  Guerrazzi,  ambizioso  per  calcolo:  quando  gli  altri  due 
erano  per  fervore;  e quindi  da  valer  meglio  a satisfarli 
un  primeggiare  momentaneo,  che  durevole  potenza  se- 
condaria; e più  da  allettarli  gran  fama  con  pericolo, 
che  piccola  con  sicurtà.  Cotali  ambiziosi  sono  forse  più 
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nobili  degli  ambiziosi  calcolatori;  ma  riescono  altresì  più  no- 
civi agli  Stati,  perchè  son  tirati  a guastare  il  bene  possibile, 
per  cercare  lo  impossibile. 

LVII.  Ma  la  parte  de'  moderati  non  sapeva  che  il  Mon- 
tanelli fossesi  già  accostato  col  Mazzini,  ovvero  dissimula- 
va; sperando  i suoi  vecchi  amici  e maestri,  che,  tornan- 
do in  Toscana,  l’ arebbono  di  nuovo  rimesso  nel  buon 
sentiero.  Oltredichè,  non  osavano  di  romperla  con  esso  lui, 
veggendolo  allora  in  cima  agli  affetti  popolari,  per  quella 
sua  onorevol  vicenda  di  essere  stato  prima  creduto  morto, 
poi  saputo  ferito,  finalmente  prigione.  Forse  i moderati 
s’ impromettevano  di  usarlo  a freno  della  popolarità  minac- 
ciosa; e i popolani  alla  lor  volta  stimavano  di  averlo  con  esso 
loro,  per  vincere  la  parte  contraria.  Fallo  sta  che  quelli  del 
Consiglio  generale,  non  meno  che  quelli  del  governo  (d’ac- 
cordo in  questo  moderali  e smoderati),  facevano  inslanze  pres- 
so lMmperador  d’Austria  perchè  fosse  restituito  alla  patria. 
Nè  lo  imperadore  negò;  pensando  forse  di  mandarci  un  uomo 
che  colle  sue  nuove  idee,  avrebbe  aggiunto  legna  al  fuoco 
delle  italiane  discordie.  Tornava,  adunque,  il  Montanelli  desi- 
derato e festeggiato  da  tutti,  quasi  parendo  un  miracolo 
che  si  potesse  anco  rivedere.  Vogliono  che  lo  stesso  prin- 
cipe s’intenerisse,  e lo  additasse  come  esempio  di  sincero 
amore  verso  la  patria. Nell* entrare  in  Parlamento,  al  quale 
era  stato  eletto  deputato  fin  da  quando  era  nel  campo,  ebbe 
le  più  liete  accoglienze.  Esso,  con  viso  smorto,  voce  flebile 
e braccio  al  collo,*  mostrante  l’ onorata  ferita,  origine  di 
tanto  favore,  ringraziò  il  Consiglio  dell’amore  dimostrato- 
gli da  lontano,  e degli  uffici  fatti  per  allettargli  il  ritorno. 
Dovendosi  in  que’  giorni  eleggere  il  vice  presidente,  fecero 
lui  a una  voce.  Nè  mai  alcuno  fu  veduto  si  al  colmo  della 
grazia  pubblica  : mostrando  le  Parli  quasi  superbia  di  averlo 
ognuna  per  sè  stessa.  Quindi  s*  aspettava  eh’  e’  parlasse,  e 
potessesi  inferire  dai  suoi  detti  da  chi  più  tenesse.  L’  oc- 
casione si  presentò  per  i casi  di  Livorno.  Avendo  i rettori 
del  governo  dichiarato  che  era  interrotto  ogni  ufficio  con 
quella  città,  il  Montanelli  levatosi,  disse: 

Io  mi  guarderò  bene  dal  rimescolare  materia  intrisa  di 
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sangue  fraterno.  Guarderommi  altresì,  nella  presente  conci- 
tazione degli  animi,  di  proferire  parole  che  nonsieno  di  ami- 
cizia e di  pace.  So  che  il  Tedesco  è sempre  in  Italia:  e frale 
gravi  discussioni  di  questo  Consiglio,  ho  sempre  negli  orec- 
chi il  suono  oltraggioso  delle  spade  austriache,  strascicanti 
per  le  strade  delle  città  di  Lombardia.  Èmmi  noto  pure,  che 
non  la  virtù  delle  armi,  ma  i nostri  errori  e le  nostre  dis- 
cordie gli  riaprirono  le  porle  di  Milano.  Nè  dubito,  final- 
mente, che  quando  saprà  essere  la  discordia  giunta  fra  noi  a 
tale,  che  gli  affici  con  una  città  si  importante  come  Livorno 
sono  interrotti,  esulterà,  come  se  già  avesse  colle  armi  la  To- 
scana occupato.  Ma  quel  che  è cagione  di  allegrezza  al  no- 
stro nemico,  non  può  non  empir  noi  di  lutto,  lo  non  vo’cre- 
dere  ancora,  non  rimanere  via  a ricongiungere  la  città  di 
Livorno  col  resto  della  Toscana  : conciossiachè  se  questa 
opinione  avessi,  sarei  dal  dolore  impedito  a manifestarla. 

, LV111.  Questo  discorso  si  maninconioso,  fatto  col  braccio 

ferito  al  collo,  e con  sembiante  d*  uomo  che  soffriva  per  ca- 
gione di  libertà,  commosse  tutti,  ancorché  non  menasse  ad 
alcuna  conclusione.  Ebbe  applausi  sterminati  dal  popolo  : fu 
dal  Consiglio  creduto  conciliativo.  Interveniva  pure  in  que- 
sto medesimo  tempo,  che  i Livornesi,  menati  da  uomini 
scaltriti  ne*  movimenti,  avevano  fatto  un  congresso  popolare 
nella  loro  chiesa  principale,  e mandato  a Firenze  un9  ultima 
ambasceria  per  far  conoscere  a*  rettori,  che  sarebbonsi  quie- 
tati, se  il  principe  avesse  dichiarato  di  sdimenlicare  quant'era 
stato  fatto  ; i suoi  ministri  avessero  deposto  i poteri  straor- 
dinari ; e in  Livorno  fosse  mandalo  un  governatore  di  piena 
fiducia  popolare.  Quegli  amba9ciadori  venuti  a Firenze,  ed 
esposta  con  superbia  la  commessione,  conchiudevano  minac- 
ciando : che  dove  le  sopraddette  cose  non  fossero  state  di 
presente  consentile,  avrebbe  la  città  preso  il  partilo  di  reg- 
gersi a popolo. 

LIX.  Delle  tre  domande,  la  più  malagevole  a satisfare, 
era  la  scelta  del  governatore  : nè  altri  in  quelle  estremità  po- 
tevasi  eleggere,  dal  Guerrazzi  e Montanelli  in  fuori.  I soprad- 
detti oratori  indicavano  il  Guerrazzi,  dicendo  che  tutto  il  po- 
polo lo  desiderava  ; ma  in  effetto  erano  gli  uomini  di  sua 
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parte,  crescioti  di  numero  e di  ardore  fra  quelle  popolari 
agitazioni.  Ben  i rettori  fiorentini  avrebbero  usato  destrez- 
za, scegliendo  il  Guerrazzi;  il  quale,  satisfallo  d’un  bene 
reale  e durevole,  non  avrebbe  per  avventura  continuato  a 
sommovere  per  follie  di  beni  ideali;  nè  il  Montanelli,  senza 
che  il  Guerrazzi  gli  avesse  fallo  spalla,  sarebbesi  licenziato 
a fare  anch’esso  il  sollevatore,  o non  sarebbe  riescilo,  da  in- 
nalzarsi a occupare  il  governo  dello  Stato.  Ma  i rettori  fra  i 
due  scelsero  il  secondo;  perciocché,  nel  tempo  che  il  nome 
del  Guerrazzi,  quasi  fosse  un  divoratore  di  uomini,  seguitava 
a inspirare  altissimo  spavento,  il  Montanelli  era  si  da’  mo- 
narcali  e si  da’ popolareschi  tenuto  per  una  coppa  d’oro. 
Particolarmente  aveva  familiarità  col  marchese  Capponi,  il 
più  autorevole  nel  governo  ; nella  cui  casa  aveva  usato  in- 
sieme con  tutti  quelli  che  in  tempi  non  lieti  alla  libertà,  si 
raccozzavano  a favellarne  onestamente.  Il  Capponi  chiamol- 
lo,  richieselo  di  accettare  l’ufficio  di  governatore,  e di  an- 
dare a mettere  la  pace  in  quella  città.  Sparsero  ne’  giornali, 
che  il  Montanelli  nell’ accettare,  ponesse  condizioni,  e fra 
l’ altre  quella  che  il  popolo  livornese  dichiarasse  pubica- 
mente di  aver  cara  '.a  sua  elezione.  S’  ei  ciò  domandasse  per 
aver  sembiante  di  3ssere  eletto  dal  popolo,  o piuttosto  per 
paura  assai  ragione  ."ole  di  non  incontrare  mala  accoglienza 
dove  il  Guerrazzi,  che  teneva  pe’  capelli  il  popolo,  sapevasi 
acc.eso  d’ambizione  di  governarlo,  non  potrei  dire.  Nel  dia- 
rio del  governo  si  disse  falso  quanto  era  divulgato  dagli  al- 
tri diari,  aggiungendo  che  il  Montanelli  accettava  per  solo 
obbligo  di  buon  cittadino,  cui  avrebbe  adempiuto  conforme 
alle  leggi  dello  Stato.  Ma  è vero  in  pari  tempo,  ch’egli  si 
tratteneva  in  conferenze  prolungale  co’ rettori;  e per  dar  ra- 
gione a’ Livornesi  del  suo  indugio,  mandava  loro  da  Firenze 
un  bando  stranissimo,  dicendo  che  aveva  mestieri  di  chia- 
rirsi col  principe  intorno  ad  alcuni  punti,  a fin  di  potere  la 
via  in  che  s’ era  messo,  percorrere  fino  in  fondo.  Di  qual 
fondo  intendesse  parlare,  nessuno,  non  che  egli  stesso,  po- 
trebbe sapere:  come  non  credo  che  alcuno  possa  attestare, 
in  quali  termini  veramente  s’intendesse  co’ministri  del  prin- 
cipe, e se  ricevesse,  owero  credesse  di  ricevere,  carta  e giu- 
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risdizione  di  fare  in  Livorno  tutto  quello  che  fosse  partito 
meglio.  Ciò  mi  è riescilo  di  chiarire,  eh*  ei  non  tacque  il  suo 
proponimento  di  gridare  quella  eh’  e*,  con  uno  di  que’  modi 
indeterminati  tolti  da’Francesi,  chiamava  costituente  italiana; 
cioè, un  Consiglio  universale  di  tutta  Italia,  con  balia  piena 
di  riordinarla  secondo  quella  forma  di  Stati  che  avesse  sti- 
mato migliore;  additando  questo  provvedimento  come  unico 
a calmare  gli  sdegni,  e tirare  gli  animi  in  un  sol  volere: 
quando,  per  lo  contrario,  peccava  di  stoltizia  come  dottrina, 
ed  era  il  maggior  seme  di  turbazione  come  espediente;  non 
potendosi  dar  balia  a una  nazione  di  deliberare  la  forma  del 
suo  stato,  prima  di  essere  libera  da  ogni  dominio  forestiero; 
e qualora  fosse  divenuta  in  effetto  libera,  non  aveva  mestieri 
che  alcuno  le  avesse  dato  potere  di  levarsi  a giudice  di  sè 
stessa.  Era,  poi,  il  maggior  seme  di  turbazione,  perchè,  do- 
vendo questo  Consiglio  di  tutta  Italia  aver  diritto  anco  di 
spodestare  i principi,  se  avesse  stimato  di  eleggere  altra  for- 
ma di  Stato  che  la  monarcale,  non  era  possibile  che  quelli,  e 
insieme  tutti  i partigiani  del  regno  cosi  civile  come  as- 
soluto, volessero  accettare  di  buon  grado  un  principio  si  pe- 
ricoloso. E convien  dire  che  i capi  popolari,  o supponevano  ne* 
principi  una  virtù  eh' essi  medesimi  non  ayrebbono  avuto, 
o si  credevano  tanto  forti  da  poterli  sottomettere  a qualun- 
que lor  voglia  : e nell’uno  e nell’altro  modo  fallavano. 

LX.  Ma  i rettori  fiorentini,  o per  trovarsi  in  quelle  an- 
gustie estreme  da  non  saper  più  come  acconciare  le  cose  li- 
vornesi, o perchè  stimassero  non  doversi  fare  gran  caso  delle 
fantasie  del  Montanelli,  lasciarono  ch’ei  parlasse  pure  di  costi- 
tuente, purché  s’avesse  l’ effetto  di  pacificare  Livorno.  V’ebbe 
qualcuno  che  disse  non  doversi  mandare  il  Montanelli,  pre- 
sagendo eh*  e’,  per  antica  vaghezza  del  sommovere,  avrebbe 
usato  quella  occasione  per  iscuotere  il  governo,  e forse  la 
monarchia.  Ma  i più  non  pensarono  che  sarebbesi  mai  gio- 
vato della  nuova  potenza  per  rivoltarla  contro  chi  glie  l’avea 
conferita;  e specialmente  sei  credette  il  Capponi,  miglior 
conoscitore  delle  cose  che  degli  uomini  ; costretto  da  sua  na- 
tura infelice  a porre  fede  in  chicchessia,  e deliberare  più  col 
cuore  che  colla  mente.  Pure  non  è affatto  incredibile  che  il 
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Montanelli  stimasse  di  non  romper  fede  a’  ministri  del  prin- 
cipe; conciossiachè,  consentendogli  questi  l’ annunziare  un 
Consiglio  popolare  disponitore  deir  Italia,  gli  apparivano  in 
certo  modo  disposti  a tollerare  di  questo  annunzio  le  conse- 
guenze. Ancor  più  poteva  parergli  di  non  peccare  di  mislealtà 
col  marchese  Capponi,  formando  il  pensiero,  che  dove  fosse 
stato  mestieri  buttar  giù  gli  uomini  del  governo,  sarebbesi 
potuto  rieleggerli  più  popolani,  ritenendo  lo  stesso  Capponi 
capo  del  collegio. 

LXI.  Comunque  sia,  ii  rettori  di  Firenze  cedettero  a 
tutte  le  instanze  de’  Livornesi  ; nè  ebbero  pace , o per  non 
aver  ceduto  a tempo,  o perchè  col  pasto  crescevano  le  vo- 
glie. £ mentre  si  trattava  in  palagio  delle  cose  di  Livorno 
assai  confusamente,  e con  mala  intelligenza  delle  parli,  mo- 
vevansi  in  piazza  i soliti  tumulti  sediziosi.  La  milizia,  cosi 
assoldata  come  cittadina,  era  in  Firenze  oltraggiata  pubblica- 
mente da  plebaglia  insolente,  che  giungeva  a offenderla 
co’  sassi  ; e quella,  quasi  immobile,  sopportava  gli  oltraggi, 
per  comandi,  secondo  il  consueto,  incerti  e confusi.  Cre- 
scendo la  insolenza,  e con  essa  lo  scandolo,  il  Prefetto  noti- 
« , 

ficò  che  sarebbe  stato  ordinato  l’ uso  delle  armi  : il  quale 
avviso  disperse  i tumultuanti,  non  forti  che  pel  numero  de’ 
curiosi  e per  la  ignavia  dell’  universale  ; da  pochi  lascian- 
dosi sopraffare  e intimorire,  quando  bastato  sarebbe  un  esem- 
pio solo  di  coraggio  per  confonderli.  Parve  rimedio  il  dare 
alla  guardia  de’ cittadini  altro  capo;  e in  luogo  del  Caimi, 
fu  eletto  Corradino  Chigi  tornato  di  Lombardia  con  un  brac- 
cio monco,  e da  tutti  amato  e osservato.  Se  non  che,  il  vizio 
che  era  nell’ordinamento,  seguitò  a rendere  quella  milizia 
non  sufficiente  per  la  quiete  interna,  nè  atta  a difendere  i 
confini  dello  Stato.  E la  detta  quiete,  non  meno  che  in  Fi- 
renze, continuava  ad  essere  turbata  neìlle  altre  città  : con 
questo,  che  il  gran  focolare  di  sedizione  era  sempre  Li- 
vorno. 

Dove,  saputasi  la  elezione  del  Montanelli  a governatore, 
da  prima  l'allegrezza  non  fu  piena  ; non  per  la  persona  del 
Montanelli,  ma  perchè  desideravano  il  Guerrazzi.  Il  quale, 
più  accorto  de’ suoi  fautori,  veggendo  avviarsi  le  cose  per 
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forma  da  farlo  salire  più  alto,  stimò  esser  tempo  da  dissi- 
mulare; e mostrando  (quasi  alto  di  generosità  facesse  per 
amor  della  patria)  sdimenticare  ogni  offesa  passata  ricevuta 
dal  Montanelli,  e quanto  contro  la  sua  persona  aveva  scritto 
ne’  giornali,  diessi  a vociferarlo  per  un  santo  petto,  e da  ac- 
cogliere e onorare  con  ogni  amore.  Amici  e fratelli  miei  (cosi 
parlamentava  al  popolo  livornese),  le  vostre  domande  furono 
soddisfatte.  L’oblio  compiuto  de’ falli  seguili  è stato  decre- 
tato ; i poteri  straordinari  saranno  tolti,  per  non  rinnovarsi 
mai  più.  Io  spero  che  voi  abbiate  cosi  meritato  ottimamente 
della  Toscana;  la  quale  ve  ne  saprà  grado.  Io  mi  allontano 
da  questa  amatissima  terra  con  la  persona,  ma  col  cuore  ri- 
mango infra  voi.  Avrete  a governatore  Giuseppe  Montanel- 
li, nome  caro  a’ buoni,  per  delti  e per  fatti  generosi  bellis- 
simo ornamento  della  patria:  amatelo  e riveritelo.  Se  avrete 
fiducia  in  lui  com’  egli  ha  fiducia  in  voi,  1’  opera  della  quiete 
dignitosa  sarà  con  sicurezza  raffermata:  opera,  alla  quale, 
non  io,  ma  la  bontà,  temperanza  ed  egregia  indole  vostra 
hanno  si  potentemente  giovalo.  E cosi  dicendo,  si  parli.  I 
Livornesi  credendo  a queste  parole,  e qualcuno  simulando 
di  credere,  levaronsi  a festeggiare  la  venuta  del  Montanelli. 
A frotte  gli  andarono  incontro  per  riceverlo;  e fra  suoni  di 
campane  e musiche  e insegne  tricolori  e grida  di  moltitudine 
forsennata,  come  in  trionfo,  entrò  in  quella  fucina  delle  to- 
scane perturbazioni.  Fu  detto  eh’ e’,  per  prima  cosa,  facesse 
intendere  a quelli  che  la  plebe  sommovevano,  che  bisognava 
far  cadere  il  governo,  dov’era  principale  il  Capponi,  impe- 
dimento al  compiuto  trionfo  della  parte  popolare.  Il  che  io 
non  affermo  ; non  sapendolo  di  sicuro.  Questo  è certo,  che  il 
giorno  prima  ch’ei  giungesse  a Livorno,  eravi  stato  un  tu- 
multo in  piazza  con  grida  « giù  il  governo  del  Capponi: 
viva  il  Montanelli  ministro  di  Stato;  » e altre  voci  più  conci- 
tale aggiungevano:  « anche  il  Guerrazzi.  » Il  giorno  che  en- 
trava, vedevasi  in  piazza  grande  un  cartello  con  questa 
scritta  a gran  letteroni:  «giù  i rettori;  » ed  egli,  non  che 
ordinare  che  fosse  tolto,  o deporsi,  saliva  in  bigoncia,  arrin- 
gava alla  moltitudine,  la  inanimiva  a quelle  dimostrazioni 
con  detti  lusinghieri;  e finalmente,  gittava  negli  orecchi  li- 
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vornesi  quella  parola  di  costituente  italiana;  che  tanto  più 
lietamente  accolsero  e festeggiarono,  quanto  meno  ne  inten- 
devano il  significato.  Il  quale  è da  credere  che  non  fosse  nè 
pure  inteso  da  chi  la  pronunziò,  più  a pompa  di  linguaggio 
fantastico,  che  per  alcuna  ragione  politica.  Divenendo,  quinci, 
il  nome  del  Montanelli  con  quel  di  costituente  tutt’  uno,  dal- 
r un  capo  all’altro  d'Italia,  quanti  erano  o dicevano  di  es- 
sere popolani,  ripetevano  quei  grido,  e celebravanlo  come 
rimedio  a tulli  i mali,  e colmo  a tutti  i beni;  ritraendo  dal 
più  pensare  a lega  o a confederazione.  Alla  prima  delle 
quali  cose  restavano  unicamente  devoti  i partigiani  di  quelli 
che  erano  ne’  governi,  e alla  seconda  i seguaci  del  Gioberti. 
E secondo  che  le  corti  seguitavano  vanamente  a trattar  di  le- 
ga, il  buon  filosofo,  insieme  con  altri  filosofi,  congregati  a 
Torino,  non  con  mislealtà,  ma  con  eguale  vacuità  delle  cor- 
ti, continuava  a ragionar  di  confederazione  e di  dieta,  pub- 
plicandone  gli  statuti  e i divisamenli.  In  tal  modo,  prima 
della  metà  d’ottobre,  in  iscambio  di  un  modo  solo  di  pro- 
cacciare unità  o unione  all’  Italia  (chè  anche  di  questi  due 
nomi  seguitava  a farsi  distinzione  vana),  ne  avevamo  tre,  con 
tre  fazioni  diverse,  che  fra  loro  astiandosi  e proverbiandosi, 
fecero  che  nè  lega,  nè  confederazione,  nè  costituente  non  si 
potè  mai  effettuare  ; quasi  1’  una  operando  perchè  svanisse 
l'altra,  secondo  apparirà  dalle  cose  che  restano. 

LX1I.  Frattanto,  i ministri  toscani,  mal  reggendosi  dopo 
tanti  urti,  e dopo  l’ultimo  dell’annunzio  della  costituente 
a’ Livornesi,  venivano  in  Parlamento,  e dichiaravano  di  la- 
sciare le  giurisdizioni  straordinarie,  solo  serbandosi  la  fa- 
coltà di  sciogliere  le  raunanze  di  popolo,  prima  che  fosse 
stata  vinta  la  legge,  già  fin  dal  settembre  proposta,  per  freno 
di  esse.  Questa  legge  si  aggiunse  a recar  loro  l’ estremo  crol- 
lo : non  che  non  fosse  mestieri  di  frenare  quei  ritrovi  sedi- 
ziosi di  gente,  prima  disputante  in  cerchi,  e poi  correnti  in 
piazza  a levar  rumore,  or  con  un  pretesto  e or  con  un  altro; 
ma  per  un  si  fatto  provvedimento,  in  tanta  sfrenatezza  di 
passioni,  e con  tanta  potenza  acquistala  dalla  setta  popolare, 
era  mestieri  di  più  forte  autorità  che  non  avevano  que’  mi- 
nistri; i quali  erano,  in  cambio,  al  berzaglio  d’ogni  più  scon- 
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eia  maldicenza;  perfino  non  perdonandosi  alla  cecità  dei 
capo,  da  alcuni  ribaldi  volta  in  ischerno.  In  oltre,  la  sud- 
detta legge  infrenatrice  era  compilata  in  modo  da  sembrare 
un  eccesso  di  rigore  in  mezzo  a quello  eccesso  di  licenza  ; 
nè  parole  nè  argomenti  si  risparmiavano  per  infamarla. 
Onde  il  popolo  fiorentino,  motteggiando,  soleva  dire,  che  i 
ministri  di  Stalo  inciampavano  co*  cerchi.  È certo  che,  pro- 
posta nel  Consiglio  generale,  parve  da  modificare;  e ridu- 
cevasi  più  mite,  quando  si  sciolse  il  collegio  de’ rettori  di 
Stato.  La  cui  dissoluzione  non  fu  possibile  ai  Consigli  d’im- 
pedire; se  bene  ogni  studio  ponessero  a tenerlo  in  credito. 
£ alcuni  più  autorevoli  gl’indirizzavano  interrogazioni,  forse 
prima  convenute,  perchè  facesse  risposte  e protestazioni  da 
acquistargli  grazia  nell’universale:  più  particolarmente  ri- 
chiedendolo intorno  alla  confederazione  italiana;  per  la 
quale  sapevano  che  più  d’ ogni  altro  rettorato  italiano  erasi 
adoperalo;  non  senza  certa  probabilità,  fra  l’agosto  e il  set- 
tembre, di  riuscire  nell’  intento,  se  presso  l’ altre  corti  avesse 
avuto  uomini  più  accorti  e zelosi,  e se  nell'  interno  non  fosse 
stato  da  continui  tumulti  travagliato.  Ma  le  dichiarazioni  da 
esso  fatte  nel  Parlamento,  mentre  gli  raffermavano  il  favore 
de’ Consigli,  non  disarmavano  l’odio  popolare,  subillato  da 
gente  bramosa  di  occupare  il  governo.  I quali  usavano  l’arte 
di  far  credere  più  di  quel  che  avevano  in  animo  di  fare,  o, 
che  sapevano  di  poter  fare  ; affinché  la  paura  li  facesse  sulla 
universalità  de’ cittadini,  ignava  o indifferente,  prevalere. 
Continuavano,  per  tanto,  in  Livorno  gli  assembramenti  e i 
gridori  contro  i rettori;  mentre  il  nuovo  governatore  era 
sempre  pronto  a mostrarsi  al  popolo,  e sermoneggiando  lu- 
singarlo. Il  giorno  8 di  ottobre,  in  uno  di  questi  raguni,  le- 
vandosi più  che  mai  alta  la  voce  di  giù  i rettori , egli  fattosi 
alla  finestra,  con  linguaggio  sibillino,  disse:  Io  rappresenterò 
i vostri  desiderii  al  principe,  il  quale  o consentirà  o neghe- 
rà: ognuno  fa  la  sua  parte  ; io  non  posso  fare  di  più  : il  re- 
sto non  depende  da  me,  e voi  siete  abbastanza  ragionevoli 
per  comprendere. 

Compresero  i Livornesi,  e maggiormente  a schiamazzare^ 
contro  le  persone  del  governo  seguitarono  : e siccome  tutta 
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quella  ebbrezza  era  cominciata  e prolungavasi  col  grido  di- 
costituente  italiana,  cosi  domandavano  che  il  governatore  desse 
una  maggiore  spiegazione  di  quella  parola.  Nè  il  Montanelli  si 
faceva  molto  pregare,  quasi  non  gli  paresse  vero  di  ragio- 
nare intorno  a cosa  che  gli  aveva  acquistato  tanta  fama,  e 
tra  poco  doveva  acquistargli  il  principale  potere  nel  magi- 
strato supremo.  Un  giorno,  alP  assembrato  popolo,  cosi  favel- 
lava : La  differenza  fra’  miei  proposti  e quelli  de’  rettori  fio- 
rentini, è in  questo  : eh’ essi  intendono  seguitare  cogli  altri 
principi  italiani  i trattati  cominciali  per  una  confederazione 
o dieta.  Io,  in  cambio,  penso  che  si  debbano  i trattati  rom- 
pere, e far  si  che  il  principato  toscano  diventi  esempio 
agli  altri  del  ragunar  senza  indugio  in  Roma,  o in  Torino,  o 
anche  in  San  Marino,  i rappresentalori  d’Italia,  eletti  dal 
popolo,  per  risolvere  i destini  della  comune  unione  e po- 
tenza. 

LXIII.  Se  era  strano  pretendere  che  la  piccola  Toscana 
dovesse  dar  le  mosse  ad  opera  cotanto  gigantesca,  più  strano 
era  udire  un  governatore  di  provincia  professar  pubblica- 
mente massime  diverse  da  quelle  de’ rettori  principali,  che 

10  avevano  mandato.  Ma  quello  era  il  tempo  dello  insanire, 
e andare  a rompicollo  in  ogni  faccenda.  La  plebaglia  livor- 

- nese  festeggiò  di  nuovo  il  governatore,  come  se  già  fosse 
ben  chiara  delle  sue  idee  e persuasa  delle  sue  dottrine;  e 
gli  urli  di  giù  i rellwi  rinforzarono  si  fattamente,  che  a 
quelli  oramai  più  non  restava,  che  o usare  le  armi,  o depor- 
si : e scelsero  il  secondo  partito,  per  fuggire  l’odio  di  spar- 
gere il  sangue  civile,  o per  tema  che  la  vittoria  non  aves- 
sero i sediziosi  ; i quali,  imbaldanziti  maggiormente  e insan- 
guinati, avrebbero  condotta  la  patria  all’ultima  rovina.  Se 
non  che,  nella  opinione  di  molli  parve  atto  di  viltà  quel  de- 
\ porsi  di  ministri  pubblici,  che,  avendo  tutto  il  sostegno  de’ 
Consigli,  cedevano  a’  tumulai  popolari.  E dicevasi  per  tutto  : 
Bella  prova  fanno  questi  reggimenti  chiamati  costituzionali. 

11  primo  si  è sciolto,  confessando  di  cadere  sotto  il  flagello 
della  pubblica  indignazione  ; quest’  altro,  favoreggiato  ne’Con- 
sigli,  confessa  di  cessare  per  non  servir  di  pretesto  p’  disor- 
dini : quasi  che  chi  governa  non  avesse  obbligo  di  affrontarli 
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e reprimerli  ; e dove  mancasse  la  forza  pubblica,  non  fosse 
codardia  mettere  altri  al  pericolo* 

Tanto  più  i Toscani  si  contristavano,  quanto  che  a 
tatti  appariva,  che  dopo  la  caduta  di  que' rettori,  divenisse 
necessità  deplorabile  mettere  il  governo  in  mano  de’ capi 
della  fazion  popolare.  Fra  tanto,  nel  Consiglio  generale  discu- 
tevasi  la  legge  sopra  gli  assembramenti:  infelice  retaggio  di 
esso  Parlamento  ; non  essendo  la  discussione  fra'  ministri 
del  principe  (che  nè  pure  più  si  mostravano)  e il  Consiglio, 
ma  fra  i più  del  Consiglio,  e i pochi  della  setta  popolare 
entrati  nel  Parlamento.  I quali  s'opposero  alla  legge,  più 
con  fantasie  lusinghiere,  che  con  buoni  argomenti.  Nò 
avrebbero  vinto,  se  dalla  loro  non  avessero  avuto  il  popo^ 
lazzo,  che  dalle  logge  romoreggiava,  e gli  uni  spaventava, 
gli  altri  confortava,  con  voci  diverse;  in  vano  provandosi 
di  porre  un  freno  il  presidente  del  Consiglio,  ora  con  minac- 
ciare la  forza,  e ora  con  rammentare  l'antica  civiltà  de' To- 
scani smentita,  l' obbrobrio  di  quella  violazione  del  piu 
sacro  dei  diruti,  e 1'  arma  che  porgevano  a'  nemici  d' Italia 
per  infamare  i nuovi  ordini.  Finalmente,  la  legge  fu  vinta, 
senza  che  avesse  esecuzione;  essendo  già  saliti  ai  governo 
quei  medesimi  che  l'avevano  in  Consiglio  oppugnata.  Ma 
innanzi  di  parlare  del  loro  ministero,  chiamato  democratico, 
è da  riferire  come  le  cose  nostre  ne'concilii  della  diploma- 
zia si  travagliassero,  e a qual  termine  di  strettezza  fosse 
venuto  lo  stato  di  Venezia. 

LXIV.  Dopo  che  Carlo  Alberto  aveva  accettato  che 
s'intrameltessero  per  la  pace  gl’ Inglesi  e i Francesi,  re- 
stava sempre  che  la  stessa  mezzanità  fosse  altresì  dalla  corte 
d’Austria  accettata.  La  quale,  inanimita  dalle  vittorie  ripor- 
tate, dalla  contrarietà  manifestata  da'  popoli  tedeschi  verso 
l'Italia , e dalle  divisioni  e discordie  nostre,  indugiava  sotto 
pretesto  che  le  milizie  sarde,  comandate  dal  generale 
La  Marmora,  e l'armata  che  era  sotto  il  comando  dell’am- 
miraglio Albini,  seguitassero  a stare  nella  città  e nel  porto 
di  Venezia,  contro  a' capitoli  della  tregua.  Aveva  Carlo  Al- 
berto, come  è stato  detto,  mandato  ordini  tanto  al  generai 
La  Marmora,  quanto  al  comandante  Albini,  perchè  questi 
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accogliendo  nel  suo  naviglio  i soldati  dell’altro,  si  ritiras- 
sero: ma  siffatti  ordini,  per  le  difficoltà  di  comunicare  fra 
Torino  e Venezia,  erano  giunti  tardivi  e confusi;  onde  per 
tutto  il  mese  d’ agosto , e parte  del  settembre , i Piemontesi 
vi  rimasero:  il  che  fu  causa  che  gli  Austriaci,  per  rappre- 
saglia, impedissero  che  dalla  cittadella  di  Peschiera  fossero 
cavati  gli  arnesi  di  guerra  appartenenti  al  re. 

LXV.  Malo  stato  de’ Veneziani  era  infelicissimo;  e oltre 
al  sapere  di  essere  da  un  momento  all’  altro  abbandonati 
dalle  milizie  piemontesi,  terrestri  e marittime,  avevano  di- 
nanzi la  orribile  immagine  della  miseria;  non  tanto  per  in- 
tercettamento di  viveri,  a’ quali  dalla  parte  degli  Stati 
romani  restava  aperto  più  di  un  varco,  quanto  per  di- 
fetto di  danaio.  Il  di  11  agosto,  non  erano  nella  cassa  pub- 
blica ottocento  mila  lire,  mentre  le  spese  passavano  due 
milioni  e mezzo  per  mese;  nè  le  rendite  di  lutto  il  territorio 
arrivavano  a dugento  mila  lire.  Il  nuovo  triumvirato,  senza 
indugio,  ordinò,  sotto  pena  di  confisca  e di  prigionia,  che 
dentro  quarantolt’ ore  fossero  portati  alla  zecca  gli  ori  e gli 
argenti,  per  soddisfazione  dell’  accatto  posto  fin  dal  19  lu- 
glio. A’ 23  dello  stesso  mese,  augumentò  il  pregio  de’ tabac- 
chi da  naso  e da  fumo;  e cinque  giorni  appresso,  pose  una 
tassa  sopra  la  fabbricazione  della  birra.  Il  dì  31,  si  pose 
nuovo  accatto  di  dieci  milioni  di  lire,  spartito  in  venti  ra- 
gioni, fruttifere  il  cinque  per  ogni  cento;  dandosi  per  sicurtà 
il  palagio  ducale  e il  grande  edilìzio  delle  procuralie.  Ma, 
non  ostante  queste  continue  gravezze,  cui  si  sottomettevano 
i cittadini,  non  veniva  fatto  mai  di  sopperire  a tanta  pub- 
blica necessità.  Onde  era  mestieri  implorare  la  carità  d’altri 
paesi  d’ Italia:  a’ quali  il  generai  Pepe  mandò  un  invito  assai 
fervoroso,  affinchè  chi  non  poteva  sostenere  la  città  di  Ve- 
nezia colle  armi  in  mano,  l’aiutasse  almanco  coll’oro;  e 
quest’  invito  a parole  accompagnava  con  bellissimo  esem- 
pio, dichiarando  di  rénunziare  a tutta  la  sua  provvisione. 
Per  tanto,  in  ogni  città  della  penisola  si  facevano  di  conti- 
nuo, ne’ giornali  e ne’ cerchi  e ne*  Consigli,  preghiere  e ser- 
moni e petizioni  per  soccorrere  di  pecunia  i Veneziani,  e 
insiememenle  compagnie  di  uomini  e di  dame  ivano  per 
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le  casca  raccorre  donazioni;  le  quali,  sebben  minori  dello 
immenso  e continuato  bisogno,  nè  pure  scarse  riuscirono  : 
notandosi  più  particolarmente  la  splendida  generosità  de’ 
Piemontesi;  che,  mentre  sostenevano  la  guerra  per  conto 
proprio,  anzi  che  ricevere  di  Lombardia  e di  Venezia  ristori 
pecuniali,  ne  davano:  e i Veneziani,  dall’  agosto  al  settem- 
bre ricevettero  circa  un  milione  e trecento  mila  lire. 

Più  forse  che  la  scarsità  de* soccorsi  per  Venezia,  erano 
da  deplorare  le  improntezze  e gli  scandoli  ai  quali  i me- 
desimi soccorsi  davano  appicco;  conciossiachè  gli  arringa- 
tori  spesso  ne  tiravano  cagione  o pretesto  a sparlare  de’ 
principi  e de' nobili  e del  clero,  quasi  non  fossero  mai 
a bastanza  in  benefizio  dei  Veneziani.  Nè  bastando  ciò 
a’meltitori  di  discordia,  spargevano  sospetti  sull*  onestà  de’ 
riscuotitori,  e più  sull’  uso  che  si  faceva  del  danaro;  lan- 
ciandosi fin  accuse  di  mal  tolto  contro  il  Manin.  11  quale 
di  ambizione  municipale  o di  poca  scienza  di  stato  poteva 
esser  accagionato;  ma  era  scellerata  indegnità  sospettarlo 
menche  onoratissimo. Tuttavolta, scialacquamenti  improvvidi 
e talora  disonesti  della  pubblica  pecunia,  raccolta  sì  dentro 
come  fuori,  si  commettevano  per  opera  di  agenti  e ufficiali 
amministratori,  che,  poco  o difficilmente  vigilati,  trascura- 
vano o rubavano.  Fu  notato  che  dal  cadere  di  marzo,  in 
che  nacque  la  rivoluzione,  fino  allo  spirare  di  dicembre* . 
furono  consumati  circa  Irentasei  milioni  di  lire. 

E perchè  niun  flagello  mancasse  a’ poveri  Veneziani,, 
col  pericolo  della  fame  congiungevasi  1*  altro  della  malat- 
tia ; facendo  le  febbri,  in  tutte  l’isole  della  laguna  e lungo 
il  fiume  della  Brenta,  gran  mortalità  di  soldati,  e partico- 
larmente di  piemontesi  e napoletani,  non  avvezzi  a quel- 
l’aria pestilente,  in  sul  terminar  della  state.  Il  che  obbligava 
molti  a chiedere  licenza;  e que’che  rimanevano,  se  non  mo- 
rivano, restavano  sì  sfiniti  e abbattuti,  che  facevano  scoppiare 
.il  cuore  a guardarli. 

Pure,  fra  tante  orribili  disavventure,  non  cadeva  l’animo 
a’ difensori  nè  a’ cittadini;  gli  uni  e gli  altri,  e per  amore 
e per  necessità,  ornai  rassegnati  a fare  di  sè  ogni  più  dolo- 
roso sacrifizio  alla  minacciata  patria.  Il  generale  Guglielmo 
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Pepe,  comandante  supremo,  non  perdonava  a fatica  nel 
provvedere  alla  difesa;  e pubblicava  un  ordine  per  conferire 
una  più  regolare  spartizione  alle  svariate  milizie,  forman- 
done  cinque  legioni,  di  tre  coorti  per  cadauna.  Se  non  che, 
detto  provvedimento  non  ebbe  esecuzione  compiuta.  In  oltre, 
faceva  afforzare  il  meglio  che  si  poteva  (nè  è facile  ora  chia- 
rire se  si  potesse  di  più)  tutto  1*  estuario;  e le  genti  as- 
soldate e volontarie  di  continuo  inanimiva  a mantenersi 
accese  alla  generosa  resistenza,  e i cittadini  a sopportar 
pazienti  le  gravezze  e i dolori  di  lungo  assedio.  Nella  qual* 
ultima  opera  confortalrice  non  era  uomo  che  valesse  più 
del  Pepe,  secondato  altresì  dal  Manin,  aneli’ esso  facile  e 
volonteroso  arringatore. 

LXVI.  Ma  quel  che  più  ei  temeva,  finalmente  avveniva. 
Con  più  esplicita  e definitiva  risoluzione,  Carlo  Alberto  ri- 
chiamava dal  porto  l’ ammiraglio  Albini,  e dalla  città  il 
generai  La  Marmora.  Il  primo,  a di  9 settembre,  obbediva: 
di  alcuni  giorni  dovette  pur  indugiare  il  secondo,  stante  la  • 
malsania  de*  suoi  soldati,  e la  maggior  difficoltà  di  partirsi 
dalla  città  che  dal  mare.  Riferì,  dopo  partito,  che  assai  pena 
e fatica  dovette  sostenere;  aggiungendo  che  la  fede  de’  sol- 
dati non  balenò  un  istante;  quantunque  il  generai  Pepe,  in 
una  pubblica  rassegna,  si  fosse  provalo  di  fargliene  rompere, 
invitandoli  a restare  sotto  il  suo  comando,  e lasciare  le  in- 
segne di  un  re  traditore.  Io  non  potrei  dire  che  qualche  pa- 
rola imprudente  non  si  lasciasse  il  Pepe  fuggir  di  bocca  in 
quel  rammarico  di  vedersi  abbandonato;  ma  credo  falsa  l’ac- 
cusa, avendola  esso  Pepe  e il  suo  fido  compagno  Ulloa  pubbli- 
camente sbugiardata.  Questo,  pero,  è senza  dubbio  al  mondo, 

. che  al  necessario  abbandono  di  Venezia  per  parte  de’  Pie- 
montesi, aggiungevasi  lo  scandolo  d’intestini  odii,  quasi 
niuna  cosa  dovesse  passare  senza  rinvelenirli. 

LXVII.  Erano  partiti  appena  da  Venezia  i soldati  pie- 
montesi, che  tosto  annunziavasi  avere  altresì  il  papa  richia- 
mato le  sue  quattro  legioni:  ma  a*  ministri  di  lui  riuscì  di 
rendere  quest*  ordine  privo  d’esecuzione.  Tuttavia  valse  a 
sempre  più  sconfortare;  tanto'più  che  gli  Austriaci  non  in- 
dugiavano a dichiarare  nuovamente  ricominciato  l’ assedio 
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marittimo  di  Venezia;  senza  che  il  navilio  veneto  valesse  a 
tenere  a segno  1’  armata  nemica,  comecché  non  gagliardis- 
sima, e costretta  altresì  a stare  discosto  circa  venti  miglia 
da’  porti  veneziani,  si  per  le  molle  raunate  di  sabbia  che 
presso  le  lagune  s’incontrano,  o si  pe’ contrari  venti  che 
nella  stagion  degli  equinozi  vi  soffiano. 

LXVIII.  Non  cessavano,  per  tanto,  il  Pepe  e il  Manin  di 
mandar  lettere  a’retlori  d’Inghilterra  e di  Francia,  perchè 
volessero  proteggere  Venezia,  nè  consentire  che  una  città 
si  nobile,  vissuta  libera  tanti  secoli,  che  aveva  col  suo  sangue 
recuperata  in  quei  giorni  la  libertà,  dovesse  novellamene 
tornare  a mano  di  estraneo  oppressore.  Il  che  (conchiudevano 
replicatamele)  sarebbe  avvenuto,  se  i grandi  potentati  non 
Valutavano:  conciossiachè,  dalla  infausta  tregua  fra  gli  Au- 
striaci e i Piemontesi  non  riceveva  alcuna  sicurtà;  non  altro 
essendo  in  quella  pattuitole  non  che  l’armata  piemontese  do- 
vesse abbandonarla  e lasciarla  in  balia  dc’suoi  nemici.  A’quaii 
prieghi  e lamenti,  il  generai  Cavaignac,  che  allora  governava 
la  repubblica  francese, mostravasi  forte  impacciato,  dolendogli 
del  pari  di  dover  rifiutare  o concedere  aiuti  a’ Veneziani  Ol- 
treché, appariva  come  offendersi  dello  indugio  della  corte  di 
Vienna  a rispondere,  se  accettava  o no,  la  mediazione  fran- 
cese e inglese;  e interpelrava  il  silenzio  per  ricusa,  ingiu- 
riosa alle  due  nazioni  che  avevano  loro  uffici  pel  bene 
d’ JEuropa  profferto.  E quasi  la  vanità  francese  era  in  sul 
punto  di  romperla,  e intervenire  armala  a sostegno  de’ Ve- 
neziani (il  che  si  chiarisce  da  una  lettera  del  duca  d’Harcourt 
al  generai  Pepe),  se  lord  Palmerslon  non  si  fosse  tosto  levato 
a rallemprare  quella  foga,  scrivendo  al  generai  Cavaignac: 
che  avesse  pazienza;  attendesse  qualche  altro  po’  di  tempo; 
non  volesse  pigliare  il  temporeggiare  dell’  imperadore  per 
rifiuto;  aver  buono  in  mano  per  non  lo  credere  si  acciecato 
da  pretendere  di  ristorare  l’antico  regno  in  Lombardia, 
perchè  i soldati  del  maresciallo  Radetzky  erano  tornali  ad 
occuparla;  essergli  nota  la  prudenza  e il  senno  dei  barone 
Wessemberg,  che  non  si  lascerà  vincere  da’ consigli  de’ fa- 
natici di  Vienna.  Doversi,  d’ altra  parte,  quella  corte  un  poco 
scusare  di  questo  suo  audare  a rilento  nell’ accettare  una 
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mezzanità,  che  in  certo  modo  punge  la  sua  superbia,  e scema 
la  sua  potenza.  , 

LXIX.  Cosi,  da  atti  autentici  è manifesto,  che,  se  i Fran- 
cesi non  intervennero  0011*  armi  in  aiuto  dell’Italia  nel  1848, 
(il  che  non  sappiamo  se  fosse  stato  bene  o male,  ma  da’  più 
allora  era  stimato  bene),  fu  principalmente  per  arte  di  quel 
lord  Palmerston,  da  noi  reputato  e cotanto  esaltato  amico 
nostro  e proiettore  della  libertà  di  tutti  i popoli.  E veggendo 
egli  come  le  cose  potevano  condursi  al  punto  da  non  aver 
più  balia  di  ritenere  i Francesi,  volgevasi  con  più  instanza 
all*  imperadore  perchè  desse  una  risposta:  e l’ imperadore  (a 
cui  era  anco  scemato  il  timore  dello  intervenire  de’Francesi, 
confidando  primieramente  nella  niuna  fede  di  costoro;  poi, nel 
vederli  in  casa  caduti  in  tanta  discordia  e confusione,  da  non 
potersi  avventurare  a una  guerra  esterna;  e finalmente,  nelle 
profferte  dell’ imperadore  delle  Russie,  che  sarebbesi  levato 
in  suo  aiuto,  dove  i Francesi  si  fossero  mossi  contro),  rispon- 
deva con  sentenza  assai  diversa  da  quel  che  i due  pacieri 
s*  impromettevano.  Ringraziali  dell’  ufficio  cortese;  ma 
(diceva)  le  cose  erano  per  modo  cambiate,  che  non  poteva 
di  leggeri  acconsentire  alle  condizioni  che  d’ accordo  propo- 
nevano. D’altra  parte,  i capitoli  della  tregua,  che  dovevano 
essere  avviamento  alla  pace,  erano  stati  violati  da’  Piemon- 
tesi, la  cui  armata  aveva  seguitato  a sostenere  i Veneziani. 
In  fine,  doversi  da  ora  in  poi  fare  due  questioni  diverse:  una 
fra  lui  e il  re  di  Sardegna;  l’altra  fra  lui  e i suoi  sudditi 
dell’Italia.  Quanto  alla  prima,  avere  avuto  già commessione 
il  principe  di  Schwarlzcnberg  di  trattare,  e qualcosa  già 
essersi  praticato;  quanto  alla  seconda,  avrebbe  pensalo  di 
acconciare  per  forma  le  cose  co’ popoli  lombardi  e veneti, 
da  renderli  contenti  del  futuro  suo  reggimento. 

Si  maravigliavano, o fingevano  di  maravigliarsi,  di  questo 
superbo  parlare  i rettori  d’ Inghilterra  e di  Francia;  e tut- 
tavia cansavano  di  romperla,  per  paura  che  una  guerra 
generale  non  s’accendesse.  Laonde, seguitavano,  per  mezzo 
de’ loro  ministri,  ad  operare  perchè  l’ imperadore  tollerasse 
ch’eglino  s’ intrametlessero  per  la  pace;  e insiemeraente 
restasse  dal  molestare  i Veneziani,  infino  che  pendevano  i 
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trattati.  Nello  stesso  modo,  maravigliavano  i detti  mediatori*, 
che  il  re  di  Sardegna,  dopo  avere  accettato  i loro  uffici, 
avesse  appiccato  pratiche  coll’  imperadore  direttamente;  e, 
scrivendone  a*  ministri  di  Carlo  Alberto,  questi  francamente 
rispondevano:  Essere  tutto  falso;  ad  alcune  fraudolenti  prò-  * 
poste  del  maresciallo  Radelzky  non  avere  mai  dato  ascolto; 
al  principe  di  Schwartzenberg,  che  a nome  dell’ imperadore 
profferì  vasi  di  appiccar  pratiche  d’accordo  direttamente,  avere 
risposto  di  non  potere,  essendo  stali  accettatici  buoni  uffici 
di  Francia  e d'Inghilterra.  Nè  aver  mancalo  di  mandar  sùbito 
ordini  all’  ammiraglio  Albini,  perché  si  ritirasse  da  Venezia: 
i quali,  se  furono  indugiali,  doversi  attribuire  all’essere  stato 
tolto  ogni  mezzo  di  comunicare  fra  Torino  e il  mare  adriatico. 
Scoprivasi,  per  tanto,  il  proponimento  de’  rettori  austriaci  di 
non  voler  più  venire,  ad  alcuna  concessione;  e nel  tempo 
che  falsamente  accusavano  i Piemontesi  di  violare  i patti 
della  tregua,  non  temevano  di  romperli  certamente  eglino 
stessi:  conciossiachè,  oltre  a’  travagli  che  davano  ognora 
a’  Veneziani , taglieggiavano  crudelmente  la  città  di  Pia- 
cenza; la  quale  richiamandosi  ai  re  di  Sardegna,  questi 
ne  moveva  querela  agli  ambasciadori  francesi  e inglesi, 
perchè  impedissero  cotali  militari  violenze. 

LXX.  Intanto,  prossimo  a spirare  il  termine  della  tre- 
gua, nulla  era  stato  fatto  per  la  pace:  il  che  metteva  o pa- 
reva che  mettesse  in  grave  sgomento  i rettori  di  Francia 
e d’Inghilterra,  ornai  deliberali  a non  prendere  alcun  par- 
tito, in  fino  che  non  avessero  per  ufficio  conosciuto  se  l’ impe- 
radore accettava  o rifiutava  la  loro  mezzanità.  E per  dire  il 
vero,  che  resulta  dagli  alti  stessi  della  diplomazia,  i Fran- 
cesi principalmente  insistevano  perchè  s’ uscisse  di  quella 
sospensione,  nella  quale  più  a lungo  non  potevano  nè  vo- 
levano dimorare.  Per  lo  che  gl’inglesi,  a cui  slava  sopra 
ogni  altra  cosa  a cuore  che  i Francesi  non  passassero  in 
Italia,  sempre  per  lo  timore  d’ una  guerra  comune,  vie 
più  brigavano  presso  l’ imperadore,  acciocché  rompesse  una 
volta  1’  odioso  silenzio,  e dicesse  apertamente  se  accettava 
o no  la  profferta  mezzanità.  Sappiamo,  che  l*  ambasciadore 
di  Francia  presso  la  corte  imperiale  a Vienna,  con  furia 
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francese,  aggiungesse:  che  dove  l’imperadore  avesse  più 
lungamente  indugialo,  la  repubblica  francese , considerando 
come  ricusata  la  mediazione,  avrebbe  operalo  secondo  che 
l’ onore  suo  le  imponeva. 

LXXI.  Se  bene  l’imperadore  avesse  ripigliato  animo, 
e montato  in  superbia  dopo  le  vittorie  avute,  e gli  otferti 
aiuti  de’ Russi,  e le  dimostrazioni  benevole  del  congresso  di 
Francforl;  pure  non  senti  vasi  ancora  sì  gagliardo  e assicu- 
rato, da  fare  un  formale  rifiuto  a due  potentati  che  allora  le 
sorti  d’  Europa,  bene  o male,  maneggiavano:  tanto  più  che 
la  dolcezza  de’  trionfi  in  Italia  era  amareggiata  da  maggiori 
sconvolgimenti  nello  interno  dell’  impero.  La  cui  sede  era 
di  nuovo  minacciata  da  più  fiera  rivoluzione,  e la  prossima 
Ungheria  mettevasi  ogni  di  più  in  punto  di  ribellarsi.  Dovea, 
quindi,  procacciare  di  non  affrontare  tante  ire  a una  volta: e 
per  certo,  grande  prudenza  addimostrò,  essendosi  per  forma 
schermilo  con  tutti,  da  uscirne  piuttosto  vittorioso  che  vinto. 
Consenti,  adunque,  che  i Francesi  e gl’inglesi  s’ inlrameltes- 
sero;  avvisando  che  nel  trattare  con  nuove  condizioni, 
avrebbe  trovato  modo  di  render  vani  i loro  uffici,  e acqui- 
star tempo:  da  cui  più  che  da  altro  improraeltevasi  fortuna; 
sapendo  quali  semi  di  discordie  erano  siati  sparsi  in  Italia, 
da  facilitargli  la  strada  a vittoria  piena.  - 

LXX1I.  Domandalo  e ottenuto,  dall’ una  parte  e dal- 
l’altra, che  la  tregua  fosse  di  altri  trenta  giorni  prorogala, 
cominciarono  gli  oratori  delle  due  nazioni  a travagliarsi  per 
dare  principio  ai  trattati.  Prima  quislione  era,  se  doveva  se- 
guitarsi a negoziare  direttamente  fra  i rettori  di  Vienna  e 
quelli  di  Londra  e di  Parigi;  ovvero  eleggere  un  luogo  da 
congregarsi  gli  oratori  dei  tre  Stali;  e se  i soli  legali  au- 
striaci e sardi,  o anche  quelli  degli  altri  principi  d’Italia, 
a questo  congresso  dovessero  convenire.  Il  re  di  Sardegna, 
per  mezzo  del  conte  Revel,  suo  ambasciatore  presso  la  re- 
gina d’ Inghilterra,  chiedeva  informazioni  intorno  a questi 
punti,  e insisteva  perchè  non  a Vienna,  ma  in  luogo  neu- 
trale si  facessero  le  conferenze.  Ma  le  difficoltà  maggiori 
erano  circa  le  condizioni  del  trattare;  e poiché  l’ imperadore 
aveva  fallo  intendere  eh’  e’  non  poteva  più  stare  alle  prime 
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proposte,  e voleva  libera  facoltà  di  riGutare'  le  condizioni 
de’ mediatori,  il  re  di  Sardegna'  richiamavasi,  che  quando 
gli  fu  profferta  la  mediazione,  avendo  chiesto  ancor  esso 
di  fare  un  cambiameuto  nelle  condizioni,  i ministri  delle 
nazioni  mezzane  ricusarono,  facendo  conoscere  che  o non 
si  doveva  accettare  gli  altrui  uffici,  o compromettersi  in  quelli. 
— Dicevano  bene  i rettori  di  Francia  e d’ Inghilterra  giu- 
stissimo il  richiamo  di  Carlo  Alberto,  ma  non  per  ciò  smo- 
vevano Fimperadore.  Il  quale,  non  che  cedere  parte  del 
paese  veneto,  come  dapprima  chiedeva  lord  Palmerston, 
non  voleva  più  sapere  neppure  di  cedere  la  Lombardia;  alle- 
gando, fra  V altre  cose,  che,  dove  egli  avesse  consentito, 

1’  esercito  che  era  in  Italia  avrebbe  fatto  sedizione,  e im-  < 
pedilo  a rinunziare  ciò  che  aveva  con  tanto  sangue  e gloria 
ricuperato.  Veggendo, adunque,  i Francesi  e gl* Inglesi,  che 
Fimperadore  cercava  nuovi  appiccagnoli,  perchè,  se  bene 
accettali  i loro  uffici,  dovessino  risolversi  in  nulla,  dotaan- 
davano  al  barone  di  Wessemberg,  che  era  sopra  gli  affari 
di  fuori:  che  se  non  intendeva  più  di  stare  alle  condizioni 
di  pace,  già  da  essi  proposte,  proponessele  egli  medesimo, 
per  non  gitlar  piu  tempo  inutilmente:  e venire  a una  fine 
innanzi  che  le  cose  per  una  parte  o per  F altra  vie  più  s’in- 
tricassero. Colla  quale  inslanza  messi  più  alle  strette  i ret- 
tori viennesi,  tergiversavano,  allungavano,  rispondevano 
dubbio,  non  rispondevano;  in  fine,  da  tutto  trapelava  che  la 
pace  si  accettavano,  ma  ripigliandosi  tutte  le  provincie  ita- 
liane alle  stesse  condizioni  colle  quali  i trattati  viennesi 
del  1815  le  avevano  all’imperadore  donale.  La  quale  volontà 
avendo  bene  intesa  i mediatori,  e accorgendosi  che  non  era 
forse  da  spuntarla,  o nè  pure  importando  loro  di  pigliarsi 
questa  briga,  proponevano  che  almeno  F imperadore  dichia- 
rasse, che  avrebbe  il  regno  lombardoveneto  composto  a li- 
bertà, con  costituzione  simile  a quella  degli  altri  paesi  d’Ita- 
lia. E quantunque  il  promettere  e anche  giurare  nuove  co- 
stituzioni fusse  cosa  facile,  giudicandosi  lecito  lo  ingannare 
i popoli  per  loro  bene,  pure  anche  in  ciò  gli  oracoli  viennesi 
erano  piuttosto  scuri.  Nè  si  nè  no  apertamente  dicevano  ; 
o non  credessero  che  fosse  mestieri;  o,  forse,  il  maresciallo 
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Radelzky,  disegnando  dalle  provincie  italiane  fare  un  impero 
soldatesco  per  sè,  seguitasse  a frastornare  ogni  pratica. 

LXXIII.  Facevansi  tulle  queste  cose  cosi  in  aria , e 
senza  alcuna  speranza  di  profitto  per  l’Italia;  quando  co- 
minciossi  a spargere  che  un  congresso  già  sarebbesi  tenuto 
per  accomodare  la  sorte  nostra,  mediante  V autorevole  pro- 
tezione de’  Francesi  e degl’  Inglesi.  Non  sapendosi  ancora 
il  luogo  e il  tempo  di  questo  congresso,  i moderatori  del 
governo  toscano,  do v’ era  ancora  il  Capponi,  scrivevano  al 
marchese  Ridotti  (stato  già  inviato  a Parigi  e a Londra  per 
raccomandare  la  Toscana  a quelle  Dazioni  intramessesi  nelle 
faccende  d’ Italia),  affinchè  accettasse  altresì  la  commessione 
di  intervenire  e aver  voce  per  i Toscani  nel  futuro  con- 
gresso, informandolo  altresì  in  una  lunga  lettera  di  ciò  che 
doveva  dire;  che  in  fine  riducevasi  a questo:  Che  meglio 
era  se  lutto  il  territorio  italiano  fosse  abbandonalo  dagli  Au- 
striaci. Non  polendosi  ciò  ottenere  dopo  gli  ultimi  avveni- 
menti, almeno  era  da  cercare  che  la  Lombardia  fosse 
a’ Piemontesi  un  compenso  di  tante  fatiche  e pericoli  so- 
stenuti; o facendo  dei  due  Stati  un  solo,  ovvero  mettendo 
la  corona  lombarda  in  capo  ad  un  figliuolo  di  Carlo  Alberto. 
Dei  quali  due  modi,  piaceva  a chi  reggeva  la  Toscana  più 
il  secondo  che  il  primo  ; non  solo  per  le  dissensioni  e riva- 
lità nate  in  questi  ultimi  tempi  fra  Torino  e Milano,  ma  an- 
cora per  bilanciar  meglio  la  grandezza  de’ diversi  Stati  ita- 
liani. Quanto  alla  Venezia,  se  sarà  quislione  di  farne  un 
reame  per  un  arciduca  d’Austria,  o pel  duca  Francesco  V 
di  Modena,  dovessesi  caldeggiare  il  secondo  partito.  I due 
ducali,  poi,  essere  necessità,  perla  pace  e onore  di  lutti,  che 
sieno  cassati.  I Toscani  non  aver  per  ciò  alcun  disegno  am- 
bizioso; ma  se,  nella  riordinazione  delle  cose,  si  volesse  loro 
dare  tutti  o parte,  non  rifiuterebbero;  con  condizione  che 
l’acquisto  non  fosse  tanto  piccolo,  da  non  valere  la  pena 
di  accettarlo.  Ben  sopra  ogni  altra  cosa  desiderano  che  sieno 
conservati  i territori  della  Lunigiana  e Garfagnana,  da  re- 
putare toscani  per  naturai  postura,  affetti  e commerci;  e 
se  potessero  essere  accresciuti  coll’  acquisto  altresì  di  Sar- 
zana,  terrebbonsi  mollo  soddisfatti,  essendo  ancora  questa 
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terra  di  natura  e d’  inclinazioni  toscana.  Se  mai,  nell’accon- 
ciare  le  cose  d’Italia,  venisse  in  campo  la  quislione  di  Si- 
cilia, pensiero  del  toscano  principe  sarebbe,  per  lo  bene 
e per  la  concordia  delle  due  parti,  che  i Siciliani  faces- 
sero un  regno  a parte,  e ne  fosse  investilo  il  secondo  ge- 
nito di  Ferdinando  II. — Ma  prima  che  si  sapesse  se  que- 
ste comraessioni  erano  o no  da  esercitare  con  effetto  nel 
designato  congresso,  cessava  al  Ridolfì  ogni  qualità  di  oratore 
toscano,  per  essere  altri  uomini,  a quelli  accozzali  dal  mar- 
chese Capponi,  succeduti  nel  reggimento,  con  massime  di- 
verse. Della  elezione  di  questo  nuovo  collegio  di  ministri  del 
principe,  come  d’  una  novità,  per  la  quale  i capi  popolari, 
non  solo  in  Toscana  ma  altrove,  cominciarono  ad  avere  il 
governo  degli  Stali,  farò  soggetto  nel  libro  che  segue. 
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I.  Poiché  in  Toscana  i capi  popolari  ottenuto  avevano  ii 
primo  trionfo  di  veder  caduto  il  reggimento  che  dal  Capponi 
s’ intitolava,  non  si  stellerò  a man  giunte  per  ottenere  che 
uno  di  lor  parte  se  ne  facesse.  Cominciò  quindi  a mettersi  in 
voce  e voga  un  minislerio  democratico , come  allora  lo  chia- 
mavano. 11  che  sarebbe  stalo  ottima  cosa , se  per  democrazia 
avessino  inteso  un  governo,  dal  partecipare  il  quale  fossero 
solamente  esclusi  i tristi  e i dappochi.  Ma,  per  verità,  i grida- 
tori di  governo  popolare  intendevano  di  far  salire  al  princi- 
pal  magistrato  uomini  che  servissero  alla  loro  parte:  inco- 
raggiati maggiormente  in  que’  giorni  dalla  nuova  d'un’allra 
e più  fiera  sommossa  della  città  di  Vienna;  della  quale  mi 
passerei,  se  gli  avvenimenti  di  quel  paese  non  avessero  co* 
nostri  colleganza  strettissima. 

II.  Per  lo  tumulto  del  15  maggio,  la  corte  imperiale , 
allora  reità  principalmente  dal  conte  di  Pillersdorf,  aveva 
ceduto  a tutto , e consentilo  che  un  Consiglio  universale  si 
raunasse  a Vienna  per  compilare  il  novello  statuto  di  libertà. 
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Dello  Consiglio,  per  prima  cosa,  procacciò  che  l’ imperadore 
tornasse  alla  sua  sede.  Dove  non  appena  restituito  , altro 
tumulto  fu  mosso  il  di  23  agosto,  represso  non  senza  spargi- 
mento di  sangue.  Nel  medesimo  tempo,  tumulti  sanguinosi 
avvenivano  a Berlino;  e un  dissidio  grave  fra  il  re  di  Prus- 
sia e il  nuovo  Parlamento  di  Francforl  sorgeva  per  la  guerra 
di  Danimarca,  thè  era  favilla  altresì  di  grandi  lumultuazioni 
nella  slessa  città  di  Francforl;  a comprimere  le  quali  inter- 
venivano insieme  soldati  prussiani  ed  austriaci.  Nè  si  tumul- 
tuava meno  a Baden,  a Wurlemberg,  in  Colonia  , al  grido  di 
repubblica,  sollevato  da  Struve , promotore  in  Alemagna  del 
governo  popolare  : non  più  fortunato  del  nostro  Mazzini  nelle 
imprese  di  libertà,  sproporzionale  ai  tempi  e a’ luoghi.  Final- 
mente, gli  Ungheri,  sommossi  da  Ballhyani  e da  Kossulh, 
levavano  in  capo,  e la  guerra  imperiale  risoluti  affrontavano. 
Non  per  questo  1* imperadore  si  abbandonava,  e confidando 
più  che  in  altro,  negli  odi  e gareggiamenti  de’ suoi  stessi 
popoli,  opponeva  alla  Ungheria  sollevala  la  Croazia,  armata 
e nemica,  affidandone  il  comando  al  Bano  Jelachich,  uomo 
ambiziosissimo  e ardimentoso;  mentre  il  principe  Windis- 
chgraetz,  non  meno  fiero  e risoluto,  apparecchiava  in  Boe- 
mia un  altro  esercito  per  rafforzare  e sostenere  quella  guer- 
ra. Cosi,  da  tre  capitani  di  razza  slava,  Radetzky,  Jelachich 
e Windischgraelz,  doveva  nel  medesimo  tempo  la  Casa 
d’Austria  riconoscere  la  sua  difesa. 

Era  intendimento  finale  del  Bano  di  sostenere  l’impero 
austriaco  per  modo,  che  svigorito  dell’aiuto  alemanno,  e 
rafforzato  dallo  slavo,  dovesse  in  questa  seconda  nazione 
come  ricomporsi  e ringiovanire,  da  essere  il  maggiore  d’Eu- 
ropa. Ma  F ambizione  smisurata,  e pur  generosa  di  Jelachich, 
non  ebbe  il  successo  immaginato,  per  cagioni  diverse,  che 
non  è qui  luogo  discorrere;  bastandomi  notare  che,  essen- 
do principali  popoli  della  potenza  austriaca,  Germani,  Ita- 
liani e Slavi,  infìnochè  quella  signoria  si  ostinerà  a voler  par- 
tecipare di  tutte  e tre  queste  nazioni,  anzi  che  trasfondersi 
in  una  sola,  non  avrà  mai  un  impero  civilmente  gagliardo 
e stabilmente  glorioso.  Frattànto,  la  parte  popolare  viennese, 
quasi  tutta  di  studenti,  e allora  molto  dominala  da’  parligia- 
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ni  di  Ivo9suth,  conoscendo,  quando  forse  non  era  più  tempo, 
che  il  sostegno  recato  all*  impero  contro  alle  nazioni  che 
volevano  libertà,*  tornava  a vantaggio  della  comune  tiranni- 
de, cominciò  stimare  l’opera  del  Bano  come  pericolosa  e 
contraria  agli  acquisti  che  aveva  fatto.  Il  giorno  6 ottobre,  il 
popolo  di  Vienna,  al  veder  movere  alcune  coorti  per  raffor- 
zare l’esercito  croato,  si  sollevò:  le  vie  di  quella  città  furono 
insanguinate;  parecchi  graduati  morti,  fra’ quali  il  principe 
lablonowski  ; ucciso,  trascinato  e appiccalo  a una  lanterna 
il  generai  Lalour,  ministro  per  la  guerra  ; 1’  arsenale  militare 
messo  a sacco;  la  soldatesca  ridotta  a sgombrare  la  città;  l’ira- 
peradore,  per  la  seconda  volta,  fuggito  e riparatosi  a Lintz. 

III.  Giammai  il  trono  austriaco  non  si  trovò  in  maggior 
pericolo  come  in  que’  giorni  : e se  avessimo  potuto  d’accordo 
e di  tutta  forza  ricominciare  la  guerra  in  Lombardia,  pote- 
vamo avere  successo  diverso  e favorevole.  In  vece,  que’ casi 
di  Vienna  servirono  a viepiù  metterci  in  discordie  e preci- 
pizi. Il  popolo  livornese,  particolarmente,  li  festeggiava  con 
baldanza,  da  far  pensare  eh’ esso  avrebbe  fatto  altretlanloe 
peggio,  se  il  governo  toscano  non  era  dato  in  mano  ad  uomini 
popolani.  Ma,  per  dir  vero,  que’  moti  di  Livorno  erano  anco 
aggranditi,  non  solo  dai  nemici  della  parte  popolare,  per  aver 
maggior  cagione  di  vituperarla  ; ma  altresì  dagli  amici  di 
essa,  per  ispaurire  il  principe,  e indurlo  a secondare  le  sue 
voglie.  Primo  ad  esagerarli  era  lo  stesso  governator  Mon- 
tanelli; il  quale,  con  un  giuoco  di  telegrafo  elettrico,  il  di  20 
; ottobre,  scriveva  di  otta  in  otta  a’ rettori  fiorentini,  come 
se  già  Livorno  andasse  sossopra,  e a lui  ogni  balia  mancasse 
di  più  frenarla:  e in  ultimo  chiedeva  licenza./  . . ^ 

Sbalorditi  i rettori  da  questo  incalzare  di  annunzi, 
avvenuto  in  men  di  quattr’ore,  e credendo  fosse  vero  quel 
che  non  era,  non  sapevano  che  rispondere,  e coll’ indu- 
giare facevano  che  gli  annunzi  più  spaventevoli  rincalzas- 
sero. Da  ultimo,  richiamarono  esso  governatore  a Firenze. 
Il  quale  raffermò  a bocca  quel  che  aveva  scritto  per  te- 
legrafo : che  la  città  di  Livorno  non  si  poteva  più  reg- 
gere ; e quindi  pericoloso  ogni  indugio  ad  eleggere  rettori 
popolani.  — Parendo  ad  alcuni  cittadini,  che  o per  fon- 
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dato  o per  vano  timore,  dovesse  nascere  qualche  gran  dis- 
ordine, s’accontarono  di  andare  al  principe,  e pregarlo  a 
rinnovare  il  collegio  de* suoi  ministri  secondo  il  voto  popo- 
lare, additandogli  per  capo  il  Montanelli;  e assicurandolo, 
che  non  solo  avrebbe  soddisfatto  al  desiderio  generale,  ma 
procuralo  che  Livorno  e tutta  la  Toscana  la  desiderata 
quiete  recuperasse.  11  che  se  dicessero  per  zelo  o per  per- 
suasione, non  so.  Certo,  nel  rispondere , il  principe  appariva 
diffidare  che  realmente  fosse  quello  il  voto  generale,  e che 
soddisfacendolo,  sarebbesi  ovvialo  a*  disordini.  Oltreché, 
dava  segno  di  certo  ribrezzo  a dover  accogliere  altresi  per 
suo  ministro  il  Guerrazzi,  spauracchio  di  tutti.  Ripigliavano 
gli  oratori:  che  si  accertasse , desiderarsi  cosi  dalla  univer- 
sità de’ cittadini,  nè  esservi  altra  via  per  sedare  i tumulti 
e far  posare  la  città  di  Livorno.  Quanto  al  Guerrazzi,  aver 
loro  assicurato  lo  stesso  Montanelli  (ed  era  vero),  che  non 
sarebbe  chiamato  ad  essere  del  governo.il  granduca, stalo 
un  poco  sopra  di  sé,  alla  fine  gli  accomiatò,  dicendo  che 
ci  avrebbe  pensato  e risoluto  sollécitamente.  Pure,  vedevasi 
un  uomo,  cui  pareva  di  tollerare  una  violenza,  e dischiudere 
la  via  a una  maniera  di  reggimento , da  mettere  a repenta- 
glio la  stessa  corona. 

IV.  Chiamato,  adunque,  il  Montanelli  dal  principe, rice- 
vette commessione  di  nominargli  i nuovi  ministri  di  Stato. 
Il  che,  ne*  giornali  della  parte,  annunzia  vasi  qual  segnalata 
vittoria  ; tanto  più  che  erano  corse  innanzi  alcune  voci , 
che  fosse  stato  a ciò  pregato  il  marchese  d’Azeglio , dimo- 
rante allora  in  Firenze,  e niente  accetto  a’ capi  popolari, 
per  essersi  dilettalo  di  pubblicare  alcune  scritture  che  li 
offendevano.  Per  prima  cosa,  il  Montanelli  richese  e calda- 
mente pregò  il  marchese  Capponi  a voler  seguitare  ad  esser 
parte  del  governo  dello  Stato,  come  per  un  temperamento 
di  massime  diverse  , e un  mezzo  di  concordia  da  gradire 
alle  due  parti.  Forse  il  Capponi,  cedevole  per  natura  e per 
ben  pubblico,  sarebbesi  lasciato  vincere,  se  la  parte,  cui 
egli  era  tirato  a rappresentare,  non  l’avesse  mantenuto  in 
sul  proposito  di  ricusare  ; avvegnaché  come  i moderati, 
quando  erano  in  potenza,  non  vollero  mai  chiamare  ad  uffici 
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pubblici  chiunque  lontanamente  putisse  di  popolarità,  cosi 
rifiutarono  di  essere  chiamali  da’  popolari , allorché  la  po- 
tenza venne  in  loro  mano  ; scusandosi  che  la  forma  del 
principato  civile  non  tollerava  mescolanza  di  uomini  e di 
opinioni  nei  governi  : come  se  Toscana  fosse  stata  Inghil- 
terra ; dove  qual  delle  due  parli  vinca,  ha  in  sé  tal  forza, 
da  non  venir  meno.  Ma  in  un  piccolo  paese,  nuovo  affatto 
alle  costituzioni  moderne,  con  abusi  antichi  da  sbarbare, 
senza  sicurezza  di  fuori , non  avrebbe  potuto  un  reggi- 
mento altrimenti  fortificarsi , che  mescolando  e accordando 
gli  animi.  E pure,  la  ripugnanza  de’  moderali  in  ciò  fu 
smoderatissima,  non  solo  in  Toscana,  ma  in  tutta  Italia  ; 
e ne  segui,  che  i capi  popolari , disperando  di  avere  soste- 
gno alcuno  nella  parte  loro,  e per  conseguente  nel  mag- 
gior numero  de’  cittadini  , s’  appoggiarono  alla  gente  da 
tafferugli  e di  cattivo  affare,  che  gli  spinse  a parlili  estre- 
mi e rovinosi.  Se  bene  il  Montanelli  avesse  detto  di  poter 
accozzare  i nuovi  ministri  del  principe  senza  la  persona 
del  Guerrazzi,  pure,  messosi  alla  prova  , conobbe  che  aveva 
fatto  una  vana  promessa;  conciossiachè  d’  ogni  altro  sareb- 
besi  allora  potuto  fare  a meno , dal  Guerrazzi  in  fuori.  U 
quale,  se  per  salire  al  governo  aveva  mestieri  di  esso  Mon- 
tanelli, non  ancora  divenuto  spaventevole  al  principe  e alla 
schiera  de’  monarcati,  non  era  da  sperare  che  il  Montanelli 
restasse  in  magistrato  nè  pure  un  giorno  senza  la  compagnia 
del  Guerrazzi,  in  cui  era  la  vera  potenza  movilrice  della 
Toscana.  Onde,  formato  poi  dello  governo,  il  giudizio  po- 
polare, che  cerca  più  la  sostanza  che  le  apparenze,  lo  ri- 
conobbe e significò  più  dal  nome  del  Guerrazzi,  che  da 
quello  del  Montanelli,  quantunque  questi  avesse  titolo  di 
presidente. 

V.  lo  non  potrei  dire  quali  e quante  parole  convenne 
usare  al  Montanelli  per  persuadere  il  granduca  ad  accettare 
il  Guerrazzi:  questo  so,  che  piuttosto  lunga  e non  agevole 
conferenza  ebbe  con  lui,  affìn  d’ intendersi  intorno  a questi 
due  punti  principalmente , che  erano  i più  spinosi  ; di  con- 
sentire un  governo  conciliabile  colla  forma  designata  d’  un 
Consiglio  sovranamente  riordinatore  dair  Italia,  e di  confi- 
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dare  al  Guerrazzi  1*  amministrazione  interna  dello  Stato.  II 
quale,  invitalo  a presentarsi  al  principe,  e cominciato  a fa- 
vellargli con  quella  sua  arte  di  rendersi  accetto,  non  gli 
parve  piò  la  trista  fiera  che  gli  era  stato  dipinto.  Chiestogli 
se  lo  accettava  volentieri  per  suo  ministro,  rispose  del  si. 
Poi,  entratogli  destramente  a ragionare  del  detto  Consiglio 
italiano,  e interrogatolo  se  avesse  ben  posto  mente  a quella 
forma  di  comizio  che  poteva  cassare  i principi,  replicò: 
Averci  pensato,  ed  essere  disposto  fino  a lasciare  la  corona, 
quando  fosse  per  utile  del  suo  popolo.  Della  quale  magna- 
nima rassegnazione  ammiratosi  il  suo  nuovo  consigliere,  si 
accomiatò,  promettendogli  che  sarebbesi  a tuli*  uomo  inge- 
gnato di  removere  dal  suo  trono  ogni  pericolo. 

VI.  Ma  non  piccola  difficoltà  era  trovare  gli  altri  ret- 
tori ; non  contando  la  parte  popolare  molti  uomini  autore- 
voli per  prudenza  e sapienza  civile  ; e i roonarcali  sde- 
gnando, per  superbia  o paura,  di  aver  parte  in  un  governo 
non  conforme  alle  loro  idee.  11  maggiore  scoglio  era  trovare 
il  ministro  dell’erario;  essendo  il  tesoro  in  tali  angustie, 
da  non  supplire  forse  alle  spese  d’un  giorno.  D’  altra  parte, 
con  que’ mutamenti,  perturbazioni  e imagini  di  futuri  disa- 
stri, la  fede  pubblica  era  ila  sempre  affievolendosi;  di  sorta 
che  il  domandare  danaro  in  prestanza,  stimavasi  opera  di- 
sperala; e il  cavarlo  da*  cittadini  con  gravezze,  non  si  po- 
teva per  mancanza  di  forza  armata,  e perchè  sarebbe  stata 
troppo  vitupèro  , che  la  parte  che  s’intitolava  dal  popolo, 
cominciasse  il  governo  colla  violenza  di  esigere  nuove  riscos- 
sioni. Se  mai  fu  tempo  che  si  richiedesse  un  intendentis- 
simo amministratore  del  tesoro,  e da  inspirare  fiducia, 
certamente  era  quello.  Nè  il  Montanelli  e il  Guerrazzi  man- 
carono di  cercarlo  fuori  della  loro  parte  ; rivolgendssi  a più 
d*  uno,  e fra  gli  altri,  all’egregio  professore  Eliseo  de’Regny. 

I quali  avendo  ricusalo,  nè  essendo  da  avere  un  nome  chiara, 
deliberarono  di  prendere  uno  che  avesse  credito  negli  usi 
del  commercio,  e sotto  la  loro  balia  amministrasse  l’erario. 
Cosi  fecero  dal  principe  eleggere  il  figliuolo  del  banchiere 
livornese  Adami  ; giovane  , che  fuori  della  ragione  di  suo , 
padre,  non  conosceva  altro  mondo  e altra  scienza  : oltreché 
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non  era  da  vedere  persona  più  timida,  impacciala,  e da 
movere  compassione. 

VII.  Allro  rifiuto  ebbero  dal  professore  Ferdinando  Zan- 
netti,  pregalo  di  soprintendere  alla  pubblica  instruzione.  In 
cambio,  fu  eletto  il  pistoiese  Francesco  Franchini,  amico 
del  Montanelli,  sialo  nella  prima  guerra,  onesto,  colto;  ma 
poco  noto,  di  natura  pigro,  appena  atto  a’ minori  uffici, 
non  che  a*  supremi.  Costò  non  poca  fatica  di  fare  accettare 
a Giuseppe  Mazzoni  il  ministero  di  giustizia;  il  quale, aven- 
do fino  allora  ambito  di  farsi  stimare  inflessibile  repubblica- 
no, provava  certa  ripugnanza  di  essere  ministro  del  principe. 
Non  di  meno  accettò;  e quanto  d’animo  retto,  altrettanto 
era  privo  d’ ogni  attitudine  alle  faccende;  non  potendosi 
vedere  uomo  più  abbandonato , da  costargli  fin  pena  il 
parlare.  Operosissimo,  quanto  onesto  amministratore  delle 
cose  della  guerra , ebbero  i popolari  nel  napoletano  Mariano 
d’Ayala;  che,  fuggito  dal  regno  dopo  l’avvenimento  del  15 
maggio,  riparò  in  Toscana  : se  egli,  fisso  in  quel  suo  concetto 
di  ridurre  civili  gli  eserciti  stanziali,  non  avesse  voluto  farne 
esperienza  in  luogo  e in  tempo,  che  era  da  rafforzare  più 
tosto  che  rallentare  la  disciplina. 

Vili.  In  tal  modo  si  accozzò  quello  che  allora,  co’ so- 
liti modi  forestieri,  chiamavasi  ministero  democratico:  e 
parrà  strano  che  non  sapessero  trovare  altro  luogo  più  ac- 
concio a questo  loro  accozzamento,  che  la  bottega  di  uno 
stampatore,  ritrovo  de’  più  sventati.  Si  poco  essi  curavano 
della  loro  dignità:  se  pure  non  era  necessità,  sorgente  dal- 
l’essere portati  in  alto  non  dal  voto  pubblico,  ma  da  una 
fazione.  Onde  faceva  dire  ad  alcuni , esser  quello  un  gover- 
no per  la  canaglia  ; altri  se  ne  spaurivano,  o fingevano  di 
spaurirsene.  La  prima  ad  esserne  spaventala,  fu  la  famiglia 
del  principe  ; la  quale  se  ne  andò  a Siena,  nè  volle  più 
tornare.  Ma  i più  scandalosi  furono  i moderati  ; non  arros- 
sando di  mostrar  livore  che  non  fussero  più  i soli  padroni 
del  campo.  Bettino  Ricasoli  si  depose  dall’  ufficio  di  gonfa- 
loniere: domandarono  pure  licenza  i tre  segretari  ne’  mi- 
nisteri e nel  consiglio  di  Stato,  Tommaso  Fornelli , Marco 
Tabarrini  e Leopoldo  Galeotti.  Altro  a deporsi  fu  Don  Neri 
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Corsini,  consigliere  di  Stato:  e poco  stette  che  non  si  depo- 
nesse altresì  Corradino  Ghigi , comandante  della  milizia 
cittadina , mentre  più  d’  un  graduato  di  detta  milizia  pro- 
testò di  non  voler  più  servire. 

IX.  Ma  se  a lasciare  gli  uffici  con  paga  non  furono  molti, 
per  verità,  nessuno,  cosi  nell’  ordine  militare  come  nel  civile, 
rimase  disposto  a secondare  i nuovi  rettori  : conciossiachè, 
nell'  universale,  il  loro  innalzamento  apparisse  una  violenza 
al  principe  contro  la  stessa  costituzione,  che  gli  lasciava  li- 
bertà di  eleggere  i ministri,  © al  più  richiedeva  eh*  e*  li  sce- 
g liesse  fra  coloro  che  nel  Parlamento  prevalevano.  Nè,  per 
dir  vero,  i popolari  erano  in  tal  condizione  : chè  se  bene  il 
Montanelli,  chiamato  a dar  nome  al  reggimento,  avesse, 
dopo  il  suo  ritorno  di  Lombardia,  ricevuto  dal  Consiglio  ge- 
nerale e dal  Senato  le  maggiori  accoglienze  e i maggiori  ono- 
ri, sapersi  nondimeno  che  queste  accoglienze  e questi  onori 
erano  fatti  a lai  per  non  essersi  ancora  chiarito  di  parte  po- 
polana ; onde  il  favore  de'  Consigli  cessò  appena  si  scoperse. 
In  somma,  per  quel  fatto,  (conseguenza  delle  improv- 
vedenzedei  primi  reggimenti  chiamati  costituzionali),  gli  or- 
dini di  monarchia  temperata  si  scommettevano,  un  malo 
esempio  di  licenza  si  dava,  un  grave  precipizio  si  apparec- 
chiava. ^ ri 

Alla  guerra  tacita  degli  ufficiali  pubblici,  si  civili  e si 
militari,  e più  de’ primi  che  de’ secondi,  s'aggiungeva  Tal- 
li tra  più  clamorosa,  e spesso  disonesta,  degli  scrittori  de’ gior- 
nali ; dall’  una  parte  e dall’ altra  cresciuti  di  numero  e di  li- 
; vore.  Nè  era  per  anco  ben  costituito  il  nuovo  consiglio  del 
principe,  che  ne’ diari  de’ moderali  cominciavasi,  come  per 
rappresaglia,  a scrivere  biasimi  : dicendosi  che  esso  nasceva 
di  tal  padre,  che  non  poteva  fare  che  male,  e sarebbe  stato 
tratto  in  rovina  da  quei  medesimi  che  l’avevano  innalzato; 
non  potendo  empire  lor  dismisurale  e intempestive  voglie.  I 
quali  presagi  quanto  era  facile,  altrettanto  era  imprudente 
il  fare;  conciossiachè,  con  quell’ osteggiare  per  massima  i 
novelli  rettori,  ebbero  la  principal  parte  al  male  che  super- 
bamente designavano.  Certo,  dove  avessero  potuto  o saputo 
impedire  che  il  governo  dello  Stato  non  fosse  loro  dato  in 
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mano , avrebbero  della  patria  ben  meritato;  ma  il  nimicarli 
innanzi  di  averli  sperimentati,  come  per  odio  e invidia  alle 
persone,  era  un  renderli  peggiori  e più  rovinosi. 

Pure,  in  mezzo  a"  contrari,  restava  sempre  gran  numero 
d’ indifferenti  ; i quali,  ignorando  le  ire  di  parte,  dicevano: 
Conciossiachè  sono  giunti  ad  avere  in  mano  il  governo,  ve- 
diamo che  sanno  fare  ; e se  faranno  bene,  o meglio  degli  al- 
tri, noi  li  loderemo:  per  certo,  d’ingegno  non  mancano  e di 
operosità,  ond’  erano  privi  gli  antecessori;  se  l*  uno  e l’altra 
porranno  in  opera  utilmente,  avremo  finalmente  un  governo 
buono.  — Molti,  più  che  nella  rettitudine,  confidavano  nel- 
l’ ingegno  attribuito  al  Guerrazzi,  argomentando  eh*  e’ per 
interesse  suo  avrebbe  cercato  di  governare  in  modo  da  pro- 
cacciarsi la  stima  e il  sostegno  dell’  universale.  E in  Toscana, 
gran  mezzo  allora  per  farsi  amare  da’ più,  era  di  procacciare 
che  non  nascessero  assembramenti  di  popolo  e gridori  di 
piazza;  i quali  al  dilicalo  e tepido  sentire  della  nostra  gente, 
davano  noia  più  d’  ogni  altro  male.  Posso  accertare  che  non 
pochi  si  rallegrarono  che  il  Guerrazzi  fosse  divenuto  mini- 
stro di  Stato,  perchè,  reputandolo  autore  di  quei  tumulti, 
stimavano  che  gli  avrebbe  cessati,  mancandogli  la  cagione  ; 
e già  con  lui  vagheggiavano  il  ritorno  alla  beata  quiete  an- 
tica : come  se  negli  uomini  fosse  a rimediare  il  male,  eguale 
potenza  che  a procurarlo.  Forse  il  Guerrazzi  era  uomo  da 
usare  i modi  tenuti  da  quelli  che  s’ innalzano  per  via  di  po- 
polari tumulti;  se,  governando  insieme  col  Montanelli,  che 
voleva  gratificare  alla  parte  del  popolo,  per  riconoscenza  o 
per  vanità,  non  avesse  incontrato  ostacolo:  a removere  il 
quale  non  ebbe  arte  o coraggio  sufficiente,  come  dalle  cose 
che  restano  a dire  sarà  manifesto. 

In  verità,  se  per  tulli  è difficile  e zaroso  il  governare, 
assai  più  era  pe’  delti  uomini:  primieramente,  perchè  vi 
giungevano  gli  ultimi,  quando  le  cose  pubbliche  erano  si 
guaste  e vicine  al  precipizio,  che  non  mancava  che  farle  tra- 
boccare ; secondariamente,  perchè  vi  giungevano  non  per 
favore  del  principe  e per  volo  della  nazione,  ma  per  opera 
d’ una  fazione  che  gli  aveva  sollevati  con  isperanza  di  ca- 
varne uffici  e premii  smisurati  ; finalmente,  perchè  da  loro, 
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che  tanto  avevano  gridato  contro  gli  altri  rettori,  si  aspetta- 
vano miracoli,  anco  dalla  gente  più  discreta.  Insomma,  per 
dir  le  molte  cose  in  una,  pigliavano  il  magistrato  fra’sospetti 
del  principe,  i timori  del  pubblico,  le  pretensioni  della  setta. 
Per  tentare  almeno  una  buona  prova,  sarebbe  stato  mestieri 
eh’ essi,  non  guardando  a parte  alcuna,  e adoperando  se- 
condo la  giustizia  di  tutti,  cioè  facendo  buone  leggi,  levando 
vecchi  abusi,  e particolarmente  quello  dei  grossi  stipendii  e 
delle  mal  godute  pensioni,  che  era  la  cosa  più  fastidiosa  al 
vero  popolo  e alla  onesta  gente,  avessero  fatta  sdimenticare 
la  loro  origine  con  un  governo  che  fosse  di  verace  beneficio 
al  popolo,  e non  d'una  parte  usurpatrice  di  questo  nome. 
Conciossiachè,  cosi  procurando,  o sarebbono  giunti  a guada- 
gnarsi la  stima  dell'  universale,  e forse  a fondare  un  vero  e 
durevole  regno  di  libertà;  o sarebbono  caduti  onoratamente, 
e con  onore  altresi  (che  più  importava)  di  quella  che  chia- 
mavano democrazia  : il  cui  nome  almeno  sarebbe  rimasto 
senza  macchia  nella  opinione  delle  genti  ; le  quali  più  che 
dalia  bontà  intrinseca  de'  principii,  giudicano  dagli  effetti. 

Ma  la  misera  ambizione  d' una  potenza  fugace  e mal 
fondata  sì  gli  allucinò,  che  anteposero  la  vergogna  al  pri- 
varsi del  diletto  di  stare  qualche  mese  al  governo.  E perchè 
mi  son  proposto  di  dire  tutta  la  verità,  qualunque  sia  l'odio 
che  me  ne  possa  venire,  io  credo  che  sia  falso  e calunnioso 
quel  che  pure  fu  detto:  eh' essi  al  governo  salissero  coti 
l' animo  apparecchiato  di  abbattere  il  principato.  Se  peccato 
ebbero,  fu  di  esservi  saliti  in  onta  al  principe  e alla  nazio- 
ne, e in  contraddizione  con  loro  stessi:  parendo  strano,  che 
uomini  tenuti  per  repubblicani,  accettassero  di  servire  il 
principato,  che  non  amavano.' Quantunque,  molti  di  essi, 
piuttosto  apparivano  di  quel  che  fossino  repubblicani  ; 
perchè  il  Guerrazzi  non  amava  altra  forma  di  Stalo,  che 

-quella  che  l’avesse  tenuto  più  lungamente  in  potenza;  e sic- 

/ 

come  la  monarcale  era  in  quel  tempo  la  sola  possibile  e da  du- 
rare, così  monarcale  e non  repubblicano  era  egli.  11  Monta- 
nelli, quantunque  si  fosse  voltato  alle  idee  del  Mazzini, 
pure  non  le  aveva  in  modo  accolte  e digeste,  che  non  gliene 
restassero  ancora  di  quelle  nutrite  avanti  : onde  non  aveva 
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nessun  proposito  determinalo  : se  pure  non  fosse  quello  di 
condurre  il  principato  ad  essere  scala  alla  repubblica;  ma 
come  e quando,  non  sapeva  bene.  Onde,  se  poi  furono  ve- 
duti trascorrere,  e dar  vista  di  scrollare  il  trono,  non  è da 
accagionare  alcuna  loro  anticipata  macchinazione,  ma  si  gli 
avvenimenti  nati  dalla  stessa  loro  condizione  di  ministri  dello 

« 

Stato , i quali  non  avendo  la  fiducia  del  principe  e 1’  amore 
della  nazione,  e governando  fra  le  inimicizie  acerbissime 
della  fazione  dei  moderati,  erano  dal  volgo,  che  sbrigliato 
non  ha  misura,  menati  a vedere  il  meglio,  e a dovere  ap- 
pigliarsi al  peggiore.  Questi  giudizi  ho  voluto  premettere  per 
maggior  chiarezza  delie  cose  da  narrare  ; protestandomi, 
che  del  bene  che  non  fecero  e avrebbero  potuto  fare , e del 
male  che  fecero  e avrebbero  potuto  cansare;  come  del  bene 
fatto  e del  male  cansalo,  e della  ingiustizia  di  quelli  che  li 
accusavano  a torlo,  o non  li  commendavano  a ragione,  terrò 
conto  meglio  che  saprò  in  queste  carte.  Chè  se  bene  io  da 
quegli  uomini  ricevessi  onore  e benevolenza,  pure,  facendo 
professione  di  verità,  seguiterò,  come  ho  cominciato,  a par- 
lar di  loro  liberamente;  sperando  che  ciò  sarà  perdonato  al- 
l’ufficio grave,  tolto,  mio  mal  grado,  di  scrivere  la  storia, 
che  deve  amici  e nemici  sdimenticare. 

X.  I nuovi  rettori  venuti  in  Parlamento  (affollatissimo 
di  gente  apparecchiata  a festeggiarli),  recitarono,  secondo  il 
costume,  per  bocca  del  Montanelli  presidente,  il  discorso 
che  dichiarava  le  massime  di  lor  governo  ; e,  più  o meno,  dis- 
sero ciò  che  avevano  detto  gli  altri  capi  de* due  governi  pre- 
cedenti; se  pure,  anzi,  non  dissero  meno.  Quanto  a quella  che 
chiamavano  Cosliluenle  italiana  (che  era  il  gran  fantasma  del 
loro  innalzamento),  esperti  del  mistico  e indeterminato  lin- 
guaggio che  oggi  si  usa  nelle  scuole  romantiche  e trascen- 
dentali, trovarono  modo  di  dire  e non  dire  cièche  era  stalo 
piuttosto  credulo,  che  inteso.  Noi  (così  parlamentavano)  as- 
sumendo il  reggimento  dello  Stato,  non  lasciammo  alla  porla 
arme  e bagaglie.  La  Costituente  promulgammo  ne’  nostri 
scritti  ; la  Cosliluenle  promulghiamo  nel  governo.  Essa  con- 
siste nel  suffragio  di  ventitré  milioni  di  uomini,  rappresen- 
tati legittimamente,  per  determinare  la  forma  degli  ordini 
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pubblici  cbe  meglio  loro  convenga.  Se  non  che,  questo  sovrano 
Congresso  ha  da  essere  pegno  di  amicizia,  e non  impedimento 
a conseguire  le  suprema  delle  necessità  nostre;  la  liberazione 
d’Italia.  Quindi,  apparecchiandolo  noi,  non  intendiamo  to- 
gliere che  venga  convocato  in  città  più  inclita  della  nostra, 
quantunque  nobilissima  ella  sia.  £ nè  pure  vogliamo  che  non 
abbia  effetto  per  poca  autorità  del  nostro  Stato , o turbi  le 
amicizie  fraterne  co’  popoli  vicini.  A noi  basta  di  aver  pro- 
mulgato il  principio,  e di  richiamare  di  continuo  sopra  di 
esso  1*  attenzione  delle  genti  italiane.  Le  quali  dove  non  ri- 
spondessero allo  invilo  con  quell’  animo  onde  noi  le  invi- 
tiamo, la  colpa  non  sarebbe  nostra.  Finalmente,  pensiamo  che 
questo  disegno,  invece  di  nuocere,  abbia  a generar  gloria  e 
comodo  amplissimo  al  principe  augusto,  che  primo  lo  accolse 
nel  suo  cuore  magnanimo;  nella  fede  de’ popoli,  che  non 
sono  ingrati,  confidando. 

Terminato  la  lettura,  tanto  più  forte  rinnovossi  l’applau- 
dere  popolaresco,  quanto  più  il  discorso  era  stato  confuso  e 
inintelligibile.  £ se  prima  si  erano  fatti  raguni  minacciosi 
per  avere  rettori  popolani,  poi  si  fecero  ragunale  festive 
per  allegrezza  di  averli  ottenuti.  Raccoglievansi  sotto  la 
reggia  a ringraziare  il  principe  di  aver  preso  dal  popolo  ! 
suoi  consiglieri;  e quello,  fattosi  alla  finestra,  mostrava 
compiacersi  di  quei  baciamani,  che  por  molto  accetti  non 
gli  potevano  tornare.  Tuttavia,  raffrontali  questi  festeggia- 
menti oon  quelli  fatti  per  le  prime  riforme  e costituzioni, 
riesctvano  languidi  e scolorati,  e mostranti  che  erano  opera 
di  pochi,  partecipata  da  pochissimi.  I quali  non  per  questo  . 
si  perdevano  d’animo,  parendo  loro  «he  per  quell’ annuuzio 
di  Costituente  ilalima , e per  que’  rettori  che  n’  erano  nati, 
fusse  il  popolo  messo  come  in  trono.  £ già  i più  vagheg- 
giavano i frutti  dell’opera  loro,  chi  aspettando  magistrati, 
chi  onori,  chi  rimunerazioni,  secondo  gl’ingegni  egli  appe- 
titi. A’ festeggiamenti  s’aggiunsero,  e seguitarono  per  un 
pezzo,  lettere  di  città  e congreghe,  dimostranti  amore  & 
riverenza  al  nuovo  reggimento  : le  quali  benché  fossero  pro- 
curate, o avessino  sembiante  di  essere  procurale,  pure  si 
leggevano  a vana  ostentazione  nel  diario  pubblico  dellq 
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leggi,  destinato  a mutar  principi!  col  mutare  de* reggenti. 

XI.  Ma  i nuovi  ministri  di  Stato,  più  che  col  pubblicare 
quelle  lodi  fatte  a sé  medesimi,  davano  sentore  di  vanità  col 
non  saper  tacere  nè  quando  erano  esaltati  da’  loro  amici  e 
partigiani,  nè  quando  erano  offesi  dai  loro  nemici  e contrari. 
Veramente,  quest"  uso  di  sermoneggiare  ne*  diari  per  cagioni 
particolari,  poco  conforme  alla  dignità  di  uomini  pubblici, 
era  cominciato  co’  primi  governi  di  regno  non  assoluti  ; e un 
gran  favellatore  era  stato  il  marchese  Ridolfi.  Ma  allora 
1*  usanza  crebbe,  anzi  traboccò  colla  penna  infrenabile  del 
Guerrazzi;  e assai  ci  dovremmo  allargare  se  ci  fosse  mestieri 
riferire  i suoi  discorsi  indiritti  quando  a’  Lucchesi,  quando 
a*  Pisani,  quando  a*  Pistoiesi,  e agli  altri  popoli,  pigliando 
una  parte,  e una  piccola  parte,  per  il  tutto,  con  figura  ret- 
torica  e destrezza  politica  ; e mescolando  con  quel  suo  orien- 
talesco  stile  lodi  con  minacce,  lusinghe  con  ammonimenti  ; 
restando  sempre  dubbio  s*  ei  volesse  seguitare  a fare  il  som- 
movilore  di  popolo,  o cominciare  governo  severo  e favorevole 
alla  quiete  pubblica.  < <•,  o.v*,  tu . ùb 

Fra  tanto,  la  gente  che  non  parteggiava  in  favore  o con- 
tra  a*  nuovi  rettori,  stava  in  dubbiosa  espeltazione  di  cono- 
scere i primi  loro  atti,  e da  quelli  giudicare  quanto  fosse  da 
temere,  e quanto  da  sperare.  Fu  lodevole  esempio  che  su- 
bito scemassero  il  loro  stipendio.  Fu,  poi,  un  ottimo  provve- 
dimento cassare  l’ufficio  del  cosi  detto  Comando  militare , 
gravoso,  superfluo,  e non  conciliabile  con  governo  libero. 
Non  parve  cosa  di  gran  rilievo  eh’  ei  dichiarassero  cassi  i 
poteri  straordinarii,  ritenuti  da’ rettori  passati  per  la  città  di 
Livorno;  giudicando  ognuno  essere  questo  atto  per  essi  un 
dovere,  dopo  la  mutazione  avvenuta  coll’opera  principal- 
mente de’ Livornesi.  Nè  pure  si  fece  gran  caso  dell’aver  tolta 
facoltà  a tutti  i consoli  e viceconsoli  di  rappresentare  presso 
le  corti  estranee  insiememenle  Toscani  e Austriaci  ; concios- 
siachè  non  s’ ignorasse  che  un  tal  provvedimento  era  stata 
ordinato  fin  dai  tempo  del  reggimento  ridolfiano,  e non  ese- 
guito per  la  inerzia  di  que*  reggitori.  Le  prime  proposte  di 
riordinamento  militare,  mirando  principalmente  a cambia- 
mento di  vestire  , a distribuzione  di  compagnie,  a migliore 
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stabilimento  di  gradi  e di  uffici,  si  pigliavano  come  buono 
ogùrio  di  operosità:  tanto  più  desiderabile,  quanto  che  la 
spensieratezza  passala  rendeva  più  stringente  il  bisogno  di 
avere  un  esercito  bene  ordinalo,  bene  armalo  e da  riescire 
valevolmente,  caso  che  fosse  la  guerra  coll- imperadore  ri- 
cominciala. 

XII.  Il  primo  loro  atto  di  vera  importanza  fu  di  sciogliere 
il  Consiglio  generale,  con  deliberazione  di  rinnovarlo:  e fu 
eziandio  il  primo  e principale  errore,  seme  di  altri  succes- 
sivi; avendo  fatto  cosa  odiosissima  e inutile:  conciossiachè 
la  paura,  usa  ad  apprendersi  nell’  animo  de’ moderali,  lo  ren- 
deva ad  essi  se  non  amico,  certamente  non  disfavorevole. 
D’altra  parte,  il  tenere  di  nuovo  i comizi  non  impediva  che 
non  fossero  rieletti  quasi  i medesimi  uomini,  che,  come  al- 
trove notammo,  veramente  rappresentavano  l’ universale 
della  nazione.  Onde  non  altro  guadagnarono  che  l’ odio  di 
cercare  sostegno  in  altri;  e,  quel  che  fu  peggio,  di  porgere 
occasione  a violenze  popolari,  come  più  sotto  diremo.  Il  prin- 
cipe dubitò  e tentennò  un  pezzo  a consentire  questo  sciogli- 
mento e rinnovamento  del  Consiglio,  quasi  temesse  di  vio- 
lare lo  Statuto,  cui  di  continuo  citava  e aveva  soli’ occhio. 
Certamente  aveva  ragione  di  reputarlo  un  atto  mollo  grave 
e pericoloso  ; che  fu  costretto  a permettere  per  evitare  mag- 
giori disordini.  Fu  pure  nel  collegio  degli  stessi  rettori  dispu- 
talo se  era  da  rifare  o riformare  la  legge  de’ comizi,  assai 
difettosa  e viziosa;  ma,  per  varie  cagioni,  questa  riforma, 
che  poteva  essere  utile,  o almeno  rendere  più  congrua  ed  effi- 
cace la  liberazione  di  rinnovare  il  Consiglio  generale,  non 
si  fece.  Primieramente,  non  vollero  cimentarsi  di  proporre 
una  legge  di  tanta  importanza  al  detto  Consiglio  , il  cui 
riGulo  avrebbe  fatto  apparire  più  violento  e vendicativo  l’atto 
di  rinnovarlo.  Secondariamente,  incontrarono  o dubitarono 
d’incontrare  ripugnanza  invincibile  nel  principe, che  non  a 
torto  accettava  con  sospetto  ogni  loro  proposta  o consiglio. 
Finalmente  (e  questa  forse  fu  la  cagion  più  stringente),  non 
seppero  fra  loro  stessi  accordarsi  intorno  al  modo  di  man- 
darla ad  effetto;  perchè  il  Montanelli,  con  qualche  altro 
più  inclinalo  a secondare  le  voglie  popolaresche,  avrebbe  yo- 
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luto  una  legge  di  comizi  col  voto  universale,  il  che  non  pareva 
buono  al  Guerrazzi.  Il  quale , guardando  più  al  reale  delle  co- 
se, sapeva  che  1'  universale  era  più  tosto  avverso  che  favore- 
vole al  loro,  comecché  chiamato  reggimento  democratico.  Ma 
una  delle  principali  paure  della  gente  toscana,  era  che  i no- 
velli reggitori,  per  patti  e riconoscenza,  non  fossero  costretti 
ad  ammorbare  gli  uffici  pubblici  di  lor  clienti,  al  cui  tanto  gri- 
dare e tumultuare  pur  dovevano  la  potenza  : tanto  più  che  si 
sapeva  come  costoro,  la  più  parte  leggieri  di  cervello,  abbru- 
ciati di  danari  e precipitosi  a garbugli,  non  per  altro  che 
per  migliorare  stalo  si  erano  cotanto  sbracciali  a volere  un 
governo  di  popolani. 

XIII.  11  timore  accennato  aumentò,  e quasi  in  disperato 
dolore  cangiossi,  quando  fu  udito  eleggere  governatore  di 
Livorno  Carlo  Pigli  aretino;  d'ingegno  balzano,  quanto  in- 
gordo di  danaro.  Uno  de’  favoriti  del  vecchio  Fossombro- 
ni,  ebbe  nello  Studio  di  Pisa  cattedra  di  fisiologia,  che 
bisognò  togliergli,  insegnando  in  cambio  di  fisiologia,  non 
sappiali!  bene  qual  dottrina  sovversiva. Tornato  in  Arezzo,  nel 
giugno  del  1858  lo  mandarono  deputato  al  Consiglio  genera- 
le. Nè  arrossò  di  domandare  per  questo  ufficio,  un’inden- 
nità, mentre  godevasi  lo  stipendio  di  professore:  e’  fu,  con 
minor  ingegno  e autorità,  quel  che  era  nel  Parlamento  romano 
il  principe  di  Canino.  Parlava  sempre,  quasi  mai  a proposi- 
to, con  voci  e gesti  e pensieri  da  malto.  Per  aver  rappresen- 
talo nel  Consiglio  e ne’cerchi  la  parte  estrema,  anzi  ubbriaca 
del  popolo,  fu  reputato  meritevole  di  reggere  la  città  di  Li- 
vorno. Ma  un  caso  che  accompagnò  questa  malagurata  ele- 
zione, la  rese  ancor  più  odiosa  al  pubblico  toscano. 

In  quei  giorni  era  giunto  in  Firenze,  festeggiato  da  tutta 
la  parte  popolare,  il  generai  Garibaldi  ; la  cui  presenza  e le 
accoglienze  ricevute,  facevano  a’  nemici  de’ capi  del  governo 
colorar  meglio  l’accusa  ch’ei  qualcosa  di  repubblica  muli- 
nassero. Erano  pure  convenuti  alcuni  del  Parlamento  roma- 
no; fra’ quali  il  principe  di  Canino,  che,  dopo  aver  messo  il 
maggiore  scompiglio  in  Roma,  veniva  ad  aumentarlo  in  To- 
scana. E dietro  a loro  e con  loro  s’ ingrossava  e sempre  più 
insozzava  di  gente  d’ogni  paese  e d’ogni  condizione  la  turba 
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dei  popolani,  o,  per  dir  meglio,  de’  licenziosi.  I quali,  accoz- 
zandosi in  un  ritrovo , delto  circolQ  del  popolo , già  divenuto 
numeroso  di  meglio  duemila  persone  delle  più  sfaccendate 

della  città,  deliberarono  onorare  e festeggiare  il  Garibaldi 
con  banchetto  pubblico.  Dove,  fra  gli  altri,  il  principe  di  Ca- 
nino e il  Pigli  fecero  a chi  più  strane  e pazze  cose  pronun- 
ziare; e parve  il  Pigli  trascorresse  in  massime  di  sparti  meli  lo 
a accomunamento  di  beni,  o,  come  oggi  si  dice,  di  socialismo  e 
comuniSmo  ; già  divenuti  tali  spauracchi,  che  in  ogni  espres- 
sione la  g^nle  paurosa  li  raffigurava.  Nè  si  può  dire  qual 
mormorio  si  levase  per  quella  tornata  e per  que’  discorsi  : 
il  quale  sarebbesi  convertilo  in  sommossa,  contraria  alla  parte 
popolare,  se  non  l’avesse  ritenuto  e quasi  soffocalo  la  dap- 
pocaggine pubblica.  Ma  lo  scandalo  maggiore  era,  che  chi  la 
sera  innanzi  credevasi  avesse  corampopulo  predicato  il  co- 
muniSmo, andasse  governatore  in  una  città  come  Livorno, 
cotanto  avvezza  e disposta  a’  garbugli.  Il  Guerrazzi  avrebbe 
voluto  revocare  la  elezione,  ma  non  fu  a tempo;  o forse  non 
potè,  per  il  solilo  e funestissimo  timore  di  non  urtare  i suoi 
partigiani. 

Se  il  Pigli  giungesse  gradito  al  popolo  livornese,  non  è 
facile  chiarire  ; si  scomposti  e commossi  essendo  allora  gli 
umori  di  quella  città,  che  mal  si  giudicherebbe  ciò  che  fosse 
piacer  di  pochi,  o de’  più.  11  popolazzo  lo  festeggiò,  invitato 
con  editto  del  gonfaloniere  Luigi  Fabbri , che  il  nuovo  gover- 
natore esaltava,  quasi  eroe  meritevole  de’ più  grandi  onori. 
Questo  Fabbri,  nato  livornese,  scioccamente  ambizioso,  era 
di  quei  che  pigliano  colore  dalla  parte  che  trionfa;  con  suf- 
ficiente arte  di  ritrarsi  a tempo:  onde  allora  cou  ogni  potere 
serviva  la  parte  popolare  trionfante  ; si  come  più  tardi  s’in- 
curvò e prostrò  al  principato  tornalo  assoluto.  Nè-,  per  mala 
ventura,  fu  esempio  raro  in  quei  tempi,  cotanto  pieni  di 
mentitori. 

XIV.  Vi  ebbe,  dopo  quella  del  Pigli,  altre  scelte  di  uffi- 
ciali pubblici,  più  o meno  discare  o sospettose:  alcune  delle 
quali  imposte  da  necessità,  per  gli  uffici  lasciali  vacanti  dagli 
uomini  della  parie  moderata;  e altre  dalia  ressa,  talora  mi- 
nacciosa, di  coloro  che  avevano  favoreggiato  coi  gridori  lo 
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innalzamento  de*  rettori  popolani.  Io  non  andrò  qui  annove- 
rando e sindacando  tutti  gli  eletti,  o scambiati  di  luoghi  e di 
uffici:  dirò  de’  più  importanti.  Prefetto  della  città  di  Firenze, 
in  luogo  del  Puccioni,  fu  messo  Guidi  Rontani  da  Pistoia,  noto 
al  pubblico  più  per  una  smisurata  loquacità  mostra  nei  Par- 
lamento, dove  era  deputato,  che  per  alcuna  altra  cagione. 
Maggiormente  impacciava  la  elezione  del  gonfaloniere , il 
quale,  come  dignità  di  pompa,  soleva  essere  tratto  dall’ordine 
de’  nobili,  sopra  ogni  altro  avversissimo  a quel  nuovo  ordine 
di  reggimento.  Finalmente,  richiesto  (Jbaidino  Peruzzi,  se 
bene  ancor  egli  nobile  e de’ moderati,  tuttavia  per  deside- 
rio giovanile  di  risplendere,  accettò  l’nfficio,  e lo  tenne  ono- 
revolmente, cioè  senza  attraversare  o mostrarsi  ligio  degli 
nomini  che  l’avevano  eletto.  Ancora  il  conte  Luigi  Serris- 
tori,  pregato  di  soprintendere  a un  consiglio  militare  per 
esaminare  e chiarire  i meriti  di  coloro  che  dovevano  essere 
eletti  capitani,  non  ricusò.  Ciò  mostra  che  i nuovi  rettori  pur 
cercavano  sostegno  onorevole:  e se  altri  avessero  imitato 
l’esempio  di  quei  due,  assai  minor  numero  di  popolari  sa- 
rebbono  stati  messi  ne’  principali  uffici.  Tuttavia  si  faceva 
gran  mormorare  e sbraitare  per  questo  conferir  cariche  ad 
uomini  senza  fama,  o con  cattiva  fama.  1 gridatori  erano  di 
tre  specie:  di  quelli  che  temevano  di  essere  tolti  per  far 
luogo  agli  altri  ; di  quelli  che  avrebbero  voluto  salire  senza 
che  avessero  merito  alcuno;  e in  fine  di  quelli  che  sincera- 
mente si  crucciavano  di  veder  l’erario  sempre  più  aggravarsi: 
mentre  pareva  che  il  minorare  igià  troppi  stipendiati,  anzi 
che  aumentarli,  avrebbe  dovuto  essere  senno  degli  ammini- 
stratori popolani.  I quali  la  piti  parte  del  tempo  spendevano 
in  udire  la  gente  che  andava,  di  notte  e di  giorno,  in  folla 
a chiedere  uffici  o sovvenzioni  ; nè  sempre  supplichevoli  e 
pazienti  di  aspettare,  ma  talvolta  minacciosi  e intolleranti 
d’ogni  indugio,  come  quelli  che  aspettavano  piuttosto  una 
ricompensa  che  un  favore.  Onde  il  Guerrazzi,  che  assai  di 
mala  voglia  mordeva  quel  freno,  un  giorno,  perduta  la  pa- 
zienza, esclamò  in  pubblico  : e che?  avete  preso  lo  Stalo  per 
una  vacca  da  mungere? — senza  che  questa  volgare  similitu- 
dine giovasse  a levare  lo  scandalo.  Non  di  meno,  per  debito 
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di  giustizia,  è da  confessare,  che,  rispetto  alle  esorbitanze 
de’ clienti  de’ nuovi  rettori,  non  fu  sì  grande  quanto  pur  si 
voleva  far  credere,  l’ abuso  di  moltiplicare  uffici,  e di  confe- 
rirli a gente  vituperosa.  Nel  che  , gran  parte  di  merito  vuoisi 
attribuire  al  principe:  il  quale,  ascoltando  con  sospetto  e dif- 
fidenza le  proposte  de’ suoi  ministri,  massime  se  a elezione 
di  uomini  appartenessero,  cercava  resistere  il  piu  che  po- 
teva. E quantunque  alla  fine  gli  convenisse  cedere,  pure 
quella  assai  manifesta  contrarietà  era  cagione  che  andassero 
più  a rilento  nel  proporgli  ufficiali  nuovi;  che  mentre  fuori 
della  reggia  apparivano  tali  uomini  da  imperare  sull’animo 
del  principe,  in  presenza  di  lui,  piuttosto  rimessi,  e talvolta 
anco  ligi  si  mostravano.  Credevasi  o sospeltavasi  eh  egli  in 
segreto  continuasse  ad  avere  consiglieri,  coloro  che  più  osteg- 
giavano o almeno  odiavano  i rettori  popolani.  Nè  mancò  chi 
opinasse,  che  con  quella  ritrosia,  volesse  meglio  chiarire  la 
violenza  patita,  e apparecchiare  materia  di  giustificazione 
alle  sue  future  risoluzioni.  Se  pure  non  nasceva  da  abito  fatto 
in  tanti  anni  al  regno  assoluto;  da  qualità  d’ingegno,  non 
scarso,  ma  lento  e misurato;  o anche  da  religiosa  coscienza 
di  dovere  impedire,  il  più  che  poteva,  il  male,  o quel  che  a 
Ini  appariva  male:  non  sembrandogli  sufficiente  a tranquillar- 
gliela il  sapere  mallevadori  de’  suoi  alti  i preposti  al  governo. 
E in  vero,  non  è piccola  stranezza  nelle  costituzioni  modci  ne, 
dovere  il  capo  dello  Stato  deliberare  per  conto  d’altri,  e altri 
essere  obbligati  per  conto  suo.  Certamente,  gran  contrasto  fa- 
ceva principe  cotanto  bilancialo,  con  ministri  cotanto  pre- 
cipitosi ; i quali,  e per  la  loro  natura,  e per  gli  sproni  della 
loro  parte,  avrebbono  voluto  che  le  più  gravi  cose  risolvesse 
in  sul  punto  chi  per  le  menome  era  solilo  tempoi eggiare. 

XV.  Speciale  repugnanza  mostrò  il  granduca  perla  pro- 
posta della  guardia  municipale;  che  fu  un’altra  disgrazia 
de’  rettori  popolani,  di  cui  importa  conoscere  i particolari. 
La  esecuzione  delle  leggi  di  buongoverno  era  affidata  al  corpo 
dei  carabinieri;  il  quale  non  si  era  mai  renduto  in  Toscana, 
come  altrove,  stromenlo  crudele  di  tirannide,  e talora  buoni 
servigi  aveva  fatto  alla  sicurtà  de’ciltadini.  1 utlavia,  come  mi- 
lizia appartenuta  al  passato  governo,  pareva  libertà  guardare 
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di  mal  occhio, e anco  svillaneggiare. Ma  dopo  i falli  di  Livorno 
del  mese  di  settembre,  era  veramente  con  pericolo  della  quiete 
pubblica  il  più  conservarla;  tanto  più  che  il  Guerrazzi,  in  que* 
giorni  torbidi  che  resse  Livorno,  aveva  creato  una  guardia  che 
chiamò  municipale  : onde,  divenuto  ministro  del  principe, 
non  potendo  restituire  in  Livorno  la  milizia  de' carabinieri, 
stimò  dover  più  tosto  allargare  per  tutto  lo  Stato  la  guardia 
municipale.  11  cui  pensiero  sarebbe  stalo  ottimo,  se  fosse 
-stalo  vero;  ma  era  bugiardo  fino  il  nome,  chiamandosi  guar> 
die  municipali  quelle  elette  da’  municipi},  e non  quelle  elette 
dal  principe.  £ si  che  potevasi  veracemente  costituirla  mu- 
nicipale, con  doppio  servigio  lilla  patria.  Primieramente,  la 
milizia  destinata  alla  sicurezza  de’  cittadini,  di  odiosa  ch’ella 
era  mai  sempre  stata,  sarebbe  divenuta  un  ordinamento 
d'indole  cittadinesca  e di  fiducia  universale.  Secondamente, 
sarebbesi  fondata  la  maggior  potenza  de’  municipii,  confe- 
rendo ad  essi  la  balia  di  eleggere  difensori  della  quiete  pub- 
blica, quasi  un  primo  passo  a rendere  i comuni  veramente 
liberi  e poderosi.  Il  quale  provvedimento  avrebbe  dovuto  es- 
sere a grado  ad  uomini  che  ambivano  di  essere  tenuti  popo- 
lani o repubblicani.  Oltreché,  sarebbe  stato  un  mezzo,  poten- 
tissimo ad  acquistar  loro  la  grazia  dell’  universale.  Ma,  non 
che  rimettere  a’municipii  la  elezione  di  quella  guardia,  come 
ogni  ragione  e prudenza  volevano,  v’ebbe  quest’  altra  scon- 
cezza ; che  essendo  stato  creato  un  consiglio  per  ordinarla, 
nè  i gonfalonieri  nè  altro  membro  del  magistrato  munici- 
pale vi  fu  chiamalo  ; onde  il  gonfaloniere  di  Firenze  fece,  per 
questa  trascuranza , pubblico  e dignitoso  richiamo  al  principe: 
che  non  valse  ad  ammonire  i governanti,  eh’  ei  per  la  costitu- 
zione di  quella  guardia  municipale  si  erano  messi  in  una  falsa 
e perigliosa  via;  conciossiachè  agli  occhi  d’ognuno  apparisse, 
che,  séntendosi  deboli  e odiati,*  volessero  crearsi  una  forza 
amica,  che  li  difendesse  e sorreggesse.  Ma  se  ebbero  questo 
intendimento,  come  è probabile,  nè  pure  l’aggiunsero:  per- 
chè, quantunque  dicessero  di  preferire  nelle  scelte  coloro  che 
erano  stati  a combattere  in  Lombardia,  e che  si  erano  raag* 
giormente  onorati  (e  alquanti  di  questi  realmente  furono 
scelti);  non  di  meno,  nella  maggior  parte,  accettarono  gente 
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d’  ogni  costarne,  tempestati,  secondo  il  solito,  dalla  fazione 
popolaresca.  La  quale,. giudicando  buona  pasciona  quella  in- 
stituzione,  per  le  grosse  paghe  e il  favor  de’ ministri  di  Stato, 
vi  si  gillò  sopra  con  pari  ingordigia  e prepotenza;  quasi  non 
dovessero  que’ nuovi  uffìci  essere  conferiti  che  a*  clienti  e 
creatori  del  nuovo  reggimento  : molli  de’ quali  erano  uomini, 
che,  mutando  i tempi,  avrebbero  usalo  contro  esso  le  stesse 
armi  che  allora  impugnavano  per  sostenerlo;  come  a suo 
luogo  conosceremo. 

Onde,  mentre  i rettori  non  provvidero  punto  alla  loro  di- 
fesa , accattarono  maggior  odio  presso  la  nazione,  dicendosi 
da  per  lutto:  ch’ei  s’avevano  voluto  fare  una  guardia  di  pre- 
toriani per  tiranneggiare  il  paese,  e dare  spalla  a’ fomenta- 
tori di  lu.mul.lo:  però  essersi  spacciati  del  corpo  de’ carabi- 
nieri, niente  odialo,  c anzi  reputato  meritevole  di  avere  in 
ogni  tempo  guardalo  la  sicurezza  de’ pacifici  cittadini.  — Mag- 
giormente faceva  gridare  la  soverchia  paga  destinala  a que- 
sti nuovi  soldati  di  buon  governo.  Non  dava  altresì  buono 
indizio,  che  i ministri  del  principe  non  aspettassero  la  non 
lontana  ragunanza  de*  consigli  per  averne  l’approvazione; 
e pareva  volessero  giocare  d’arbitrio,  non  impromettendo- 
sela favorevole.  Certamente,  i rettori  chiamali  democratici 
hanno  questo  altro  non  lieve  peccalo;  di  avere,  non  sempre 
con  necessità,  aperta  la  via  a far  leggi  da  rimettersi  all’  ap- 
provarla de’ Consigli,  quando  il  disapprovare  sarebbe  slato 
' rimedio  inutile  o pericoloso.  11  quale  esempio,  o abuso,  come 
fosse  seguitalo  dalla  parte  contraria,  non  è ancora  tempo 
discorrere. 

XVI.  Ma  fra  tutte  le  difficoltà  de*  rettori,  la  maggiore 
forse  era  quella  dell’esausto  tesoro;  perchè,  mancando  il 
danaro,  non  pur  i vecchi,  ma  i nuovi  ufficiali  sarebbonsi 
voltali  contro,  e ancora  il  sostegno  della  parte  popolare  sa- 
rebbe fallito.  Un  provvedimento  veramente  pubblico  e com* 
piulo  era  impossibile  di  fare  in  quelle  strette,  e con  quel  biso- 
gno si  incalzante.  Fu  fallo  un  provvedimento  mezzo  nascosto 
c mezzo  pubblico,  e,  al  solito,  da  rimediare  giorno  per  giorno; 
adoperandosi  il  credito  che  aveva  nel  commercio  livornese 
la  ragione  dell’ Adami,  e il  favore  che  in  quella  città  si  era 
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acquistato  il  Guerrazzi.  Ebbero,  adunque,  un  milione  e cento 
cinquanta  mila  lire  in  prestanza  da' mercanti  livornesi:  i 
quali,  pei*  altro,  non  ostante  la  fede  nel  governo  popolano, 

presero,  per  sicurtà  della  somma  data,  le  future  rendite  del- 

« « 

l’appalto  del  tabacco.  Tacquesi  questa  condizione  nel  diario 
pubblico;  dove  anzi  si  chiamava  volontario  il  prestito  de’ Li- 
vornesi, a fin  di  movere  con  quell’ esempio  la  mercatura  delle 
altre  città.  Ma  non  riuscì;  per' quanto  non  mancassero  al- 
cune prove , che  tornate  infruttuose,  testimoniavano  la  poca 
fiducia  dei  più  nella  stabilità  di  quel  reggimento. 

XVII.  Il  quale  se  aveva  difficoltà  e impacci  dentro,  non 
gliene  mancavano  ancor  più  gravi  fuori;  conciossiachè  quel- 
l’annunzio di  Consiglio  sovrano  per conslitulre  l’Italia,  come 
.che  vagamente  fallo,  e ancor  più  vagamente  scritto,  pure 
grande  costernazione  e dispetto  aveva  messo  nell'ombrosa 
diplomazia,  che  in  esso  vedeva  non  già  rappresentata  una 
libertà  etTetluabile,  ma  si  un  principio  di  rivoluzione.  Nè  i mi- 
nistri degli  altri  Stati  si  volgevano  ai  ministri  toscani  per 
avere  dichiarazioni,  ma  si  alla  corte  più  intima  del  principe, 
con  quelle  arti  che  dovevano  disporlo  al  passo  di  abbando- 
nare lo  Stato.  Solamente  il  ministro  inglese,  meglio  di  ogni 
altro  avvolpacchiandosi , pareva  talora  che  s’intendesse 
anco  co’ rettori  popolani;  ma,  in  fondo,  nè  a questi  nè  al 
principe  parlava  sincero,  come  più  sotld  meglio  si  cono- 
scerà. 

XVIII.  E nel  tempo  che  sentivano  di  dover  tranquillare 
i polenti  di  fuori  intorno  agli  effetti  dell’  annunziato  congresso 
deliberante  le  sorti  d’ Italia,  non  era  loro  fatta  minor  ressa  da 
quanti  dall’  uno  capo  all’  altro  d’Italia  avevano  accolta  quella 
fantasia;  i quali,  con  impazienza  popolana,  chiedevano  che 
non  si  mettesse  tempo  in  mezzo  a mandarla  in  esecuzione. 
Scrissero  e pubblicarono  i rettori  una  lettera  a tulli  i rappre- 
sentanti della  Toscana  presso  gli  altri  principi,  concepita  ^ 
in  modo,  che  pareva  sperassero  per  essa  di  cessare  i lamenti 
de’ diplomatici  e le  insistenze  de’ capi  popolari;  o almeno 
di  acquistar  tempo,  non  sapendo  ancora  bene  da  dove  do- 
vessero cominciare  per  mandare  ad  effetto  la  loro  promessa, 
nè  per  qual  via  potessero  tornare  indietro,  quando  i’  effet- 
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tuarla  nòn  fosse,  sialo  possibile.  Giammai  nave  pubblica  non 
fa  vedala  in  maf  burrascoso  andar  fòrlunando,jcome  il  reggi- 
mento toscano  per  quella  così  della  Costituente . 

XIX.  La  distinsero  in  due  parli  o tempi  : 1*  ano  antece- 
dente , T altro  susseguente  alla  cacciata  dello  straniero.  Tutte 
le  quistioni  di  ordinamento  interno  non  si  dovessero  agitare 
se  non  nel  secondo  tempo  ; e sol  le  cose  appartenenti  alla 

• buona  riescila  della  guerra,  dovessersi  trattare  nel  primo 
tempo  : — quasi  fosse  stato  buona  cosa  rimettere  ad  un  Con- 
siglio di  più  uomini  la  risoluzione  de’  provvedimenti  della 
guerra;  la  quale,  anzi,  avrebbe  richiesto  che  fossero  stali 
differiti  i Consigli  che  vi  erano,  e creata  una  dittatura  mi- 
litare per  la  maggiore  speditezza  e unità  degli  ordini.  Ma 
quei  capi  popolari  volevano  vincer  la  guerra  con  modi  affatto 
contrari  a quelli  tenuti  anco  dalle  repubbliche  antiche  : onde, 
se  il  pensiero  d’ un’  adunanza  con  podestà  sovrana,  era  una 
follia  rispetto  al  deliberare  1’  ordinamento  della  nazione  ita- 
liana (la  quale  dove  fosse  rimasa  libera  dallo  straniero,  di- 
ventava di  fatto  padrona  e arbitra  di  sè  stessa);  era  poi  mag- 
gior follia  che  dovesse  promovere  la  buona  riescila  della 
guerra,  e impedire  lo  sperperanflnto  delle  forze,  come 
i rettori  toscani  dicevano;  senza  che  nè  pur  essi  sapes- 
sero quel  che  si  dicevano,  facendo  strabiliare  che  si  ad- 
ditasse per  mezzo  di  concordia  cièche,  secondo  l’avviso 
d’ ogni  uomo  savio,  conteneva  i semi  della  maggiore  divi- 
sione. :‘ìSÌ'ì  4 

•*  ' : " N 

XX.  Ma  la  più  grande  illusione  di  quei  rettori  e de*  loro 
partigiani,  consisteva  nel  credere  che  i principi,  appagan- 
dosi della  distinzione  di  primo  e secondo  tempo,  deponessero 
tulli  i loro  timori,  e di  buon  grado  acconsentissero.  Ma  nel 
tempo  che  quelli  non  si  lasciavano  allucinare  da’delli  discorsi, 
la  parte  popolare  più  turbolenta  cominciò  ad  ombrare,  repu- 
tandoli fatti  per  tergiversare  ed  eludere;  e cominciava  nelle 
congreghe  a bucinarsi,  che  i ministri  di  Stato,  dopo  essersi 
giovati  della  parola  Costituente  per  acquistar  la  potenza,  non 
volevano  più  saperne.  11  cui  divisamente  se  non  era  di  lutto  il 
collegio,  era  bene  nell’  animo  del  Guerrazzi  ; al  quale  forse 
sarebbe  successo  di  mandare  in  fumo  quella  novità,  da  lui 
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non  desiderala,  se  non  sopraggiungevano  i casi  di  Roma; 
come  dirò  al  suo  luogo. 

X\I.  Fra  tanto,  in  mezzo  a tulle  queste  cose  si  speri* 
menlava,che  coll’ avere  il  principe  ministri  popolani,  non 
cessavano  le  tumultuazioni  e perturbazioni  delle  città;  onde 
era  generale  questo  lamento:  Si  è avuto  lo  scandalo  e il  pe- 
ricolo di  rettori  sorti  dalle  sozzure  della  plebe,  e non  si  è 
almeno  ottenuto  che  i clamori  plebei  si  chetassero. — E aggiun- 
gevano: Se  costoro  prima  hanno  sommosso  il  popolo  per  car- 
pire il  governo,  ora  il  sommovono  per  mantenerlo. — 11  che 
in  parte  era  vero:  se  non  che  vuoisi  fare  alcune  distinzioni. 
1 capi  di  quel  reggimento  (dico  i capi,,  perchè  il  Mazzoni  e 
il  Franchini  facevano  quel  che  piaceva  al  Guerrazzi  e al  Mon- 
tanelli; e il  d*  Ayala  non  pensava  che  alle  faccende  militari, 
e poco  cogli  altri  s’ intendeva)  non  si  può  dire  che  ordinas- 
sero i tumulti,  come  pure  è stato  sospettalo,  ma  pensavano, 
che  Fino  a un  certo  termine  fosse  bene  che  accadessero,  per 
freno  o spavento  de’  loro  molli  e polenti  avversari.  Se  non 
che,  avrebbero  voluto  fermarli  e regolarli  secondo  che  ad 
essi  faceva  mestieri;  cioè  da  non  produrre  altro  etTello  che 
di  tenere  in  paura  la  parte  monarcale  e moderala.  La  quale 
ogni  di  più  si  mostrava  sdegnosa  e insolTerente  di  quel  go- 
verno, e ne  levava  i pezzi  ne’ cerchi,  detti  politici,  e più 
ne’giornali  ; essendosi  a quelli  più  gravi  e magistrali,  aggiunti 
alcuni  scurrili,  dove  i rettori  erano  fatti  segno  ad  ogni  mag- 
gior beffa  e villania.  E spesso  anche  erano  calunniati,  o al- 
meno si  andava  per  ogni  lieve  cosa  lambiccando  ragioni  per 
vituperarli.  Se  furto  o omicidio  fosse  per  caso  accaduto, 
eccoli  vociferarlo  e commentarlo,  quasi  dovessimo  temere 
di  rapina  generale  o carneficina  : menlrechè  poi  si  sperimen- 
tava, che  di  questa  generazione  delitti,  non  accadevano  nè 
più  nè  meno  di  ciò  che  soleva  ne’  tempi  più  tranquilli.  Più 
particolarmente  avevano  ambizione  di  chiarirli  non  osserva- 
tori fedeli  dei  canoni  dello  Statuto  fondamentale:  e se  devo 
dire  il  vero,  i capi  di  quel  governo,  e segnatamente  il  Guer- 
razzi, non  ne  erano  molto  teneri  ; e qualche  volta  si  mostra- 
vano sdegnosi  e anche  ignoranti  delle  regole  chiamale  co- 
stituzionali. Le  quali  sono  sempre  una  briglia  penosa  a tutti 
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i rettori  di  Stato,  e riescono  di  non  leggiero  impaccio  ne' tempi 

% * 

di  agitazione.  Furono, quindi,  specialmente  lassati  d' incostitu- 
zionali (parola  a*  moderali  usitalissima)  non  solo  per  P arbi- 
trario ordinamento  della  guardia  municipale,  ma  ancora  per 
alcune  riforme  falle  negli  ordini  della  giustizia  criminale, 
nelle  provincie  di  Massa  e Carrara,  della  Lunigiana  e della 
Garfagnana;  essendo  stali  conferiti  nuovi  attributi,  o estesi 
gli  antichi,  contro  allo  Statuto  che  vietava  di  fare  qualun- 
que modificazione  nei  tribunali  senza  una  legge  de’Consigli. 
D’  una  sola  cosa  li  lodarono  (nè  sappiamo  quanto  fussero  da 
lodare),  cioè  di  aver  rotto  ogni  ufficio  colla  corte  di  Napoli, 
permettendo  all’oratore  de’ Siciliani  di  mostrare  in  pubblico 
la  loro  impresa;  nel  tempo  che  seguitava  il  loro  governo  a 
non  essere  dal  Granduca  riconosciuto. 

XXII.  Ma  il  bizzarro  spirilo  del  Guerrazzi,  non  sapendo 
accomodarsi  alle  tante  censure,  spesso  ingiuste,  quasi  sem- 
pre astiose  de’ suoi  avversari,  non  di  rado,  sentendosi  pun- 
gere, usciva  de’ gangheri  ; e chi  da  privato  aveva  cotanto 
garritogli  altri  rettori,  mostrava  di  non  tollerare  rimpro- 
veri essendo  egli  al  reggimento:  onde  risposte  e confutazioni 
leggevansi  nel  diario  pubblico;  le  quali  e menomavano  la 
dignità  a’  ministri  del  principe,  e apparecchiavano  più  rovi- 
nose ire  di  parte.  Di  che  provocatori  erano  più  sovente  i mo- 
derali; ma  i provocati,  eccessivi  per  natura,  e divenuti  più 
eccessivi  per  baldanza  di  acquistata  potenza,  a poco  a poco 
si  conducevano  a rompere  ogni  freno  nel  rintuzzare  quelle 
quanto  imprudenti  altrettanto  impotenti  provocazioni.  Nè 
mai  lo  scrivere  a stampa  s’insozzò  come  in  quei  giorni , es- 
sendo gara  vituperosa  di  ricambiarsi  le  ingiurie.  Dall’  una 
parte  e dall’altra  spesseggiavano  scritture  con  nomi  sconci, 
e con  più  sconce  invettive  e proposte  insensate.  Se  non  che, 
gli  scambiali  vituperi  spesso  facevano  dalle  parole  passare 
a’  fatti  ; e come  prima,  per  opera  de’  moderali,  erano  state  as- 
saltate le  stamperie  de’popolanie  i loro  fogli  bruciati  in  pub- 
blico, allora,  sentendosi  questi  potenti,  facevano  il  simile  e 
peggio  colle  stamperie  e fogli  de*  moderati.  Più  laida  e peri- 
colosa gara  era  nelle  conventicole;  delle  quali,  come  sopra 
abbiamo  notalo,  ve  ne  avea  in  ogni  città  e terra,  rappresen- 
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tanti  le  due  parli.  E poiché  si  guardavano  in  cagnesco  e ac* 

4 

cusavano  di  continuo,  più  d’  una  volta  fu  temuto  che  quelle 
dei  popolani,  più  numerose  e piene  di  gente  da  corrucci, 
non  assaltassero  V altre,  non  molto  numerose  di  uomini  da 
< pungere  sì  la  parte  popolare,  ma  poi  da  fuggire  dove  quella 
fosse  corsa  a menare  le  mani.  In  altri  , tempi  la  guerra  era 
fra*  partigiani  della  tirannide  e i fautori  di  libertà:  allora 
ardeva  fra  quei  medesimi  che  a libertà  agognavano. 
Tanto  è vero  che,  più  che  nel  fine,  nei  mezzi  di  conse- 
guirlo riesce  difficile  il  mettere  d*  accordo  gli  uomini  e le 
cose. 

XXIII.  Particolarmente  in  Firenze,  come  sede  del  go- 
verno, il  contrario  scrivere  ne’giornali,  e concionare  ne’cer- 
chi,  faceva  temere  di  qualche  gran  disordine.  Alcuni  buoni, 
che  la  parte  di  veri  moderati  facevano,  e che  deplorando 
quelle  sbrigliatezze  popolari,  stimavano  di  non  doversi  altri- 
menti correggere  che  concedendo  qualcosa  a chi  voleva  più 
larga  libertà  (onde,  se  non  erano  accetti  alle  congreghe  po- 
polari, nò  pure  erano  segno  al  loro  odio),  non  restavano  af- 
fatto inoperosi;  e andavano  a*  rettori  privatamente  per  am- 
monirli, che  fermassero  quel  torrente,  che  diventava  sempre 
più  torbido,  e dove  fosse  traripato,  gli  avrebbe  cogli  altri 
travolti  e portati  via.  Nè  era  senza  pericolo  questo  ufficio, 
conciossiachè  quasi  sempre  li  trovassero,  in  casa  o in  pala- 
gio, attorniati  da  coloro  che  si  conoscevano  per  i principali 
stigatori  di  turbolenze:  i quali  (e  questo  era  il  maggior  vi- 
tupèro  di  quel  governo  chiamato  democratico)  vedevi  scen- 
dere e salire  di  continuo  le  scale  di  palazzo,  entrare  senza 
indugio  nelle  stanze  de’ ministri  del  principe,  parlare  con 
esso  loro  alla  dimestica,  tempestarli  di  domande  in  prò  loro 
e d'altri  clienti,  e finalmente  tirarli  a sconsigliate  delibera- 
zioni; onde  non  potevano  guardare  che  di  mal  occhio  gli 
altri  consigliatori , tanto  più  che  non  ignoravano  che  questi 
porgevano  ammonimenti  affatto  opposti.  Ma  i rettori,  il  più 
delle  volte , per  paura  o per  amore,  davano  più  ascolto  a’  con- 
siglieri da  piazza,  che  agli  uomini  onestamente  amanti  degli 
ordini  popolari  : se  non  che  confessavano,  con  deplorabile 
sincerità,  che  non  potevano  fare  a meno  di  averli  intorno; 
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e che  liberali  se  ne  sarebbero  quando  avessero  in  qualche 
altra  parte  trovalo  sostegno. 

XXIV.  Provaronsi  i sopraddetti  onorati  uomini  di  creare 
una  parte  popolare  onesta  che  valesse  a sostenere  il  gover- 
no, e liberarlo  dal  bisogno  di  afforzarsi  co*  malvagi.  E sic- 
come i conventicoli  in  quel  tempo  erano  il  tutto,  e move- 
vano le  città,  così  pensarono  che  dove  fosse  loro  successo 
di  rendere  saggiamente  popolari  i concilii  de*  moderali,  non 
sarebbe  stalo  difficile,  in  paese  collo  e discreto  com’era  la 
Toscana,  di  contrapporli  agli  altri  concilii,  che  sotto  colore 
di  popolarità  miravano  a intorbidare;  non  già  mettendoli  a 
contrasto  di  guerra  civile,  ma  bensì  disviando  il  popolo  da’ 
secondi  per  tirarlo  a’ primi,  e cosi  a poco  a poco  assottigliarli 
dì  gente,  di  forza  e di  credilo,  e forse  condurli  a tacere  e 
disciogliersi. 

XXV.  Ma,  in  tram  essisi  alcuni  falsi  moderali,  scompi- 
gliarono con  rabbiose  e intempestive  dicerie  ogni  buona  pra- 
tica. Capo  de’ quali  era  un  tal  Giovanni  Prati,  venuto  in 
certa  fama  per  versi  di  forma  romantica  la  più  strana:  il 
quale,  cacciato  da  Venezia,  dove  somraoveva  per  la  parte  di 
Carlo  Alberto,  e venuto  in  Toscana,  prima  celebrò  il  Mon- 
tanelli e il  suo  governo;  poi,  non  ricevuto  il  frutto  sperato, 
giltossi  con  quelfavellare  gonfio,  rumoroso,  annugolalo,  ab- 
bagliante (che  agli  sciocchi  pare  eloquenza),  a vituperare  la 
parte  popolare  nei  cerchi  de’  moderati;  mettendo  in  canzona 
o volgendo  in  ludibrio  certe  idee  allora  più  careggiate,  come 
di  comizi  generali,  di  sovranità  di  popolo,  di  Parlamenti  rin- 
novatori degli  Stati:  mentre  i cerchi  de’  popolani,  per  con- 
trapposto, avevano  un  fabbrianese,  di  nome,  vero  o falso, 
Niccolini;  ancor  esso  per  cagipn  contraria,  espulso  da  Ve- 
nezia e colato  in  Toscana.  La  cui  gente,  senza  questi  fore- 
stieri vagabondi,  non  sarebbesi  for.se  a que* disordini  licen- 
ziata. Nè  in  alcuno,  siccome  nel  dello  Niccolini,  era  da  ve- 
dere sì  scolpita  la  imagine  del  sedizioso  o demagogo,  secondo 
che  allora  si  chiamavano  i turbolenti.  Statura  più  tosto  grande 
e agilissima  ; faccia  sparuta;  occhi  spiritati,  come  d’un  os- 
sesso; capelli  sciolti  e negletti;  portamento  e vestire  biz- 
zarro, da  dar  nell’  occhio  ; voce  sonante  e crudamente  pene- 
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trativa;  ingegno  leggieri, subdolo  e sommamente  destro;  favel- 
la lusinghiera;  e per  giunta  a tutte  queste  doli,  una  sfrontatez- 
za non  mai  ricordala.  Povertà,  cupidità  e mal  talento  pun- 
zecchiandolo di  e notte,  lo  resero  parte  principale  delle  to- 
scane sciagure;  imperocché,  resosi  accetto  prima  ne’ cerchi 
popolareschi,  divenne  con  altri  a lui  simili,  necessario  sgo- 
mento de’ ministri  di  Stalo,  non  essendo  tumulto  che  non 
fosse  da  lui  governato.  - 

XXVI.  Nè  di  occasioni  o di  pretesti  al  tumultuare  e 
spaurire  le  città,  come  se  morti,  rubamenti  e proscrizioni  si 
commettessero,  era  difetto.  A Portoferraio  il  popolo,  mesco- 
lalo di  Livornesi,  sotto  colore  prima  di  festeggiare  il  nuovo 
reggimento,  poi  di  non  volere  alcuni  ufficiali  odiali,  si  sol- 
levòr  scalò  il  forte  del  Falcone,  s' impadroni  delle  armi  e 
della  polveriera,  licenziò  il  presidio,  non  lasciando  alcun 
allodi  sedizione.  I rettori,  da  prima,  si  rivolsero  a’  Livornesi, 
perchè  andassero  a sedare  quel  tumulto,  quasi  avessero  co- 
storo in  casa  dato  testimonianza  di  amare  la  quiete;  ma,  per 
fortuna,  la  sedizione  cessò,  e ne  fu  specialmente  fatto  merito 
a Giorgio  Manganaro,  mandato  con  balia  di  comprimerla. 
Gravemente  lurbavasi  la  città  di  Lucca  per  più  cagioni,  re- 
centi e vecchie.  Odiavano  i nuovi  ministri  del  principe,  ve- 
nuti dal  popolo;  odiavano  i Fiorentini  per  la  perdita  della  loro 
metropoli.  I quali  odii  trovavano  pascolo  non  meno  nel  clero 
poco  civile,  e ne’ nobili  bassamente  orgogliosi,  che  nella  so- 
lila improntitudine  de’ popolani.  E le  dette  cose  rimestan- 
dosi tutte  fra  loro,  schiudevano  la  via  a*  perturbatori  paesani 
e forestieri.  Per  giunta,  v’  era  prefetto  un  uomo  che  per  ti- 
midità, congiunta  con  avversione  alle  ultime  novità,  o per 
non  far  atti  da  nuocergli  col  tempo,  non  che  frenare  i dis- 
ordini, s’era  in  villa  ritirato.  I Lucchesi  mandarono  un’am- 
basceria a’ rettori  di  Firenze,  pregandoli  di  provvedere  in 
qualche  modo.  Onde,  scambiato  il  prefetto,  fu  mandato  a 
riordinare  le  cose  di  quella  città  il  segretario  per  le  cose  in- 
terne; il  quale,  come  capacissimo  e destro,  esercitò  la  com- 
messione  con  effetto;  e se  non  potè  cessare  le  cause  degli 
scandoli,  almeno  ottenne  che  disordini  gravi  non  produces- 
sero. 
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XXVII.  Con  tanto  eccesso  di  libertà,  pure  v’avea  al- 
quanti processali  per  causa  di  Stato  ; frutto  del  tanto  tumul- 
tuare ne’  mesi  antecedenti.  I rettori  che  s’  intitolavano  dal 
popolo,  stimarono  obbligo  d*  indurre  il  principe  a bandire  un 
generale  perdono,  che  dal  Guerrazzi  (il  quale  non  sapeva 
tenere  il  grave  magistrato  senza  mostrarsi  a quando  a quando 
ghiribizzoso)  fu  ai  Livornesi  annunziato  con  queste  parole: 
Il  granduca  decretando  perdonanza  generale  per  tutti,  in- 
tende e vuole  che  comincino  tempi  nuovi.  Di  qui  innanzi , 
chi  rompe , paga . La  rottura  avvenne,  e nessuno  pagò.  La 
quale,  lasciando  le  facezie,  fu  uno  de’  più  scandalosi  misfatti 
di  quc’  giorni. 

XX Vili.  Già  notai  la  improvvida  deliberazione  di  rin- 
novare il  Consiglio  generale.  Erano  stali  i novelli  comizii 
decretali  pel  giorno  20  di  novembre.  Il  principe  aveva  fatto 
un  bando,  esortando  con  prudenti  parole  la  nazione  ad  eleg- 
gere con  piena  e libera  coscienza  i suoi  rappresentanti.  E 
siccome  è uso  che  chi  è sopra  le  cose  interne,  ammonisca  in 
questa  congiuntura  i prefetti  intorno  al  modo  di  vegghiare 
alle  elezioni,  il  Guerrazzi,  si  vago  di  apparire  ministro  nuovo 
anco  nello  scrivere,  prese  occasione  per  iscior inare  lungo 
discorso  in  quel  suo  stile,  non  più  udito  nelle  curie  de*  mi- 
nisteri di  Stato  ; cioè  infarcito  di  erudizione  antica  e di 
figure  moderne.  Chè,  fra  gli  altri  ghiribizzi  di  lui,  v’era  an- 
che questo:  credere  di  far  meglio  sentire  al  popolo  1’ auto- 
rità delle  leggi,  dipartendosi  da  quel  dire  grave,  e divenuto 
fastidioso,  degli  uffici.  Ed  essendo  egli  e i suoi  colleghi  accu- 
sati principalmente  di  macchinare  la  rovina  del  principato, 
e di  favoreggiare  le  idee  del  cosi  detto  socialismo , prese  a 
Sbugiardare  le  due  calunnie;  pronunziando  parole  che  quanto 
erano  falle  per  rassicurare  la  turba  de’ timidi  e de’  pruden- 
ti, altrettanto  seppero  agre  agri  sfrenali,  quasi  iudicio  di  mu- 
tato animo:  e già  cominciavano  a chiamarlo  con  quel  tanto 
usato  nome  di  retrogrado , che  si  appiccava  a chiunque  non 
fosse  apparso  frenetico  di  libertà.  Maggiormente  glielo  raf- 
fibbiavano per  avere  scritta  altresì  una  lettera  a’ vescovi; 
cercando  di  aggradarsi  il  sacerdozio,  che  ancora  molta  au- 
torità aveva  sull’animo  delle  genti.  Ma  i preti  non  si  lascia* 
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rono  vincere  a quelle  carezze;  e a’  rellori  popolani  rimase 
la  taccia  di  averli  inutilmente  lusingati. 

XXIX.  Fra  tanto,  se  bene  essi  rellori  protestassero  di 
volere  libere  e spontanee  le  nuove  elezioni,  pure  non  lascia- 
rono di  adoperare  indirettamente  la  loro  autorità  per  avere 
il  maggior  numero  de’ rappresentanti  favorevole  al  loro  go- 
verno. Il  quale  abuso,  sperimentato  ancora  in  luogo  di  antica 
libertà,  diveniva  scandaloso,  e altresì  pericoloso,  per  poca  o 
niuna  prudenza  nel  proraoverlo:  essendoché  quei  rettori  po- 
polani, fra  r altre  cose,  parlavano  troppo,  e spesso  rivelavano 
lor  pensieri  e consigli  di  governo  ne’  ritrovi  familiari  ; dove 
quasi  sempre  convenendo  di  que’ susurroni  di  piazza,  su- 
bitoli propalavano,  come  a vanto  di  avere  le  loro  confiden- 
ze; non  di  rado  amplificando  le  cose  sentile,  o .fingendo  di 
averle  sentile  più  esagerale  che  non  erano. 

XXX.  Ma  la  sfacciatezza  di  subornare  per  ogni  via,  le- 
cita e illecita,  la  coscienza  degli  elettori,  era  veramente 
ne*  giornali  e ne’ cerchi  dell’ una  e dell’ altra  parte,  propo- 
nendo e raccomandando  ognuna  suoi  candidati;  e mentre 
da  tutti  si  predicava  libertà  negli  elettori,  ogni  opera  si  fa- 
ceva per  toglierla.  Ma  ancora  in  ciò  i capi  popolari,  e per  il 
loro  costume  e per  avere  allora  la  potenza,  infiammati  da’ 
parlatori  e scrittori  delle  congreghe,  trascorrevano  in  mi- 
nacce e violenze;  nè  contenti  di  additare  per  soli  buoni  gli 
uomini  di  lor  parte,  appiccavano  a’ canti  delle  città  cartelli 
infami, ne’ quali  erano  notali  nomi  onorati  da  proscrivere,  con 
minaccia  agli  elettori,  dove  gli  avessero  scelti.  E poiché  la 
mattina  del  22  novembre,  non  ostante  questi  terrori,  s’ac- 
corsero, dopo  i primi  squittinì,  che  gli  eletti  non  sarebbono 
stati  i designali  da  loro,  ma  quasi  tutti  del  passalo  Consiglio 
si  rieleggevano;  si  assembrarono  in  piazza,  e poco  dopo,  le- 
vato rumore,  entrati  nelle  chiese,  rovesciate  te  urne,  tenta- 
rono di  sperperare  gli  squittinì.  Cosi  non  che  acquistare 
maggiore  libertà,  andavamo  perdendo  la  già  ottenuta.  La 
turba  de’  tumultuanti , ingrossata  di  molli  curiosi,  trasferi- 
vasi  poscia  in  palazzo  vecchio,  occupava  la  corte,  e mandava 
oratori  a domandare:  annullamento  delle  elezioni;  rinno- 
vamento della  legge  de’ comizi  col  voto  generale;  giudizio 
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sopra  le  cose  fatte  nel  reggimento  antecedente.  Nè  soddis- 
fatti di  tanta  violenza,  correvano  verso  sera  alle  case  degli 
avvocati  Salvagnoli  e Capei,  e del  marchese  Ridolfi,  e con 
grida  e imprecazioni  rompevano  i vetri  alle  finestre  di  que- 
sti onorali . uomini.  Il  non  vedersi  in  lutto  il  giorno  e in 
tutta  la  sera  alcuna  milizia  armata  per  raffrenare  quegli  ec- 
cessi, nè  alcun  bando  pubblico,  salvo  una  notificazione  del 
prefetto,  che  parlava  di  voci  di  tumulti  possibili,  quando 
erano  già  seguiti,  faceva  sospettare  e divulgare  che  autori 
o stigatori  di  essi  fossero  gli  stessi  capi  del  governo.  I quali, 
a ora  mollo  tarda,  quasi  nel  buio  maggiore  della  notte,  fe- 
cero un  bando,  col  quale  minacciavano  di  gasligo  gli  opera- 
tori delle  notale  violenze;  e dove  ciò  non  avesse  corretto  il 
popolo,  protestavano  che  sarebbonsi  deposli. 

XXXI.  Ma  nè  alcun  giudizio  fu  fatto  allora  per  gasli- 
gare  cotali  sfrenatezze:  nè  le  sfrenatezze,  più  o meno  gravi, 
finirono,  nè  i rettori  si  deposero.  Che  veramente  si  propo- 
nessero q ufe*  popolari  con  quegl’ impeti  da  briachi,  non  è 
chiaro.  Se  volevano  rivoluzione,  non  sapevano  o non  pote- 
vano farla:  se  volevano  conservare  e anco  allargare  la  nuova 
costituzione  dello  Stato,  facevano  di  tutto  per  perderla.  On- 
de, senza  levar  di  mezzo  quei  da  loro  creduli  partigiani 
della  tirannide,  producevano  insanamente  gli  effetti  del  ter- 
rore ; funesti  sempre;  funestissimi  in  paese,  come  Toscana, 
dove  lutto  è possibile,  fuorché  usar  violenza.  Conciossiachè, 
se  bene  alcuni,  indifferenti  o avversi  alla  libertà,  facessino 
per  paura  i cittadineschi,  e talora  anco  i popolari,  pure  non 
era  da  piegare  tutta  la  nazione  a secondare  quelle  idee.  Le 
quali  non  per  altro  modo  avrebbono  potuto  forse  a poco  a 
poco  attecchire,  che  conducendo  la  cosi  detta  democrazia  ad 
apparire,  come  la  monarchia,  temperata,  benigna  e indul- 
gente. lo  non  credo  che  i rettori  ordinassero  quel  tumulto 
che  rovesciò  le  urne  delle  elezioni;  ma  forse  i capi  di  quel 
reggimento,  col  loro  contegno,  fecero  credere  à’movitori  della 
plebaglia  di  come  indovinare  o prevenire  il  desiderio  di  essi: 
argomentandolo  da  parole  imprudenti  che  uscivano  loro  di 
bocca  in  qualche  sùbito  moto  di  collera  contro  a’ loro  av- 
versari: . 
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XXXII.  Per  Io  molo  del  rovesciamene  delle  urne,  rin- 
novatosi nello  stesso  giorno  nella  città  di  Pisa,  quasi  colle 
raédesime  circostanze  che  lo  accompagnarono  in  Firenze,  lo 
scandalo  era  grande,  immensa  la  costernazione.  Il  gonfalo- 
niere di  Firenze,  a nome  della  citlà  contristata,  faceva  un 
pubblico  e solenne  richiamo  al  principe,  e chiedeva  i modi 
acconci  a procacciare  che  si  potesse  continuare  con  solleci- 
tudine e sicurezza  la  elezione  de’ rappresentanti  della  na- 
zione, interrotta  barbaramente  da  una  mano  di  facinorosi. 
Furono  ripresi  e continuali  gli  squittinì  il  di  27  novembre, 
andando  il  Guerrazzi  in  persona  nelle  chiese,  per  mostrare 
eh*  ei  non  aveva  voluto  il  disordine  de*  giorni  passati,  o per 
ostentazione  di  potenza  sul  popolo.  E poiché  anco  nel  ve- 
stire amava  la  stranezza,  procedeva  avvolto  in  una  gran  pel- 
liccia; che  gli  accattava  il  ridicolo  ne’ giornaletti,  dove  era 
ritratto  in  caricatura,  e chiamato  lo  impellicciato.  Come  Dio 
volle,  le  elezioni  si  compirono.  E se  bene  tornassero  al  Con- 
siglio generale  quasi  le  stesse  persone  (argomento  irrefra- 
gabile che  quello  era  il  voto  della  nazione  toscana),  pure 
yenne  fatto  a’  popolari  di  farvene  entrare  qualcuno  più 
di  lor  parte.  Nò  questo  tornò  a loro  vantaggio,  per  essere 
caduta  la  scelta  in  alcuni  de’  più  dissennati  : i quali,  non  sa- 
pendo nè  tacere  nè  favellare,  nel  tempo  che  misero  lo 
scompiglio  nel  Parlamento,  tolsero  maggiormente  il  credito 
alla  parte,  sì  male  rappresentata. 

XXX11I.  Stavano  così  le  cose  di  Toscana,  quando  giunse 
avvisò  dei  romani  rivolgimenti , con  circostanze  orribili 
quanto  funeste  : conciossiachè  li  precedesse  la  morte  sangui- 
nosa e proditoria  di  Pellegrino  Hossi.  Non  mai  ho  provato 
in  queste  pagine  tanto  ribrezzo,  quanto  a descrivere  quella 
scelleratezza,  osala  da  pochi,  sofferta  da  lutti.  Come  ab- 
biamo sopra  notato,  odiavano  il  Possi  si  i partigiani  del  go- 
verno gregoriano  e si  i capi  popolari,  per  le  sue  massime 
civili  ; parendo  troppo  libere  a’ primi,  tirannesche  a’ secon- 
di. Nè  lo  amavano  gli  altri,  per  i suoi  modi  rigidi,  talora  su- 
perbi, qualche  volta  sprezzanti.  E que’che  per  lui  parteg- 
giavano, erano  della  solita  schiera  de’ timidi  e ignavi,  che 
col  nome  di  moderati,  non  fanno  mai  prò  ad  alcuno.  Non 
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ignorava  egli  ludo  quest’ odio  contro  lui  accumulato,  e ogni 
di  crescente:  tuttavia  lo  disprezzava,  e quasi  sdimenticava 
come  non  temibile,  oda  vincersi  col  perseverante  rintuzzar- 
lo ; cadendo  nel  medesimo  inganno  che  rovinò,  pochi  mesi 
addietro»  il  suo  amico  Guizot.  La  qual  somiglianza  di  casi, 
ravvicinando  nella  sventura  questi  due  valenti  uomini, 
m’invita  a mostrare,  per  documento  nostro,  come  da  somi- 
gliante dottrina, seguitassero  effetti  somiglianti. 

XXXIV.  La  scuola  del  Guizot  e del  Rossi  appellavasi, 
con  vocabolo  francese,  dei  dottrinari;  cioè  da  far  piegare 
alle  idee  gli  avvenimenti,  anziché  agli  avvenimenti  confor- 
mare le  idee.  Credendo  essi  di  aver  trovato  o immaginato  il 
meglio  e il  solo  possibile,  non  soffrono  di  rinunziarvi,  vada 
pure  il  mondo  a soqquadro.  Speculando  Guizot  in  generale 
la  civiltà  del  secolo,  argomentava,  non  essere  fatta  per  sop- 
portare nè  tutta  libertà  nè  tutta  servitù  : speculando  partico- 
larmente la  natura  de’ Francesi,  e veggendoli  cotanto  in- 
volti ne’  traffichi  e ne* guadagni,  stimava  che  dovessero  in- 
clinar più  verso  la  tirannide,  che  verso  lo  stato  franco.  E a 
questi  principi*!,  che  pur  erano  veri,  ei  intendeva  di  tirare 
tutto  il  suo  governo,  trovando  appoggio  e amicizia  nelle 
corti  di  fuori.  Quindi,  a tutte  le  istanze  e voglie  che  trascen- 
dessero i suoi  concetti,  sì  per  lo  governo  interno,  come  per 
lo  esterno,  ópponevasi;  non  avvisando,  che  se  da  una  parte 
aveva  dalla  sua  i Consigli,  i capi  dell’esercito  e -forse  il 
maggior  numero  de’ cittadini,  dall’altra  ambizioni  private,  e 
forse  disoneste,  sorgevano,  sotto  colore  di  ben  pubblico,  a 
guastare  quella  sicurezza  apparente.  Ciò  che  seguisse,  e co- 
me in  pochi  dì  la  monarchia  orleanese  fosse  spiantata,  e a 
mala  pena  re  e ministri  si  salvassero,  è slato  altrove  rac- 
contato. So  che  alcuni  si  sono  ingegnali  a dipingere  quell’av- 
venimento, quale  opera  di  pochi,  riuscito  per  sorpresa.  E 
lasciando  che  tutte  le  rivoluzioni  di  cui  si  ha  memoria, 
sono  sempre  fatlura  di  pochi,  prodotte  da  caso  o ardire; 
quando  i pochi  fanno  l’effello  come  se  fossero  molti,  è stol- 
tezza disprezzare  la  loro  potenza,  e ricantare  il  vieto  canone 
della  cosi  della  maggioranza,  desumendola  dàlie  leste,  piut- 
tosto che  dalla  valentia  o dall’  audacia. 


LIBRO  QUITiDICESIMO. 


511 


Vogliono  che  il  Rossi,  ambasciadore  del  re  de*  Francesi 
in  Roma,  scrivesse  ad  esso  Guizol,  ammonendolo  di  non 
istar  tanto  in  sul  tirato;  quasi  dovesse  mostrare  esser  più 
leggieri  vedere  la  mala  via  che  cansarla.  Giudicava  egli 
tutta  Italia,  e Roma  in  particolare,  aver  troppo  ornai  tras- 
corso, e doversi  ripingere  indietro,  a fin  di  acconciarle  stato 
possibile  e durevole.  La  massima  era  buona,  ma  da  fallire 
in  que’  giorni  : perchè,  come  è pericoloso  l*  andar  di  colpo  da 
tirannide  assoluta  a piena  libertà,  non  è meno  pericolo  re- 
vocar bruscamente  gli  uomini  da  somma  licenza  a libertà  limi- 
tata. Ma  il  Rossi,  confidando  nella  teorica,  non  guardava  più 
innanzi  ; e adoperava  come  a lui  pareva  fosse  più  conforme 
a’ costumi  de’  popoli  pon t ilici i,  e alle  condizioni  dell’Italia  e 
dell’Europa.  Nè  riguardi  usava  nel  trattare  col  re  di  Napo- 
li, contro  cui  allora  tutte  le  ire  de’ moderati  e smoderati  ar- 
devano. Nè  pure  si  riguardava  di  appiccare  intelligenze  col- 
T imperadore  d’  Austria,  a cui,  per  essere  riescilo  vincitore 
nella  prima  guerra,  non  era  scemato  l’odio  e la  nimicizia 
degl’italiani.  Or  queste  pratiche,  a fin  di  raffrenare  i pes- 
simi effetti  della  prima  nostra  sconfitta,  i suoi  avversari  fa- 
cilmente coloravano  quali  accordi  fraudolenti  eh* e’ facesse 
per  rimettere  Italia  in  braccio  a’  suoi  antichi  tiranni. 

XXXV.  E per  1’ amministrazione  interna  altresì,  mo- 
strava più  scienza  che  prudenza.  Dal  già  notato  in  queste 
istorie,  cavasi  sufficiente  cognizione  della  quantità  e qualità 
dei  disordini  e degli  abusi  nel  governo  romano.  I quali  col- 
1’ esercizio  della  civile  libertà  erano  stati  più  tosto  chiariti 
che  tolti  ; senza  dire  che  la  pravità  degli  ordini,  continuata 
per  tanti  secoli,  aveva  per  modo  viziale  le  nature  degli  uo- 
mini, che  mentre  altrove  la  corruttela  era  parte  più  o meno 
grande  degli  Stali,  in  Roma  era  lutto,  e quasi  sostanza  e 
necessità.  E come  ivi  lo  svecchiare  era  distruggere,  cosi 
tornava  impossibile,  non  che  difficile,  quest’opera;  tante 
volle  e sempre  inutilmente,  anco  dagli  stessi  pontefici,  ten- 
tala. Perchè,  dove  pure  tosse  succeduto  lo  sceverare  da*  cat- 
tivi ordini  i buoni,  ancor  più  grave  e malagevole  era  la  ri- 
forma delle  persone  : non  essendo  luogo  da  mostrare  sì  al 
vivo  quella  tirannide  che  a nome  di  uno  esercitano  mollissimi. 
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XXXVI.  Pellegrino  Rossi,  non  romano,  nè  da  lungo 
tempo  in  quella  città  dimorante,  pose  mauo  alla  malagevole 
impresa  con  troppa  fidanza  di  sé;  e ne  diè  testimonianza, 
primieramente,  col  recare  nelle  sue  mani  le  più  importanti 
amministrazioni  dello  Stalo.  Avendo  per  la  riforma  della 
tesoreria  crealo  un  consiglio  del  principe  di  Roviano,  del 
conte  Pasolini,  del  dottor  Fusconi,  di  monsignor  Savelli,  del 
principe  Simonelti,  di  monsignor  Della  Porta,  di  Marco  Min- 
ghetti  e dell’avvocato  Delfini,  o per  non  avere  gran  con- 
cetto di  questi  uomini,  o per  quella  natura  sua  più  tosto  al- 
tera, poco  ad  essi  riferivasi;  e de’ suoi  principali  disegni  e 
provvedimenti  teneva  al  buio  i più  intimi  e fedeli.  Da’quali 
tal  ora  richiesto,  soleva  spacciarsene,  rispondendo  meno  con 
parole,  che  con  un  gesto  della  mano,  a lui  familiare,  accom- 
pagnato -da  sorriso,  come  dicesse:  « non  pensale;  lasciate 
fare  a me.  » Nondimeno,  trovò  espediente  di  soddisfare  agli 
obblighi  urgentissimi  della  tesoreria,  venendogli  fatto  che 
d’ordine  del  papa  fossero  particolarmente  tassali,  e dati  per 
malleveria  a cercar  danaro,  i beni  degli  ecclesiastici.  Rifor- 
mò il  modo  cotanto  disordinato  di  portare  V entrate  e le 
spese  pubbliche,  affinchè  i Consigli,  che  dovevano  fra  pochi 
giorni  raunarsi,  vedessero  a un  volger  d’occhio  lo  stalo  del 
tesoro,  e potessero  con  piena  cognizione  provvedere. 

XXX  VII.  Alle  riforme  civili  si  congiungevano  le  mili- 
tari. Giunto  a Roma  il  Zucehi,  e preso  egli  il  ministero  so-' 
pra  le  armi,  voltossi  di  presente  a mettere  un  po’ di  sesto 

in  quella  cotanto  e sopra  ogni  altra  disordinata  amministra- 
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zione , dove  il  rubare  e far  rubare  era  antico  quanto  sfac- 
ciato. Comandò,  con  bando  severissimo,  che  niuna  spesa  si 
potesse  fare,  nè  alcuno  si  potesse  accettare  negli  uffici  di 
computisteria  senza  permesso.  Quindi  l’odio  contro  il  Zucehi 
s’  accese  nell’ esercito,  smisurato  quanto  la  corruzione  ch’ei 
voleva  togliere.  Vero  è altresì,  che  nella  più  parte  questo 
odio  nacque  o s’  accrebbe  pe’  modi  troppo  aspri  che  il  vec- 
chio generale,  più  rigido  che  i tempi  non  comportavano,  usò 
con  quella  da  tanti  anni  ammorbidita  e guasta  milizia.  Aven- 
dola passala  in  rassegna  nella  piazza  del  Valicano,  garrì  e 
beffò  pubblicamente  i capi,  ammonendoli  essere  della  li- 
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cenza  e intìngardezza  passatoci  tempo;  e lodò  una  squadra 
di  militi  garzoncelli, chiamati  della  Speranza,  assai  bene  ad- 
destrati. Il  che  ancor  più  punse  i vecchi  soldati,  che  dopo 
quel  giorno,  quanfo  il  prendessero  in  dispetto,  non  si  può 
dire.  Senza  dubbio,  il  Rossi  e il  Zucchi  erano  superiori  a 
quanti  allora  in  Roma,  e forse  in  Italia,  faccende  civili  e 
militari  maneggiavano.  Ma  essi  mostravano  troppo  questa 
loro  superiorità,  che  spesso  sapeva  di  superbia;  tanto  più 
pungente,  quanto  che  sotto  le  forme  del  disprezzo  rnanife- 
stavasi. 

XXXVIII.  Trovandosi  in  Roma  1’  illustre  abate  Rosmi- 
ni, non  ostante  che  dal  più  de’  preti  e frati  fosse  avuto  a noia, 
e fino  accusato  di  eresia,  pure,  per  la  grazia  del  pontefice, 
era  stalo  eletto, consultore  della  congregazione  dell’ Indice 
e del  Sant'  Uffizio,  e designato  in  que’  giorni  cardinale.  La 
qual  dignità  gli  avrebbe  fatto  strada  al  ministero  tenuto  va- 
cante, e a lui  serbalo,  della  pubblica  instruzione.  Il  che  tanto 
più  rallegrava  la  parte  de’  moderali,  quanto  che  essi  dal- 
1’ unione  di  questi  tre,  Rossi,  Zucchi  e Rosmini,  gran  cose 
s' improraeltevano.  Nè,  per  dir  vero,  le  loro  speranze  erano 
prive  d’ ogni  fondamento. 

XXXIX.  Ma  più  anco  che  nel  tesoro,  aveva  il  Rossi 
impacci  e difficoltà  nell’amministrazione  interna,  e partico- 
larmente in  quella  del  buongoverno  ; conciossiachè,  mentre 
avrebbe  avuto  mestieri  di  quiete  per  riordinarla  (al  qual 
fine  instituiva  un  ufficio  deltodi  statistica), continue  sorgevano 
le  occasioni  di  turbarla.  Oltre  di  che,  non  si  fidava,  nè  po- 
teva fidarsi,  degli  ufficiali  appartenenti  a quel  magistrato.  I 
quali  (cosa  notevole),  con  tanta  sfrenatezza  di  voglie  popola- 
ne; erano  rimasti  quasi  lutti  quelli  del  tempo  di  papa  Gre- 
gorio: argomento  che  assai  profonde  radici  avevano  posto 
nella  pubblica  corruzione,  e forse  allora  simulavano  sen- 
timenti di  somma  libertà,  per  andare  a versi  ai  tempi,  e 
tradire.  Più  d’ogni  altro,  dando  giusto  sospetto  al  Rossi  l’as- 
sessore Accorsi,  lo  scambiò  con  un  tal  Pericoli;  niente  ac- 
concio a quell’ ufficio,  per  non  averne  l’ingegno  e gli  usi;  e 
perchè,  dato  a’ guadagni  e avido  di  fortuna,  aveva  disposi- 
zione a secondare  qualunque  parte  fosse  prevalsa  nei  reggi- 
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menti.  Ma  il  nettare  a nn  tratto  iL  governo  degli  uomini 
non  fidati,  non  gli  era  nè  facile  nè  forse  possibile  ; e d’altra 
parte,  non  volendo  servirsi  di  loro,  non  aveva  nell’  univer- 
sale appoggi  valevoli,  mancandogli  amici  e clienti  operosi  , 
che  abbondavano  alla  parte  opposta. 

XL.  E coll’ opera  degli  uomini  congiungevasi  quella 
degli  avvenimenti,  che  n’ erano  conseguenza.  Le  cose  to- 
scane agitavano  Roma  ; i novelli  concetti,  e,  per  parlar  più 
acconciamente,  i novelli  vocaboli  di  ministero  democratico  e 
di  costituente  italiana , suonando  ancora  agli  orecchi  di  quel 
popolo,  ingeneravano  le  stesse  voglie.  Conciossiachè»  l’unica 
cosa  chiaritasi  costantemente  in  tutto  questo  commovimento 
degli  anni  47  e 48  (la  quale  poteva  essere  vòlta  al  bene  del- 
V unione),  era  la  forza  deli’  esempio  e della  imitazione  : onde, 
come  propagossi  il  desiderio,  prima,  del  riformare  1’  ammini- 
strazione degli  Stati;  poi,  di  moderare  colle  leggi  il  principa- 
to; così  in  ultimo, quello  e più  infelice  desiderio  de’Parlamenli 
sovrani  e de’  rettorati  popolani  non  meno  si  propagò.  Che  il 
Rossi  e i suoi  colleghi  si  rendessero  popolari,  accettando  uo- 
mini e principii  di  quella  parte,  non  era  da  sperare  ; i quali, 
anzi,  ogni  lor  opera  dirizzavano  perchè  in  Roma  la  popolarità 
non  prevalesse.  Affinchè,  dunque,  un  governo  di  uomini  de- 
signati dal  popolo  si  facesse,  era  mestieri  far  cadere  il  Ros- 
si, coll’usata  arte  d’ infamarlo  cogli  scritti,  attraversarlo 
co’  tumulti. 

XLI.  Il  Rossi,  ormai  chiarito  della  guerra  che  gli  era 
stata  rolla,  deliberò  affrontarla  e colle  armi  rintuzzarla; 
confidando  nella  fedeltà  delle  milizie  e nella  esperienza  del 
Zucchi.  E poiché  le  due  principali  città  dello  Stalo,  e le  più 
esposte,  erano  Roma  e Bologna , fu  deliberalo  che  il  Zucchi 
andasse  a Bologna,  ed  egli  avrebbe  provveduto  a Roma  col 
chiamarvi  quanti  più  carabinieri  avesse  potuto.  Alcuni  dis- 
sero imprudenza  l’allontanarsi  il  Zucchi  in  que’ pericoli, 
non  avendo  altra  persona  esperta,  in  cui  valevolmente  con- 
fidare. Ma  egli,  eccessivamente  fidente  di  sè,  o non  vedeva 
i pericoli  o li  disprezzava,  solito  a dire  (o  almeno  gli  si  fa- 
ceva dire)  che  arebbe  messo  giudizio  a’ Romani.  Vero  è che 
lo  stato  di  Bologna  era,  a que’  giorni,  sopra  ogni  altro  scon- 
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volto.  Dopo  i sanguinosi  fatti  del  mese  di  settembre,  molte 
armi  erano  ancora  in  mano  a quella  gente  nefanda,  cbe  per 
meglio  usarle,  erasi  in  tra  messa,  senza  descrizione,  nella 
guardia  cittadina.  Il  disarmarla  era  pericoloso  ; più  perico- 
loso il  lasciarla  armata.  Per  giunta,  moveva  alla  volta  di 
Bologna  il  Garibaldi,  proveniente  di  Toscana,  con  quella  sua 
banda  di  genti  d’ogni  paese  e d’ ogni  costume.  1 quali,  es- 
sendo reputali  fautori  e sostenitori  di  sollevamenti,  accre- 
scevano T audacia  de’  sollevatori.  E quantunque  al  loro  capo 
non  fusse  da  riferire  pensieri  sediziosi,  tuttavia  la  sua  presen- 
za faceva  temere  che  non  servisse  di  pretesto  ai  vaghi  di  tu- 
multi e di  novità.  11  Zucchi,  giunto  a Bologna  con  la  odiosa 
qualità  di  commessario  straordinario,  non  usò  violenza  al 
Garibaldi:  anzi,  ito  ad  incontrarlo,  l’onorò  e accompagnò 
dentro  la  città;  ma  chiese  che  la  sua  banda  non  entrasse, 
ed  egli  dopo  essersi  riposalo,  partisse  per  Ravenna,  da  dove 
potesse  trasferirsi  a Venezia  ; avendo  dello,  che  la  mèta  del 
suo  viaggio  era  questa  città,  dove  restava  ancora  una  reli- 
quia della  guerra  italiana  da  combattere.  11  Garibaldi  parve 
andasse  a malincorpo  ; stimandosi  indegnità  che  in  paese  li- 
bero non  si  tollerasse  un  uomo  che  aveva  cotanto  per  la  li- 
bertà combattuto.  Dovunque  passò,  fu  trattenuto  e festeg- 
giato, accadendo  quel  che  in  simili  congiunture  suole  d’or- 
dinario ; di  commovere  gli  umori  per  quella  stessa  via  onde 
si  avrebbe  voluto  tenerli  in  quiete.  Furono  fatte  protesta- 
zioni e richiami  al  legato,  che  era  il  conte  Alessandro  Spa- 
da, mandatovi  dal  Rossi  a surrogare  il  cardinale  Amai,  che 
aveva  voluto  ritirarsi.  Nè  questo  Spada,  uomo  loquacissimo, 
era  quale  i tempi  avrebbono  domandato.  Oltreché,  il  Zucchi 
e come  ministro  di  Stalo  e come  commessario,  recava  in  sé 
ogni  potenza,  e secondo  il  suo  arbitrio  militare  operava. 

Dimorala  altresì  in  Bologna  il  padre  Gavazzi,  di  cui  al- 
trove ho  detto  l’ ingegno  e i modi.  Costui  pareva  come  rin- 
savito dopo  i sanguinosi  falli  del  mese  di  settembre  ; o al- 
meno, fosse  terrore  o prudenza,  non  parlava  tanto,  o parlava 
# meno  scapestralo.  Ma  per  quella  venuta  del  Zucchi,  e sù- 
bita partenza  del  Garibaldi,  tornò  al  predicare  tumultuario  : 
e ricominciavano  già  le  passale  turbolenze  cogli  stessi  feri- 
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menti  e ladronecci  nelle  campagne  ; effetto  non  della  liber- 
tà, come  piaceva  ad  alcuni  vociferare,  ma  delle  tirannidi 
antecedenti,  che  aveano  gii  lato  ogni  sementa  di  delitti,  da 
fruttificare  in  istagione  di  commovimenti  pubblici.  11  Zucchi 
disarmò  que’  facinorosi  ; fece  imprigionare  alquanti  ladri; 
eccedette  in  rigori,  volgendosi  altresì  a quelli  che  di  voglie 
popolaresche  davano  sentore  : i quali  egli  abborriva  non 
meno  che  i ribaldi,  o che  tali  ancor  questi  reputasse,  o che 
volesse  sostenere  i propositi  di  governo  stretto;  onde  scri- 
veva in  confidenza  all*  amico  e collega  Rossi:  S’ei  non  si 
fanno  rimedi  gagliardi,  si  condurranno  i ribaldi  a coman- 
dare. Voi  sapete  che  io  non  son  uomo  da  mezzane  vie;  nè 
sarò  contento,  se  non  quando  vedrò  quieto  lo  Stato  del  santo 
padre  : il  che  darà  pure  quiete  agli  altri  Stati.  Ho  fatto  par- 
tire per  Ravenna  il  Garibaldi  : e saputo  eh*  ei  con  pretesti 
s’intratteneva  a Faenza  per  aspettar  gente  e far  movimen- 
to, ho  mandato  it  generai  Latour  a imporgli  che  procedesse 
innanzi,  tinche  non  fosse  imbarcato;  e caso  che  resistesse, 
incarcerarlo.  Qui  in  Bologna  ho  vietato  al  padre  Gavazzi  di 
seguitare  il  Garibaldi,  chiusagli  la  bocca,  e presto  farò  di 
questo  fanatico  quel  che  si  conviene.  Altri  imprigionamenti 
di  malvagi  ho  comandato  : nè  lascerò  espedienti  di  rigore 
per  assicurare  la  quiete  ; ridendomi  di  coloro  che  mi  chia- 
mano traditore  e partigiano  dei  tedeschi , quasi  avessi  ca- 
gione di  amarli. 

XLII.  Non  minori  rigorosità  usavansi  in  Roma,  nè  tutte 
necessarie  o almeno  opportune;  e poiché  le  fantasie  erano 
si  commosse,  anco  le  cose  fortuite  porgevano  occasione  di 
turbamento:  come  il  vedere  acconciare  in  diversa  forma  la 
sala  del  Consiglio;  quasi  volessesi  restringere,  per  toglier 
luogo  al  popolo  di  ascoltare  i suoi  deputati.  Trovo  che  si 
aumentasse  in  quello  stesso  tempo  il  salario  a*  ministri  di 
Stalo,  quando  altrove  si  sminuiva:  il  che  non  sarebbe  stato  il 
maggior  male,  se  non  avesse  aggiunto  materia  alle  (ante 
mormorazioni.  Ma  nulla  contristò  più,  o almeno  diede  mag- 
gior pretesto  a roraoreggiare,  quanto  l’aver  raccolto  in  Ro- 
ma circa  quattrocento  carabinieri.  Sapevasi,  in  oltre,  che  il 
Rossi  aveva  divisato  di  creare  in  tutto  lo  Stato  una  forza 
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esorbitante  di  carabinieri  a piè  e a cavallo;  cioè  tre  colon- 
nelli di  fanti,  con  mille  e quattrocento  uomini  di  cavalleria, 
da  distribuirsi  nella  città  di  Roma,  Bologna  e Ancona.  E per 
dare  colore  cittadinesco  a questo  provvedimento,  chiamò 
a consiglio  parecchi  graduati  delta  milizia  così  assoldata  co- 
me civile,  facendo  che  i più  di  loro  appartenessero  al  corpo 
de’carabinieri.  11  solo  Stewart,  colonnello  de’ bombardieri, 
uomo  retto  e saviamente  moderato,  notò,  parergli  che  la 
forza  de’carabinieri  dovesse  essere  più  nell’autorità  che  nel 
numero:  altramente,  converrebbe  fare  tanti  carabinieri 
quanti  cittadini.  Troncò  il  Rossi  le  osservazioni  col  solilo 
gesto;  ch’ei  sapeva  bene. quel  che  faceva.  Gli  altri  consi- 
glieri, la  maggior  parte  carabinieri,  approvarono  quel  che 
sapevano  volersi  da  lui  onnipossente.  Non  dubitava  altresì  di 
farsi  vedere  nel  suo  scrittoio  un  disegno  della  fortezza  di 
Palliano,  con  proposito  di  ridurla  in  prigione.  Nè  piacendo- 
mi attribuirgli  intenzioni  tirannesche*  chiamerò  imprudenti 
queste  provvisioni,  o mostre  di  provvisioni  pretoriane:  quasi 
le  storie  non  gli  avessino  dovuto  provare,  che  giammai  colla 
repressione  un  reggimento  di  libertà  non  si  tenne;  e quando 
per  esso  non  ha  forza  la  maestà  delle  leggi,  è da  argomen-1 
tare  sì  guasto  i corpo  della  nazione,  da  convenirgli  impero 
assoluto.  Imperocché,  dove  tu  per  reprimere  sommosse  o tu- 
multi di  popolo  adoperi  le  armi,  o queste  prevagliono;  nè  - 
puoi  schivare  il  ritorno  della  tirannide,  che  diviene  neces- 
sità, non  potendosi  popolo  insanguinalo  altrimenti  tenere 
che  col  terrore;  o le  armi  adoperate  non  prevagliono,  e ne 
seguitano  i furori  e le  vendette  delia  licenza  e della  guerra 
civile.  L’attaccare  di  fronte  la  licenza  in  alcuni  momenti,  è*' 
tanto  più  grave  errore,  quanto  si  è mai  sempre  provalo  espe- 
diente fallace:  là  dove  è sapienza  di  Stato  (si  bene  mostrata 
dagli  antichi  Romani)  di  lasciarla  destramente  consumare  di 
per  sè  (il  che  avviene  senza  fallo),  per  racquistare  a poco  a 
poco,  e con  sicurezza,  Taulorità  che  si  richiede  per  infrenar- 
la. Era  proprio,  strano  allora  quel  voler  conciliare  terrore  e 
libertà;  e poiché  a tulle  le  cose  più  stravaganti  si  trovavano 
nomi  e forme  oneste,  erasi  messo  in  voga  l’altro  dettato,  di  , 
instituzioni  larghe  e governo  forte.  Lasciamo, che  mancafise. 
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prima  condizione  dì  larghezze  nelle  istituzioni:  ma  se  al  go- 
verno doveva  venire  forza  piò  tosto  dalle  armi  che  dalla  os- 
servanza pubblica,  diveniva  stoltezza  il  concetto  di  allargare 
da  una  parte  e comprimere  dall’ altra. 

Il  Rossi,  non  giudicando  onesto  compiacere  in  nessuna 
cosa  la  parte  popolare,  doveva  deporsi;  e non  facendo  nè 
l'uno  né  l'altro,  non  raffermava  nè  la  quiete  nè  la  libertà. 
In  principio,  in  alquanti  giornali  de’  medesimi  popolani,  e in 
quello  stesso  compilato  da  P.  Sterbini,  era  stato  commen- 
dalo il  suo  governo  per  le  riforme  fatte  e da  fare  negli  or- 
dini civili  e militari.  Forse  era  arte  maliziosa,  o anche  ne- 
cessità di  confessare  quel  che  vedevano  tutti:  ma  in  fine  si 
chiariva  che  a' capi  popolari,  qualunque  fossino  i loro  pro- 
positi, abbisognavano  pretesti  per  disfrenarsi  e prevalere.  E 
somma  arte  di  Stato  doveva  parere  di  removerii  il  più  che 
fosse  stalo  possibile:  non  che  i rettori  avrebbono  acquetate 
le  ree  voglie,  ma  si  rendatele  manco  potenti  e spedite;  e il 
poter  allungare  e temporeggiare  nette  rivelazioni,  non  è ulti- 
ma via  di  salvezza. 

Adunque,  dopo  l'andata  del  Zucchi  a Bologna,  e 
la  chiamata  de’ carabinieri  a Roma,  si  cominciò  ad  una  voce 
a romoreggiare  contro  al  reggimento  timoneggialo  dal  Rossi, 
Il  quale,  vedendosi  ogni  di  più  fatto  segno  d’ire  e di  calun- 
nie, spingevasi  a rafforzare  i rigori  per  bisogno  e risenti- 
mento: onde  il  male  da  effetto,  come  suole  in  questi  casi, 
diveniva  cagione  di  effetti  ancor  peggiori.  Gridavano  ne' gior- 
nali e ne* cerchi:  Ecco  il  bello  acquisto  che  abbiamo  fatto. 
Quelle  armi  che  dovrebbero  stare  a'confini  apparecchiate  alla 
nuova  guerra  contro  allo  straniero,  sono  chiamate  a Roma 
per  conculcare  la  libertà,  sotto  pretesto  di  antivenire  le  som- 
mosse. Ben  si  vede  qui  risuscitalo  il  governo  del  già  re  Luigi 
Filippo,  di  annunziare  tumulti  per  restringere  le  franchigie. 
Ma  giuriamo  che  se  il  maeslro  è caduto,  non  istarà  ritto  il 
discepolo;  e Roma  si  ricorderà  ch’ella  non  è fatta  per  es- 
sere (ratta  in  inganno  da  chi  rinunziò  di  essere  italiano,  per 
servire  a un  principe  estraneo,  usurpatore  e ipocritamente 
tirannesco.  Già  è nolo  come  ei  tratta  e s'intende  co’ mag- 
giori avversari  d’Italia  e di  Roma,  Ferdinando  di  Napoli  e 
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e l’imperador  d’Austria.  Così  faceva  Guizot,  sperando  il  male 
accorto  seguace  di  darci,  inani  e piè  legati,  in  potere  altrui. 
Ma  di  questi  rettori  non  ne  vogliamo  più:  vogliamo  rettori 
popolani,  veramente  liberi,  come  gli  ha  ottenuti  la  Toscana. 
Similmente,  non  ci  si  parli  mai  più  di  lega  con  principi, 
sempre  misleali;  ma  bensì  d’un  congresso  sovranamente  rior- 
dinatore deir  Italia,  come  è stalo  dal  ministro  Montanelli 
proposto.  — 

11  Rossi,  volendo  mostrare  ch’ei  sapeva  e poteva  dis- 
preizare questi  clamori  insani,  usava  il  diario  delle  leggi 
per  confutarli  e deriderli,  il  che  gli  tornava  non  solo  a sca- 
pito di  dignità,  ma  ad  aumento  di  pericolo;  cenciossiachè , 
rispondendo  coir  asprezza  dell’ animo  offeso,  talora  trascor- 
reva in  parole  che  provocavano,  o si  coloravano  per  provo- 
cameli; come  fu  il  -discorso  ch’ei  stampò  il  giorno  innanzi 
alla  ragunanza  del  Parlamento:  Saper  bene  (diceva)  avervi 
due  fazioni  che,  con  egual  fine  e con  mezzi  diversi,  brigano 
a distruggere  gli  ordini  di  libertà  testé  fondali, Ma  chi  regge  lo 
Stato,  essere  risoluto  a rintuzzarli  con  ogni  vigore,  e impedire 
«he  non  s’abbia  a rinnovare  in  Roma  quel  che  in  paese  vi- 
cino è avvenuto  con  pessimo  presagio;  non  guardando  a lode 
o a biasimo,  perchè  v’ha  lodi  che  offendono  e biasimi  che 
onorano.  — Era  manifesta  l’allusione  alle  cose  toscane,  e 
com’ei  della  setta  popolare  si  beffasse.  Colori  vie  più  questi 
delti,  l’avere  in  corte  del  Valicano  passato  in  rassegna  i ca- 
rabinieri, e quindi  fallili  camminare  per  la  strada  princi- 
pale della  città,  quasi  volesse  il  popolo  romano  disfidare. 

Ma  dal  notare  queste  ed  altre  imprudenze  del  Rossi, 
niuno  inferisca  che  io  voglia  scusare  o attenuare  il  gran  de- 
litto d’ averlo  ucciso.  Conciossiachè,  dove  pure  il  Rossi  avesse 
giustamente  provocalo  quella  collera,  era  nefanda  viltà  usare 
it  pugnale  in  tempo  che  un  tumulto  mosso  in  piazza  bastava 
. ad  abbattere  i reggimenti  più  accreditali;  nè  la  rigida  appa- 
renza di  forze  poteva  essere  slimala  ostacolo  non  vincibiie: 
poiché  quei  soldati  che  mostrarono  di  non  curarsi  di  vendi- 
care it  ministro  morto,  anzi  s*  unirono  col  popolo  a ralle- 
grarsene, non  avrebbono  opposto  un  argine  sufficiente  alla 
piena  ornai  ingrossala  dalle  toscane  novità.  Onde  si  può  con 
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sicurissimo  giudizio  affermare,  che  la  rivoluzione  romana 
sarebbe  ad  ogni  modo,  prima  o poi,  succeduta;  e il  Rossi 
col  suo  contegno,  non  fece  altro  che  avacciarla,  e cagionare 
che  di  orribile  misfatto  si  macchiasse. 

XL111.  Il  giorno  innanzi  a quello  della  morte,  buccina- 
vasi  nelle  piazze  e ne’cerchi  di  vendetta  atroce.  Nè  manca- 
vano rivelazioni  sanguinose  falle  a bocca,  e scritte  ne’gior- 
nali.  A qualcuno  fu  comunicato,  che  la  morte  del  Rossi  era 
stata  ornai  fermata,  nè  mancava  che  a risolvere  del  genere 
di  uccisione,  se  quello  di  Prina  e di  Basville.  In  alcuni  dia- 
rii  leggevansi  scritture,  dove  con  acerbità  di  modi  era  mi- 
nacciato il  Rossi  nella  persona.  Le  quali  dichiarazioni,  per 
altro,  proverebbero  piuttosto  attizzamento  a ire  feroci,  che 
ordinata  macchinazione;  cui  avrebbero  potuto  guastare  vo- 
ciferandola; se  pure  in  que’popolani,  anco  nel  delitto,  Pardire 
non  vinceva  la  prudenza.  Sorgeva,  intanto,  il  giorno  nefasto  15 
novembre.  La  città  non  era  nè  commossa  nè  quieta,  e come 
fraespeltazione  e timore  di  qualche  calamità.  Gente  in  aspetto 
torbida,  più  torbida  in  cuore,  vedevasi  di  tratto  in  tratto 
qua  e là  affaccendata,  correre,  parlare,  in  piccoli  crocchi 
assembrarsi  intorno  al  palazzo  del  Parlamento,  e altre  mo- 
stre di  subbollita  ira,  vicina  a scoppiare.  Lettere  e avvisi 
erano  stati  mandali  al  Rossi,  che  gli  dicevano  insidia  porsi 
alla  sua  vita.  La  duchessa  di  Rignano  gli  scrisse,  coll’animo 
angoscialo  e presago  di  sinistro  accidente. 

XLIV.  Un’ora  innanzi  ch’ei  si  movesse,  andò  a lui  per- 
sona appartenente  ai  sacri  palazzi  per  ritenerlo;  dicendogli 
che  un  gran  pericolo  gli  soprastava.  11  Rossi,  senza  mutar 
volto  nè  voce,  e coll’usato  ghigno,  rispondeva:  le  solite  cose; 
qualche  fischio,  qualche  molto  di  spirilo  romanesco:  a*ere 
lui  provveduto  a lutto,  e non  dovere  astenersi  dall’adem- 
piere  quell’ufficio.  Condottosi  al  papa,  e trovatolo  assai  co- 
sternalo e timoroso  per  lui,  rassicurilo  altresì  con  dirgli: 
eh’  ei  nulla  temeva,  e nulla  era  a temere.  La  qual  baldezza 
d’animo  chiamarono  alcuni  temerità.  Ala  io  che  ho  accusalo, 
il  Rossi  d’imprudenza,  quando  accettò  il  governo  dello  Stalo, 
e il  tenne  con  rigori  non  giovevoli  al  fine  eli’ e’ si  proponeva, 
ora  dirò  che,  andando  in  Consiglio,  non  ostante  gli  spaven- 
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tosi  avvisi,  diè  esempio  di  pubblico,  e allora  insolito  corag- 
gio: che  in  lui  nasceva  parte  da  virtù,  e parte  dal  non  cre- 
dere che  sarebbesi  venuto  ad  alti  atroci;  avendo  veduto  co- 
me il  di  30  del  passalo  aprile,  in  tanto  commovimento  e ira 
di  popolo,  suscitata  dalla  enciclica  papale,  furono  spauriti 
parecchi  cardinali,  niuno  fu  spento.  Confidava  in  oltre  nella 
difesa  che  il  colonnello  Calderari  gli  aveva  la  mattina  stessa , 
assicurata  dei  suoi  carabinieri,  che  avrebbono  fatto  due  ali 
al  suo  passare.  È bene  di  notare  che  questo  Calderari  era 
stalo  un  favorito  di  papa  Gregorio,  da  cui  aveva  ricevuto 
onori  e gradi  e segni  di  confidenza;  avendolo  chiamato  a guar- 
dia del  palazzo  pontifìcio;  e pure  seppe  così  bene  allora  ma- 
scherarsi, che  il  Rossi,  non  a torlo  diffidente  dì  tutti,  di  co- 
stui  si  fidò:  e ne  pagò  pena  colla  vita;  perchè,  giunto  al 
palazzo  dei  Parlamento , e sceso  di  cocòhio,  non  avendo 
trovato  un  sol  carabiniere,  nè  altra  guardia  alla  porta,  men- 
tre con  franco  passo,  com*  e*  soleva,  dirizzavasi  verso  la  sala, 
fu  agevole  agli  appostati,  che  armati  e con  visi  arcigni  fa- 
cevano cerchio  nella  corte  del  palazzo,  impacciargli  Panda-, 
re,  e circondarlo  per  modo,  che  il  dargli  dei  pugnale  nella 
gola,  e sparire  dell’uccisore  fu  un  punto  solo:  tremendo  e ri- 
cordevole per  l’atrocità  del  caso,  e per  le  sciagure  che  ne 
seguirono.  Dicono,  eh’ e’ nello  scendere  di  cocchio,  essendo 
stato  accolto  a fischiate,  voltassesi  al  popolo  con  atto  di  dis- 
pregio. La  qual  particolarità  non  ho  taciuto  per  chi  in  quel 
fallo,  rimasto  tanto  tempo  non  chiarito,  volesse  stimare, 
che,  essendo  già  apparecchiati  all’ira,  facessela  traboccare 
nel  momento  la  sua  presenza,  parola  baldanzosa  e beffarda 
in  paese  dove  1*  uso  dello  stile  non  è men  pronto  che  age- 
vole. 

XLV.  Prima,  da  sorpresa  tutti  allibbirono;  poscia  al  si- 
lenzio, come  suole,  successe  mormorio  Gonfuso.  Chi  doman- 
dava che  era  accaduto;  chi,  se  era  morto:  ognuno  aspettando 
di  dar  libero  sfogo  ai  diversi  moti  dell’animo.  11  mormorio 
uditosi  nella  sala,  dove  era  radunalo  il  Consiglio,  aspettante 
anzioso  il  Rossi,  suscitò  costernazione  e scompiglio.  Alcuni 
entravano,  altri  uscivano;  altri  origliavano  alla  porla,  altri 
chiedevano  notizia.  Si  sparse  che  il  Rossi  era  stalo  ferito. 
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V’era  chi  smentiva  questa  voce;  e mentre  si  eercava  in  tal 
modo  di  nascondere  il  vero,  giunse  annunzio  più  atroce  e 
non  dubbio,  eh’  e’  assalito  di  ferro  nella  scala  di  palazzo, 
non  difeso  da  alcuno,  e semivivo  trasportato  nelle  stanze 
del  Cardinal  Gazzoli,  che  sono  al  sommo  delia  scala;  qni 
dopo  pochi  istanti,  riuscito  vano  ogni  soccorso  di  medici, 
era  spirato,  senza  dir  parola.  Levossi  bisbiglio;  e quasi  fesse 
momento  da  discutere,  il  presidente  Sturbi  netti  cominciò  il 
Parlamento,  invitando  il  segretario  a leggere  le  cose  dette 
nella  tornata  antecedente.  In  altri  tempi  sarebbe  stato  se- 
vero costume;  allora  fu  codarda  indifferenza,  o anche  vigliac- 
cheria, conciossiachè  mostrassero  di  spaurirsi  del  popolazzo 
che  già  empiva  le  logge.  Se  non  che,  la  più  parte,  mossi  da 
curiosità  o da  dolore  © da  paura,  partitisi  a poco  a poco,  fe- 
cero che  la  sala  rimanesse  véla  e silenziosa.  Niuno  ardi  chie- 
dere del  fatto;  ninno  se  ne  richiamò;  il  terrore  soffocò  ogni 
adiro  affetto,  fino  alla  vergogna. 1 

XLVI.  Ma  le  spettacolo  più  infame  era  fuori  ; perchè, 
non  appena  chiarita  la  uccisione,  una  mano  di  popolazzo, 
con  bandiere  di  vari  colori,  e atti  e voci,  si  diè  a festeg- 
giarla per  le  vie;  e la  notte,  che  pareva  sopraggiunta  più 
sollecita  a coprire  r eccesso,  non  frenò  il  tripudio  più  scel- 
lerato dello  stesso  assassinamento:  perchè,  interrotta  da  faci, 
seguitarono  a correre  la  città,  quotando  benedizioni  al  pu- 
gnale e oltraggi  al  morto;  fino  traendo  dinanzi  dalla  casa, 
dove  la  moglie  e i figliuoli  dell’ucciso  la  domestica  disgrazia 
lacrimavano.  Quantunque  fossero  un  branco  di  pochi  mascal- 
zoni, pure  il  vedere  che  potevano  in  quel  modo  scapestrar- 
si, faceva  inorridire,  quasi  la  città  fosse  in  lor  balia.  £ se  i 
ribaldi  non  versarono  altro  sangue,  fu  perchè  non  vollero; 
nkma  opposizione  al  loro  imperversare  avendo  fatto  le  mili- 
zie , che  posero  il  colmo  allo  scandoio;  non  trovandosi , co- 
me ne’  trambusti  avviene,  nè  chi  comandasse,  nè  chi  ob- 
bedisse. 

XLVII.  Il  colonnello  Galderari,  chiamato  da*  rettori 
rimasti  per  aver  ragguagli  e dar  ordini,  si  stringeva  nelle 
spalle.  Ammonito  d’incarcerare  alcuni  de* più  noti  perturba- 
tori, cui  la  voce  pubblica  indicava  autori  o compiici  dell’as- 
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sminamento,  prima  cercò  schermirsi  barbugliando  non  so 
quale  suo  obbligo  di  non  violare  la  costituzione  dello  Sialo; 
ma  pressato,  disse:  che  avrebbe  eseguilo  i comandi)  dove 
fossero  dati  in  iscritto.  Finalmente  si  accomiatò,  promettendo 
che  avrebbe  investigato,  provveduto,  e datone  contezza.  Ma 
in  effetto,  non  fece  nulla:  anzi,  essendosi  il  popolo  baccante 
condotto  nell’alloggio  principale  de’ carabinieri,  per  tirarli  ad 
unirsi  con  esso  lui  in  quella  festa  obbrobriosa,  egli,  trattosi  in 
mezzo,  giurò  che  non  avrebbe  mai  sguainata  la  spada  per 
eseguire  gli  ordini  conferitigli. 

Così  quell’uomo  senza  fede,  guardando  più  allo  stipen- 
dio che  all’onore,  convertivasi  alla  fazion  popolare,  che  ve- 
deva trionfante:  onde,  non  senza  ragione,  nacque  il  sospetto 
che  la  morte  del  Rossi  fosse  meglio  trama  de’ gregoriani  che 
dei  popolani.  Ma  nè  pure  l’ altre  milizie  civili  e assoldale  si 
levarono  a vendicarla,  e impedire  che  da  quella  non  ne  ti- 
rassero prò  i sommovitori.  Non  un  drappello,  non  una  guar- 
dia si  vide  in  lotto  il  giorno  e in  tutta  la  notte,  per  freno 
de’ sediziosi  scorrazzanti  per  le  vie,  e rassicura  mento  dei 
buoni,  rimpiattati  nelle  case,  non  sapendo  dove  quella  sedi- 
zione dovesse  riuscire.  Vogliono  che  il  terrore,  generale  nella 
città,  prendesse  anche  gli  animi  delia  milizia;  che,  congiunto 
colla  mal  ferma  disciplina,  valse  a sciogliere  ogni  fede,  e 
produrre  che  quelle  armi,  ordinate  a difesa  della  quiete,  si 
usassero  a vie  maggiormente  turbarla.  11  che  pure  rafferma 
una  verità  di  antica  esperienza:  nulla  valere  nè  approdare 
la  forza  armata,  se  manchi  il  freno  civile  dell’autorità. 

XLVUI.  Fra  tanto,  nella  reggia  de!  papa  era  giunta  vaga 
fama  di  tumulto;  poi  della  ferita;  fina  Ira  ente  della  morte  dei 
Rossi.  Né  si  potrebbe  dire  quale  terrore  infondesse.  Se  pure 
alcuni  più  accorti,  e meno  timidi,  non  rallegrò  soppialta 
speranza,  che  un  tanto  eccesso  dovesse  accelerare  la  rovina 
della  parte  popolare,  e il  ritorno  delta  tirannide.  Ma  Pio  IX, 
che  sinceramente  stimava  il  Rossi,  se  ne  contristò  in  fino 
all’anima , e senza  metter  tempo  in  mezzo,  mandò  per  Marco 
Minghetti  e il  conte  Pasolini,  affinchè  accozzassero  nuovo 
reggimento,  sapendo  contro  a’  rettori  attuati  cotanto  accesa 
Pira  popolare.  Ma  appena  que’due  gentiluomini  si  misero 
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alla  prova,  vedalo  la  burrasca  e disperando  di  riuscire,  ab- 
bandonarono la  commessione.  E intanto  passavano  le  ore,  e 
davasi  tempo  a’ sommovitori  di  ordire  una  violenza  al  pon- 
tefice; notandosi  non  disposizione  a contentare  il  popolo, 
nè  apparecchi  possibili  per  contenerlo.  Il  governo  formato 
dal  Rossi  disfacevasi,  nè  creavasene  un  altro.  Nessuno  di 
que’tanli  che  avevano  fatto  ressa  al  Rossi  di  salire  al  supremo 
magistrato,  osava  di  affrontar  la  procella.  La  paura  e l’ in- 
certezza pigliava  l’animoa  lutti.  E il  buon  Pio,  non  sapendo 
scegliere  da  sè  un  partilo  proporzionato  al  bisogno,  mettevasi 
in  mano  della  Provvidenza. 

Cosi  sorgeva  il  giorno  16;  e ancora  forse  era  tempo  di 
prendere  una  risoluzione  ohe  Roma  e l’Italia  salvasse.  Ma, 
fosse  arte  o ignoranza  o destino  malvagio,  lo  allungare  e 
temporeggiare  seguitava  nella  reggia  papale;  dove  i più  vi- 
cini al  principe,  accoglievano  con  quella  freddezza  che  fa 
sospettare  propositi  diversi,  le  vivissime  instanze  di  coloro 
che  sinceramente  raccomandavano  la  sollecitudine , mo- 
strando  i pericoli  che  soprastavano.  11  papa  chiamò  a con- 
sulta i presidenti  dei  due  Consigli  Muzzarelli  e Sturbinetti, 
insieme  co’ sotto  presidenti  Fusconi  e Pasolini;  mostrandosi 
assai  cruccioso  e burbero,  e protestandosi  ignaro  delle  fac- 
cende politiche.  Poi,  chiesto  loro  che  gl’ indicassero  le  per- 
sone più  acconce  al  reggimento  dello  Stalo,  e qualcuno 
avendo  fra  le  altre  proposto  il  Mamiani  e lo  Sterbini,  sde- 
guosamenle  negò.  Furono  altri  nominali,  che  o non  piace- 
vano o ricusavano.  Onde  il  papa,  uscito  de’ gangheri,  sciamò: 
Sapete  voi > o signori ? Io  lascio  lutto  e me  ne  parto  ; dicendo  per 
collera  quel  che  forse  non  aveva  ancora  deliberato  di  fare. 
Allora  il  Muzzarelli:  Beatissimo  padre,  deh  non  vogliale  fare 
tal  cosa,  che  sarebbe  la  rovina  dei  vostri  popoli.  — Parole 
gravi  e dignitose  aggiunse  pure  lo  Sturbinetti;  ma  il  papa 
non  che  abbonirsi,  quasi  punto,  grida:  Concedendo  quanto 
si  chiede,  è come  cacciare  dentro  una  città  un  branco  di  ti- 
gri, e pretendere  poi  di  moderarle  a suo  grado.  Ciò  non  farò 
mai;  e dacché  umano  consiglio  non  vale , aspetteremo  i fol- 
gori del  cielo. — Pronunzialo  questi  detti,  e stato  un  poco 
sopra  di  sè,  finalmente  gli  accomiatò.  Condottisi  nelle  stanze 


LIBRO  QUINDICESIMO. 


525 


del  ministro  per  le  cose  interne,  dov’ erano  altresì  conve- 
nuti il  Montanari,  il  Minghelti  e il  principe  Corsini,  riferito 
loro  la  conferenza  avuta  col  papa,  statuirono  d'accordo,  che 
fosse  da  proporgli  d’invitare  a rinnovare  il  collegio  de’ ret- 
tori l’avvocato  Giuseppe  Galletti.  11  quale  dal  Rossi,  che 
non  voleva  uomini  di  parte  contraria  o diversa  dalla  sua, 
mandato  a Macerata  presidente  del  tribunale  d’appello,  po- 
che ore  dopo  la  uccisione  di  lui,  era  giunto  in  Roma:  il  che 
fece  sospettare  ch’ei  fosse  a parte  della  congiura,  e venisse 
a coglierne  il  frutto.  Ma  possiamo  crederlo  innocente  di  quei- 
ratto; essendo  il  Galletti  di  quegli  ambiziosi  leggeri,  che 
vanno  per  tutte  le  vie,  eccetto  quella  de’ delitti.  Forse  avrà 
goduto  che  gli  si  presentasse  occasione  di  tornare  in  iscena 
ministro  pubblico;  e per  meglio  usarla,  si  fece  pregare  e de- 
siderare, sapendo  ch’ei  dopo  le  cose  seguite,  era  divenulo 
non  pur  acconcio,  anzi  necessario:  come  quello  che,  mostran- 
dosi affezionato  a Pio  IX,  per  riconoscenza  di  averlo  innal- 
zato al  governo  pochi  mesi  dopo  uscito  di  carcere,  e restato 
pure  avvinghiato  alla  setta  popolare,  che  vedeva  crescere  di 
ardire  e di  potenza;  mentre  non  era  nè  tutto  del  papa  nè 
tutto  del  popolo;  seguitava  ad  avere  la  grazia  dell’uno  e la 
fede  dell’altro,  da  parere  il  solo  uomo  conciliativo.  E tale 
per  avventura  sarebbe  stato,  se  i precipitosi  a’ garbugli  non 
avessino  vinto  della  mano  ancora  i più  inchinevoli  a secon- 
dare que’ movimenti.  Invitato,  dunque,  il  Galletti  dal  papa, 
ricevette  la  commessione;  nel  tempo  che  la  congrega  chia- 
mala circolo  popolare , che  poteva  dirsi  il  vero  e solo  governo 
di  Roma,  aveva  avuto  spazio  e agio  d’imaginare  e condurre 
una  di  quelle  che  si  appellavano  dimostrazioni  pacifiche,  ma 
sotto  questo  nome  nascondevasi  la  violenza.  Mandarono  un 
ordine  a tutte  le  milizie,  affinchè  si  raccogliessero  in  piazza 
del  popolo.  Cemecchè  paresse  strano,  ed  era  incredibile,  che 
una  raunanza  di  privati  comandasse  in  quel  modo,  pure  i 
graduati  maggiori  si  trovarono  insieme;  e fatto  consiglio,  se 
era  o no  da  obbedire,  prevalse  il  pensiero  meno  onoralo: 
conciossiachè  la  paura  del  pugnale,  come  alcuno  di  loro  con- 
fessò, vincesse  quegli  uomini,  alcuni  de’quali  pur  da  prodi 
avevano  a Vicenza  combattuto.  11  colonnello  Lenlulus,  che 
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amministrata  temporalmente  le  cose  della  guerra  per  V as- 
senza del  Zecchi  e del  (tignane,  andava  al  papa,  per  inten- 
dere la  sna  volontà.  Vogliono  che  il  papa  alla  prima  negasse 
ehe  s’obbedisse,  o almeno  mostrasse  perplessità  a consen- 
tire. Tornato  il  Lentulus  con  quest’ ordine,  eccoli  fra’ capi 
dell’esercito  levarsi  mormorio,  censurando  la  deliberazione 
del  principe,  e mostrandosi  meglio  apparecehiati  a secondare 
l’invito  del  popolo,  che  affrontarne  gli  sdegni.  Allora  il  ge- 
nerai Zamboni  corse  al  papa;  dipinsegli  lo  stato  delle  cose; 
il  popolo  disposto  a’ tumulti;  la  milizia  disposta  a secondar- 
lo: volesse  cedere,  per  allontanare  i pericoli  d’una  sommos- 
sa: non  allora  trattarsi  che  di  pacifico  assembramento,  chie- 
dente ai  solito  ministri  di  Stato  popolani,  e i comizi  per  il 
Consiglio  riordinatore  dell’Italia.  11  papa  parve  cedesse,  di- 
cendo: Poiché  non  si  può  vietare,  fate  pure  che  vengano. 

XLIX.  Ma  i soldati,  non  aspettando  il  ritorno  del  Zambo- 
ni, nè  altro  comando,  movevano  verso  la  piazza  del  popolo  ; 
dove  raccolti  insieme  colla  milizia  civile,  di  là  ordinati  trae- 
vano prima  al  palazzo  della  cancelleria,  per  obbligare  al- 
cuni del  Consiglio  di  andare  oratori  al  pontefice;  e poscia  al 
Quirinale,  in  mezzo  alle  turbe  popolari,  gridanti  e portanti 
aste  inalberale  con  cartelli,  dove  erano  scritti  i nomi  di  quelli 
che  volevano  al  governo,  e l’ altre  domande.  È notevole  che 
nè  pure  fra  loro  parevano  bene  d’  accordo:  perchè  in  un 
cartello  si  leggevano  i nomi  del  napoletano  Saliceti,  dello 
Sterbini  e del  Campello;  e in  un  altro,  del  Mamiani,  del 
Mariani  e del  Sereni.  Pare  che  il  Galletti  o l’avessero  sdi- 
menticato, o noi  credessero  più  a bastanza  popolaresco,  non 
essendo  fra’  designati.  Tuttavia,  vedutolo  in  un  certo  punto  in 
cocchio  col  principe  Corsini  discendere  dal  Quirinale,  dopo 
la  conferenza  avuta  col  papa,  l’obligarono  a tornare  in  die- 
tro, e aggiungersi  agli  altri  nel  rappresentare  al  pontefice  i 
voti  del  popolo.  Alla  piazza  del  Quirinale  giungeva  nel  me- 
desimo tempo  per  altra  via,  una  squadra  di  carabinieri  armali 
di  spade,  non  condotta  da  alcuno  de’ loro  capi,  ma  da  uq 
cotal  Bezzi,  vestito  da  legionario  romano,  uno  de’ più  licen- 
ziosi sommovitori  di  plebe.  Le  porte  della  reggia  papale 
erano  chiuse  : fuori  una  sentinella  svizzera  : dentro  nella 


LIBRO  QUINDICESIMO. 


«27 


corte,  le  solile  guardie:  nelle  anticamere  del  papa  silenzio, 
incertezza,  terrore,  e anco  mal  talento;  standovi  in  agualo, 
insieme  colla  cortigianeria  romana,  la  diplomazia  forestiera. 

L.  Non  parendo  al  Galletti,  dopo  la  conferenza  avuta 
testé  coi  papa,  tornare  a lui  si  sollecito,  persuase  gli  altri 
oratori  a presentare  al  Cardinal  Soglia,  segretario  di  Stato, 
le  in9tanze  popolari,  e quindi  annunziare  al  popolo,  essere 
stato  ad  e9so  Galletti  commesso  di  formare  il  nuovo  reggi- 
gimenlo.  Ma  il  popolo,  ormai  rotto  alla  licenza,  non  ascol- 
tava più  nè  pur  quelli  alla  cui  voce  si  era  mosso. Gridossi  a una 
voce:  che  subito  si  voleva  risposta.  Ecco  il  Galletti  ripinto 
da  capo  entro  palazzo,  va  al  pontefice;  lo  trova  crucciato  di 
quella  prepotenza , e protestante  di  non  voler  cedere.  Nè 
valevano  parole  e prieghi  a spuntarlo.  Già  eravamo  a que- 
gli estremi,  in  cui  è brutta  la  pazienza;  e il  resistere  mena 
a guerra  civile. 

LI.  Erasi  appiccala  la  zutfa  fra  gli  Svizzeri  guardanti  il 
palagio,  e il  popolo  in  piazza;  perchè,  venuto  meno  a que- 
sto, come  suole,  la  tolleranza  dell’ aspettare,  cominciò  far 
atti  di  violenza.  Fu  tolta  alla  sentinella  da  un  ragazzo  l’ala- 
barda; onde  gli  Svizzeri  che  erano  dentro,  reggendosi  si 
dappresso  minacciare,  trassero  qualche  colpo,  che  fu  segnale 
di  guerra,  in  quello,  usciva  di  palazzo  il  Galletti,  portatore 
al  popolo  del  papale  rifiuto.  Non  posso  dire  come,  tra  per 
l’una  e l’altra  cosa,  gli  urli  andassero  alle  stelle.  Sonalo  da 
ogni  parte:  all’ armi  ali’armi;  a un  trattola  piazza  del  Qui- 
rinale fu  sgombra:  poscia,  a corsa,  riempissi  di  armali;  me- 
scolala col  popolo  milizia  cittadina  e milizia  assoldala.  Co- 
minciarono le  archibusate.  A una  porla  laterale  si  appicca 
il  fuoco.  Avrebbesi  voluto  asserragliare  con  travi,  sacchi  di 
terra,  e altri  materiali;  ma  in  tanto  servidorame  pontificio, 
non  si  trovò  alcuno:  lutti  erano  fuggiti.  Divulgandosi  insie- 
memente  per  la  città  quel  che  accadeva  al  Quirinale,  con 
fama  esagerala,  nuova  gente  armata  accorreva  d’ogni  loco; 
arrampicavansi  nelle  case,  montavano  su  letti  e campanili, 
e vie  più  spesso  e micidiale  il  trarre  degli  archibusi  diven- 
tava. Un  prelato  domestico,  monsignor  Palma,  buon  uomo, 
fattosi  a una  finestra  per  vedere  quel  che  era , fu  morto.  Al 
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maestro  di  casa  strisciò  una  palla  sul  capo.  Vogliono  che 
palle  arrivassero  fino  nell*  anticamera  del  papa.  Le  guardie 
di  onore,  e i pochi  carabinieri  che  stavano  a difesa  della 
reggia,  richiesti  d’aiuto,  si  trovarono  senz’arme.  I soli  sol- 
dati svizzeri  per  dovere  e coraggio  reggevano,  protestando 
che  avrebbono  de’loro  petti  in  fino  all’ultimo  fatto  riparo 
alla  sacra  persona  del  pontefice.  Ma  il  loro  numero  era  pic- 
colo di  contro  a quello  sempre  crescente  de'  sollevati  ; ingros- 
sato dalle  milizie,  da  cui  i rettori  speravano  sostegno.  Eb- 
bevi  in  sull’imbrunire  speranza  di  soccorso,  essendoci  colon- 
nello Calderari  giunto  con  una  squadra  di  carabinieri;  e i 
tumultuosi  insospettiti,  corsero  a fargli  villania, sfregiandolo 
in  viso.  Egli,  colla  sua  gente,  s’uni  col  popolo  a rinforzare  la 
sedizione.  . • 

LII.  A tanta  guerra  fuori,  ninna  difesa  dentro,  atter- 
rita la  turba  de’cortigiani  d’ogni  generazione,  veggendo  sì 
vicino  il  pericolo,  cui  non  avevano  saputo  o voluto  allonta- 
nare quando  era  tempo, 'eccoli  intorno  al  pontefice,  preganti 
e pressanti,  affinchè  richiamasse  l’avvocato  Galletti,  e tro- 
vasse modo  di  accordarsi  con  esso  lui,  si  che  il  turbine  si  di- 

♦ 

leguasse.  Ma  il  papa,  di  natura  pieghevole  e mutabile,  pure 
dove  avesse  creduto  di  non  potere  o non  dover  cedere,  era 
inflessibile.  Oltreché,  chi  era  stato  messo  in  cielo,  non  sa- 
peva acconciarsi  ad  essere  in  quel  modo  offeso  e raumiliato. 
Quindi,  ancor  più  del  timore  poteva  in  lui  lo  sdegno,  o almeno 

da  questi  due  affetti  era  l’animo  suo  del  pari  tenzonato.  Con- 

«*  ^ 

tano  ch’ei  gridasse:  Non  ha  dunque  più  fulmini  il  cielo?  e vol- 
tosi agli  ambasciadori  forestieri,  introdottisi  di  soppiatto  nella 
reggia,  dicesse  loro:  Riferite  pure  alle  vostre  corti  in  qual 
modo  sia  trattato  il  pontefice  da  questo  popolo  sconoscente. — 
LUI.  Tuttavia  si  mandò  in  gran  fretta  per  il  Galletti.  Il 
quale  tornato  al  papa,  non  lo  trovò  sì  agevole  com’eisi 
aspettava;  parendogli  strano  che,  in  tanto  sbigottimento  e 
pericolo,  seguitasse  a stare  intorato:  se  pure  ciò  non  era  con- 
siglio inspiratogli  dagli  stessi  diplomatici,  affinchè,  essendo 
ornai  necessità  il  cedere,  si  chiarisse  la  violenza,  per  trarne 
buona  ragione  ad  abbandonare  lo  Stalo. 

Ma  fuori,  la  moltitudine,  stanca  degl’indugi,  e sem- 
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pre  più  entrata  in  sospetto,  era  in  sul  punto  di  mandare  ogni 
cosa  sossopra.  Già  erano  corsi  a prendere  un  cannone,  e 
l’appuntavano  contro  la  porta  principale  del  palazzo.  E il 
palazzo  stesso  sforzavano,  e sarebbono  entrati  dentro,  se  gli 
Svizzeri  non  avessero  per  ancora  fatto  testa.  La  notte  comin- 
ciata accresceva  baldanza  a* tumultuanti,  spavento  in  ognuno, 
e pareva  gran  colpa  rallungare  a risolvere,  quando  il  Qui- 
rinale e Roma  erano  per  andare  a ferro  e a fiamme.  E pure 
il  papa  stava  saldo.  Scongiuravamo,  affinchè  cedesse,  i vili 
cortigiani,  che  insiememenle  a Dio  tanto  più  lor  persone  ac- 
comandavano, quanto  sapevano  di  essere  dagli  uomini  odiate. 

L1V.  Fu  detto  che  Pio  IX  si  a lungo  resistesse  per  la 
speranza  nutritagli  che  il  popolo  di  Trastevere  sarebbe  corso 
a difenderlo.  Nè  mancarono  in  delta  regione  alcuni  che  si 
provarono  di  sollevare,  ma  senza  fruito.  A uno  che  gridò: 
il  palazzo  del  papa  va  in  fiamma  ; fu  con  tuono  di  voci  po- 
polaresche risposto:  vada  pure.  Tanto  gli  spiriti  erano  can- 
giati in  si  breve  tempo.  Finalmente,  tempestato  Pio  dalla 
paura  di  que’  di  dentro,  e incalzato  dalla  guerra  di  que’  di 
fuori,  prima  voltossi  a' diplomatici,  che  non  lo  lasciavano, 
e fingevano  di  confortarlo,  dicendo:  — Vedete:  io  cedo 
alla  forza,  cui  non  m’  è dato  rintpzzare.  — Poi  fallosi  tor- 
nare dinanzi  il  Galletti,  disponevasi  a satisfare  in  parte 
e con  riserve  le  domande  popolari.  Conciossiachè,  avendo- 
gli quello  presentato  una  nota  di  uomini  da  mettere  nel 
governo,  cassò  alcuni  nomi,  altri  ne  furono  surrogali.  Fu 
contento  che  fosse  designato  capo  1*  abate  Rosmiui  ; nè  più 
fece  ostacolo  che  il  conte  Mamiani  avesse  1’  ufficio  di  confe- 
rire colle  corti  di  fuori;  il  Galletti,  P amministrazione  delle' 
cose  interne;  il  Sereni,  della  grazia#  giustizia;  lo  Slerbini,  del 
commercio  e de’ lavori  pubblici;  il  Campello,  delle  armi;  il 
Lunati,  del  tesoro.  In  fine,  per  un  reggimento  fatto  fra’l  trar 
delle  palle,  non  mancò  sufficiente  libertà  di  scelta.  Ma  la  dif- 
ficoltà maggiore  era  per  1*  altre  petizioni,  cioè  di  tenere  i co- 
mizi per  l’ampio  Consiglio  riordinatore  di  tutta  Italia,  e di 
annunziare  la  guerra  all’imperadore.  Fu  trovato  il  compenso, 
non  potendosi  altro,  che  il  papa  ne  avrebbe  commessa  la 
deliberazione  a’  Consigli  romani. 

banàlli.  — 2. 
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Queste  concessioni,  approvale  dal  pontefice,  dis  lese  mon- 
signor Pentini,  sottoscrisse  il  Cardinal  Soglia;  e il  Galletti, 
non  sapendo  se  il  popolo,  cotanto  commosso,  le  avrebbe  ac^ 
celiate,  pure  annunziatele  con  accomodate  parole,  riuscì  a 
fargliene  accogliere:  e il  tumulto  allenò,  anzi  cangiossi  in 
festa;  tale  essendo  la  natura  del  volgo,  che  dall'ira  valica 
all’  allegrezza  con  pari  impelo.  Onde  le  armi  recale  per  of- 
fesa, furono  scoppiate  per  un  saluto  di  gioia  al  rettorato 
popolano:  il  maggiore  scoppio  che  pur  si  facesse  in  quel 
giorno;  e la  notte,  che  pareva  dovesse  farsi  sanguinosa,  di- 
venne a poco  a poco  serena.  Il  popolo,  lasciando  il  Quirinale, 
tornò  alle  proprie  case,  avendo  messo  di  sè  più  terrore,  che 
non  erano  stati  gli  effetti  di  tanto  commovimento. 

LV.  11  giorno  appresso,  la  faccia  della  città  era  nè  lieta 
nè  trista;  non  sapendosi  quanto  dalle  cose  accadute  e dagli 
accordi  fatti  si  avesse  a sperare  o temere.  Fu  cattivo  augurio 
che  T abate  Rosmini  rifiutasse  con  disdegno  1*  offertogli  ufficio 
di  presidente  nel  nuovo  governo,  non  pensando  ch'ei  por- 
geva maggior  destro  a’  nemici  delia  libertà  per  condurre  a 
fine  le  loro  macchinazioni.  Non  era  facile  trovare  il  succes- 
sore, che  fosse  un  prelato  accettevole  alla  parte  popolare, 
e in  pari  tempo  alto  alle  faccende  di  Stato.  Pensarono  a mon- 
signor Carlo  Emanuele  Muzzarelli»  destinato  ad  essere  la 
più  infelice  e innocente  vittima  in  quelle  diverse  congiura- 
zioni. Uomo  egli  non  punto  delle  cose  pubbliche  addottrinato 
ed  esperto,  nè  molto  destro  e sottile,  com’era  schiettissima- 
mente generoso:  tale  sendosi  mostrato  ancor  quando  l’ap- 
parire tirannesco  era  scala  di  onori  e di  maestrati  a’  prelati 
romani.  Né  giammai  si  ripentì  o mutò,  quantunque  sapesse 
di  essere  mal  veduto  in  corte.  Sol  per  diritto  di  ufficio,  fu 
tratto  a sedere  decano  nella  Rota  ; che  secondo  gli  usi  papali, 
è grado  cardinalesco.  Pio  IX,  quando  teneva  co’novalori, parve 
lo  careggiasse,  eleggendolo  a forza  moderatore  dell’ allo  Con- 
siglio. E se  pure  in  que’  civili  bollori  trascorse,  accordandosi 
co' meno  prudenti, egli  fu  tratto  da  errore»  non  da  perversità  ; 
non  potendolo  movere  nè  interesse  nè  ambizione,  come  quegli 
che  era  piuttosto  in  cima  che  a mezzo  di  ciò  che  più  nella 
romana  curia  empie  gli  avari  e gli  ambiziosi.  Quindi, chiamato 
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dal  papa  per  offrirgli  la  carica  di  ministro  di  Stato,  ricusò;  e 
con  più  istanza  pregato,  allegò  eh’  ei  non  voleva  pregiudi- 
carsi nelle  ragioni  acquistate  nel  lungo  esercizio  di  giudice 
della  Rota.  Allora  il  papa  gli  fece  assapere,  che  per  queir  ac- 
cettazione non  sarebbero  menomati  i suoi  diritti.  Cotale  atto, 
che  pareva  spontaneo,  raffermò  parecchi  nella  illusione  ch’ei 
non  fosse  più  a temere  che  Pio  IX  non  riconoscesse  per  opera 
sua,  comecché  prodotta  da  necessità,  la  elezione  de’ nuovi 
rettori.  I quali  appeua  accozzali , fecero  una  dichiarazione  al 
pubblico,  da  mostrare  piuttosto  lo  impaccio  con  cui  assume- 
vano il  governo  dello  Stato,  che  i loro  propositi  nel  modo  di 
tenerlo.  Parlarono  di  liberazione  dell’  Italia,  di  Stalo  confe- 
derato, di  gloria  di  Roma  e del  pontefice,  di  speranze,  di 
promesse,  di  accordi;  cercando,  secondo  il  solilo, di  calmare 
meglio  che  poteva  le  voglie  popolesche,  e non  dispiacere  al 
papa. 

LVI.  Ma  cessate  le  cagioni  di  cospirare  nelle  piazze, 
cominciarono  ne’  palazzi  ; parendo  a’  cortigiani  e a’  diploma- 
tici non  doversi  lasciar  fuggire  quella  occasione,  porta  loro 
dagli  stemperali.  Già  parve  chiarirsi  mal  talento  in  corte  da 
questo:  che  acquetate  le  cose,  e fatto  un  reggimento  qua- 
lunque, indugiassesi  a farne  consapevoli  le  provincie;  quasi 
desiderassero,  che  la  fama  già  corsa  d’ una  rivoluzione  in 
Roma,  non  rattemprata  dall’altra,  che  finalmente  l’accordo 
fra  il  principe  e la  nazione  era  tornalo,  menasse  a que’  disor- 
dini che  rendono  necessarie  le  armi  di  fuori. 

LV1I.  Meglio  si  chiari  la  congiura  de’  diplomatici. 
De’  quali  così  in  Roma  componevasi  il  consiglio.  La  francese 
repubblica  era  rappresentata  con  sentimenti  monarcali  dal 
duca  d’Qarcourt;  gentiluomo  della  vecchia  nobiltà:  fattivo, 
spiritoso,  leggieri,  com’è  natura  de’  Francesi.  Perla  Spagna 
era  ambasciadore  Marlinez  della  Rosa;  d’animo  intero,  e 
per  uno  spagnuolo,  abbastanza  libero:  ma  altiero,  imaginoso, 
da  trascorrere  tal*  ora  nel  fanatico.  L’ambasciatore  d’Austria 
erasi  partito,  e faceva  gli  ufiìci  di  quello  il  conte  Spaur,  ora- 
tore del  re  'di  Baviera;  il  più  tenace  fra  tutti  ne’ proposti 
d’impero  assoluto.  Uomo  altresì  destro,  operoso,  e nelle  bri- 
ghe diplomatiche,  tant’oro.  Dell’  imperadore  di  Russia  era 
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ambasciadore  il  conle  Bouteneff,  che  ben  ne  rappresentava 
i modi,i  pensieri  e gl’intendimenti.  La  regina  d’Inghilterra, 
per  le  sue  leggi,  non  aveva  rappresentante;  e dopo  la  mala 
prova  fatta  da  lord  Minto,  non  aveva  mandalo  altri  commes- 
sari.  Degli  oratori  italiani, era  per  Napoli  l’astuto  conle  Ludolf; 
per  Sardegna  il  marchese  Pareto  ; per  Toscana  il  conle  Bar- 
gagli.  A’  quali  si  accodavano  il  padre  Ventura  per  Sicilia  e 
il  Castellani  per  la  repubblica  di  Venezia.  Costoro  eransi 
mostrali  più  o meno  crucciosi  delle  violenze  patite  da  Pio  IX: 
ma  chi  per  un  rispetto  e chi  per  un  altro;  il  Ventura  e il 
Castellani,  per  rappresentare  due  governi  non  tenuti  per  le- 
gittimi; il  Pareto  e il  Bargagli,  per  essere  rappresentanti, 
il  primo  di  un  re  che  aveva  per  1’  Italia  tirato  la  spada,  e il 
secondo  di  un  principe  che  si  era  messo  nelle  mani  de’ capi 
popolari , non  avevano  alcuna  voce  nelle  consulte  e delibera- 
zioni diplomatiche:  anzi, Y oratore  toscano  doveva  essersi  ren- 
duto  ridicolo,  per  aver  presentato  al  papa  una  lettera  del 
Montanelli, che  lo  consigliava  a rinunziare  alla  podestà  civile, 
non  tanto  per  lo  bene  dell’Italia,  quanto  per  quello  della  fede 
cattolica.  Il  solo  ministro  del  re  di  Napoli,  Ludolf,  era  a parte 
delle  macchinazioni  degli  oratori  oltramontani.  I quali,  cat- 
tolici e non  cattolici,  ardevano  di  cattolico  2elo;  gridando 
che  la  vendetta  del  pontefice  apparteneva  all’orbe  cristiano: 
e colla  religione  manlellavano  la  cagion  politica,  ond’ erano 
mossi. 

D’ accordo  tutti  nel  togliere  il  pontefice  da  Roma,  varia- 
vano circa  al  modo  e al  luogo.  Il  Francese  voleva  che  la  sua 
nazione,  di  titolo  cristianissima,  avesse  l’onore  di  raccetlare 
il  capo  della  cristianità.  I vecchi  titoli  di  maggiore  cattolicità 
rammentava  non  a torto  lo  Spagnuolo,  perchè  il  gerarca  della 
cattolica  fede  avesse  in  Ispagna  rifugio.  Forse  anco  lo  move- 
va, che  per  questa  via  sarebbonsi  più  facilmente  composte 
fra  la  sua  corte  e quella  di  Roma  alcune  differenze  di  giu- 
risdizione, rimaste  pendenti.  Ma  il  conte  Spaur,  che  faceva 
le  parli  dello  imperadore  d’ Austria,  non  pur  cristiano  e cat- 
tolico, ma  altresì  apostolico,  voleva  egli  l’onore  di  dare  al 
pontefice  un  asilo  che  meglio  alla  qualità  sua  e a’  proponi- 
menti imperiali  si  confacesse;  perchè  con  que* Francesi  re- 
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pubblicani,  e con  quegli  Spagnuoli  di  regno  temperato,  non 
gli  pareva  che  bene  fosse  mettere  chi  doveva  tornare  a Roma 
assoluto  regnadore.  Nondimeno,  sentiva  di  dover  procedere 
con  riguardi  cogli  altri  due,  per  non  guastare  la  tela  ordita. 
Più  tosto  che  contrariarli  in  quelle  loro  intenzioni,  mo- 
strava di  assecondarli,  lasciando  che  ognuno  scrivesse  al  pro- 
prio Stato,  per  far  venire  navili  da  imbarcare  il  santo 
padre;  il  francese  a Civitavecchia,  lo  spagnuolo  a Gaeta; 
mentre  egli  avrebbe  condotta  in  modo  la  bisogna,  che  questi 
apparecchiamenti  riuscissero  inutili.  Ma  poiché  non  meno  il 
papa  che  il  popolo  era  da  ingannare,  il  conte,  buon  cono- 
scitore di  persone  e di  cose,  cercò  d’intendersi  e accontarsi 
col  cardinale  Antonelli;  sapendo  che  quanto  più  costui  aveva 
fatto  il  cittadinesco  in  principio,  tanto  meglio  sarebbe  riu- 
scito ad  annodare  le  fila  in  quella  doppia  trama  per  servigio 
della  monarchia  assoluta. 

Ho  di  certo  che  Pio  IX  provava  alcuna  ripugnanza  a 
fuggire  di  Roma;  o che  gli  sembrasse  questo  passo  troppo 
arrischiato,  e da  esporre  lo  Stalo  a irreparabile  rovina;  o che 
forse  facessesi  coscienza  di  apparire  ingannevole;  avendo 
in  ultimo  fatto  credere  di  aver  ceduto  alle  istanze  popo- 
lari, approvato  il  nuovo  reggimento,  pregalo  alcuni  che  ac- 
cettassero, e aggiunto  altre  dimostranze  di  accordo.  Ora,  il 
dire  che  per  forza,  e non  di  volontà,  aveva  acconsentito, 
revocando  il  già  concesso,  rassomigliava  a tradigione;  da  cui 
l’animo  si  pio  e ben  nato  del  pontefice  doveva  naturalmente 
rifuggire.  Ma  i cortigiani,  conoscendo  la  natura  scrupolosa 
di  lui,  cominciarono  a mettergli  in  cuore:  Che  la  Chiesa,  e 
con  essa  la  religione,  erano  in  sul  naufragare;  e il  fatto  in 
que’  giorni  era  avviamento  a maggiori  novità,  in  fino  che 
del  papa,  e dietro  a lui  della  fede  cattolica,  fosse  tolto  ogni 
vestigio.  Quantunque  le  cose  molto  innanzi  trascorse,  pure 
era  obbligo  in  chi  stava  al  timone  della  sacra  navicella,  di 
ratlenerle,  per  quanto  si  poteva,  anco  sull’orlo  del  precipizio, 
usando  quelle  ore  di  apparente  bonaccia.  E Iddio  misericor- 
dioso ancora  additava  una  via,  che  era  di  porsi  nelle  braccia 
de’  potentati  cattolici,  amanti  veracemente  della  conserva- 
zione degli  altari,  e alti  co’loro  eserciti  a sostenerli.  La- 
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sciasse,  dunque,  fare  ad  essi;  affidassesi  tutto  alla  loro  fede  : 
che  avrebbono  salvato  lui,  la  sua  maestà,  l’onor  di  Dio.  Pre- 
solo dal  lato  della  religione,  tentaronlo  eziandio  da  quello 
della  vanagloria:  Essere  lui  stalo  gravemente  offeso,  e tanto 
più  quanto  che  airollraggio  si  accoppia  nerissima  ingratitu- 
dine*, pe’  grandi  benefizi  ond’erano  stati  colmati  i sommovi- 
tori;  i quali  non  è da  sperare  che  si  emendino  o frenino, 
avendo  dato  ornai  troppe  riprove  di  umore  incorreggibile  e 
scapestrato.  Essere  tempo  di  mostrare  sua  dignità,  somi- 
gliando al  divino  maestro,  che  colla  clemenza  unisce  la  giu- 
stizia, nè  benedice  cosi  che  alPuopo  non  tiri  la  spada.  Dal 
che  non  pur  premio  in  cielo  ne  conseguirà,  ma  onore  altresi 
in  terra;  e in  cambio  di  quegli  applausi  mendaci  fatti  per 
abbassarlo,  ne  avrebbe  di  più  copiosi  e sinceri  dalla  onesta  e 
devota  gente,  che  sono  i più,  aspettanti  una  giusta  ed  esem- 
plare punizione  de’rei,  e il  ritorno  alla  invano  sospirata 
quiete. 

LVIII.  La  sera  del  giorno  17,  videsi  il  cielo  rosseggiare 
con  insolito  fuoco  dalla  parte  di  ponente.  Ne  furono  tratti 
dal  volgo,  come  fa,  agùri  sinistri;  e vogliono  che  lo  stesso 
papa  li  prendesse  per  un  ammonimento  del  cielo  perchè  di 
Roma  fuggisse.  S’aggiunse  che  ricevette  qualche  giorno  dopo 
la  pisside,  dove  PioVI,  nel  suo  esiglio,  teneva  l’ostia  consa- 
crata, mandatagli  in  dono  dal  vescovo  di  Valenza.  La  cosa, 
e l’allusione,  raffermògli  nell’animo,  essere  voler  di  Dio  ch’ei 
altrove  se  ne  andasse.  A’ creduti  segni  celesti,  arrogi  che  i 
popolani,  comecché  satisfatti,  non  facevano  senno;  e la  con- 
grega del  popolo  avendo  fatto  creare  rettori  di  sua  parte, 
voleva  altresì  dominarli.  Laonde,  a lutto  ciò  che  chiedeva, 
bisognava  soddisfare;  come,  fra  T altre  cose,  di  togliere  dalla 
guardia  di  palazzo  gli  svizzeri,  e sostituire  ì militi  cittadini. 
Al  che  si  piegò  il  papa  con  tanto  maggior  dolore,  quanto  che 
l’unica  difesa  nel  dì  16,  l’aveva  trovata  in  que’  mercenari. 
Parendo  che  al  Galletti  convenisse  meglio  il  comando  gene- 
rale de’carabinieri,  che  l’ufGcio  di  ministro  di  Stato,  quan- 
tunque nessuna  scienza,  non  che  pratica  d’armi  avesse,  pure 
a quel  grado  fu  sollevato  ; così  imperando  la  congrega  del 
popolo.  Della  quale  appariva  signore  lo  Sterbici,  purché 
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l’avesse  secondala;  e secondandola,  padroneggiava  tulio  il 
collegio  degli  altri  rettori.  I quali,  per  cagion  sua  principal- 
mente, erano  sospettosi  al  principe,  non  accetti  alla  nazio- 
ne. Ciò  vietava  che  acquistassero  autorità  da  infrenare  i tu- 
multi, avendo  mestieri  del  favor  plebeo  per  sostenersi. 
Pessima  condizione  di  governi  gridali  a furia  di  popolo. 

LIX.  Aggiungevasi  a precipitare  lo  Stalo,  la  dappocag- 
gine de' Consigli;  i quali  lasciarono  passare  alcuni  giorni 
prima  di  raunarsi;  e raunati,  diedero  più  tosto  esempi  di 
scandalo,  che  di  accorgimento  civile.  I deputati  della  città  di 
Bologna  avevano  protestato,  che  essi  non  sarebbono  più  ve- 
nuti al  Consiglio,  se  uon  si  facesse  pobblica  querela  dell’as- 
sassinamento del  Rossi,  e pronta  investigazione  del  reo.  11 
Minghelti  ne  aveva  fatto  parola  col  Galletti;  il  quale  lodò 
il  pensiero,  e disse  che  i rettori  stessi  avrebbero  in  Consi- 
glio fatto  la  proposta.  Ma  tacendosi  per  viltà  o per  odio, 
venne  in  mezzo  il  marchese  Potenziani,  e propose  : che  dopo 
i fatti  avvenuti,  il  Consiglio  facesse  al  papa  qualche  allo  da 
dimostrargli  la  sua  affettuosa  divozione.  11  principe  di  Canino, 
pronto  sempre  a intorbidare,  s’  oppose,  chiamando,  egli  im- 
prudentissimo, non  prudente  quell’ avviso;  e quindi  sciorinò 
lunga  e vana  diceria  sopra  il  chiamare  gli  Stali  d’ Italia  a 
sovrano  Parlamento,  secondo  la  dichiarazione  fattane  in  To- 
scana dal  Montanelli.  11  popolo  nelle  ringhiere  batteva  le 
mani.  11  Potenziani  voleva  difendere  la  sua  proposizione  : fu 
più  e più  fiate  interrotto.  In  mezzo  a quel  frastuono,  andato 
a partilo,  diedero  voto  contrario  alcuni  che  prima  lo  ave- 
vano espresso  favorevole.  Mostrò  coraggio,  da  essere  ricor- 
dato, il  dottor  Pantaleoni,  il  quale  protestò  e chiese  che  se 
ne  facesse  memoria.  Insiememente  il  Minghelti,  il  Bevi- 
lacqua, il  Banzi,si  deposero  dall’ ufficio  di  deputali  al  Con- 
siglio, e si  partirono  di  Roma.  11  Consiglio  minacciava  di- 
sciogliersi per  dissidii  interni,  quando  era  più  mestieri  che 
fosse  stalo  d’accordo  e perseverante;  e quel  che  era  peg- 
gio, non  potendo  o non  sapendo  coll’opera  resistere  alla 
piena,  alcuni  più  rabbiosi  o più  ciechi  gridavano:  Meglio 
seguitare  Radelzky,  che  stare  con  questa  malvagia  setta  po- 
polana; — e se  non  seguitarono  Radetzky,  facilitarono  la  sua 
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impresa:  — perciocché,  con  quel  cotanto  gridare  e amplifi- 
care i disordini  popolari,  quando  non  avevano  avuto  nè  po- 
tenza nè  sapienza  d’ impedirli,  porsero,  allora  e poi,  materia 
a*  nemici  della  libertà  ; che,  tornati  in  potenza,  ripeterono  le 
cose  già  vociferate  da  loro,  quasi  scusa  autorevole  alla  cassata 
costituzione  moderatrice  del  principato. 

LX.  Adunque,  il  disfrenamento  dei  popolani  e la  superba 
ignavia  de*  moderali,  erano  tant'  oro  a*  diplomatici  per  con- 
vincere il  papa,  che  la  fiera  popolare,  insanguinata  del  pri- 
mo ratto,  non  posava  : i Consigli  erano  discordanti  e neghit- 
tosi. la  città  costernata  e da  sottostare  a qualunque  violen- 
za. Ebbevi  pure  quest*  altra  fraude  : che  il  ministro  russo, 
due  anime  in  un  nocciolo  col  conte  Spaur,  disse  al  conte 
Maslai,  che  se  il  papa  non  fuggiva  tosto,  sarebbe  stato 
chiuso  in  Castel  Sant'Angelo,  essendo  ornai  fermo  nell'ani- 
mo de' cospiratori  di  fargli  rinunziare  al  dominio  temporale. 
Il  conte,  onorato  uomo,  e ingannato  anch'  esso,  riferì  al  fra- 
tello l’avviso  pauroso,  che  vogliono  desse  l'ultimo  tratto 
alla  bilancia,  e facesselo  decidere  alla  fuga. 

LXI.  Tiratolo  così  nel  primo  laccio,  era  altresì  da  te- 
nerlo al  buio  del  vero  luogo  del  suo  esilio;  facendogli  cre- 
dere che  sarebbe  stato  condotto  o in  Francia,  o in  Ispagna 
in  una  delle  isole  Baleari.  Dicono  che  il  pontefice  si  mo- 
strasse grato  dell’asilo  francese,  ma  il  tenesse  alquanto  so- 
speso la  incertezza  di  quello  Stato,  e la  prossima  elezione 
del  presidente  della  repubblica;  e più  sicuro  e accettevole 
luogo  reputasse  le  Baleari,  almeno  per  trattenervi,  finché 
le  cose  di  Francia  non  si  fossino  meglio  chiarite  e fermate. 
Cosi,  tre  diversi  apparecchiamenti  di  fuga  si  facevano,  se- 
condo le  diverse  intenzioni  de' tre  ambasciadori  forestieri. 
Martinez  della  Rosa  provvedeva  perchè  una  nave  spagnuola 
si  trovasse  nel  porto  di  Gaeta.  Il  duca  d'  Harcourt  scrìveva 
a' rettori  della  repubblica  francese,  annunziando  loro  i casi 
di  Roma,  i pericoli  del  pontefice,  il  bene  di  salvarlo.  E per 
meglio  colorare  il  suo  disegno  e removere  ogni  ombra  di  so- 
spetto, dicono  che  mandasse  in  arnese  da  cacciare  il  suo  se- 
gretario a Civitavecchia  a fare  gli  opportuni  disponimenti; 
dovendo  egli  in  Roma  fornire  un'altra  parte  di  quella  brutta 
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commedia,  dimorandosi  nelle  anticamere  del  papa,  come  a 
udienza,  mentre  quegli  si  apparecchiava  alla  fuga.  Final- 
mente, il  conte  Spaur  disponeva  le  cose  in  modo,  che  il  papa 
dovesse  rimanere  ospite  del  re  di  Napoli.  E perchè  niuna 
parte  restasse  immune  da  fraude,  trovo  testimonialo,  che  il 
cardinale  Antonelli  in  quel  medesimo  tempo,  con  alquanti 
de* così  detti  costituzionali,  che  ancora  il  reputavano  di  lor 
parte,  e con  esso  lui  si  consultavano  per  sottrarre  il  papa  al 
poter  de*  capi  popolari,  si  mostrasse  persuaso  di  farlo  uscire 
segretamente  da  Roma  e andare  in  luogo,  come  sarebbe 
stato  Civitavecchia;  dove,  guardalo  da  navilii  forestieri, 
avesse  potuto  eleggere  ministri  di  Stato,  secondo  il  cuor  suo, 
e conformemente  allo  statuto  governare.  E fino  proponeva, 
e i costituzionali  sei  credevano,  che  alcuni  di  essi  più  auto- 
revoli dovessino  accompagnarlo,  per  mallevadoria  del  man- 
tenimento delle  libere  inslituzioni. 

Faceva  intanto  spargere  il  conte  Spaur,  dovere  a Na- 
poli, per  negozi  del  suo  re,  trasferirsi  ; non  confidando  il  se- 
greto che  a sua  moglie,  per  averla  compagna  nell*  impresa. 
Nata  ella  di  casa  Giraud,  sortì  romana  beltade,  addolcita  da 
gentilezza,  che  la  faceva  più  bramare.  Si  sposò  giovanissima 
a un  ricco  inglese,  che  o per  maggiore  età  o per  avere  altri 
diletti,  la  trascurò.  Quindi  desiderosi  di  sua  bellezza  amabile 
e spiritosa  non  le  mancarono  ; molti  de*  quali  accortamente 
lusingava,  finché,  morto  lo  inglese,  e fatta  reda  di  sue  fa- 
coltà, si  rese  moglie  del  conte  Spaur.  E,  sentendo  appassire 
il  fiore  della  gioventù,  stucca  delle  cose  terrene,  divenne 
ardente  di  cattolica  divozione.  Onde  non  è a dire  com’ella, 
non  più  di  amori,  ma  di  santità  ambiziosa,  si  recasse  a ven- 
tura di  essere  compagna  di  fuga  a un  pontefice.  Col  cocchio 
da  viaggio,  il  di  24,  era  di  buon  mattino  andata  ad  Albano 
per  aspettare  che  passasse  il  marito  col  papa,  e raggiungerlo 
presso  1*  Ancia. 

LXII.  Ma  difficoltà  maggiore  era  nel  cavar  di  Roma  il 
pontefice,  senza  che  alcuno  se  ne  addasse,  per  le  sentinelle 
e spie  che  si  supponeva  per  ogni  dove  appostale  e vegghianli. 
Nondimeno,  assai  leggieri  riesci  lo  ingannare  il  popolo;  mercè 
di  quei  popolani,  più  spasimanti  di  rivoluzione,  che  acconci 
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a ben  condurla.  I quali  ne’ ministeri,  negli  uffici  e ne’  gradi 
delle  milizie  godevansi,  chi  più  chi  meno,  il  frutto  del 
trionfo,  senza  pensare  a quel  che  bolliva  in  corte.  E pure 
gran  senno  non  abbisognava  per  avvisare  che  dopo  1®  vio* 
lenza  patita  dal  pontefice,  naturai  cosa  era  che  si  cercasse 
di  vendicarla  colla  fuga  del  medesimo.  Ancor  meno  senno 
richiedevasi  a presagire  le  conseguenze  di  quella  fuga.  Da 
ullimo,  non  era  da  ignorare  che,  essendosi  voluto  trarre  un 
principe  a fare  per  forza  una  concessione , sola  mallevado- 
ria possibile  rimaneva  lo  assicurarsi  della  persona.  Imparino 
coloro,  che,  non  potendo  e non  sapendo  fare  rivoluzioni  per 
lo  intero,  le  fanno  a mezzo,  con  rovina  propria  e del  comune. 

LXIII.  In  sull’imbrunire  del  giorno  24,  una  carrozza, 
recando  il  Filippani,  scalco  del  papa,  entrava  in  palazzo:  la 
guardia  non  sospettò,  quasi  venisse  per  ufficio.  Nessuno  dei 
prelati  e famigli  del  papa  aveva  spillalo  nulla,  eccetto  mon- 
signor Stella,  cameriere  segreto.  Scese  Pio  IX  impastranalo, 
con  cappello  tondo,  dal  detto  Filippani  seguito,  e montò  nella 
carrozza  che  aspettava  nel  cortile.  Attraversatolo  in  mezzo 
alle  guardie  civili,  che  nulla  guardavano,  usci  della  porta 
principale,  e per  la  via  del  Coliseo  essendo  presso  la  porta  di 
san  Giovan  Laterano,  trovo  il  conte  Spaur;  nel  cui  cocchio 
entrato,  trasse  fuori  di  Roma,  come  se  uno  appartenente  a 
quel  diplomatico  fosse.  Cosi  giunse  presso  Albano,  non  senza 
alcuni  impacci  per  via,  che  il  conte  facilmente  superò.  Qui 
trovatasi  la  contessa,  entrarono  tutti  nel  cocchio  di  lei,  e ri- 
preso il  cammino,  in  gran  diligenza,  pervennero  al  confine 
napoletano.  Lo  valicarono,  come  famiglia  del  conte  Spaur, 
che  andava  a Napoli  per  faccende  della  propria  corte;  e pre- 
sto si  trovarono  a Mola  di  Gaeta.  Dove  nacquero  curiosi  ac- 
cidenti; perchè  il  conte  Spaur,  tutto -solo,  difìlataraente 
corse  a Napoli  per  avvisare  il  re;  lasciando  in  sua  vece 
Artau,  segretario  della  legazione  spagnuola,  e il  cardinale 
Antonelli  mascherato,  giuntivi  innanzi,  affinchè  l’uno  an- 
nunziandosi per  conte  Spaur,  e l’altro  dicendosi  segretario, 
facessero  in  modo  da  essere  ricevuti  a Gaeta.  Il  comandante 
del  forte,  di  nome  Gross,  uomo  più  tosto  duro  e salvatico,  chie- 
sto chi  fossero  e a che  venuti,  e rispostogli  che  erano  il  conte 
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Spaur  e la  sua  famiglia,  diessi  a parlar  loro  in  tedesco.  Quelli 
non  sapendo  rispondere , ingenerarono  sospetto , e poco 
mancò  che  non  fossero  incarcerati;  sì  furono  tutti  guardali: 
finché  su  di  un  navilio  non  giunse  il  re  e la  reina,  che  corsi 
al  papa,  gli  si  gittarono  a*  pie’,  il  condussero  al  reai  palagio 
di  Gaeta,  d’ogni  servigio  il  provvidero,  e quante  mai  prof- 
ferte e divozioni  facessero,  imagini  il  lettore. 

LX1V.  In  Gaeta  la  scena  ebbe  termine.  Il  navilio  spa- 
gnuolo  non  si  vide:  l’ambasciador  de*  Francesi  fece  inutili 
apparecchi  a Civitavecchia:  il  papa  fu  persuaso  a restare 
ospite  d'un  principe  italiano,  e cotanto  religioso.  S'avvedesse 
o no  dello  inganno,  se  ne  rammaricasse  o allietasse,  egli 
ornai  fuggito  dal  popolo,  era  fatto  prigione  dei  re.  In  una 
lettera  enciclica,  che  alcun  tempo  dopo  scrisse  a’ vescovi, 
non  tacque  di  essersi  ritrovato  in  quel  luogo,  senza  saper 
come,  e per  volere  della  divina  Provvidenza.  Ma  in  effetto, 
ve  lo  avevano  tratto  le  arti  della  diplomazia. 

Quella  terra,  collocata  in  ameno  sito,  che  nel  1815  resi- 
stette con  eroica  virtù  allo  straniero,  sonerà  nome  infausto 
nelle  italiane  istorie  ; come  del  luogo  dove  fu  macchinata  e 
compila  la  maggiore  delle  tradigioni,  che  mai  popoli  inno- 
centi patissero. 
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